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I. 


Mentre  a  questi  anDi  passati  si  accordavano  alcuni 
Pratesi  nel  pensiero  di  porre  a  Francesco  di  Marco 
Datici,  gran  mercatante  e  fondatore  del  Ceppo  de' po- 
veri, una  statua,  io  volgeva  nell'  animo  di  onorare  quel 
cittadino  con  un  monumento  di  modesta  apparenza, 
ma  più  durevole,  e  (se  quegli  egregi  me  lo  consen- 
tono) più  conveniente.  Non  si  vuol  porre,  certo  la  sta- 
tua al  mercante  ricco,  ma  air  uomo  benefico:  pur  do- 
mandava a  me  medesimo,  se  un  ricco  mercante  il 
quale  benefica  lasciando  ai  poveri  quello  che,  come 
volgarmente  si  dice,  non  è  concesso  portarsi  dietro 
nell'altro  mondo,  è  proprio  un  uomo  tale  a  cui  si 
debba  porre  la  statua.  Conosciamo  noi  la  vita  di  Fran- 
cesco Datini?  Or  chi  ne  assicura  che  non  fosse  uno  di 
que'  mercanti,  a' quali  il  testare  a  pia  causa  era  un  sal- 
dar le  partite  prima  di  averle  a  ragionare  con  Dio?  In 
tanti  testamenti  leggiamo  ordinate  cose  buone  prò  reme- 
dio  animne:  rimedio  certamente  lodevole;  ma  rimedio 
sempre,  e  tutt' altro  che  degno  di  monumento  pub- 
blico. Dall'altra  parte,  la  immagine  vera  dell'uomo  |)e- 
Demerito  sta  nell'animo;  e  questa  giova  contemplare 
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o,  come  vivamente  s'espresse  Tacito,  abbracciare;  il 
quale  storico  alla  flgliuola  e  alla  moglie  di  Giulio  Agri- 
cola, non  biasimando  le  immagini  fuo^  marmore  et  aere 
finguntur,  mollo  raccomandava  quella  effigie  dell'  anima 
immortale,  che  solo  ne' propri  costumi  s'assempra  e 
mantiene.  Or  che  assempreranno  i  cittadini  contem- 
planti la  statua  di  un  uomo  che  solo  due  idee  risve- 
glia; quella  d'essere  mercanteggiando  arricchito,  e 
quella  d^'aver  lasciato  in  morte  le  ricchezze  ai  poveri 
della  sua  patria?  Ha  per  arricchire  non  ha  bisogno  di 
stimoli  r  umana  natura,  la  quale  volesse  Dio  che  stesse 
contenta  agli  onesti  guadagni:  né  al  beneGcare  è  bello 
che  consigli  noi  mortali  la  morte.  Posto  pertanto  che, 
sapendosi  del  Datini  solamente  questo,  non  debbano  a 
lui  i  cittadini  una  statua;  facciamQgli  (seguitavo  a  ra- 
gionare meco  stesso)  un  monumento  dove  non  stia  so- 
litario, immobile,  muto,  nel  centro  di  una  piazza;  ma 
riviva  al  nostro  cuore  nel  suo  secolo,  ne' suoi  fondachi, 
co' suoi  fattori  e  compagni,  fra  i  buoni  e  i  tristi,  fra  i 
grandi  e  ì  piccoli,  che  vissero  la  sua  età;  sìa  conosciuto 
con  le  sue  virtù  e  i  suoi  mancamenti;  sia  veduto  me- 
sto fra  le  dovizie,  cercante  pace  nei  pensieri  celesti, 
chiedente  allearli  il  sorriso  della  vita  e  il  conforto  della 
religione;  un  monumento  poi,  che  non  tema  del  tem- 
po, il  quale  se 

a'  gran  nomi  è  gran  venend, 

tanto  che  solve  (come  ne  canta  Francesco  Petrarca) 

E  le  vostre  eloquenze  e  i  vostri  ingegni, 

alle  cose  materiali  ha  tanto  meno  rispetto,  che  non 
lascia  goderne  a  molte  generazioni,  quando  pur  non 
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Tenga  all'aomo  il  capriccio  di  conchìudere  in  un  giorno 
l'opera  lenta  de'  secoli  :  di  che  la  storia  è  ricca  d'esempi. 
E  qaesto  monamento  sia  non  lavoro  di  retorica,  ma  re* 
sponso  d'archivio;  non  creazione  di  poeta,  ma  opera 
di  erudito:  opera  animata  della  viva  parola  di  nomini 
che  da  quattro  e  più  secoli  dormono  nei  sepolcri,  ma 
che  può  destare  e  utilmente  interrogare  l'afTetto. 

L' idea  di  questo  monumento  al  nome  di  France- 
sco Datini  nacque  in  me,  or  sono  dieci  anni,  stando- 
mene, come  soglio  nei  riposi  autunnali,  più  vicino  alla 
terra  in  cui  nacqui,  e  dove  s'accolgono  le  mie  più  care 
e  sante  memorie.  Nò  il  ricordare  tal  circostanza  è  senza 
un  giusto  motivo,  dovendo  io  rendere  a  un  amico,  che 
non  è  più  tra' vivi,  ciò  die  gli  spetta.  L'arcidiacono 
Martino  Benelli,  invitato  dal  Provveditore  de' Ceppi  (e 
anche  questo  buon  cittadino,  ser  Alessandro  Carradori, 
ci  ha  or  ora  lasciati  !),  erasi  tolto  l' incarico  di  riordi- 
nare l'archivio  del  pio  istituto.  Più  d'una  volta  vi- 
sitai seco  quelle  stanze,  in  cui  già  Francesco  di  Marco 
ebbe  il  fondaco;  e  ora  vi  ritornavano  come  da  morte  a 
vita  i  documenti  del  suo  largo  commercio,  i  quali  chiusi 
in  sacchi  e  riposti  nel  vano  di  una  scaletta  condannata^ 
dovevano  forse  a  cosi  semplice  trattamento  la  loro  con- 
servazione. Perchè  io,  sorrìdendo,  ripeteva  all'amico 
quel  molto  ovidiano  : 

Crede  mihi,  bene  qui  tatuU,  bene  vixiL 

Ha  capivo  allora  come  i  passati  amministratori  fossero 
stati  gelosissimi  di  un  archivio  in  cui  vennero,  or  fa 
un  secolo,  versate  anche  le  carte  di  Corporazioni  reli- 
giose, di  Opere  e  Compagnie  laicali,  soppresse,  a  sug- 
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gerìaento  di  Scipione  Rìcci  tcsooto,  dal  graodaca 
Pietro  Leop^IJo^  per  formare  il  così  dello  Palrimonio 
ecclesiastico.  QuanJo  monsiimor  Baldanzi  scriveva  il 
libro  salla  Caliedrale,  e  iti  altri  bvcri  illoslraoti  cose 
d'arte  (aceva  dono  a]|j  patria,  appena  ebbe  agio  di  con- 
sonare an  registro  dell*  Opera  del  Cìogolo^dov'  è  il  con- 
trailo fra  gii  Operai  e  Donatello  per  il  mirabile  palpito  : 
e  qoando  soUo  il  modesto  titolo  di  Odeméarìo  Pratese  si 
Tolle  dare  delle  cose  patrie  DOtizia,  gli  archivi  furono 
a  me  e  a* mìei  compagni  vietati;  e  qaesto  del  Patrimo- 
DIO  ecclesiastico  e  dei  Ceppi,  che  sarebbe  stato  fonte  di 
Doova  emdizione,  sopratlntto.  Capivo,  dnnqae,  ora 
come  non  fosse  stata  gelosia  di  amministratori  poco 
intelligenti,  nu  pudore  di  Irascnrati;  che  veramente 
c'era  da  vergognarsi  a  mostrare  come  le  antiche  carte 
stavano  alla  mercè  dei  sorci  e  delle  tarme  e  (perchè 
non  s'ha  a  dire?)  de' ladri.  Imperocché  da  queste  di- 
Terse  generazioni  di  nemici  an  archivio  si  salva  sol- 
tanto usando  i  documenti  e  lenendoli  in  buon  ordine: 
con  l'uso  si  scuote  almeno  la  polvere,  e  con  gl'inven- 
tari si  tengon  lontane  le  mani  rapaci.  Ha  quanti,  nei 
tempi  di  cui  parlo,  la  intendevano?  E  se  fui  allora  se- 
vero nel  giudicare  i  miei  concittadini,  oggi  gli  scuso: 
che  non  lo  trovo  tra'  proverbi,  ma  è  vecchia  verità,  che 
peccato  comune  non  par  colpa  di  nessuno. 

Un  giorno  l'amico  Benelli  mi  porla  in  villa  alcune 
.lettere  di  un  serLapo,  trovate  allora  allora  nell'archi- 
vio Datini,  eh'  erano  una  bellezza.  Lasciamo  stare  la  lin- 
gua del  puro  Trecento;  raa  i  pensieri  fermavano  non 
lanto  con  la  elevatezza  insolila,  qaanio  con  lo  stile  ori- 
ginalissimo. Chi  è  questo  ser  Lapo?  dicevamo  ammi- 
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rando.  E  nuove  lettere  ce  Io  facevano  meglio  conoscere  : 
nomo  operante  e  contemplante,  che  aveva  in  sé  come 
due  anime,  o  nell'anima  gli  echi  di  due  mondi.  Le 
leggevamo,  per  Io  più,  all'aperto;  e  s'era  là  verso  la 
fine  d'autunno.  Cascavano  le  foglie;  mesta  la  campa- 
gna, triste  l'animo:  ma  intanto  vedevamo  gittare  il  seme 
della  ventura  ricolta  nel  nuovo  solco,  ed  era  un  ragio- 
nare dì  speranze.  La  Chiesa  celebrava  l'anniversario 
dei  morti;  ma  fra' riti  funerei  cantava,  che  il  morto 
credente  è  ancor  vivo.  Voce  d'uomo  che  per  lungo  si- 
lenzio parca  fioco,  ma  vivente  e  credente,  veniva  a  noi 
da  quelle  carte.  Uscivano  fuori  in  seguito  altri  docu- 
menti; e  con  essi,  fatti  e  nomi.  Francesco  di  Marco 
spiccava  sopra  tutti.  Si  conobbe  la  Margherita  sua 
donna;  e  la  Ginevra,  che  nel  testamento  del  Datini  sta 
cosi  in  ombra:  poi  i  fattori  de' suoi  fondachi  di  Prato, 
di  Firenze,  di  Pisa,  di  Genova,  di  Avignone,  di  Bar- 
cellona, di  Valenza,  di  Maiorca;  poi' gli  artefici  che 
avevano  servito  al  suo  fasto  e  alla  sua  pietà;  i  santi 
nomini  e  le  sante  donne,  con  cui  ebbe  corrisponden* 
za  ;  papi  e  sovrani;  prelati  d'  Avignone  e  cittadini  di 
Firenze;  gli  amici  della  sua  fortuna,  e  quelli  dell'  anima 
sua.  Primo  di  questi,  ser  Lapo. 

Mentre  io  trascriveva  le  lettere  e  i  documenti  che 
l'amico  disseppelliva,  egli  ammalò.  Parlare  di  que'  no- 
stri antichi,  del  carteggio  di  ser  Lapo  e  della  sua  pub- 
blicazione, fu  de'  pochi  umani  conforti  al  suo  molto 
patire,  che  durò  più  mesi,  e  fini  a'  6 d'ottobre  del  1873; 
nel  mese  appunto  de' nostri  annuali  colloqui.  Ingegno 
molto  singolare  ebbe  dalla  natura  Martino  Benelli,  per- 
chè pareva  nato  a  più  cose.  Aveva  il  buon  gusto  delle 
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lettere  e  delle  arti,  sapeva  di  scienze;  e  già  scolare  di 
Orazio  Catenacci  che  professò  nel  Collegio  Cicognini 
matematiche,  gli  era  succedato  nella  cattedra  dopo  Gi- 
rolamo Buonazia,  designalo  proprio  da  lai.  Non  aveva 
lauree  o  diplomi,  ma  possedeva  la  scienza.  Quando  in 
queir  istituto  suonò  il  veUres  migrate  coloni^  se  ne 
venne  con  gli  amici  suoi  valenti  senza  pensione,  tran- 
quillo. E  visse  contento  alla  sua  Roncioniana,  dove  fa 
molti  anni  bibliotecario  di  fatto,  e  fmaloiente  anche  di 
titolo;  contento  d'insegnar  matematiche  agli  alunni 
del  Seminario,  e  a  qualunque  giovane  venisse  a  lui  de- 
sideroso d'apprendere:  che  nel  fare  a  tutti,  e  singo- 
larmente agli  artigiani,  parte  di  ciò  che  sapeva,  era 
lieto.  Intese  un  tempo  a  ritrovare  le  antiche  costruzioni 
del  Duomo,  e  porre  i  documenti  a  contesto  co' sassi; 
pensando  che  nei  restauri,  e  soprattutto  nel  vendicare 
ì  monumenti  dell'arte  dall'ingiurie  de' secoli  per  l'arte 
infelici,  dovesse  l'architetto  procedere  per  tal  via  e 
scorto  da  questo  lume  :  né  tanto  fu  promotore  del  con- 
servare l'antico  quanto  dell'  arricchire  di  nuove  opere  la 
sua  città.  Aggiungerò  io  che  ebbe  le  virtù  dell'animo 
paria  quelle  dell' ingegno?  che  fu  sacerdote  esemplare? 
Dirò  che  la  troppa  sua  modestia  non  mi  avrebbe  lasciato 
scrivere,  lui  vivo,  queste  cose:  ma  pubblicando  le  let- 
tere di  ser  Lapo  Mazzei,  ch'egli  ebbe  il  merito  di  ca« 
vare  dall'  oblio,  era  a  me  debito  rendere  alla  sua  me- 
moria questo  tributo. 

Le  lettere  di  ser  Lapo  furono  il  primo  oggetto 
delle  mie  cure;  ma  il  pensiero  si  rivolgeva  continua- 
mente al  Dalini.  Quindi  mi  parve  necessario  corredo 
una  scelta  di  lettere  e  docunienti,  dai  quali  l'immagine 
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saa  venisse  come  rilevata,  e  si  mostrasse  in  più  e  di- 
versi aspetti:  scelta  piccolissima  dinanzi  alla  copia  dei 
docamenti  che  si  conservano  rn  quell'archivio,  e  sem- 
pre limitata  alla  illastrazione  del  carteggio  di  ser  Lapo, 
che  ne  conduceva  a  cercare  del  Datini,  più  che  altro, 
il  lato  morale.  Un  altro  aspetto  da  considerare  in  lai 
sarebbe  il  gran  mercatante;  e  se  qualche  giovane  pra- 
tese (che  io  voglio  sperare  sia  per  riaccendersi  in  quella 
città  l'amore  delle  municipali  memorie)  prenderà  a 
studiarvi,  i  documenti  non  gli  faranno  difetto.  Non  co- 
nosco archivio  che  per  la  mercatura  nel  secolo  XIY 
possa  dare  una  serie  di  libri  e  di  carteggi  compiuta 
come  quello;  ^  avendo  le  famiglie  fiorentine,  che  pei 
commerci  vennero  in  ricchezza  e  in  potenza,  trasca- 
rato di  conservare  quel  diploma  di  nobiltà  che  ad  esse 
diedero  le  Arti,  dappoiché  papi,  imperatori,  grandu- 
chi  giien'  ebbero  dato  uno  più  ambizioso  di  conte,  duca, 
marchese,  principe.  Ma  Francesco  Datini chiamò  eredi  i 
poveri  di  Gesù  Cristo;  né  al  Comune,  tutore  di  questi 
eterni  pupilli,  parve  vergogna  serbare  nella  casa  del 
Ceppo  i  documenti  da  cui  si  ritrae  com'  egli  di  povero 
orfana  diventasse  ricco  mercante. 


*  Oggi  ne  ha  cura  il  priore  Livio  Livi,  cui  devesi  il  compimento 
d'alcuni  lavori  cominciati  dall'arcidiacono  Benelli.  L'Inventario  va  al 
numero  1149:  11  solo  carteggio  sta  in  cinquecento  grosse  buste.  L'Àr*^ 
chivio  Datini  è  diviso  pe'  vari  fondachi  t  Avignone,  Barcellona,  Maiorca, 
Valenza,  Genova,  Pisa,  Firenze  e  Prato.  Nel  fondaco  di  Prato  formano 
una  seconda  parte  i  libri  e  i  carteggi  familiari.  Vi  ha  una  serie  non  pic^ 
cola  di  quelli  che  oggi  si  chiamano  Listini  commerciali,  da  cui  possiamo 
avere  perla  seconda  metà  del  secolo  XIV  le  valute  correnti  d'ogni  ge« 
nere  di  mercanzie  sulle  piazze  dì  Parigi ,  Avignone ,  Barcellona ,  Vene- 
zia, Genova,  ec;  ma  quante  più  notizie  di  commerci  non  si  avranno 
nella  corrispondenza  mercantile  I 
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VI  ha  aome  die  »a  housto  cosi  popolais  m 
peilo  di  Francesco  Datini  :  e  il  pn^b  à 
^m  L  biokipsne^  dappoiché  i  TEtori,  che  sd- 
KM  dime  le  Ioli  ia  San  Fraiu2Qsso,  mm 
i:  cauti  di  tessene  k  storia.  I  fancinlii 
tzz*:.»  «s^ta^o  raccooUre  cùl  issui  come  qns^ 
X' — i-M,  a>:^3«Me  povera  iuil&  tem^  salace  il  loi}- 
tKe  p%.,  A  (fa  tonato  cj4  pand.  iaTUne:  k  guai! 
iT^n*'  *  avvio  il  loro  prmcinu  xia.  ammisniiD  dei 
:-      E  ta  slorielia  si  :r:xi  jmcitt  .-scnli.. 

*  -  7  »•  *  ;  un  t»?-:ì  .  -   sunoT-  i  «s»  runit  per 

'  1^4-- 7  ■,.    sonr.  £  -ese!  obi 

fiiii..  3i:t    unh 

i.  jrauio 
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cavò  della  manica  la  gatta,  la  quale  in  poco  tempo  am- 
mazzò venticinque  o  trenta  topi,  e  li  altri  tutti  si  fuggi- 
rono. E  dicendo  il  signore  al  mercatante,  Questo  animale 
è  celeste!  soggiunse  il  mercatante:  Signore  mio,  avendo 
vostra  signoria  fatto  tanta  cortesia,  non  posso  ristorarla 
con  altro,  che  farli  presente  di  questa  gatta;  che  cosi  si 
domanda.  Qual  graziosamente  Faccettò;  dicendo  al  mer- 
cante, eh'  avanti  si  partisse  li  facessi  motto.  E  cosi 
raunò  li  suoi  consiglieri,  e  propose  loro  il  caro  presente 
aveva  ricevuto  da  questo  mercatante,  e  che  lo  consi- 
gliassino  quello  che  lui  dovessi  ricompensare  al  gran 
presente  riceuto;  e  che  non  voglio  esser  tenuto  ingrato. 
A  cui  il  proposto  disse:  Vostra  signoria  ha  qua  nel  vostro 
regno  una  cosa,  che  a  voi  è  pòco,  e  al  mercatante  sarà 
assai  utile  :  e  questo  sia  delle  gioie.  Imperò  il  re  li  mandò 
gioie  per  quattromila  scudi  :  e  lui  l'accettò  volentieri,  e 
tornossene  in  Toscana;  che  penso  ne  cavassi  diecimila 
0  più.  E  ritornato  Tanno  vegniente  al  detto  porto,  et 
andato  a  visitare  il  detto  re,  quale  Io  vide  volentieri, 
al  quale  disse:  Signore  mio,  per  Tobrìgo  quale  tengo 
con  quella,  m' è  parso  di  farvi  donativo  d'  uno  compa- 
gno a  quella  gatta;  che,  ciò  sia  che  tali  animali  hanno 
corta  vita,  multiplicheranno  pure  assai.  E  cavolli  della 
manica  il  gatto,  e  con  reverenzia  lo  presenta  al  re. 
Onde  ricorse  alli  detti  consiglieri:  quali  consigliorno, 
che  essendo  questo  mastio  d'importanza,  dove  per  la 
gatta  vostra  signoria  dette  gioie  per  quattromila  scudi, 
diciamo  che  a  questo  mastio  ne  donassi  per  seimila  ;  e 
sarete  tenuto  persona  liberale,  e  non  arete  più  il  fasti- 
dio di  essi  topi.  E  cosi  lui  donò  tal  presente  al  merca- 
tante,  quale  allegramente  si  ritornò  in  Toscana.  E  spar- 
gendosi la  fama,  come  per  un  donativo  fatto  di  dua 
gatti  a  quel  re  era  arricchito  grossamente;  onde  mosso 
uno  a  considerare,  se  facessi  maggior  presente  a  quel 
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re,  e  come  dì  statura  era  grande;  et  intendendo  come  si 
domandava  quel  porto  e  come  si  domandava  quel  re, 
et  appetendo  al  guadagno;  e  perchè  lui  non  era  dana- 
roso,  vendè  un  suo  podere,  e  fece  fare  una  bellissima 
veste  di  broccato,  secondo  la  sua  statura,  cioè  di  quel 
re;  la  quale  era  molto  signorile  e  bella,  che  stava  ritta 
da  sé:  e  mettendosi  a  ordine ,  andò  a  quel  porto,  et  andò 
a  trovare  quel  re ,  portando  quella  bella  e  ricca  vesta , 
e  gliene  fece  presente.  Il  quale  allegramente  Y  accettò  ; 
dicendoli  non  si  partissi  senza  farli  motto.  E  ragunati  li 
suoi  savi  consiglieri,  mostrò  loro  la  bella  veste  riconta , 
e  quello  pareva  loro  dovessi  dare  in  ricompensa  di  tal 
vesta;  i  quali  giudicorno  che  si  dovessi  dare  quelli  dua 
gatti  avuti,  conciò  sia  che  e*  è  di  loro  seme.  E  così  il  re 
mandò  a  quel  mercante  quelli  gatti;  e  lui  si  parti  iscon- 
tento. 

Cof^U  press' a  poco,  di  geoerazìone  in  genera- 
zione andava  la  favola;  aggiungendo,  che  quel  primo 
fortunato  mercatante  era  stato  Francesco  di  Marco.  Ha 
anche  in  Prato  la  novella  si  venne  appropriando  ad  al- 
tri mercanti:  e  lo  slesso  Lazzaro  del  Sega,  da  cui  ho 
preso  II  racconto,  *  parla  di  un  Niccolao  di  Piero  Gatti, 
«  quali  erano  piìi  fratelli,  e  facevano  assai  panni,  che 
»  si  smartivano  fuori  in  vari  paesi;  >  e,  quantuDque 

*  MturoUanea  di  Michelangelo  Martini,  manoscritto  della  Biblio* 
lAoii  Uonnlrinlanii  ;  a  e.  HO,  Il  Del  Sega  scriveva  nel  1577.  E  il  racconto 
(«tgll  dice  twomph)  comincia  così:  «  E'  mi  narrò  uno  della  Montagna  di 
»  PlMtolA  da  Hn'  Marcello,  eh' ave' sentito  dire,  che  un  raercbatante  pra- 
•  teNfl  aveva  féitto  mercanzia  di  gatte  ,  e  che  li  venne  ben  fatto  ,  e  che 
9  ancora  quella  casata  riteneva  11  nome  de'  Gatti  :  e  non  sapendo  se  lui 
»  dioova  (|uiiMtn  \wr  infamare  la  terra  di  Prato,  ec.  •  Il  Martini  osservava 
ohfi  questa  favola  non  paria  del  Datlnl,  a  cui  comunenaenta  il  volgo  l'at- 
tribuisco. 
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noi  dica  espresso,  mostra  di  credere  derivato  da  que- 
sti animali  il  cognome  (che  in  Prato  dura  anc' oggi)  dei 
Calti.  Ma  ecco  nel  secolo  appresso  Lorenzo  Magalotti 
raccontar  la  novella  come  avvenuta  a  un  mercante  fio- 
rentino per  nome  Ansaldo  degli  Ormanni,  e  porla  «  nei 
>  tempi  che  il  nostro  Amerigo  Vespucci  discoperse  la 
Y  nuova  terra,  »  e  nell'isola  Canaria:  dando  anche 
nome  e  cognome.  Giocondo  de'Fifanti,  al  secondo  mer- 
cante, che  e  tenendosi  scornato,  a  Firenze  poverissimo 
»  se  ne  venne,  il  re  di  Canaria,  i  topi,  messer  An- 
f  saldo,  e  i  suoi  gatti  sempre  maladicendo.  »  ^  Il  Mann! 
poi  ce  la  dà  come  raccontata  dal  piovano  Arlotto,  di 
un  mercante  genovese:  '  e  forse  in  altri  libri  o  codici 
sta  registrata  con  altra  finzione.  Di  che  vedano  i  dilet- 
tanti e  gli  eruditi  di  novelle:  a  noi  giova  cercare  nei 
documenti  la  storia. 


III. 


In  una  cartapecora  della  Propositura  di  Prato,  che 
ci  mostra  come  nel  1218  si  assegnasse  da  certi  arbitri 
il  confine  tra  la  Pieve  di  Santo  Stefano  e  quella  di  San 
Giusto,  è  ricordata  la  chiusura  di  un  Accompagnato, 
che  i  genealogisti  dicono  nato  di  un  Buonfigiiolo.^  Nella 


*  Lettere  /VimiKartjec.  Firenze,  4769. 1»  54.  Questa  lettera  a  Otta- 
vio Falconieri  fu  più  volte  ristampata.  Vedi  Papanti ,  Catalogo  dei  No- 
veUieri  Italiani  in  prosa y  ec.  Livorno,  1871. 

*  Notizie  di  Arlotto  Mainardi ,  ec,  nello  Veglie  piacevoli. 

*  Clausuram  Adconpagnati.  L' instrumento  è  rogato  da  Convine' 
vUe,  dalle  cui  imbreviature  in  publicam  formam  redegit  Gualfreduc- 
ciu8,  tertio  tefus  martii  Ì2i8,  (Archivio  Diplomatico,  sezione  dell'  Ar- 
chivio di  Stato  in  Firenze.) 
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Lira  pratese  del  1288  troviamo  Francionetto  e  Lippo 
di  Accompagnato:  nell'Imposta  del  1290,  un  ser  Neri 
di  Accompagnato;  e  in  quella  del  13^7,  Nellinae  Nuc- 
cia  di  Accompagnato.^  Il  quale  ebbe  anche  un  figliuolo 
per  nome  Toscanello,  da  cui  nacquero  Puccio,  Landò 
e  Datino.  Marco  figliuolo  di  questo  Datino  faceva  il  suo 
testamento,  rogato  da  ser  Rinaldo  di  Binducco  da  Pra- 
to, '  il  primo  di  giugno  del  1348.  E  chi  vide  quel  te- 
stamento, tolse  tali  notizie:  che  la  moglie  di  Marco  era 
madonna  Vermiglia,  la  quale  allora  trovavasi  incinta; 
che  Francesco,  IJoferi,  Stefano  e  Vanni  suoi  figliuoli, 
erano  tutti  in  età  pupillare;  che  Marco  esercitava  la 
mercatura,  edera  usuraio.  La  quale  parola  non  ci  deve 
far  concepire  una  opinione  troppo  sinistra  dì  lui;  po- 
chi essendo  i  testamenti  dei  mercatanti  in  quel  tempo, 
che  non  parlino  di  usure  da  restituire  o  comecchessia 
rimediare.  Posto  che  era  vietalo  dalla  Chiesa  il  rice- 
vere negl' imprestiti  nulla  sopra  il  danaro  o  la  cosa 
prestata;  e  il  presto  s'intendeva  di  tutte  quelle  cose 
che  sono  in  peso,  o  in  numero ,  o  in  misura;  non  fa 
maraviglia  che  il  Passavanti  ponesse  Tusura  tra  i  casi 
nei  quali  un  confessore  si  poteva  trovare  meno  t  sof- 
»  fidente  »  a  dar  giudizio,  e  Sono  certi  casi  »  (egli  dice) 
«  de' quali  eziandio  i  molto  savi  e  letterati  dubitano, 
»  e  malvolentieri  se  ne  travagliano:  come  sono  con- 

*  Archìvio  del  Comune  di  Prato;  e  Spogli  de' Diurni ,  nella  Biblio- 
teca Roncioniana.  L'Accompagnalo  del  1218  probabilmente  fu  V  aVo  di 
questi  che  vivevano  un  secolo  dopo. 

'  Di  questo  notare,  detto  anche  di  Banducchio,  sono  carte  neU' Ar- 
chivio Diplomatico,  dal  1302  in  poi ,  nelle  varie  provenienze  pratesi  :  non 
abbiamo  per  altro  il  testamento  di  Marco  di  Datino  ;  né  all'  Archivio  ge- 
nerale dei  Contratti  si  conservano  imbrevlature  o  protocolli  di  ser  Ri- 
naldo. 
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*  tratti  usurai,  che  sono  tanti,  e  tutto  di  se  ne  truovano, 

>  ch'appena  si  sanno  o  si  possono  intendere:  e  chi  gli 
»  ricuopre  o  scusa  con  nome  di  cambio,  chi  d'inte- 
»  resso,  altri  di  dipositoedi  serbanza;  alcuni  gUcbIa- 

*  mano  compera  e  vendita,  o  guadagnare  per  lo  rischio 
»  e  a  prò Yvedi mento:  molti  altri  dicono,  che  sono  allo- 
i  gagioni,  compagnie,  socci,  vetture,  e  più  altri  modi; 

*  senza  le  simonie,  baratterie  e  disonesti  guadagni.  »  ^ 
E  un  secolo  dopo,  sani'  Antonino  non  allenta  troppo  il 
freno;  pur  ammettendo  qualche  larghezza  nei  cambi  : 
come  sarebbe  il  ritenersi  e  alcuna  cosa,  secondo  el  co- 
»  mune  uso  e.  modo,  »  nel  barattare  'un  fiorino  d' oro 
a  moneta;  il  prendere  <  conveniente  e  moderato  guada- 

>  gno  nei  cambi  per  lettere  reali  da. un  luogo  ad  un 
9  altro:  j>  ma  illeciti  dichiara  i  <ì:  cambi  secchi,  come 

>  si  fa  a  Viaegia,  cioè  per  dare  lire  di  grossi;  perchè 

>  quivi  è  reale  presto,  e  sotto  speranza  di  guadagno.  ^^ 
Né  da  sospetto  d'usura  andarono  esenti  le  compre  dei 
danari  del  Monte  di  Firenze;  sicché  i  timorati  uomini 
dissuadevano  dal  farne  mercato  :  ma  perchè  non  vi  fu 
cittadino  che,  per  effetto  delle  obbligate  prestanze  del 
Comune,  non  ^i  trovasse  creditore  di  esso  Comune,  e 
quindi  scritto  al  Monte,  e  costretto  a  contrattare  quei 
capitali;  i  teologi  si  diviserò  in  due  sentenze,  e  Alcuni  » 
(continua  il  citato  santo  Arcivescovo)  «  vogliono,  esser 

>  usurarlo  contratto;  et  alcuni  altri  sono,  che  tengono 
»  il  contrarre.  E  però  non  coc^igliare  alcuno  che  facci 
»  colali  contratti  :  o  vero,  se  puoi,  induci  quel  tate 

>  che,  dopo  la  morte  sua,  o  d' uno  o  due  suoi  eredi, 

*  Passavanti,  Lo  Specchio  della  vera  penitenzia,  ec.  Firenze, 
1725  ;pag.  93. 

Maiiii,  LetttrB.  —  I.  & 
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»  finisca  con  la  Comunità  tal  compra,  o  Tero  parte  ne 
f  dia  a'  poveri  :  e  questo  sarebbe  buono.  Ha  se  non 
»  vuole  accostarsi  alla  opinione  contraria,  noi  conden- 
>  Dare  facilmente.  In  queste  tale  cose,  secondo  e  dot- 
f  tori,  non  si  debbe  si  presto  dare  sententia.  >  *  La  qual 
dottrina  sarà  bene  aver  fin  d' ora  esposta,  avendo  a 
parlare  di  un  uomo  cbe  fece  molta  ricchezza  sul  da- 
naro; mentre  intanto  varrà  a  levare,  per  quanto  è  pos- 
sibile, dal  nome  del  vecchio  Marco  di  Datino  una  fama, 
cbe  nel  secolo  XIY  sonava  bruttissima;  poiché  gli  usu- 
rai si  trovano  posti  In  un  mazzo  con  %X\  scherani,  '  e 
il  vero  prestatore  ad  usura  era  finr  privato  del  sepolcro 
in  terra  sacrata.  Marco  di  Datino  ebbe  invece  nome  di 
<  buono;  i'  né  sembra  che  lasciasse  troppi  averi, 
quando  in  quello  stesso  anno  del  48,  celebre  per  la 
gran  pestilenza,  passò  all'altra  vita;  se  Francesco,  uno 
de' suoi  flgliuolif  appena  uscito  dai  governo  de' tutori 
(de' quali  non  s'ebbe  a  lodare)/  venduta  una  piccola 
possessione  per  circa  cencìnquahta  fiorini ,  *  risolvè  di 
andare  pel  mondo  a  cercar  sua  ventura. 

*  Hant' Antonino ,  Tractato  volgare.,,,  intitolato  De fecerunt,  ec. 
Yivm\U ,  14U6.  Capitolo  1x1. 

*  Paatavantl ,  op.  cit.  ;  pag.  233. 

*  It,  103.  (Co»ì  cito  tempre  questi  due  volumi  di  Lettere.) 

'     *  II,  840,  Clroa  all'  anno  della  nascita  di  Francesco,  a  cui  può  ve- 
nlra  asaognato  l' anno  1330,  vedi  I,  12 ,  116,  f34. 

*  Non  V  ho  per  documento ,  ma  si  trova  nei  vecchi  spogli  degli  eru- 
diti praUsi.  Kra  te  carte  dei  Ceppi  di  Prato  {Arcliivio  Diplomatico)  è  un 
iatrument^  dal  30  luglio  1330,  col  quale  Bertoldo  del  fu  Rodolfo  Guazza- 
lotti  vende  a  Marco  del  fu  Datino  Toscanelli  una  presa  di  terra,  posta 
nei  oonflnl  della  vllift  di  Gafaggio,  luogo  detto  aW  Aggiiagliatoio ,  per 
22  lire  e  10  soldi.  Rogò  Bartolo  dei  fU  Albertaccio. 
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IV. 


Prato,  che  al  vicaria  imperiale  nel  1286  aveva  ne* 
gaio  il  giuramento  di  fedeltà,  protestando  che  il  loro 
Comane  non  era  della  condizione  degli  altri  Comnai 
dì  Toscana,  perchè  fa  compro  come  si  compra  un  ca- 
vallo e  un  campo;  Prato,  che  col  suo  ampio  territorio 
diviso  in  quarantotto  ville,  co' sobborghi  che  a' primi 
del  secolo  decimoquarto  ct)ntavano  più  di  tremila  case, 
godeva  di  proprie  leggi;  appunto  allora  veniva  aggiunto 
al  contado  della  Repubblica  di  Firenze.  ^  e  In  questo 
9  anno  13i8,  del  mese  d'agosto  »  (cosi  scrive  Matteo 
Villani)  *  «  nacque  in  Prato  un  fanciullo  mostruoso  di 
I  mara tigliosa  figura,  perocché  a  uno  capo  e  a  uno 

>  collo  furono  partiti  e  stesi  due  imbusti  umani  con 
■  tutte  le  membra  distinte,  e  partiti  dal  collo  In  giuso. 
i  L'uno  corpo  era  maggiore  che  l'altro.  E  vivette  questo 

>  corpo  mostruoso  e  maraviglioso  quìndici  giorni;  dando 
i  pronosticazione  forse  di  loro  futuri  danni;  >  cioè  dei 
Pratesi.  I  quali  ne'  due  imbusti  malappiccàti  avranno  ve- 
duto un  simbolo  delle  parti  che  tenevano  anche  quel  pic^ 
colo  Comune,  come  le  due  troppo  prossime  città  di  Fi- 
renze e  di  Pistoia,  in  continua  divisione.  Ghibellina  era 
la  casa  dei  Pugliesi:  e,  pochi  anni  avanti,  Ridolfo  di 
messer  Tegghiaio  aveva  tentato  di  rientrare  in  Prato, 


•  Casotti  G.  B.,  Dell*  origine,  de' progressi  e  dello  stato  presente 
della  città  di  Prato ^  ee.;  nel  primo  tomo  della  Raccolta  d' opuscoli 
scientifici  e  filologici ,  ec.  Venezia,  1728. 

*  Xiib.  I ,  cap.  VI. 
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€  che  n*era  ribello,  cod  forza  degli  Ubaldini  e  del  conte 

>  Niccolò  da  Cerbaìa:  >  ma  non  riasceodo,  fa  preso,  e 
menato  a  Firenze;  dorè,  qaantunqae  non  saddito  né 
sbandito  di  qael  Cornane,  fu  dal  Daca  d'Alene  decapi- 
tato, i  E  questa,  »  aggiunge  il  cronista,  e  fu  la  prima 
»  giustizia  eh'  egli  fece:  i  e  e  dissesi  che  n'ebbe  moneta 

>  da'  Guazzalotli  di  Prato,  che  erano  suoi  nemici,  i  *  La 
casa  de'Guazzalotti  era  in  Prato  a  capo  de' Guelfi;  ma 
quantunque  portasse  fede  e  ubbidienza  al  Comune  di 
Firenze,  era  anch'essa  gelosa  delle  municipali  fran- 
chigie, che  aveva  creduto  di  meglio  conservare  rac- 
comandandole a  Carlo  dùca  di  Calabria,  Ggliuolo  del 
re  Roberto,  e  a' suoi  discendenti  in  perpetuo,  con  misto 
e  mero  imperio,  come  dicevano:  perlochè  i  Reafi 
di  Napoli  tenevano  in  Prato  un  Vicario.  Ha  le  fortune 
del  Regno  lasciarono  i  Pratesi  in  apparenza  più  liberi; 
di  fatto,  più  divìsi:  perchè  i  Guazzalotti,  essendo  già 
morti  ff  gli  antichi  e  savi  cavalieri  »  di  quella  casa, 
<  cominciarono  a  trapassare  l'ordine  e  il  modo  de' loro 

>  antecessori  nel  governamenlo  di  quel  castello,  con- 
»  ducendolo  a  modo  tirannesco;  •*  e  la  Signoria  dei 
Fiorentini  accoglieva  i  richiami  della  parte  contraria, 
comecché  Ghibellina;  mostrando  di  volergli  mettere 
d'accordo,  ma  in  verità  pensando  a  finir  la  discordia 
col  sottometter  la  terra.  Nel  settembre  del  1350,  le 
masnade  dei  Fiorentini  si  posero  a  campo  intorno  a 
Prato,  domandando  che  fosse  data  al  Comune  di  Fi- 
reuze  la  guardia  delcaslello.  E  i  Pratesi,  a  cui  dispia- 
ceva la  novella  tirannia  de'Guazzalotti,  se  ne  contenta- 

*  villani  G-,lib.  XII  i  cap.  ii. 
■  Villani  M.,  lib.  I,  cap.  lxxu. 
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roDO,  salva  la  giarisdizione.  Era  intanto  tornata  nel  Re- 
gno la  flgliuoladel  Duca  di  Calabria, Giovanna;  presso 
la  quale  stava  con  piena  autorità  e  col  titolo  di  Gran 
Siniscalco  messer  Niccola  degli  Acciaiuoli.  Questi  con- 
trattò co'  Fiorentini  quel  e  misto  e  mero  imperio  »  che 
aveano  nella  terra  di  Prato  e  nel  suo  contado  i  Reali  di 
Napoli  per  17,500  florini,  che  ai  re  Luigi  e  alla  regina 
Giovanna  facevano  molto  comodo;  con  trattato  tanto 
più  segreto,  quanto  era  più  iniquo.*  Ha  la  stipulazione 
solenne  della  vendila  che  di  un  popolo  libero  faceva  una 
Regina  a  una  Repubblica,  venne  celebrata  il  23  di  feb* 
braio  del  1351  nel  Palagio  di  Firenze;  e  fra  i  testimoni 
era  messer  Giovanni  Boccaccio,  che  per  esser  venuto 
vìa  da  Napoli  appunto  in  quell'anno,  potè  aver  parte 
nel  mercato  de'  Pratesi.  Scrive  Matteo  Villani,  che  i 
Pratesi,  «  vedendosi  avere  perduta  la  loro  franchigia, 
>  generalmente  si  tennero  mal  contenti;  §  ed  è  sa- 
piente la  considerazione  ch'egli  fa,  soggiungendo  che 
i  poteano  conoscere,  per  non  sapere  usare  libertà, 
I  divenire  suggetti  :  »  ma  la  conchiusione  è  insipien* 
te;  cioè,  che  «  per  la  provvisione  fetta  di  non  venire 
»  alla  signoria  de' Fiorentini,  con  quella  in  perpetuo 
»  furono  legati  alla  sua  giurisdizione.  »  *  Così  poteva, 
due  secoli  dopo,  dire  Clemente  VII,  che  avendo  voluto 
Firenze  sostenere  fino  un  assedio  per  mantenere  la  li- 
bertà, meritamente  era  caduta  in  mano  del  duca  Alessan- 
dro. Ma  torniamo  a' Pratesi  del  milletrecento;  fra' quali 

^Tanfanì  L.,    Niccola   Acclaiuoli,  Studi  storiai,   ec  rirénze, 
UMonnie.M838.  -  f  Colpitoli  dei  Comune  di  Firenze.  Inventano  6 
Regesto.  Firenze,  1866.  1 ,  26^41 . 

'LU).I,cap.  Lxxiv.  . 
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era  nato  il  nostro  mercante  Francesco  di  Marco  di 
Datino. 

A  lai,  che  allora  contava  appena  cent'anni,  non 
dovette  piacere  il  nuovo  reggimento  della  patria;  e  me 
lo  mostrerebbe  l' essersi  fermato  nella  ghibellina  Pisa. 
Dicono  (ma  non  ne  bo  docomento)  che,  lasciato  in  Pisa 
il  trafGco  in  mano  a  un  compagno,  passasse  a  Genova; 
eqaivi  pare  fatta  compagnia,  se  n'andasse  a  Valenza 
e  a  Barcellona.  Mei  1358  era  certamente  in  Avignone/ 


V. 


La  strada  d'Avignone  era  aperta  alle  grandi  ambi- 
zioni come  ai  larghi  commerci,  dappoiché  la  Corte  di 
Roma  vi  ebbe  presa  stanza:  né  i  Pratesi,  a  cai  erano 
noti  i  lontani  mercati  del  mondo  (in  Damasco  stava 
pe'Portinari  an  Andrea  di  Sinibaldo  da  Prato),  *  manca- 
ronodi  tentare  la  forlana  in  qaell*  <  avara  Babilonia;  •' 
dove  il  nome  di  Prato  sonava  forse  per  la  fama  d' an 
Grammatico,  ma  certo  per  la  celebrità  di  qael  Cardia 
naie  Kiccoló  «  che  molto  aveva  favoreggiata  >  la  ele- 
zione di  Bertrando  del  Gotto.  Sia  pure  che  non  meriti 
piena  fede  qaello  che  scrìss3  il  guelfo  cronista  Villani 
del  conclave  perugino;  ma  che  dai  conclave  in  cai  con  la 


*  A' 21  dì  febbraio  ri  focena  mandjito  di  procar»  in  Pietro  dal  fb 
Giunta  da  Prato  per  esigere  qualunque  suo  credito.  R*^ò  Prospero  del 
fa  ser  Lapo  da  Prato.  (Archivio  DiplomaUco,  proT«nienza  de'  Ceppi.) 

'  YutQgw  in  EgiUo  e  Terra  santa,  di  Lionardo  di  X.  FrtscobaldU 
Roma,  ISiS. 

*  Di  altiì  Pntnl  che  inarcaiitaBìanNM  in  ATàgnoDe  ho  io  me- 
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scelta  di  un  papa  francese  fa  decretato  l'abbandono  di 
fìoma,  uscisse  potente  il  Cardinale  da  Prato»  lo  dimo- 
strarono i  fatti  che  si  svolsero  negli  anni  successivi; 
fatti  che  avrebbero  a  lai  recato  più  onore,  se  la  fortuna 
gli  avesse  secondati.  La  sola  scella  di  Arrigo  conte  di 
Lussemburgo  all'Impero,  che  si  vuole  fatta  e  a  peti- 
»  ziooe  del  Cardinal  dì  Prato,  i  gli  avrebbe  meritato  di 
stare,  nel  paradiso  dell' Alighieri,  presso  a  «  quel  gran 

>  seggio  1  che  Beatrice  mostrò  apparecchiato  per  Tanima 
e  dell'alto  Arrigo:  »^  ma  Arrigo  non  trovò  disposta 
r  Italia  alla  concordia,  e  la  subita  morte  troncò  ogni  spe- 
ranza. Dante  mori  esule:  e  nello  stesso  anno  era  morto 
in  Avignone  frate  Niccolò  da  Prato,  noif  immemore 
nel  suo  testamento  della  terra  in  cui  «  di  piccioli  pa- 

>  renti  i  era  nato.'  Fra  le  cose  legate  al  convento  de'Do* 
menicani  di  Prato  notiamo  omnes  libros  nostros,  noh 
hgatos  vel  donatos  alieni  alteri  personae  vel  loco  nomi- 
natim;  sub  hac  conditione,  quod  maneant  incatenati  in 
armario  Ibrorum  dicti  Conventus:  e  gli  notiamo  perchè 
fraque'hbri  (se  il  Manni  non  prese  abbaglio)  era  •  un 
»  Dante,  che  fu  del  Cardinale  Niccolò  di  Prato.  >  '  Il 
quale  com'  è  certo  che  fu  amico  del  padre  di  Francesco 
Petrarca  e  lui  giovinetto  ebbe  caro,  cosi  non  pare  da 
mettersi  in  dubbio  che  avesse  con  l'Alighieri  relazioni 
almeno  di  parte:  sebbene  scrìtta  dall'Alighieri  non  si 
possa  tener  più  la  E{Tistola  del  Consìglio  e  Comune 
de' Bianchi  esuli  al  Legato  Cardinale  vescovo  d'Ostia» 

«  Paradiso,  XXX. 

*  Dino  Compagni,  Cronica,  libro  UT. 

'  Zibaldone  di  Domenico  Maria  Manni,  a  pag.  47.  Passò  nel  cano** 
oico  Moreni,  poi  Tebbe  Pietro  Bigazzi;  ed  oggi  deve  troyarsi  nella 
Moreniana^  acqxiistata  dalla  Provincia  di  Firenze*' 


à 
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dopo  qaello  che  ne  ba  proTato  ramieo  e  collega  mio 
Isidoro  Del  Laogo.  *  Ha  ceno  il  Yiilaoi,  par  credendo 
biasimarli,  gli  accoppiala  gloriosamente,  scrìTendo  che 
il  Cardinale  «  peodea  io  animo  Ghibellino,  »  '  e  T  Ali- 
ghieri fu  Bianco  per  l'ingluslo  esilio.* 

Megli  stessi  anni  del  Cardinale  ¥isse  in  Avignone 
il  gram malico  Convenevole  da  Prato;  di  cui,  quanlon- 
quo  noi  nomini,  parla  il  Pelrarca  in  qoesli  termini  nella 
prima  ietterà  del  libro  XVI  delle  Senili. 

lo  m'obbì  (In  quasi  dall'infanzia  un  maestro  che 
m'initognò  prima  a  leggere,  poi  la  grammatica  e  la  ret- 
toricAi  chò  Heir  una  e  dell*  altra  ei  fu  professore  e  pre- 
c«'ttor«  di  tanto  inerito  da  non  trovar  facilmente  chi  gli 
»i  (HtiruH^lii  uMix  teorica,  dico,  non  nella  pratica:  che 
mwW  M^  coto  di  Orazio, 

U  tV^n^o  «guiin  i  ma  non  può  fagliare. 

)\^'  »^v««vU^l'  «^lUU  ooutìuui,  sìccom*  ò  fama,  ei  tenne  scuo- 
U;  ^*  i\  nUMUHA^  d^*  discepoli  poi  è  più  facile  a  immagi- 
MV>'  v^^^  ^^  vlv^lhu^v*  Tra  i  quali  furono  molti  valent'  uo- 
^v>n^  »:\i^ià  I^M^  dottrina  e  per  dignità:  dottori  di  legge, 
umnv*ìu  u^  \^ìx^u^t^%  ^  vx'^vi)YÌ,  e  abati,  e  da  ultimo  un 
V  ^.v^mVk  v'V  «^^'  (fAUOÌullo  ebbe  assai  caro  in  grazia 
sK^  i.^^  ^v  v^<^^  ^st  v^^^vud^^  Vtf??ooYO  d'Ostia,*  ebbe  splen- 
>iv>^  \U  ^>^>*vv^  ^^>'^^  ^>^>^'V^  ^'**  *^*^  ®  ^'^^^  ricchezze, 


V 


^ 


\ 


V 


>  ^  .«.  N ,  •   ,   .>  V»  >  y'^v^^N'v*  l\ryi«»,  1ST9L  Vedi,  neiriip- 
,     ,  ^  .^  ^M  ..^  u  \  ><sNS^^  >K»  >vik  9ì  ^  ^iJuSut»  ^  M'ir».  Dino 
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quanto  dalla  prudenza  e  dalle  lettere.  Fra  tanti  grandi, 
quel  buon  maestro  (incredibile  a  dirsi!)  nessuno  amò 
tanto  quanto  me,  che  di  tutti  era  il  più  meschino.  E 
ognuno  se  ne  avvedeva,  né  facevano  punto  mistero  egli 
stesso.  Quel  Giovanni  Colonna  cardinale  amplissimo...,  * 
piacendosi  assai  della  conversazióne  del  vecchiarello  sem- 
pliciotto, ed  eccellente  grammatico,  con  lui  scherzava 
quando  veniva  a  visitarlo,  e  sorrìdendo  gli  domandava: 
<  Maestro,  fra  tanti  scolaroni  che  sono  la  tua  delizia, 
v*ha  un  posticino  pel  nostro  Francesco?.»  E  quegli, 
con  gli  occhi  gonfi  di  lagrime,  o  nulla  poter  rispondere, 
0  se  potesse,  giurare-a  Dio  che  mai  nessuno  di  tanti 
aveva  amato  quanto  questp  pover*  omicciatolo  che  io  mi 
sono.  Il  padre  mio,  finché  visse,  a  lui  fu  largo  e  liberale; 
perocché  lo  premevano  vecchiezza  e  povertà,  compagnia 
molesta  asèai  ed  incresciosa.  Morto  quello,  ogni  sua  spe- 
ranza si  fondava  su  me.  Ed  io,  impotente  a  soccorrerlo, 
mai  non  venni  meno  alf  afiTetto  ed  alla  riconoscenza  che 
sentiva  per  lui  :  e  quando  potei,  lo  sovvenni  di  denaro  io 
medesimo;  questo  mancandomi  (e  fu  sovente),  T  aiutai 
di  raccomandazioni  agli  amici,  e  di  sicurtà,  o  di  pegni 
presso  coloro  che  danno  ad  usura.  Mille  e  mille  volte  a 
quest'uso  prese  da  me  o  libri,  od  altri  oggetti,  cbe 
sempre  mi  riportò:  ma  fìnalóiente  la  fedeltà  fu  vinta 
dalla  miseria.  Stretto  più  che  mai  dair  inopia,  mi  chiese 
que'  due  volumi,  '  uno  venutomi  dall'  eredità  patema, 
l'altro  dalla  generosità  dell'amico,*  ed  altri  libri  con 
quelli,  de'  quali  diceva  aver  bisogno  per  una  certa  opera 
intorno  a  cui  lavorava.  Perocché  soleva  sempre  comin- 
ciarne alcuna,  e  fatto  un  magnifico  frontispizio,  ed  una 

*  Fu  Proposto  dell4  Chiesa  di  Prato  dal  1340  al  1318.  Vedi  Bai* 
danzi,  Della  Chiesa  Cattedrale  di  Prato ^p^g.  143-49. 

'  Erano  Opere  di  Cicerone;  e  fira  Y  altre ,  i  due  Ubri  de  Gloria» 

*  Raimondo  Soranzio,  « 
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bella  prefazione  pa  quale  come  prima  è  nel  libro,  così 
dev^ essere  1* ultima  a  comporsi),  volgeva  Tincostante  e 
fantastico  ingegno  ad  un*  altra.  Ma  perchè  sto  menando 
il  cane  per  1*  aia?  Vedendo  che  i  libri  non  mi  tornavano 
a  casa,  e  cominciando  a  sospeftai-'e^ch^  essi  fossero  stati 
presi  in  aiuto  non  dello  studio  ma  del  pane,  dimandai 
chiaramente  che  se  ne  fosse  fatto:  e  udito  eh*  erano  stati 
dati  a  pegno,  chiesi  chi  fosse  che  li  teneva  ondalo  pò* 
tessi  redimerli.  Pieno  di  rossore  e  di  lagrime  si  tenne 
questi  sul  nego,  protestando  che  sarebbe  per  lui  vergo- 
gna il  permettere  si  facesse  da  me,  ciò  che  far  doveva 
egli  solo:  tollerassi  ancor  per  poco  V  indugio,  ed  ei  com- 
pirebbe il  dover  suo.  Offersi  allora  tutto  il  denaro  che 
occorreva  al  bisogno:  e  questo  pure  rìtìutò,  supph'can- 
domi  che  gli  risparmiassi  una  tale  infamia:  ed  io,  co- 
mechè  poco  mi  fidassi  alla  promessa ,  per  non  contri- 
slare  il  buon  vecchio  mi  tacqui  Intanto,  incalzato  dalla 
miseria,  ei  ripartì  per  la  Toscana  ond'  era  venuto,  ed  io 
rimasomi  nella  transalpina  mia  villa  presso  il  fonte  della 
Sorga,  ove  allora  faceva  quasi  continua  dimora,*  non 
prima  seppi  esser  egli  partito  che  morto,  per  la  pre- 
ghiera che  mi  fecero  i  suoi  concittadini  di  dettare  un 
epigramma  da  porsi  sul  sepolcro  di  lui,  che  tardi  essi 
avevano  rimeritato  delF  onor  della  laurea  e  di  uno  splen- 
dido funerale.* 

f         ' 

Il  sepolcro  di  Convenevole  da  Prato  non  si  cono* 
sce;  perduto  con  esso  V  epigramma  che  il  Petrarca  det- 
tava^pel  caro  maestro. 

*  A  Valchiusa  s' era  ritirato  nel  1337. 

"  Volgarizzamento  di  Giuseppe  FraeassetU. 
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Ma  qaando  Francesco  Datini  giungeva  in  Avignone, 
il  marmoreo  sepolcro  del  gran  Cardinale  era  già  nella 
chiesa  de' Predicatori;  e  io  voglio  credere  che  il  gio- 
vane mercante,  andato  subito  a  visitarlo,  si  facesse 
spiegare  a  qualche  frale  il  solenne  epitafQo,  che  a  noi 
solo  le  stampe  serbarono.  Diceva  cosi  : 

ELOQVIVtf  BOìiK  VITA.  VIRENS  D1SCRETI0  FVLTA 
CONSILiVM  DOGTRINA  VIGENS  PRVDENTIA  MVLTA 
ISTA  SILENT  UIC  ILLA  DOCENT  8VMT  CVNCTA  8EPVLTA 
VIRGINIO  A  PARTV  MVMERATIS  MILLE  TRECENTIS 
ANNIS  BIS  DENIS  VNO  MARTI ISQ VE  KALENI>I8  ^ 
QVEM  GENVIT  PRATYM  8P0LETVM  PONTIFICATVM 
OSTIA    QVEM     DEOIT    ROMANO     GAHOINB     OBATVM. 

Né  sia  tutto  attribuito  alla  fantasia,  se  io  mi  Ogijro  che 
nelle  ore  più  meste  il  Datini  cercasse  sul  Kodano  le 
memorie  della  patria  lontana,  che  in  mezzo  ai  traffici 
pensasse  a  qualche  cosa  di  più  alto  e  puro  che  non 
siano  i  guadagni.  Gli  antichi  mercanti  erano  fatti  cosi; 
e  questi  volumi  ce  ne  daranno  testimonianza. 

Gr  interessi  del  mondo  facevano  capo  alla  prima 
Corte  del  mondo  :  e  il  Datini  seppe  proflttarne  onde 
avvantaggiarsi.  Una  prima  compagnia  fece  con  T uccio 
di  Lambertuccio  da  Firenze;  *  ma  nel  1368  pare  che 

*  Alcunr  leggono  qvartisqve  kalendis.  Il  Cardinale  par  certo  che 
morisse  Udì  primo  d'aprile.  Vedi  Bandini,  Vita  del  Cardinale  Niccolò 
da  Prato,  ec  pag.  42;  e  Supplemento  alla  Vita  del  Cardinale  Niccolò 
da  Prato, joc.  pag.  46. 

*  Carta  dèi  30  settembre  1368 ,  rogata  in  Avignone  da  Martino  del 
Al  Giovanni  Gulducci.  (Archivio  Dipiomatico,  provenienza  de' Ceppi  di 
Prato.) 


iuìjjse.  pia  ora  restò  a  lai  la  mmeria  £  dae  altri  tty- 
a^QU  ch'ebbero  parte  jl  suo  fondaco;  Boatnaegna  di 
Milieu  .ti  Booiosetina.  e  Boflacjorsa  ili  Vanoi  di  Bo- 
MO-'or^.  Del  seoiDiJo.ch'  ara  pratese,  e  mori  ne)  1379, 
Jureue  Francesco  nR'cugfiere  quella  eredità  cbe  par 
ipJV'^ni  ì  menniiiti  si  [ast^iaTaao  dietro,  stando  aite  mani 
di  procaci  schiave,  '  e  tauL  affo^  m  pensieri  di  lu- 
cro. Rimanewno  di  Bonoccorso  F^natin»  fi^aoFe;  ma 
erede  leijitUma  del  ano  patrìaionio  era  la  sorella  Co- 
sttBia,  la  quale  Tive-rasene  ìa  Prato  pìnrocbera  di 
isi  Francesco.  A  lei  danqne  sì  rivolse  il  Datrni,  inler- 
d«iit!iida  per  quelle  poTcrette:  aè  la  pà  donna  fa  cru- 
itm  al  sao  saD^e. 

Rieerrì  »  questi  £  tosIik  lettera,  U  qule  viddi 
«qlentieri.  Fecila  leggere,  «  «jueila  ho  beae  intesa:  e, 
3' i«  posso  comprendere,  pormi  che  in  effetto  tot  Togliate 
iftuUro  cose  cbe  sono  di  bisogno  in  utile  delle  ^utcioUe. 
La  prima  si  è,  ch'io  »i  mandi  la  fine'  di  Guido.  I^  se- 
cuntla,  eh'  io  faccia  donazione  alle  fanciulle,  secondo 
ehe  Toi  dite.  La  (eraa,  ch'io  tÌ  scriva  mìa  inlenzioue 
Jeile  faorìnlle.  La  quarta,  ch'io  vi  faccia  una  qoitanza. 
La  prima  e  la  seconda  cosa  ho  tatto  fare,  e  mandoveia:' 


'ri  di  una  gentitdimna  ISorenlma  del  secolo  XV  ai 
i  me  pubblicate^  Fireou,  «TJ.  Sul  nnrcato  della 
icomenlirarctiitio  Dalini. 

-.:  :a  .i  fine  e  q«ieumz«  .  «Ie«  »M™  generale. 
rr:hivlu  Diptoiiiatico.  proveniania  dei  Ceppi  di  Prato- 
d„-lBdlMmbrel380   col  quale  madonn,  Agoslania 
■piiacoorso,  erede  universale  di  Bonaccorsn  suo  fr— 


<a  dal  raeilaalmo  s«r  Schiatta. 
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e  ho  fatto  più  che  donazione ,  però  eh*  io  v*  ho  fatto  mio 
procuratore  a  potere  fare  quello  che  io  in  ogni  cosa;  e 
di  tutto  il  mio  mi  sono  fidata  in  voi,  perchè  veggio  che 
amate  me  e  le  cose  mie:  e  Iddio  ve  ne  farà  di  meglio. 
Nondimeno  per  questa  lettera  vi  fo  chiaro  di  mia  inten- 
zione; et  è  la  terza  cosa  che  domandale.  Dico,  che  non 
obstante  ch'io  v'abbia  fatto  procuratore  libero,  mia  in- 
tenzione è,  che  voi  doniate  a  cui  vi  pare  che  più  di  bi- 
sogno sia;  con  questa  condizione,  che  se  T una  morisse 
senza  figliuoli  legittimi,  T  autra  succeda;  e  se  tutte  mo- 
rissono  in  questo  modo,  la  donagione  ritorni  a  me  o  a 
mie  rede.  Ho  sentito  da  Monte,  ^  che  le  tre  stanno  sì 
bene,  che  non  hanno  tanto  bisogno.  La  prima,  cioè  la 
Madalena,  ha  più  bisogno,  secondo  voi:  e  pertanto  sono 
contenta  che  facciate  come  vi  pare;  che  di  ciò  che  fa- 
rete sere  contenta:  salvo  ch'io  voglio  che  a  me   man- 
diate fiorini  ce,  i  quali  pagai  alle  parti  di  mia  borsa 
delle    rate   toccava  loro   di  quello  era   costà;  imperò 
ch'i'  ho  più  bisogno  che  altre  non  pensa;  e  sono , vecchia, 
inferma,  e  fui  trattata  come  feraina.  L'  avanzo  del  mio 
distribuite  secondo  che  vi  pare.  Ancora  sono  contenta 
che  mettiate  le  due  minori  in  uno  monistero  di  costà, 
più  onorevole  che  vi  sia:  dell*  autre  fate  come  se  fossero 
vostre,  che  così  le  riputo,  però  che  da  me  poco  aiuto 
0  consiglio  possono  oggimai  avere,  perchè  non  ci  è  il 
potere  né  '1  sapere.  Di  tutto  mi  fido  in  voi.  La  quarta 
'  parte   che  domandate,  cioè   la  quìtanza   da  me  ;   sono 
presta,  in  quanto  a  me  apartenga,  o  volete  costà  o  vo- 
lete qua,   di  fare  quello  bisogna:  ma  erami  detto  che 
questo  hanno  a  fare  le  fanciulle.  Nondimeno  mandatemi 
la  forma  di  quello  volete  da  me,  e  farollo  volentieri.  Voi 
mi. riprendete  eh'  io  non  sono  stata  sollicita  come  do- 

*  Àngiolini. 

Mazisi  •  Lettere,  —  L  e 


Terra:  abbiatemi  per  iscusala;  eh' è  rimaso  per  non 
potere,  e  per  non  cogooscere  più.  Di  quello  ho  cogao- 
Bcìuto,  ho  fallo  come  bo  potuto:  e  affine  die  le  fanciulle 
aiessono  del  mio,  loì  serbai  a  me  quello  era  di  costà,  e 
credetti  tutto  lassare  loro.  Ma  io  mi  truOTo  si  poco  di 
quello  ch'i' ho  qui,  ch'Io  non  potrei  tenere  una  che  mi 
servisse:  e  pertanto  voglio  parte  di  quello  eh'  è  coslà. 
Sono  certa  che  ristorerete  i  miei  difetti,  s' io  sono  stata 
pigra.  Prevedete  per  me  a  quello  bisogna;  ch'Io  non 
so  se  no  dire  paternostri  e  pregare  Dio  che  ci  dia  della 
sua  grazia;  però  che  deUe  cose  del  mondo  sono  poco 
pratica:  ne  vorrei  essere  sempre.  Sono  tenuta  pregare 
Iddio  per  voi,  e  cosi  fo.  Non  dico  più,  se  no  che  delle 
fanciulle  facciale  come  se  fossoao  vostre  figliuole,  che 
cosi  le  riputo.  Per  non  pagare  gabella,  non  feci  dona- 
glooe;  ma  feci  secondo  fui  consigliata  da  Monte  e  da 
messer  Iacopo.  Perchè  scrivete  che  Guido  dice,  che  può 
fare  e  dire  assai  de'falti  miei  e  delle  fanciulle,  sappiate 
che  mal  da  me  non  ebbe  parola  di  potere  fare  nulla;  si 
che  lassatelo  farneticare.  Non  fa  bene  a  Impacciarsi  più 
eh'  Io  voglia.  Non  mi  pare  eh*  io  abbia  più  a  dire.  Parmi 
mille  anni  eh'  io  senta  che  le  fanciulle  sieno  allogate 
per  modo  Io  rimanga  consolala.  Iddio  vi  guardi.  Bene- 
dite le  fanciulle. 

Fa  acche  pensiero  della  zia  di  far  venire  a  Prato 
le  due  maggiorine  :  <  che  polendo  venire  di  qua  eoa 
»  quello  che  hanno,  forse  che  si  troverebbe  qui  buoni 

•  patti'  per  le  grandi  dote  che  hanno.  »  Ma  poi,  ri- 
pensando al  difeito  dei  loro  natali,  multi  consiglio: 

•  Di  condurle  di  qua,  non  ne  fate  ragione;  acconcia- 


PIIOEMIO.  XXVH 

>  tele  pur  ben  di  costà;  però  cbe  di  qua  è  la  gente 

>  troppo  schifa  più  che  di  costà,  secondo  ch'i' ho  in* 
I  teso.  >  E  il  Datioi  segnilo  a  tenerle ,  governate  da 
una  certa  sna  Caterina,  eh' è  dalla  Costanza  ricordata 
sempre  nelle  sne  lettere.  «  Salutate  da  mia  parte  la 
i  Katerina,  e  che  attenda  bene  allo  fanciulle;  ben  che 
»  d'alcuni  mi  sia  detto  assai  male  di  lei,  e  d'alcuni 

>  bene.  Io  sono  di  quelle  che  credo  pur  bene;  e  cosi 

>  la  confortate  da  mia  parte  in  bene  fare.  «  Di  cbe 
il  Datini  s'ebbe  a  dolere,  andandone  dell'onor  suo; 
eia  pinzochera  rispose:  «r  Guido  ò  stato  colui  che 
»  sempre  m'ha  detto  male  della  Katerina,  ma  i'  no  li 
»  credetti  mai  né  credo.  «  E  a  questo  e  Guido  di  Ro- 

>  dolfo  degli  Angiolini  da  Prato  in  Vignone  9  scrisse 
(cioè,  fece  scrivere  in  suo  nome)  la  Costanza  di  buo- 
nissimo inchiostro. 

Io  mi  maraviglio  assai  de*  modi  tieni  inverso  di  me 
e  delle  nipoti  miei:  non  hai  ragione.  Tho  udita  una  let- 
tera di  Francesco ,  nella  quale  dice  che  non  avesti  fio- 
rini Lx^  che  dovei  avere,  e  che  gli  vuoi  da  Francesco. 
Di  questo  non  di' vero,  e  fai  come  cattiva  persona, 
avendo  tu  auto  tuo  dovere.  E  così  mi  dice  Niccolao,  che 
le  gli  fece  dare  alla  tavola  de'  Portinari.  E  posto  che  non 
gli  avessi  mai,  hai  finito,  e  non  dèi  avere  più  nulla  da 
me,  né  arai  mai  del  mio  una  fava;  perchè  veggio  che 
mi  vuoi  tradire  e  ingannare,  e  rubbare  le  mie  nipoti.  E 
di  ciò  che  fai,  fai  contra  Iddio  e  la  ragione:  e  Dio  te  ne 
pagherà,  te  e  gli  altri  che  vanno  con  inganni  e  malizie. 
Queste  sono  le  proferte  che  mi  facevi  d' aiutare  le  mie 
nipoti!  Parmiche  ti  incresca  di  quello  che  hanno*  Dicoti, 
che  de'  fatti  miei  né  delle  fanciulle  non  ti  impacci  ;  che 


T^iè  France- 
I  EEil  ia,  per 


r  iLmi:::.;  :•.!  37^-a  1  TnrjT^-y.  pregaTalo: 
•  Tr-'i  'f/rrii-:  ::t;  né-.,;  j'x  ;.!r~  w,  »ccid  che 
>  i-.'.i  s.-.-zr.-.'-i  r:'-.'L=:::af;  z'^  a'è  d^^o.  •  Ma 
i-  ;  :  ::  ■ -:  li.-!:  :  ■;  z.'i'.rTr  --Ji  nzzii  in  eli  da  es- 
seri :  :ri  j-  S.:  !^:  ■f-^i.  Ciìiiz-li-  >j  j«rL53  e  Isabella 
i.  ^-iTArx-Tìo  zl:-^i-:  1-  AT:r--:-e  iriaia  del  1381: 
e-^.ì  tei»  i.  E.;iai"r:-ìc  f;  ?mìscj:o  f^r  l'anlipapa 
Ct^-iz:^  \'.'.  il  ::jì  ::j;1  '—^te  ii:o  apad  Potitem 
Syj'i  ,  -  f  ;— ?  ."if-tire  s*' TiTj;  tiei  PeJrarca'',  il  giorno 
t  J  3;:>:o  -ÌìL'jìi-ì  "5"-j  i;!  sao  ffc;n:i^calo,  dice  di 
fir  cìì  f^"^  ?r  «■,«;*.*  E  b  1-2:153  principale,  forse 
b  ~:"j  Tera,  f;  --^sU:  c'.?  B:-3.vo-io  aveva  segni- 
Ut.}  h  Cjr:e  d:  ^^i^i  Gre^jr'o  a  r,>3)3,  e  in  Roma  era 
noria. 

Ma  q'iJsta  ^irer^a  -la  B?33ccorso  i' altro  compa- 
fno  Ji  Fna-.ifìco  io  Avi^ccae,  B'^ninsegna  di  Matteo  ! 
1  saoi  de:ii  Clorali  riaias^ro  nei  fondachi  del  Dalioi 
in  memcria ,-'  e  io  questi  volami  è  chiamato  1  santo.  »  ' 
£  di  lai  una  sap;<!ica  al  Papa,  latinamenle  composta, 

'  Cirt»  de'ii  d'aprili  135V,  nsT  Ari-tiÌTÌa  Diplomatico,    prove- 

(iin»iH»itriom  et  «miM/tiM-um  argenti  cum  ormi»  eliignia)  (dtlo  d* 
Clemente  VII ,  menlr'  m  C»rdin»le.  in  mano  di  .\^bila  MBKorini ,  che 
Impegni  qn^ii  argeoii  .  Bonaccorso  di  V.nni ,  e  Bonaccorso  gli  sanse- 
lA  al  Ostini  con  «lire  robe .  dì  natiiia  delle  agliuole  di  Bonacoorio , 
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dove,  humilis  pmper  et  miserabitis  serviis,  narra  di 
essere  stato  condotto  in  giovanile  età  da  Firenze  ad 
Avignone,  ed  avervi  esercitato  la  mercatura  cwn  cer* 
tis  sociis  suis  florenlinis  et  deinde  aliis  Mediolani;  ma  nel 
settanta  si  era  trovato  cosi  oppresso  da'  debiti,  che  ad 
ecclesiam  aufagit,  nec  creditorihus  suis  usque  nunc  sa-* 
tisfacere  potmt  nec  potest,  exposuitque  personam  suam 
ad  serviendum  et  morandum  prò  salario  annuo  cum 
Francisco  Marchi  de  Prato  Pistoriensis  diocesis  merca- 

m 

tore,  cum  quo  usque  nunc  moratus  est  et  moratur.  Ha 
perchè  queste  cose  dirle  a  papa  Gregorio  XI?  Questi 
era  in  guerra  coi  Fiorentini;  e  si  sa  come  gli  avesse 
sbandeggiati  da  tutto  il  mondo  cattolico,  non  che  dalla 
sua  città  e  contado  di  Avignone.  Anche  Boninsegna  e  fuo 
»  preso  per  fiorentino  »,  e  <r  nella  prigione  del  mali- 
>  schalco  del  Papa,  >  stette  da'  29  di  gennaio  a'  9  di 
febbraio  del  1376.*  In  que' giorni  pare  scritta  la  sup- 
plica; dove  dice  di  non  aver  altro  che  personam  suam 
et  iUud  quod  habet  super  dorsum  suum  prò  tegumento 
suicorporis.  Ma  non  bastava.  Nec  contribuita  nec  contri* 
buere  intendit,  nec  contribuere  potest  Florencie:  questo 
premeva;  ma  non  era  tutto.  Nec  fuit  ibidem  in  Consilio ^ 
avxilio  tei  favore  :  ecco  quello  che  ci  voleva  per  ottenere 
misericordia  dallo  sdegnato  Pontefice.  Supplicat  igitur 
Swctitatem  Vestram  idem  Boninsegna  humiiiter  et  devote, 
quod  dignelur..,.  miserabili  et  impotenti  concedere  quod 
possit  et  valeat  in  hac  civitate  Avinionis  rem'inere  et 
habitare  cum  dicto  m^gistro  suo...^  quibuscunque  prò- 

*  Archivio  Datini.  Bastardello  del  1372  e  seguenti,  dove  France- 
sco segnò  le  spese  della  famiglia ,  per  mano  di  Boninsegna.  A  e.  46  è 
fato  debitore  Boninsegna  di  soldi  16  e  denari  6  provenzaU  e  per  Upese 
»  fé  nella  prigione  >  ec. 


fKtìs  ed  fiendis  non  olh 
WL  £  1  ?i[p  jc^^  ;  ibUilo  che  potè  restarsene 
a  j.^>piiiiM«  e  x^JOxz  còL  OaiìBÌ  il  commercio.  E 
n  ^imtM  r.'vanie  <?»£{a^BO,  quando  questi  fece  ri- 
unii MÌSk  ^acna:  aa  am^re  porero  Tìsse,  e  povero 
V.  Mrnitf  ^lììa  iMTt  JL  falaataomo.  Seotiamolo  dalia 
'  AfiL  sni  mctfr^;  cte  soa  belle  testimoniaiìze  di 


Bcmixse^naL 


^  luauf  sbdrrr.  1  Pff-r  ifsnp?.  à  Tes&  e  ealzò,  e  pre- 
tenr  .  snn  aitntfTiT"..  TrveDii»  3a  assai  sott^iezza.  par- 
Saar  senmrs  sa  sur  fnJL-fTtr  Lorenzo  e  con  ]a  sua  fa- 
3&*r.a  tf  Titm*  7«sr  iihua  :  da.  jti>  Lorenzo  e  della  saa 
•amr^lx  r«ar  ^  juaccsià  .rsie  T'era,  Bonìnsegna  avea 
^à  rork.  «  tiò.  mssjstt  ràe  ^  sé  proprio,  come  qu^ 
^  t  luiimr  <  rj^  aanrc^Piìe  5r^^o  come  il  mondo 
s^tssst^  -^'n  <  ^uiuir  usssr  graraar:»^  a  la  persona  anni  xn, 
«■xcx  :xit:\:'«:?r  n,  sm  jr  ter^fffz  ^sa  ntedagiia,  che  none 
^-tsa»  n  ''K'ir  imsdir  xJif  «  rsa^s^ù»  che  gli  è  potuto 
JicctL^^  '^■«^'eguttSL  visnr»  xzr  poco  isìglìore  fortuna, 
,;«^mr  ÀiX:  r  luunr.  ìia  ii£2r  e  ^ase^iszU»  a* suoi  creditori, 
4.  xu^^  ^rr  aszmv  iiar  ir  asir  ^  occorse:  insino  in  Fi- 
:»^r»  ì^  ^TÉnTtnair  a  ìscr^uure  fra' cre£tori  ogni  suo 
^;;a«^rì«^»  7«iv»iiiir  iurs  SBZ2a  ^i^gare  persona;  ma  esso 
>r  r.>>>.^^^  i«i  r-ccat££SK  sé  fTsuàK^io,  se  none  quanto 
:^:  ^fes^  4  ^^lutirr  <Qiià  sx  mt  Ir-a:  e  ha  preso  a  atten- 
-ivn  -1  ;s?:**i::tA^  il  T'iptfoff  ^  ^iLJT'.roie;  e  no  disidera 
^^'•e*^*  ^^  i«iii«r  ^trnir  ^^  j^óia  j«l::?=.ii:o  calano.  In  Fi- 
MaiW'  >r  ^U^rr<r  aitir  ^  ^^^a»  siè  Serra,  né  masserìzie. 
ll^  ^  ^PiixmnMìiiir  :.4^QPBaflBBaqiùe  cct^Se  riltaitino;  che, 
<Hfli^  M  #  3a  àn^Sk  di  Lmcumo  si  Yoreb- 
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Queste  cose  scriveva  Francesco  di  Marco  ai  citta- 
dini che  erano  sopra  il  gravare  per  il  Comune  di  Fi- 
renze nel  quartiere  di  Santa  Uaria  Novella,  gonfalone 
Liocorno ,  e  credo  dopo  il  1390.  Mei  96  il  «  santo  » 
BoDiosegna  moriva.  ^ 

La  guerra  fra  papa  Gregorio  XI  e  la  Repubblica  di 
Firenze,  che  ho  sopra  ricordata,  *  vuoisi  che  al  Datini 
riascisse  di  gran  proQlto.  Ed  6  singolare  che  un  pra- 
tese ne  godesse,  mentre  fu  Prato  la  prima  favilla  di 
quell'incendio.  Imperocché  al  Legato  di  Bologna  un 
Dotaro  e  un  frate  pratesi  s' offersero  di  tradirgli  la  terra 
per  far  onta  ai  Fiorentini:  e  quantunque  egli,  come 
uomo  accorto,  non  acconsentisse,  gente  d'arme  calò 
sul  contado  della  Repubblica;  la  quale  dall' imporre 
una  gravezza  ai  cherici,  per  modo  di  rappresaglia, 
cominciò  le  aperte  oslìlilà.*  La  storia  è  notissima: 
qui  ripeto  che  il  nostro  mercante  se  ne  vantaggiò;  ma 
in  onesto  modo.  Perchè  dovendo  i  Fiorentini  scomu- 
nicati sfrattare  dalle  terre  dei  Papa,  al  Datini,  che, 
forse  in  grazia  di  servigi,  aveva  ottenuto  di  rimanere/ 

•I,  493,218. 

•  Ghepardi  A.,  La  Guen^a  dei  Fiorentini  con  papa  Gregorio  A/ 
detta  la  guerra  degli  Otto  Santi,  Memoria,  ec.  Firenze,  1868. 

•  Gberardi  A..  Di  un  trattato  per  far  ribellare  al  Comune  di  Fio- 
renza la  terra  di  Prato  nell'anno  i375.  f^eW Archivio  etorico  /ta(ca/u/. 
Serie  terza ,  X ,  i.  Firenze ,  1869 . 

•  Frale  carte  del  Datini  si  son  trovate  le  copie  di  tre  brevi  d .  <v  i  tt,-, 
rio  XT:  due  dati  x  kal.  aeptembris ,  p.  n.  an.  vi;  e  con  V  ui»o     o... ,,.  ii 
Vescovodi  Sabina  e  ii  Cardinale  Guglielmo  del  tilol"  <*'  ^•*"  ^  •  «**'   -  ^^^ 
cidere  sopra  qualunque  causa  pendente  dinanzi  alla  <^ui  w  ^-h»*.^     ^«>«. 
raltro  dispone  circa  le  liti  che  pendessero  fra  dottor» .  u.^^.-.      ^.,...-* 
6  altre  persone,  al  tempo  che  la  Curia  romana  Ias^cc'J    ..w^.....     i 
ter»,  dato  apud  Villam  novam  Avenùwen.  ^Uoc,  *.    *-w     v^y^' 
p.  n.  an.  VI.  è  diretto  al  Vescovo  di  Sabina  VAcar*^  fc«u*,.w   ^.  ^  ..m^ 
temporaU  di  Avignone,  ec.,  dovendo  rertwje^  v-k  ^  *•-••*'   ^^^  "■ 


affidarono  le  loro  mercanzie  e  gV interessi:  di  che 
r«e  poi  esattissimo  conio,  coglienilo  come  si  dice, due 
|*n»ni  a  nna  favaj  ciot-  guiiJagno  e  baon  nome.  E 
ÌBtnio  ebbe  ocì-asìone  ili  TcJere  co' propri  occbi  la 
kttprsia  cbe  in  quel  mire  della  Curia  Romana  in  Avi- 
fMK  si  ifitò.  Forse  eg'i,  amico  Jci  cortigiani,  potè 
lf»«arst  presente  allp  fiere  parole  pronanziate  dal  Bdr- 
to*MÌ  »  OMculon)  i.qianJo  dalla  giustizia  del  Vicario 
s'JVWiM  3  qwOa  di  Cristo},  e  alle  soavemente  forti  <Ji 
OCMrìaa  BMacasa;  origine  le  prime  di  più  accanila 
fWT*.  Ba  baslerolì  le  altre  a  cavare  dalla  schiavitù 
kmcest  U  Pooic&re.  Gregorio  nel  >t!tieinl>re  del  1370 
ttnart  a  Roma,  compensando  il  f.ulo  di  Clemenle  Y, 
ff«B  po"J|  quel  Cardinale  da  Prato  che  nelle  mani  dei 
CsorsÌBÌ  diede  la  sposa  «ti  Cripto.  Segui  por  troppo  lo 
scis«a;  ma  il  rilomo  del  PonleBce  a  Roma  ooo  ne  fu 
**«  il  preles'.o:  la  cagione  vera  si  yuoI  ripetere  da 
V'^'UDti  carJinalì  francesi,  e  dalla  loita  dell*  esotiche 
«»tóuioni,edjHaco:ruUe:adel  soggiorno  d'ATJgnone.' 


fn  secolo  dopo  scriTeva  da  Venezia  nn  mercante 

irtÌRO  3l  mercante  Filippo  degli  strozzi  in  Hapoli: 

3  me  non  piace  per  onllaf  perchè  tì 


.ifer.-egli  »llrì  due; 
llamana  Curia  reti- 
r^tferre  proponnmua 


chiere  o,  come  dice  la  noia,  il  •  picieri.  •  Qartolom- 
jneo  cuoco  ebbe  per  sua  falica  3  lire  e  i2  solili;  Ligi, 
che  l'aiuli),  soldi  12;  e  cinque  persone  che  faticarono 
in  cucina,  sì  spartirono  una  lira  e  4  solUi.  Taglieri,  sco- 
delle, picieri  e  aiuole'  (ch'erano  bocce  di  due  e  ire 
bicchieri  l'una)  e  altre  masserizie,  si  tolsero  a  nolo; 
e  si  spesero  •  per  loghiera  »,  lire  8,  soldi  8,  danari  7. 
Pare  che  un  Giovanni  Malespina  fosse  il  prestatore  di 
quelle  robe.  Giovanni  da  Prato  somministrò  il  vino; 
e  mi  rallegra  il  pensare  che  sulla  mensa  avignonesc 
brillasse  nelle  <  aiuole  >  e  nei  <  picieri  >  francesi,  col 
t  claretto 

B  Che  si  spilla  in  Avignone,  » 

il  vino  di  Fileltole,  che  il  Redi  si  scordò  di  cantare,  e 
il  •  brillante  Csrmignano  >,  eh' è  peccalo,  secondo  il 
Redi,  bevere  mescolato  coli' acqua.  'Ma  da  Carmi- 
goano  doveva  al  Dalini  venire,  piii  lardi,  lai  vino  «la 
fargli  rammentare  quel  detto  del  figliuolo  di  Sirach 
Vinumnovum,omicus  novus:  veterascet,  et  cum 
tate  bibes  iHufi.  '  Il  mio  pensiero  già  corre  al  carmi 
goanese  ser  Lapo. 

Rimaneva  di  seguire  l'altro  consìglio  del  pratese 
Nlccolozzo;  ma  dovevano  passare  vari  anni,  prima  che 
il  Dalini  vi  s'acconciasse.  Firenze  in  guerra  col  Papa, 
e  poi  con  sé  nei  tumulti  ciorapeschì;  desolala  p«r 
nuovi  esilii;  esausta  di  danaro,  dacché  i  fiorini  del 

imiella,10,381.  si  li>gB8  Aul  habilum  bjmpliis  hamuli"». 
OHI'  laneiiam.  Nel  dittlelw  genovese,  amoa  h  sori»  di  vaio.  Vedi 
D.:!!:-  Imgaee  letlet-aturc  romanze, i^c.  [lìi>Logna.l»«01  ;  FS'  ""■ 
Baicu  in  Toscana  ,  ditirambo,  ec.  Fitenie ,  ICtìl. 
EcolHsia*(ico,IX,16. 
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Batista  erano  si  dolci  (scriye  lo  Stefani),  ^  che  ogni 
nomo  ne  voleva;  Firenze  non  invitava  a  tornare. 
Va  dopo  il  parlamento  dell*  82,  che  ai  governo  della 
Repubblica  tanto  squadernato  rese  un  jk)' d'ordine, 
parve  al  Datini  venato  il  tempo  di  tornare  alla  patria.  * 
E  partendo  da  Avignone,  lascio  il  fondaco  alla  fede  di 
due  fattori  ;  de'  qaali  principale  era  l' onesto  Boninse- 
goa  dì  Matteo.  Ecco  il  documento  de'  patti  o,  come  di^ 
ceyano,  e  convenenti,  >  fermati  tra  loro. 

« 

»^  vGCGLXxxn,  a  di  primo  di  dicembre. 

Al  nome  di  Dio,  ame*.  Quaderno  di  ragionamento 
di  mercatanzia  e  di  masserizie  cfaed  io  Francesco  di 
Marco  Datini  da  Prato  assegnai  in  Vignone  a  Boninsegna 
dì  Matteo  da  Firenze  e  a  Tierì  di  Benci  da  Firenze  a  di 
primo  di  dicembre  1382;  le  quali  mercatanzie  e  masse- 
rizie saranno  scritte  partitamente  in  questo  quaderno 
innanzi,  in  trenlotlo  faccio,  di  mano  di  Boninsegna  di 
Matteo  detto.  ...  ;  e  montano  per  tutto  fiorini  tremila 
ottocento  sessantasei  d*oro:  de  la  qual  somma  fummo 
d'accordo  io  Francesco  e  Boninsegna  e  Tieri,  che  se 
ne  dovesse  seguire  come  appresso  sarà  scritto.... 

Siamo  d' accordo  co  *1  detto  Francesco  di  Marco  io 
Boninsegna  ed  io  Tierì  di  Benci,  cbe  de  la  somma  detta 
di  sopra,  eh'  è  tutta  propia  di  detto  Francesco  di  Marcp, 
cbe  detto  Francesco  ce  ne  debba  lasciare  in  guardia  la 
somma  di  fiorini  tremila  d*oro  di  soldi  24  Y  uno,  cioè 
in  detta  mercatanzia  o  masserizie...:  e  1  più,  che  sono 
fiorini  ottocento  sessantasei,  soldi  0,  denari  otto  provin- 

*  Marebìonne  Ste0uii,  Maria  Fiorentina,  ec.,  rubrìca  929. 
'  Cbe  in  quest'anno  il  Datini  lasciasse  Avignone  si  rileva  da  più 
loogiu,  Cbiaramente  è  detto  nel.  Ouademoecio  A ,  a  e.  65. 

Maiiii  y  Lettere»  —  {.  d 
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porre  a  suo  conto  in  capo  de  Faimo, 
..-•tw  i  conto,  per  denari  contanti...;  acciò 
,   "isù  in  guardia  se  nonne  la  somma  di 
..   ^  .'  jro,  com*  è  detto  di  sopra. 

»vO  detto  Francesco  e  vuole  che  Bonin- 

-  :i»  de  la  somma  di  fiorini  tremiJa  d'oro 

>^.v  :r:inìcare  come  a  loro  parrà  il  meglio 

.    :t^«xntvanaa  iscritta  in  questo  quaderno,  e 

*■%  •♦c«*»,';icaa£Ìa  che  paresse  loro  di  fare  utile  e 

.^  -:t^  :o  Fnmcesco,  Boninsegna  e  Tieri. 

;  io«vrÌQ  che  di  questi  fiorini  tremila  d*  oro, 

:  li  Francesco  propio,  che  ogn'aono,  ri- 

;.>  e  assegnalo  il  suo  capitale  a  Francesco  di 

V*  'oriti  tremila  d'  oro  in  mercatanzia  e  mas- 

.  .,e  s^er  Boninsegna  e  Tieri,  che  quello  si  Irò-, 

'  ;.  ;unj  da  fiorini  tremila  in  su,  che  Francesco 

^^,SA  *a  metà  del  prò  si  trovasse  fatto,  e  Bo- 

.t  M;ì  '^*o  abbia  de  V  altra  metà  e  due  terzi,  e 

v.'^'  Aobì  r  altro  terzo  eh*  avanza;  sicché  Fran- 

,..  .,i  Avtrc^  ì  sei  dodecimi,  e  Boninsegna  quattro 

^  Ticrì  due  dodecimi  del  guadagno  si  tro- 

N^vxKìit^ì  che  ciascuno,  del  guadagno  gli  toccasse, 

^  »c  VKT  ujriiale  o  mercatanzia  o  denari  contanti, 

o*.<::($c  de* fiorini  tremila  in  su,  che  monta  il 

-  ,i  *^\i'N*e^co  di  Marco  propio;  che  debbono  eia- 

4>  »  V  u?;*u*"teote  de  V  utile  sì  fosse  fatto:  e  questo 

^  V  >t^iv^  ^^^^*  luuno  di  loro  non  volesse  essere  in 

fc   vt*^  VraiK*es:co,  cioè  Boninsegna  o  Tieri.  E 

.^.    »  uxi  ^^>^^>  ^  accordo. 

^  \  vv\»v  i'  *c\V<^^^  *  ^^^^  ^^  nominati,  che  se  caso 

HvVv  sKskì^  Mi  v^  s«finpre  guardi  a  suo  piacere,  che 

^       \j^^^        P^  *^  **^^^  ^^^^  ^'  ^^^^  insieme 


•v>t^ 
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si  trovasse  la  detta  somma  di  f!orÌDÌ  tremila,  che  sono 
di  Fra^acesco;  che  quello  si  trovasse  meno,  dove  il  caso 
occorresse,  che  Francesco  debba  portare  il  danno  di 
quello  sì  trovasse  *meno  i  sei  dodecimi,  e  Boninsegna 
quattro  dodecimi,  e  Tieri  due  dodecimi;  Boninsegna  e 
Tierì,  ciascuno  per  la  sua  parte  sian  tenuti  dare  a  Fran- 
cesco quello  si  trovasse  meno ,  che  gli  toccasse  a  rifare 
a  Francesco  per  con^orgli  la  sua  somma  di  fiorini  tre- 
mila d'oro,  ora  ogni  volta  che  Francesco  gli  volesse 
avere.  E  'ntendasi  che  Francesco,  dove  perdita  fosse, 
sia  prima  stato  pagato  di  quello  hae  piìi  di  fiorini  tre- 
mila d'oro  in  questo  quaderno,  che  sono,  coni* è  detto, 
fiorini  ott<K;ento  sessantasei,  denari  otto;  però  che  non 
de'  tenere  in  questo  traffico  più  di  fiorini  tremila  d*  oro^ 
com'  è  detto  di  sopra. 

E  sono  d* accordo!  detti  tre  nominati,  che  questa 
compagnia  si  debba  osservare  e  mantenere  secondo  che 
appare  per  una  scritta  fatta  di  mano  di  Boninsegna  di 
Matteo,  che  hae  scritto  questo  quaderno;  e  la  detta 
scritta  è  soscritta.di  mano  di  Tieri  di  Benci,  la  quale 
hae  Francesco..^ 

E  noi  Boninsegna  e  Tieri  promettiamo  a  detto 
Franeesco,  questo  dì  primo  di  dicembre  Tanno  1382, 
di  queste  cose  ci  ha  assegnate  in  questo  di,  guardalle  e 
osservane  come  se  nostre  fossono,  ed  accrescelle  e  mol- 
tiplicane cosi  per  lui  come  per  noi,  con  quelli  patti  e 
convenenli  eh' è  detto  in  questa  scritta,  e  compatti  della 
scritta  abbiamo  insieme.  Dio  ce  ne  presti  buona  grazia, 
e  che  sia  con  salute  de  1*  anima,  e  cone  crescimento  di 
persone  e  d' avere.  * 

*  Mi  sono  valso  di  una  copia  autentica,  cbe  fd  fatta  nel  1404 «^ e  che 
fu  produlia  dal  Datini  nella  caosa  cbe  ebbe  con  gli  eredi  di  BòniAsc^na. 
£  questa  copia  ba  le  seguenti  dicbiarazionl  e  sottescrizion'i;  dov'  ò  a  nOr 
tare,  cbe  U  dir  €  è  comparito  quesU  di  Francesco  »  ec,  non  sporta 


di  Mmrm  posra  fnloieiite  nella  sua 
i;  e  firn,  b  prìmià  eoa,  aprm  qd  fondaco 
a  cu  éofeuBO  br  capa  tiUi  i  ssoi  commerci.  Monte 


pro- 
presente iscrìtta, 
e  eoBTeoflDtt  eon- 
della  compak- 
pnloe  llonwfgna  di  Matteo  e  Tieri 
dfdla  propùi  mano  di 
fidto  diligienta  eolazom 
:  e  qvesta  ciertiOeazioiM 
qaesto  di  n  d'ottobre  ranno  xooociiiL 
fl  quale,  nel  tempo  che 
e  darà,  davo  con  detta  eoapagoia,  certi- 
fa  enata  e  aecoìta  eoa  patti  e  conTeDenti 
libro  di  detta  eompagnia,  ddla  quale  la  soprascritta 
èeopia:  e  d'essa  fatta  dilìffento  eoalazione  con  r  originale 
,  di  detto  libro  o  «ero  quaderno  dì  ngMoamento  di  mano  di 
di  XatiBO  da  Fìrenae  prenomlnalo  odia  sopradetta  scrit- 
hoe  scritta  questa  scritUira  di  mia  pro- 

,  dì  a  umbro  f  anno  di  nostro  Sìgniore  mcgocuii. 

V  "^nìtlrhiimo  a  tutti  che  questa  soscrizioBe  e  iacrìttura  ▼edranno 
o  kgieranno,  ebe  dinanzi  a  noi  Maestri  della  Confirerìa  di  Santo  Gio- 
.^snal  ebe  ia  Vìsmone  si  b  pei  FioreaUni  è  compaiito  questi  di  Fran- 
òeaeo  di  Maree  da  PratOy  e  ncbiestoei  ebe  della  sopradetta  iscritta  e 
ncione  fede  dobiamo  fare  eomo  lerate  sono  da  uno  quaderno  per 
adietro  iscritto  di  mano  di  Bonisegnia  di  Matteo  Bonisegnia  da  Fi- 
roane;  e  più,  ebe  noi  ancora  certiflcbiamo  eome  la  sopradetta  iscritta 
^  joQcritta  de  la  propia  mano  di  Tieri  di  Benci  da  Firenze  e  d*  Andrea 
di  fiartokioieo  da  Siena:  e  noi  ebe ,  per  debito  del  nostro  uficlo,  siamo 
teouti  di  eosl  faTOf  pertanto  noi  Giacbetto  di  Lorenzo  di  Dinozo  e  io 
GkivsDnl  Ganaod  •  Maestri  sopradetU ,  testiacbiamo  ebe  la  detu 
isoritu  è  levata  del  detto  quaderno..^  In  Vignione,  a  di  due  d*  ottobre 

de  r  anno  MGCXx:iin.  » 
QuesU  copia  porta  il  suggello  della  Confreria  di  San  Giovanni 
d^  Fiorentini  In  Avignone;  U  quale  rappresenta  il  Sapto  dentro  un  ta- 
bernacolo alla  gotica,  con  due  Gigli  da'  lati.  U  leggenda  intomo,  fa  mi- 
nutissiml  caratteri  gotici,  non  $1  è  potute  rilevare. 

Aggiungerò  ebe  il  primo  di  gennaio  del  1385  fu  rinnovatela  Compa* 
gnu  per  due  anni ,  e  a  Booinsegiia  e  Tieri  si  aggiunse  per  terzo  com- 
pagno Andrea  di  Bartolommeo  da  Siena.  Il  capitelo  impiegato  dal  Datlnl 
•ra  di  a&OO  ducati  chimentini  (cioè  di  papa  Clemente),  ebe  valevano 
M  soldi. 
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d'Andrea  di  messer  Gino  d^gli  Aogiolini  ne  fa  come  il 
principale  ministro;  il  quale  sulla  vacchcUa  cominciala 
il  5  d' ottobre  del  i385  (il  più  antico  suo  libro  è  de'  14 
gennaio  1383),  dopo  la  solila  invocazione:  «  AI  nome  ' 

>  di  Dio  e  de  la  Vérgine  Maria  e  di  tutti  i  Santi  e 

>  Sante  di  Paradiso,  che  ci  diano  grazia  di  bene  fare 
»  per  r anima  e  per  lo  corpo,  amen  »;  scriveva:  Unum 
crede  Deum  .  ne  iures  vana  per  ipsum  .  snbata  sancti/i' 
ces .  habeas  in  honore  parentes  •  non  sis  occisor  .  far  . 
tnecchus  .  testis  iniquus  .  vicinique  torum  resque  caveto 
mas,^  Poniamo  che  non  la  osservassero  sempre;  ma  di- 
nanzi agli  occhi  almeno  tenevano  que'  buoni  mercanti 
il.  lesto  della  legge  di  Dio. 


vin. 

Com'ebbe  Francesco  di  Marco  fermata  tra' suoi 
Pratesi  la  stanza,  venne  tosto  ammesso  nel  Consiglio 
generale;  e  qualche  anno  dopo  seder  Gonfaloniere  di 
Giustizia  per  due  mesi,  come  portava  la  costituzione 
fiorentina.*  Ma  più  di  questi  ufGci  l'onora  il  disinte- 
resse con  che  sovveniva  al  pubblico  erario.  Scorrendo 
i  libri  del  suo  fondaco,  m'è  sembrato  di  trovare  come 
un  conto  aperto  fra  la  cassa  del  mercante  e  la  cassa 
del  Comune  :  né  apparisce  che  egli  ne  prendesse  altro 

Mi,  196. 

*  Fu  estratto  Consigliere  Ì\i3  marzo  1382  ab  Incamatione.  Risedò 
Conraloniere  pel  quartiere  di  Santa  Maria ,  nel  bimestre  dicèmbre  e  gen- 
naio 1387  db  Incamatione.  Queste  notizie  si  babno  da  Spogli  de'  Diurni, 
Poichò  i  libri  dal  1340  al  78  e  dal  1385  al  1403  mancano  nell'Archivio  del 
Comune:  le  quali  lacune  sono  in  parte  riempiute  dai  cosi  detti  Diumini, 

'  d* 
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Taolagtio  che  quello,  onesto,  de' cambi,  f  II  Comune 
9  di  Prato  deodare,  paghat  per  lai  insino  a  di  22  di 
»  dicembre  a  Firenze,  quando  pagai  per  lo  grano  fio- 

•  rìni  mille,  che  Francesco  di  Marco  prestò  al  Comune 

•  dello  »;  registrava  nella  sua  yacchelta  A  Monte  Aa- 
giolini  Del  1388.  E  parimente  vi  troviamo  partile  che 
si  rireriscono  ad  altre  minori  amministrazioni  pubbli- 
che; come  l'Opera  della  Pieve,  detta  anche  del  Ciò- 

.  golo,  che  appunto  in  qiie' tempi  murava  Fa  cappeija  per 
là  insigne  reliquia  di  Maria  Vergine,  e  ne  faceva  or- 
oare  superbamente  le  pareti  da  Àgnolo  Caddi.  ^ 

Abbelliva  intanto  la  terra  fabbricando  per  uso  prò- 
prio  un  palagio,  che  anc'oggi  serba  le  ultime  tracce 
dell'antica  grandez^.  In  quella  parte  della  città  che 
prendeva  nome  dalla  porta  Fuia  (la  quale,  chiusa  poco 
dopo  il  1350,  venne  riaperta  nel  1406),  nel  popolo  di 
San  Pier  Forelli,  costruì  Francesco  questa  gran  casa, 
quasi  in  perfetta  isola:  e  nei  terreno  che  a  ponente  le 
81  apriva  dinanzi,  fece  una  loggia  col  giardino.  Tenendo 
a  pigione  dal  Comune  botteghe  per  lo  spaccio  delle 
mercanzie  io  luogo  più  centrale  (e  in  seguilo,  per  via 
di  permuta,  ne  diventò  possessore'),  in  alcune  stanze 
terrene  della  nuova  abitazione  era  il  banco.  Si  presen- 
tava air  ingresso  la  figura  di  san  Cristoforo;  '  a  cai  la 
leggenda  attribuì  corporatura  di  gigante,  traendo  dal 
nome  fondamento  a  narrare  che  sulle  proprie  spalle 
portasse  il  Nostro  Salvatore  in  forma  di  bambino:  ma 

*  1 .  30.  Questi  diiMDti  furono  Ulastrati  da  monsìgiMr  Ferdizutodo 
Buldanv  nel  1831. 

"  Cane  de  21  mareo  1391  e  li  dìoemliTO  I9U,  iMn*JkrcfcìTìo  IKpkH 
lu&oo ,  provcaieiiBi  de*  Geppì. 
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credo  che  nelle  case  Io  dipignessero  come  simbolo  di 
buona  venlora,  avendo  prima  del  martirio  pregalo  che 
(riferisco  le  parole  dei  Surio)  vbicumque  humatam  euet 
corpus  eìus^  tbi  nec  grande,  nec  igm,  nec  fiimes,  nec 
pestis  noceret.  La  simboiìca  figura  rimane  anc'  oggi  : 
come  in  alcune  stanze  terrene  restano  1  colori  delle 
volte  azzurre  e  stellate.  Vi  ha  un  conto  di  Goro  la* 
straiuoto,  il  quale  lavorò  il  pietrame,  che  appunto  co- 
mincia a' 28  d'aprile  dell' 83:  dove  troviamo  che  nella 
e  porta  grande  da  via:»  si  impiegarono  diciotto  braccia 
di  pietre  conce;  e  nel  cardinale  di  detta  porta  era  l'ar* 
me  (già  il  nipote  di  Datino  aveva  l'arme)^  intagliata 
con  fogliami.  Stava  alla  scala  «  un  liona  •  ;  e  un  cam- 
mino di  pietra  con  stemma,  e  un  altro  cammino  e  fran- 
»  Cesco  »  (cioè  alla  usanza  di  Francia),  erano,  non  so  a 
qual  piano,  nelle  sale  grandi.  <  Una  ftgure!ta  di  mar- 
mo  •  gli  vendette  Goro  per  quello  che  costava  a  lui, 
cioè  tre  povere. lire  e  djeci  soldi  di  piccioli;  è  un  e  be- 
>  chaielino  per  poré  di  sotto  a  detta  fi;^hura  > ,  che  co* 
stava  quindici  soldi,  Goro  glielo  regalò.  '  Erano  nel 
piano  di  sopra  camere  dipinte,  con  tanti  letti  e  forni* 
menti,  che  parevano  aspettare  la  corte  di  un  re.  E  un 
re  vi  alloggiava  negli  estremi  giorni  del  Datini;  il 
quale  intanto  ospitava  i  forestieri  illustri  (di  un  Con* 
zaga  è  memoria  in  queste  lettere'),  e  l  potenti  citta* 
dinidi  Firenze  che  alla  nuova  fortuna  volentieri  fece* 


*  Fin  nelle  stovigMe  aveva  fatto  porre  V  ftrni«*  I  ♦  1W, 

•  •  Sono  cinque  carte ^  ma  pare  che  ne  mancbino,  Vwm*  éI  1^1,  AV 

tmni  lavori  sono  per  la  chiesa  di  San  Franceuco;  e  vi  ba  ^trt»  un  I*- 

stione  di  macigno  e  due  stipili  intaccati  «  per  lo  tob«ro»c^lo ,  »  th*!  <l^ 

V  esser  quello  tuttora  esistente  sul  canto  dov'era  la  kffgU  éìi  $uuAit»ùé 

M,30,3& 
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vano  omaggio.  I  Pratesi  poi  n'erano  maravigliati;  cbè 
molti  ancora  si  ricordavano  dell'orfano  di  Varco  di  Da- 
tino, andatosene  pel  mondo  poveretto.  £  la  maraviglia 
faceva  fantasticare  una  ricchezza  senza  misara:  intanto 
che  i  Sindachi  della  si^a  Porta,  a  cut  spettava  ricercare 
le  facoltà  dei  terrazzani  e  farne  rapporto  (dicevano  la 
recala)  agli  ufOciali  sulle  gravezze,  non  avendo  pel 
Datìnj  altro  criterio  che  la  incerta  fama  e  questi  segni 
esteriori  di  splendidezza,  scrivevano  nel  1383:  «E 

•  tornato  da  Yignone  a  Prato;  dicesi  essere  ricco: 
»  qua  non  si  vede  niente  del  suo,  se  non  alcuna  casa. 
t  E  pertanto,  per  non  errare,  non  ci  si  pone  somma 

•  veruna,  j»  E  fio  T  età  di  Francesco  ignoravano,  asse- 
gnandogli quarant'anni  soltanto;  ventiquattro  alla  mo- 
glie. Teneva  allora  un  solo  famiglio,  Antonio;  d'Andrea; 
una  schiava,  Bàrtolommea,di  trentacinque  anni;  e  una 
fante,  giovanotta  di  anni  dodici,  per  nome  Grigora/ 
Nel  93  i  «oliti  Sindachi  ne  sapevano  qualcosa  di  più  * 
che  davano  a  lui  sessapt'anni,  treniaclnque  a  madonna 
Margherita.  Habct  (scrivevano)  in  possessionibus  flore^ 
no9  (jtìJ^omiHQ,  florenos  3000  dixit  ip$emet  ;  de  bonU 
mpbilibus  nichil  dixit.  Perchè,  confessando  il  Datini 
d'aver  tremila  fiorini,  si  divertissero  a  scrivere  due- 
mila, l'avranno  saputo  que' ijuopi  Sindachi.  Ai  quali 
restava  sempre  un'incognita:  f  Quello  che  ha  altrove, 
>  può  valere  pib  et  meno.  Non  si  sa  :  sallo  Iddio  1  > 
£  in  casa  aveva  allora  una  fante,  Piera,  di  cinquao- 
t'anni;  una  schiava.  Lucia,  di  venti;  Bartolommeo 
chiamato  Saccente  con  la  moglie  Domenica,  che  ave- 

*  Arehivio  di  Stato.  Gatftsto,  Capifamiglia  del  quartiere  di  S{iaU 
Maria  Novella  :  terra  di  Prato. 
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vana  una  bambitia  di  sei  anni,  la  Nanna.  Poi,  ana  certa 
monna  Tinga  di  Simone,  cieca  e  raltratta ,  che  Fran- 
cesco teneva  e  per  l'amor  di  Dio.  i^  Il  popolo  sintetiz* 
zava  in  dne  parole  T  analisi  dei  Sindachi,  chiamandolo 
€  Francesco  ricco.  •  * 

li  romanziere  potrebbe  qai  sulla  schiava  ventenne 
lavorare  di  fantasia.  Me  sforza  la  verità  storica  a  pro- 
nunziare fln  d' ora  un  nome  che  spesso  ricorre  in  que- 
ste lettere  svelatamente  ;  un  nome  che  il  Datini  net  suo 
testamento  dei  1100  copri  sotto  la  formula  quondam 
puelhm  qmm  Hospiialario  dicli  BospiUttis  (Sonde  Ma- 
rie Nove)  posuit  in  secreto;  '  e  neir  nKimo  dei  1410  la 
chiamò  <  una  certa  donna  ora  maritata,  la  qaale  a  detti 
*  mona  Margherita,  Luca  e  Barzalone  ha  posto  in  se- 
i  croio.  •  ^  Tornando  al  1394,  si  trovano  pagati,  tra  il 
maggio  e  l' ottobre,  ventisei  fiorini  f  al  balio  che  tene 
>  la  fanciulla  di  Francesco^  '  »  Per  la  bambina  dev'es- 
sere e  uno  ciembalo,  >  comprato  da  certo  Paganino  per 
due.  lire  e  dieci  soldi,  nell'agosto  del  1398.  '  Poi,  in 
Firenze,  nel  99,  manda  la  fanciutlina  a  imparar  leg- 
gere da  una  Mattea  che  stava  da  Santa  Maria  Novella»  * 
Ma  in  queste  lettere ,  come  diceva ,  svelatamente  6 
chiamata  la  Ginevra  figliuola  di  Francesco.  Dello  sue 

*  Archivio  ai  Stato.  Cata«lo.  Capifieunlglia»  ee. 
*I,  38,  86 

*  II   283-84 >  in  nota. 
Mi.  283. 

*  Quademacdo  il  ^  a  e  181 1.  e  segg. 

*  Quademcuicio  A  «  a  e.  70 1. 

'  Quademacdo  A ,  a  e.  23 1  :  «  Rlohordanza  cbe  questo  di  xsXì  d^oV 
»  tobre  1398  diedi  alia  Ginevra  mia  fiorini  uno  d*  oro  grave  perch'  ella 
»  desse  a  mona  Mattea  cbe  le  'nsegna  It'ggere,  sta  a  Santa  Maria  No- 
»  velia.  »  Ancbe  nel  4400,  mentre  si  trovava  a  Bologna ,  mandavala  a 
scuola  da  una  madonna  Orsina.  Quaderno  di  Bologna,  a  e.  27. 
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nozze  si  fa  grande  allegrezza  neK^  ^as^i.  g^  ^he  le  fa- 
Marglierila  compie  (non  so  f'^^iate  riguardo  a  essere 
ttsaiiza  di  pome  nella  scarp'-.^^^02a  Diana  masserizia.  »* 
fiorino  nuovo  d'oro,  me ^^^^e  torniamo  pure  ai  lieli 
Giulio  *  che  sì  pone  'j^/^f^ra  nella  terra  un  palagio  e 
usanza  di  che  io  nr  ^^^^  ^i  p^ico  una  villa,  comprava 
parlo  delia  Ginev/>J^^  voleva  abbellito  dall'arte;  men- 
per  tenere  al  'yj^ii  del  mondo  i  fattori  e  i  compagni 
Proposlo  d**v^/^^canzie  e  contante.  Dovea  cominciare 
paternità  >V^^  piccola  terra  Prato. 
«Ieri  :    /^ 

IX. 


0  prima  che  Francesco  s' accosti  a  Firenze ,  dirò 
costume  che  da  Firenze  avevano  preso  i  terraz- 
I  (ji  Prato;  che  a  parlarne  m'invita  un  singolare 
.^^mento.  Per  il  quale  non  alle  Corti  bandite  del  se- 
^}o  XIII,  cui  presedeva  <  uno  Signore  detto  deli'Amo- 
9  re  j»,'  quando  Firenze  •  si  trovava  in  felice  e  buono 
9  stato  di  riposo,  e  tranquillo  e  pacifico  stato  j»^  si  ri- 
conduce il  pensiero;  ma  piuttosto  alle  e  brigate  »  che 
il  Duca  d'Atene  inventò  f  per  recarsi  l' amore  del  po- 
j.  '  »  polo  minuto:  »  ^  brigate  che  dividevano  la  città  in 

tante  città  fantastiche,  le  quali  avevano  un  imperat<H*e 
burlesco,  e  davano  occasione  a  zufl'e;  brigate  tanto  io- 
degne  di  liberi  cittadini,  che  il  principato  Mediceo  se 


■  Arebivio  di  Stato.  Catasto.  Porta  Gualdlmare  e  Porta  Leone  (già 
Fuia)  di  Prato,  a  e.  656. 
■Villani  G.,  VII,  89. 
•vmanlG.,XII,8. 
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'"Qompiacqne ,  e  le  ordinò  io  Potenze,  e  le  stese  al 
<Jo,  e  le  onorò  di  leggi.  «  Che  nessuna  Potenzia 
Spassare  dalla  residenzia  dell'altra  nò  accostarsi 
Ito  braccia,  o  in  battaglia  o  ragunata,  se  per 
bre  avanti  non  gli  ara  chiesto  e  ottenuto  il 
c>o;  sotto  pena  alli  Re,  Signori,  Duchi  o  altri 
Principi,  e  loro  Consiglieri  et  OfGtiali,  di  essere  ipso 
>  facto  privi  della  dignità  :  »  dice  il  Bando  pubblicato 
dagli  Otto  di  guardia   e  baila,   per  comanda  menta 
espresso  di  Sua  Altezza  serenissima,  agii  8  di  giu- 
gno 1577.  Dov'è  vietato  adoperare  §  sassi  o  arme  di 
alcuna  sorte,  eccetto  che  chi  n'ha  espressa  licenlia 
da  S.  A.  S.  di  portarle,  ma  non  adoperarle  •;  vietato 
far  tumulto  di  sorte  alcuna,  né  disGde,  né  cartelli, 
né  mandare  imbasciate  per  fare  quistione  »;  vietato 
dare  impedimento  alcuno  alle  botteghe  e  bottegai  di 
qualunche  sorte,  né  taglieggiarli,  né  etiam  a'passeg- 
gieri  e  viandanti,  né  angariarli  in  cosa  alcifna;  ma 
solo  sia  lecito  a  quattro  di  loro,  per  ciascuna  Poten- 
tia  eletti,  secondo  i  loro  ordini,  andare  alle  botteghe 
comprese  nella  loro  Potenlia,  e  domandare  mancia, 
e  pigliare,  e  stare  tacili  a  quel  che  sarà  volontaria- 
mente dato  nei  bacini,  d  ^ 
Quanto  eravamo  discesi  anche  in  questo  1  Nel  do- 
cumento che  io  pubblico,  i  non  paurosi  Combattenti, 
sodando  un  nobile  et  egregio  Dottore  di  leggi  o  un  fa- 
moso e  virtudioso  Mercatante,  mandano  il  guanto  e  non 
presentano  il  bacino  de'  pitocchi  t  Ecco  il  documento, 

*  Vedi  Le  Signorie  o  le  Potenze  festeggianti  del  ContaijU)  fioren- 
tino. Memoria  storica  di  lodoco  del  Badia,  letta  alla  Società  Colombaria 
il  10  di  maggio  del  1874 ,  e  pubblicata  nel  1876. 

Maxui.  Leitere,  —  1.  < 


fc'-H*.:  fia!  «no  crìrzjtlt;  ij^è  n  gran  bollo  con  let- 
^iTf  u  f-^^  -^  -'•*  ^^  '*  «^•®  d*  decifrare.  * 


A  vi  z>r'r~*  €i  «?^r-^  d>:t:««  messér  Piero  de'Ri- 
ri.  i-f^:^  e  ii=»»  e  rertui'oso  memtante  Francescho 
i^  X^->r.  Cir*:=:Aes"ji  dri:*  lutUglìa  di  quegli  di  Porta 
5_i   e  j:rc  «ch-frent:  e  se^q^ra,  che  fanno  con  quegli 
^  r*ji-*:i  Siz-A  Trinità,  ì  non  paurosi  Combattenti  di 
?cr-i  Sar:a  Trr.lti.  are^a  che  di  numero  pochi,  sa- 
^^  ^  e  cGcT  ^uio.  se  p^?r  toì  sì  conchiude  quello  che 
^-.jsttirsfnte  per  S  devU  Combattenti  s*  adimanda.  E  sen- 
•-^•.*  r*?r  ì:  ieili  con  paurosi  Coaibattenti  di  Porta  Santa 
Tr-'.:a»  che  p^r  toì  è  slato  ragtonato  con  certo  a  noi 
2*0^:.^  ci»r. ridente  della  Tirtude  e  ga^liardìa  deWostri  bat' 
ti^-"^n,  quali  in  numero  n  confessiamo  essere  excedenli 
31  rei  ;  eia  per  proTare  con  pare  numero  di  ciascuno  sua 
pocenza,  pare  per  toì  sia  detto,  e  crediamo  da  Yero,  che 
uao  noraero  de*  Toslri  con  altrettanti  de'  nostri  offerriale  a 
feire  praova  delle  loro  forze  e  gagliardìe  :  la  quale  cosa 
è  a  iioì  graziosa  e  accepta:  e  di  ciò  Idio  ne  ringratiamo; 
e  a  Toi  diamo  lode,  se  questo  fermo  e  rato  avrete.  Per- 
chè Toleudo  al  rostro  ragionamento  prevenire,  con  leti- 
U;i  ci  proferriamo,  e  per  ogni  honesto  e  licito  modo, 
che  simile  materia  richiede,  vi  richeggiamo  che  xx  o 
XXY  0  XXX  di  noi  con  xx  o  xxv  o  volete  xxx  dì  voi^ 
>  0  non  più  da  V  una  parte  che  dall'  altra,  ci  ofiferiamo  a 
rasato  modo  di  battagliuola  combattere.  El  campo  sia 
dallo  vostre  case,  ove  è  usato  fare  simile  battaglie  ;  sotto 
U  vostra  sicurtà,  che  nullo  altro  più  sarà  alla  zuffa,  se 
^u^  uue^ìi  che  per  uguale  numero  saranno  deputati.  E  se 
k\M^  vostre  case  ricusasse  sicurare  il  campo ,  in  voi  co- 

^  Kuort  ha  qu<^to  indlriiio:  «  Nobile  et  ejcregio  doctore  messer 
«  )M^h^  lUHAl(W«chl  •  ramoso  e  virtudìoso  merchatante  Francescho  di 
*  MHtvUo  ilA  IVaIO)  MUlot  carissimi.  » 
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mettiamo  la  electione  deMuogo:  e  se  questo  luogo  non 
Yoleste  deputare  (fuori  de'  conflni  di  Porta* Santa  Trinità), 
0  volete  la  piaza  della  Pieve,  o  volete  quella  di  San  Nic- 
colao,  0  quella  della  Badia;  e  ogni  altro  luogo  siamo 
contenti.  E  questo  diciamo,  fuori  la  nostra  Porta*  perchè 
la  cagione  della  Victoria,  come  siamo  certi  d*  avere»  non 
si  possa  dire  sia  stato  i'  luogo.  Adunque  piacciavi  questo 
diliberare  e  volere,  sicché,  per  pruova  manifesta  d*  uguale 
numero  si  conoscha  la  virtù  e  potenza  de' vostri;  la 
quale  alchuna  volta  comendate  per  infìnito  numero  pro- 
vandosi co  molto  piccolo.  E  poi  che  disiderosi  siamo  que* 
sta  zuffa  fare;  per  lo  aportatore  di  questa,  col  guanto 
della  zuffa  e  per  le  presenti,  v'invitiamo.  E  se  ciò  fare 
diJiberate  (che  quanto  possiamo  ve  ne  preghiamo),  per 
r  aportatore  ci  rispondete  del  di  e  de' luogo,  o  come  a 
questo  avete  V  animo.  A'  vostri  piaceri  aparecchiati.  I 
vostri,  non  paurosi  Combattenti  di  Porla  Santa  Trinila. 
A  di  xu  d' aprile  1389. 

Era  in  verità  messer  Piero  di  Paolo  Rlnatdeschi 
dottore  di  leggi  valente,  e  il  più  notevole  fra  gii  uo- 
mini di  Porta  Fuia;  cosi  per  antica  nobiltà  e  per  cen- 
so, come  per  un  certa  suo  pensare,  che  il  popolo  in 
quel  tempo  giudicava  solamente  alla  stregua  delle  idee 
religiose  :  passava  per  f  incredolo.  >  Il  suo  nome  è  in 
questi  volumi  ripetuto  più  volte  con  reverenza;  una 
volta,  nel  1400,  si  dice  che  per  certe  prediche  s'era  con- 
vertito, t  con  altri  di  Porta  Fuia  i  quali  seguivano  il  suo 
>  esemplo  »  :  ^  ma  predicatore  eloquente  in  quelt'  anno 
fa  la  moria,  e  sessantacinque  anni  d'età  erano  un  altro 
argomento  persuasivo  a  i  Calar  (come  dice  il  Poeta) 

*  II,  352-53. 
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»  le  vele  e  rac/^oglier  le  sarte.  •  ^  In  quella  stessa  Porta 
erano,  oltre  i  Cambioni,  pochi  altri  notabili  :  ma  nella 
Porta  di  Santa  Trinila  se  ne  contavano  parecchi.  Pri- 
meggiava messer  Guelfo  di  Simone  Pugliesi,  che  nel 
d375  la  Repubblica  Fiorentina  aveva  onoralo  della  cit- 
tadinanza e  dell'arme  del  popolo^  e  cavaliere  creato: 
uomo  richiesto  da  molle  città  per  gli  uftlci  primi, 
a' quali  si  chiamavano  forestieri,  e  senatore  di  Roma, 
godeva  in  quel  tempo  una  verde  vecchiezza.  *  •  Per 
»  vecchiaia  »  (dice  un  Cronista  pratese)  «  mori  di  sua 
»  morte  messer  Guelfo  Pugliesi  a  di  21  di  maggio  1402. 

>  E  perchè  egli  fu  un  valente  e  notabile  huomo  e  ca- 
»  valiere  famoso,  e  nella  sua  vita  andò  nelle  più  hono- 
*  revoli  rettorie  che  fosse  in  Italia;  e  sempre  recò 
»  honore  e  fama,  imperò  che  'n  lui  era  somma  giusti- 

>  tia.  '  E  fecesi  un  suo  Ogliuolo  in  sul  corpo  suo  alla 

>  porta  a   Santo  Francesco  di  Prato  cavaliero  per 

>  le  .mani  di  tre  cavalieri  che  vennano  da  Firenze, 
»  con  publica  autorità  di  farlo  cavaliere,  e  ornarlo 
»  della  militia  in  nome  del  Popolo  fiorentino.  >  I  To- 
relli ii]f  quella  stessa  Porla  avevano  le  case,  dov'era 
morto  nel  1388  messer  Niccolò  legista  di  gran  fama:  ^ 
ma  i  figliuoli  suoi  Torello  e  Buonaccorso  nel  90  tor- 
nea rono  in  Firenze  a  eser<;itare  ie  leggi,  a  insegnare 
Bello  Studio,  a  servire  negli  uffici  la  Repubblica  :  To- 
rello specialmente,  che  fu  a  sottoscrivere  con  Agnolo 


*  Dante,  Inferno,  XXVlt. 

'  AlbiKzi  Rinaldo,  Commi8$ionÌ,  I,  396. 
'  1 ,  414 ,  in  nota. 

*  De'  Torelli  raccolsi  memorie  illustrando  un  Sigillo  di  messer  To- 
rello nel  Periodico  di  Numismatica  e  Sfragistica.  - 
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Pandolfini  la  pace  tra  Firenze  e  re  Ladislao.  ^  Il  nome 
de'dae  Torelli  è  fra  quelli  che  pid  si  ricordaoo  lo  que- 
ste letiere;.  perchè  del  senoo  loro  mollo  si  valse  il 
Daiioi,  che  a  messer  Torello  raccómdDdò  anche  le  al- 
time  sue  volontà. 

Che  se  dalle  Porte  dei  Combattenti  volessi  con- 
durre il  lettore  per  le  altre  ond'  era  Prato  divisa  sai 
cadere  dei  secolo  decimoqaarlo,  *  e'  incontreremmo  io 
casate  ch'ebbero  uomini  di  mollo  valore.  Accennerò 
gringhirami»  che  avevano  le  caso  in  Porta  Capo  di 
Ponte;  e  v'era  giovine  ancora  messer  Gimigoano  di 
ser  Niccolò,  che  consegui  tal  riputazione  nella  Curia 
romana  da  passare  in  dettato  e  sentenza  di  Gimignano,  » 
quasi  un  dire  senz'  appello.  Avendo  avulo  a  suo  chie- 
rico Tommaso  da  Sarzana;  questi»  come  fa  giunto  al 
pontificato.,  gli  volle  dare  il  proprio  cappello;  ma  l'In- 
ghirami,  già  vecchio,  domandò  per  grazia  di  esser  la* 
sciato  tornare  alla  patria:  dove  mori  nel  1460  Proposto; 
e  la  sua  immagine  sta  dipinta  in  una  tavola  del  Lippi 
inCattedrale,  sta  sculkiin  pietra  sul  monumento  sepol- 
crale nel  chiostro  di  San  Francesine.  '  Della  stessa  Porla 
erano  i  Sassoli,  e  vi  cresceva  Lorenzo,  che  fu  gran 
medico,  e  padre  di  Sassolo,  il  quale  alla  scuola  di  Vit- 
torino da  Feltro  educato,  e  sotto  il  Guarino,  sarebbe  ve* 
nulo  in  maggior  fama  tra  gli  umanisti  del  Rinascimento, 
se,  perduta  la  ragione,  non  si  fosse  tolta  miseramente  la 


>  Albizzi  Rinaldo,  Commissioni,  I»  il9,  238-39,  249-pO. 

*  1 ,  140,  in  nota* 

'  Memorie  di  M.  Oimignano  Tnghirami  scfiUe  da  Antonio  BuO" 
fumici  t  pubblicate  a  pag.  12&-28  dalia  Bibliografia  Pratese  eompUata 
per  tm  da  Frato, 


in 

^^^  vftt  W>U^  •^fl'^  ^  CMtro.  *  E  Lorenzo  Sassoli 

«  itN  f>,/,v.^^^uldU)  w^iàci^i::  dichcsonoleslimonio 

•u^, y h^ HI qo«ii T^an.  n.j paMUicalo, scegliendo 

^  ♦.  ^^tl^Mi»nii  di  oa  cccìos»  carteggio.*  Hesser  Bar- 

.,^,v  ^il  Gherartiact.o   ;oì  si  dissero  de'  Bocchi- 

^, ,    t»,MYtì  io  forta  Tk?i:  :  esper  tìssiiBO  nell'arte  della 

..^.^.H  </^Mora  prosano  a  chiadere  miseramente  la  car- 

«^*«.N«ur  decapitato  al  campo  sotto  Arezzo  nel  1397.' In 

y.^  N^H  GioTaoai  ▼irera  il  nipote  di  ser  Arrigo  di 

x.»««')^'<hIì,  che  nella  prima  metà  di  quel  secolo  aveva 

,.,,ai  i4xalo  r  Gridio  maniere;*  e  viveva  Giovanni  di 

v«<iislo»  che  poetando  e  commentando  nello  Stadio 

woullno  la  Commedia  di  Dante  poteva  fra' letterati 

,.«  \uu  tempo  starsi  onorato,  ma  volle,  fantasticando 

I  MchlU'tlura,  contendere  al  Branellesco  la  gloria  di 

;uolia  Cupola  che  ò  la  prima  del  mondo.  * 

I  cavalieri ,  i  dottori,  i  notari  erano  in  gran  na* 
us>tH>  per  ogni  Porta  :  ma  piò  numerosi  i  mercantit 


*  Intorno  alla  vita  e  all'insegnamento  di  Vittorino  da  Feltre.  Let- 
v<a  (/<  HniUnlo  praleBB  volgarizzale.  Con  alcune  notizie  intoihw  aULu 
^  h»  Il  M//U  $criiii  fieW  Autore,  Firen^ee,  1869. 

*  iUtrtolommeo  Boccanera  capitano  di  iìentura,  Nel  Calendario 
l'v^ItNtf^iiinno  IV. 

*  1.1*  iVf<((i»nor/'o«i  d*  Ovidio  volgarizzate  da  ser  Arrigo  Simintendi 
Ui  r»i»r« .  ftU'otu»  pubblicale  In  ti-e  volumi;  Prato,  1846-50.  —  li  vo\g&' 
iumUuniWU* Ovidio  Mttitgiortt  era  già  Qorto  nel  1356,  trovandosi  nel 
V«^*it\MUmll«^*l  Huoir«mìo  Semmtendi  e  Oddo  olim  ser  Arrighi.  Nove 
S^wW  \\\\\^\ .  ^ui»»li»  Si»mint«ndl  tpi'*  noUro:  mjL  In  quel  tempo  stavano  in 
^V^^»  UUrtl»*in\mv»  n  \\\\^>i^  «vtfva  nome  Arrigo. 

*  (  t  >f tit>s>Mt«  t^i  (th»»s»H»M  \U  iìheranio  da  Prato poetae  architetto f 
\\\\\  \\\\^\  \^s^u^\^h  ♦♦»\'*>'»'«lh»M  f  ^l»v»^»/•***  «'*  B*U«f  Ani. Firenze,  1674.— 
H  tS»  \*>fi«Y*  ♦♦»>'•♦    ^iMhi»  r*lfVi»<  •  r^komamenii  del  i389f  romaniQ 
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che  in  special  modo  esercitayano  Tarfe  della  lana, 
gio?andosi  delle  acque  abbondanti  che  mettevano  in 
molo  le  gualchiere  nella  Val  di  Bisenzio,  e  di  una 
terra  nei  Galceti  attissima  a  purgare  le  lane,  dalle  leggi 
manicipali  posta  perciò  sotto  la  guardia  del  Comune. 
Ha,  non  esclusa  la  pittura,  vi  erano  esercitate  anche 
le  altre  arti;  e  ciascuna  aveva  statuti  propri,  un  pro- 
prio gonfalone,  un  santo  patrono. 

Questa,  veduta  cosi  di  volo,  era  fra  i  secoli  XIY 
e  XY  la  terra  in  cui  Francesco  di  Marco  spiegava  la 
sua  nuova  e  straordinaria  fortuna. 


X. 


E  quivi  il  Datinl  rimase  in  quegli  anni  che  Firenze 
andava  disponendosi  a  un  governo  di  ottimali;  neces- 
saria  reazione  al  ciompesco,  se  si  può  dire^  governo. 
L'età  de'  popolari  ordinamenti  declinava  per  tutto:  co- 
minciavano le  signorie  e  le  tirannidi.  Firenze,  com- 
battendo molti  anni  ancora  contro  i  Visconti,  parve 
sola  rimanersi  a  tutela  delle  municipali  libertà:  e  puro 
spegneva  la  libertà  dell'antica  emula  Pisa.  Ha  non  sa- 
rebbe bastata  né  a  difendere  nò  a  offendere,  se  l'Arti 
maggiori  non  avessero  ripre|so  il  reggimento,  e  cosi 
raccolto  in  mano  di  pochi  le  forze  della  Repubblica. 
Compiva  un  secolo  appunto,-  che  il  popolo  &'era  levato 
contro  i  grandi  I  Or  non  era  possibile  rovesciare,  coinè 
si  dice,  la  medaglia;  perchè  da  quello  stesso  popolo 
essendo  usciti  i  nuovi  potenti,  essere  popolano  biso* 
goava  ormala  e  tornava  conto,  chi  volesse  ttiUci  e  po<^ 


'j  ^-ittitn  di  questo  Dorello  conge{^o,  ehe  tanto 

^^  jci'  jr^Scio  qtiaolo  )a  democrazia  di  Giano  della 

^ .  .,]M  <yi  mtQrale,  ta  chiave  stara  egregiamente  io 

^—  M  .•.'ncfl''ere  Colacelo,  che  nato  di  un  Piero  a 

^..j,;^^    <Vsv>3.  erssi  acquistata  ana  grao  ripulazions 

_.  -  ■  Il  pLiliiico.  Non  principiava  allora  la  re- 

i:j  lr^>  arti  dì  governo,  ma  allora  ne 

i;  ili  slrnmenlo:  e  intanlo  quello  che 

-I  <  !ii.i[n.iva  risorgere,  era  a  più  cose  de- 

1  •  i[i  ^; . ciii  modo,  che  sono  Tiia  de'po- 


<  .  I  <  le  tenevano  k)  Stato,  ed  esercita- 

.    .:  I  "  il  cambio,  s'era  accostato  il  nostro 

i\,[iin  lino  da  quando  (circa  il  i386j  aveva 

fondaco  Jn  l^rta  Rossa,'  affidato  a  Stoldodi 

a  Falduc'io  di  Lombardo  :'s' era  accostalo  ad 

(«ddipopnloL-oLiic  nacque,  con  la  reverenza  dì  UD 

liiis'imi  otri  hoc  sibi  amplis'iimttm  pfl' 

imiiM  tlucebiìidaclientìbas  suis  iniitrias  propul- 

ijMf  ftjrtunas  iefendere."  Dìfeodevangli  spe- 


Ilo.  ti  1 

fOTa  matricol: 

Ito  air  Art»  della  Se» 

;  tìl.n. 

all'Arcbiviodi 

SUUi);  av 

enclo9i  nel 

..Ilo  di  1 

Sd'oliubraquma  partita: 

:  nonni  H, 

li  Porli  S.  Ila 

ria  per  la  i 

nalrioli'>l» 

l.K.NaltSaSfufl- 

.  eli»  a 

leeraaaSIRegisln. 

IO  suddello). 

Ilo.  U  bouega  era  in  Pu^om; 

•  Pwim 

cerane 

di  c»«  chB  1 

-Mucesoo  J 

■ppigion.. 

SI.  e  £t  LEI  libri  d.^1  fondaco  di  Firenze  co- 

tu.  Ilxsla  p  1  wlu  Sloldo:  ma  il  W  gii«iio  tWM  Sluldo* 

'iiipugnla  dinanii  ai  Consoli  dell'Arte  di  Por 

.liei  dal  Sera  e  Francesco  di  MT  Benouo,  cbe 
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eialmente  dalle  gravezze,  che  non  solo  erano  importabili, 
ma  riuscivano  ingiuriose  per  la  distribuzione  non  equa. 
Ciascuno  pensava  a  tirar  l'acqua  al  suo  mulino, come  si 
legge  nella  Storia  di  Harchionne  Stefani  il  quale  v'ebbe 
le  mani,  «  e  anch' egli  »  (dice  argutamente  il  Capponi) 
>  aveva  il  mulino  suo.  »'  Nò  dello  spogliare  i  cittadini 
privati  s'arricchiva  il  Comune,  perchè  le  prestanze 
scrivevansi  al  Monte,  e  questo  corrispondeva  frutti  in- 
gordissimi. Di  questa  dolorosa  storia  del  gravare  e 
dello  sgravare,  di  prestanze  e  di  monti,  di  favori  e  di 
soprusi,  danno  i  presenti  volumi  materia  abbondante;  * 
e  vorrei  aggiungere  importante,  se  non  altro  per  que* 
sto,  che  si  vede  quanto  travaglio  ne  avesse  la  ciltà  e 
il  contado,  massime  allora  che  le  guerre  combattute 
con  le  armi  de' mercenari,  e  le  paci  fatte  a  furia  di  de- 
naro, esigevano  che  la  imposta  si  riscote^e  in  un  anno 
dieci  e  quindici  volte. 

M2h  un' altra  storia  si  svolge  in  questi  volumi,  per 
la  quale  può  aversi  la  intelligenza  di  due  fatti  :  come 
nelle  continue  perturbazioni  dello  Slato  serbasse  il  vi- 
vere una  gaiezza  di  che  i  novellieri,  storici  da  questo 


*  storia  della  Repubblica  diJ^irenze,  ec  ,  edizione  seconda,  II,  45. 
E  confronta  col  tirar  1'  acqua  al  proprio  mulino  la  frase  che  si  legge  in 
questo  primo  volume,  a  pag.  331:  «  catuno  attende,  la  Bera,  ad  avere 

>  acconcio  so  propio.  » 

'  Vedi  r Indice  in  fine  del  volume  secondo,  alla  voce  Prestanze.  Ed 
è  poi  notevole,  in  quanto  a  favori  e  soprusi,  ciò  che  scrive  lo  Stefani , 
rubrica  956:  «  La  cosa  non  andò  uguale;  che  di  quelli  acni  fu  postp  pa- 

>  garono ,  e  tale  no  ;  com'  è  sempre  d' usanza:  che  gli  animali  grossi  e 

>  possenti  saltano  e  rompono  le  reti,  ec.  »  E  circa  allo  spendere  il'  da- 
naro pubblico,  nota  Io  stesso  storico,  alla  rubrica  9i6|  che  a  sempre  la 
»  città  di  Firenze  nelle  spese  si  trasandò  ,  e  male  si  spende ,  e  peggio  si 

>  lavora,  t  E  parlava  della  Loggia  di  Piazza;  nella  quale  dice  cIm  un 
privato  avrebbe  speso  tanto  meno. 
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Iato  fedeli,  ci  fooDO  testimooiaiiza;  e  come  sotto  leggi 
che  dTevano  ancora  moUe  tracce  di  barbarie,  e  fra  co- 
stami che  tenevano  del  pagano,  agi'  ingegni  rimanesse 
TITO  il  senso  del  bello,  e  negli  animi  profondo  iUsen- 
timento  del  boono.  E  ciò  non  tanto  negl' individui  (che 
non  farebbe  maraviglia),  qoanto  nell' universale,  e  in 
quella  parte  del  popolo  che  la  nostra  civiltà  si  ostina  a 
chiamar  plebe.  Queste  cose,  che  vorrebbero  lungo  di- 
scorso, siudierà  il  lettore  da  sé  nei  documenti  che  gli 
metto  davanti:  per  me  dirò  solo  questo,  che  chiara  ci 
TCggo  la  influenza  di  antiche  tradizioni,  le  quali  man- 
teneTano  Tivaci  e  concordi  nel  pensiero  e  neirailclto 
il  buono  e  V  utile,  il  Tero  e  il  liello,  la  religione  e  la 
patria.  Di  nomini  che  rispondano  a  questa  mia  idea  of- 
frono i  presenti  volumi  più  di  un  esemplare:  io  stu- 
dioso gli  cerchie  contempli;  io  mi  fermo  in  Guido  del 
Palagio,  poiché  le  relazioni  sue  col  fiatini  mi  obbligano 
a  questo. 


XI. 


In  porta  San  Piero,  nel  quartiere  di  San  Gio^ 
vanni,  gonfa*one  Vaio,  avevano  le  case  i  del  Palagio, 
nella  vb  detta  anche  allora  de' Servi.  Quello  che  oggi 
è  tutto  un  casamento  de' signori  Pasqui,  tra  la  vìa  del 
Castellaccìc  e  la  strada  che  mena  allo  Spedale  dì  Santa 
Ibria  Xuova,  era  un  palagio  con  orlo  e  case,  dove  abi- 
tavano i  discendenti  dì  Neri  dì  Lippo.  Da  questo  Lippo  e 
Tura  suo  fratello  comprò  nel  ii85  un  pezzo  di  terra, 
Bd  popolo  dì  SanU  Ilaria  in  Campj,  Folco  de' Porti- 
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nari  per  lo  Spedale  ^  che  fondava  presso  la  chiesa  di 
Sani'  Es^idio.  Neri,  che  fu  de'  Priori  nel  1328,  ebbe  tre 
figliuoli:  Tomnnnso,  Andrea  e  Piero.  Piero  lasciò  me- 
moria di  sé  nel  Capitolo  de' Frati  degli  Angioli,  co- 
struendovi nel  1372  una  cappella.  Di  Andrea  nacquero 
Nofri,  Niccolò,  Giovanni:  e  ne'flgliuoli  di  Giovanni  si 
raccolse  poi  tutto  il  patrimonio,  o,  per  dir  meglio,  si 
suddivise;  che  non  furono  meno  di  sette.  Tommaso, 
maritato  a  una  Isabella  Rinucci,  ebbe  solamente  un 
figliuolo.  Guido;  il  quale  nel  13G3  sposò  la  Niccolosa 
di  Bartolommeo  degli  Albizzi:  e  di  lei,  che  premorì 
al  marito,  nacque  a  Guido  un  figliuolo,  Andrea;  a  cui 
fa  data  in  moglie  la  Niccolosa  di  Guido  della  Fore- 
sta: ma  Andrea  mori  giovanissimo,  e  postuma  nacque 
di  lui  una  bambina,  che  non  passò  la  fanciullezza.  Da 
questi  dati  genealogici  resulta  come  a  Guido  del  Pa- 
lagio scorresse  dolorosa  la  vita;  ma  altri  documenti 
c'insegnano  donde  traesse  ai  dolori  conforto.  Nella 
morte  del  figliuolo  unico  scriveva  a  Giovanni  delle 
Celle,  che  con  pia  lettera  l'aveva  visitato:  e  Voi  vi 

>  siete  accordato  col  mio  pianto  nella  prima  parte  del 

>  vostro  scrivere:  avetemi  confortalo  con  vere  ragio- 

>  ni,  e  esempli;  e  in  fine,  confortatomi  con  certa  spe- 
»  ranza  di  migliore  vit»;  nella  quale  dite  essere  il  mio 

>  benedetto  figliuolo,  dove,  mediante  la  grazia  di  Dio, 
»  io  il  ritroverò,  sicuro  di  non  poterlo  mai  perdere.  Di 
»  quanto  conforto  questo  mi  sia.  Dio  lo  sa.  »  E  descritte 
le  virtù  del  suo  Andrea  («  intanto  eh'  io  non  credo,  ca- 
I  rissimo  Padre  mio,  simile  a  lui  nella  nostra  città  ne 

>  nascessero  mai  *),  e  il  devoto  fine  («  tre  volle  si 

*  Bianclkini  G. ,  note  alla  Cronaca  di  Bonaccorso  PltU,  a  pag.  98. 


fe 
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confessò  con  gran  diligenza  nella  sua  infermità,  poi 
prese  il  santo  Corpo^di  nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
con  tanta  contrizione  e  riverenza,  che  fa  una  divo- 
zione a  vederlo;  e  utimamente,  chieggendo  rollo 
santissimo,  salmeggiando  sempre  co' frati  che  gli 
erano  appresso*  pazientemente  rendè  l'anima  a  Dio  »); 
se  queste  cose  >  conchiadeva  <  non  m' avessero 
confartato,  sarei  venuto  meno  di  tanta  perdita  vera- 
mente; che  appresso  a  questo  benedetto  figliuolo  il 
seguitarono  due  ali  ri  più  stretti  e  cari  eh'  io  avessi 
al  mondo  dopo  lui  :  l' uno  fu  il  fratello  del  mio 
padre;  l'altro,  mio  cugino, nato  di  due  carnali,  egli 
e  io;  due  cosi  notevoli  e  buoni  uomini,  come  avesse 
la  nostra  ciltà.  Sicché  in  venti  di  io  fu'  privato  tem- 
poralmente di  tre  cosi  cari  uomini,  come  si  potesse 
dire.  Pensale  adunque,  carissimo  Padre,  di  quanta 
amaritudine  e  dolore  fu  ripiena  l'anima  mia;  e  come 
io  debbo  essere  rimaso  sconsolato.  E  avendomi  vo- 
luto spiccare  da  questo  misero  mondo,  non  posso; 
perchè  mi  sono  rimasi  nove  figliuoli  di  quello  mio 
fratello,  de' quali  a'me  bisogna  avere  la  cura.  Spero 
in  Dio,  che  '1  merito  non  sarà  minore,  se  io  gli  al- 
leverò bene,  e  con  buona  dottrina  gli  farò,  mediante 
la  grazia  di  Dio,  virtuosi,  com'io  desidero.  Priego 
Iddio  che  me  ne  conceda  la  grazia;  e  voi,  che  pre- 
ghiate Iddio  per  me,  e  per  questi  miei  passati.  »' 
Né  meno  delle  domestiche  premevano  sul  cuore 
di  Guido  le  pubbliche  cose,  alle  quali  era  spesso  chia- 
malo. Luigi  Marsili,  frale  di  Santo  Spirito,  amico  di 

*  È  la  XXI  fra  le  Lettere  del  beato  don  Giovanni  dalle  CeUe  mO' 
naco  vaUombrosano  e  tf  altrL  Seguo  Tedizione  di  B.  Sorio  ;  Roma,  IWS- 
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Francesco  Petrarca  e  della  sua  canzone  all'  Italia  ce- 
mentatore, fin  da  Parigi  e  da  Bruggia  gli  mandava 
consigli  tanto  più  sicuri,  quanto  più  guardava  dall'  alto 
gli  umani  eventi,  e  gli  giudicava  con  equo  animo  il 
baon  Romitano.  e  A  me  pare  i  scrivevagli  «  che  le  Si- 
»  gnorie  temporali  d' oggi  non  sieno  attente  a  correg- 
Vgere  i  costumi  de' loro  sudditi,  anzi  a  votare  ezian- 

>  dio  a  torlo  le  loro  borse  :  e  questa  non  è  la  minore 
»  cagione  perchè  la  malizia  cresce  tanto  nel  mondo. 
»  Delle  Signorie  spirituali  non  parlo  per  reverenza  e 

>  perchè  non  mi  tocca,  e  non  spero  che  '1  dire  gio- 

>  vasse;  ma  Iddio  sa  tutto,  t  E  qui  lasciava  andare  la 
penna,  come  il  puro  animo  gli  dettava,  a  scrivere  cose 
che  gli  editori  non  ebbero  un  tempo  coraggio  o  facoltà 
di  stampare;  cose  ch'egli  stesso,  il  pio  Religioso,  sen* 
ti  va  non  esser  da  dira  a  ciascuno,  t  Avvisovi,  che 

>  questa  parte  della  lettera  non  veggiano  i  semplici, 

>  che  ne  prenderebbono  scandalo;  e  se  del  vostro  co- 
»  Doscimento  non  mi  fossi  fidato,  non  ve  n'arei  par- 
»  lato  :  ma  veggendo  che  potea  giovare  ad  assicurarvi 
»  nei  bene ,  e  a  non  temere  quello,  che  non  bisogna 

>  per  coscienzia  errante,  e  per  dirvi  l'animo  mio,  ho 
»  detto  tanto,  che  forse  vi  sarà  rincresciuto.  E  questo 
»  ho  detto  a  buon  fine,  ed  a  persona  confidente.  »  '  Né 
don  Giovanni,  dal  suo  eremo  di  Yallombrosa,  apprez- 
zava diversamente  da  maestro  Luigi  le  umane  cose  : 

'  Le  sue  Lettere  stanno  con  quelle  di  don  Giovanni  dalle  Celle  ;  ma 
la  XVI .  data  di  Parigi  il  20  d*  agoàto  1375 ,  che  fa  stampata  nel  1547  fra  te 
Prose  anttcìie  dal  Doni,  venne  mutilata  in  tutte  le  stampe  posteriori 
fino  a  quella  del  Sorio.  Se  ne  hanno  moderne  ristampe  a  parte;  di  che 
vedasi  La  Opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  Xlll  e  XIV  indicate  e  de- 
scritte  da  Francesco  Zambrini,  Bologna,  1866. 

Maubi,  lettere, -^h  f 
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«  Come  a  mondo  Sta,  lutei  vedi;  e  piaccia  alla  miseri- 
»  cordia  di  Dio  che  no  ne  stia  peggio-,  perocché  la  su- 
1  perbia  e  la  vanagloria  regnano,  e  sono  signori  del 
9  mondo,  e  menanlo  come  vogliono.  Jedi  quanta  no- 
»  vita  ha  avula  la  nostra  città!...  So  che  tu  rincora 
»  se'  in  gran  travaglio  per  la  confusione  de'  popoli  ;  ma 
i  dirizza  l'occhio  tuo  e  la  mente  all'onore  di  Dio,  e 

>  bene  del  Comune,  e  alla  necessità  de' poveri:  e  se 
I  tutto  il  popolo  a  questo  ti  fosse  contro,  non  temere; 

>  perchè  arai  Dio  teco,  che  è  sopra  tutti  i  popoli.... 
f  Ctie  giova  essere  a  tempo  brieve  signore  di  Firen- 
»  ze,  e  poi  essere  cacciato?...  Volgi  dunque  l'occhio 
»  tuo  al  véro  paese,  alla  vera  città,  dove  arai  a  stare 
f  in  eterno.  »*  Guido, a  cui  erano  forte  ala  questi  santi 
ammonimenti,  si  teneva  tra  la  terra  e  il  cielo  :  e  su 
quella  posando  per  prendere  più  libero  ii  volo,  non 
era  dai  voli  straniato  agli  affetti  di  questa  vita.  <  Bl- 
»  sogno  dell'uomo  è  che,  dovunque  egli  soggiorni, 

>  ivi  penetri  la  luce  dell'alto,  e  porti  la  salute  e  la 

>  vita;  ma  suo  debito  è  insieme  temperare  al  possibile 
»  d'nmbre  amiche  gli  ardori  del  cielo,  che  non  inari- 
»  discano  le  erbe  e  non  secchino  le  acque  vive.  »  * 

Non  scrivendo  di  Guido  del  Palagio,  lascerò  di  regi- 
strare per  minuto  gli  uffici  che  ebbe  dal  suo  Comune 
e  le  ambascerie  onorevoli;  ma  pur  mirando  a  rappre- 
sentarne l'animo,  due  fatti  mi  conviene  ricordare  ai 
lettori.  La  comnìissione  ch'egli  ebbe  con  Leonardo 
Frescobaldi  nel  1384  al  luogotenente  del  re  Carlo  in 
Arezzo  per  cavarne  la  compagnia  del  conte  Alberigo  di 

*  Lettera  Xf. 

•  Tommaseo,  DizionaHo  estetico,  coL  474. 


PROEMIO.  LXni 

Barbiano  e  quella  del  Yìllanaccio,  i  quali  aTevano  sac- 
cheggiato gli  Aretini,  fa  a  Guido  occasione  di  divisare 
col  compagno  un  pellegrinaggio  al  Santo  Sepolcro. 
Leonardo  (scrive  il  Cavalcanti)  e  come  uomo  costan- 

>  te  >,  slette  fermo  nel  fatto  proposito;  ma  Guido,  e  ri- 

>  tirato  dalle  mondane  sollecitudini ,  non  ne  volle  far 
9  altro.  »  ^'Se  non  che  il  Frescobaldi,  che  del  suo  viag- 
gio ci  lasciò  la  narrazione,  spiega  meglio  il  cambia- 
mento di  Guido,  dicendo  che  «  per  la  sua  virtù  era 

>  molto  occupato  per  faccende  del  nostro  Coanme,  e 

>  per  suoi  propri  fatti  e  di  parenli  e  amici,  perchè  di 

>  poco  tempo  era  morto  il  padre.  >  Volle  per  altro,  il 
giorno  della  partenza,  avere  i  pellegrini  a  desinare  e  a 

>  uno  suo  luogo  fuori  della  porta  di  San  Gallo  presso 

>  la  Lastra  *;  e  da  loro  accomiatandosi,  domandò  a 
ciascuno  e  il  terzo  delle  indulgenze  i  :  e  ognuno  (dice 
il  buon  Leonardo)  «  gliele  donò  lietamente.  >  *  Forse 
stava  a  Guido  presente  la  opinione  del  suo  don  Gio- 
vanni dalle  Celle  circa  ai  viaggi  di  oltremare,  espressa 
in  una  lettera  alla  vergine  Domitilla  con  tal  vivezza,  ohe 
non  dubita  di  contraddire  alla  beata  Caterina  da  Siena/ 
Ha  egli  è  anche  vero,  che  Guido  non  usci  mai  di  Fi- 
renze, se  non  obbligalo  dal  suo  Comune;  e  chi  legga 
qaesti  volumi,  vedrà  come  di  quell'anima  mesta  fosse 
desiderio  il  conversare  con  pochi,  e  talora  necessili  il 
vivere  solitario.  Ma  tutto  vinceva  in  Guido  l'amore 
della  Repubblica  :  nò  in  quella  lunga  e  aspra  guerra 


•  storie  fiorentine,  II,  478. 

'  Viaggio  in  Egitto  e  in  Terra  santa,  di  Lionardo  diN^Freneo* 
laidi,  ec. 

•  lettera  XIX^ 
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col  CoDte  di  Virtù  mancò  di  adoprarsì.  Nel  i391  fa 
conclusa  una  delle  tante  paci  tn  Firenze  e  il  Visconti, 
la  quale  da  GenoTa  prese  il  nome.  «  Quivi  »  (narra  il  Ca- 
ralcanli)'  <  si  ragunò  tutte  le  ambascerìe;  non  meno 
le  non  appartenenti  alla  detta  guerra,  che  quelle  della 
guerra  che  addimandayano  pace:  e  quivi  il  gran  Ma- 
stro, come  giudice  comune,  era  V  uditore  di  tutte  le 
proposte.  Dalla  nostra  Repubblica  fu  mandato  uno 
illuslre  cittadino,  di  non  alta  condizione,  ma  di  ec- 
celiente  virtù  redimito  :  questo  era  molto  massimo 
nel  governo  della  Repubblica:  costui  aveva  nome 
Guido  di  messere  Tommaso.  E  pel  Duca  venne  mes« 
ser  Piero  di  Candia,  arcivescovo  di  Milano....  Dopo 
le  diverse  proposte  e  diverse  contese,  la  virtù  del 
gran  Mastro  di  Rodi  accordò,  per  la  sua  autorità  che 
aveva  ricevuta  dalla  nostra  Repubblica  e  similemeote 
dalla  Ducale  potenza,  la  desiderala  pace.  Pabblican- 
dosi  le  carte,...  Piero  di  Candia  si  rizzò  di  suo  luogo 
e  gridò:  Tacete,  avvegnadio  eh'  e'  manca  il  più  e  il 
meglio.  E  poi  segui:  Chi  soda  questa  pace?  Guido 
non  meno  presto  si  levò  da  sedere,  e  mise  mano 
alla  spada,  e  trassela  del  fodero,  e  ad  alia  voce 
gridò  :  Questa  spada  è  li  mallevadore  che  addoman- 
diamo,  e  quello  che  prolTeriamo.  'Per  la  quale  ma- 
gnanimità, il  Duca  assenti  alla  detta  pace.  Poi  addi- 
mandò  per  grazia  di  vedere  lo  eccellentissimo  uomo.  > 
Quest'uomo,  «  il  maggiore  e  il  più  creduto  uomo  di 

• 

>  Firenze  »  (gran  lode  che  a  Guido  diede  il  cronista 


*  6torÌ9  Fiorentine,  1I.S61. 

'  Svoondo  11  Morelli  (Ricordi,  ec),  avrebbe  detto  :  «  La  àpada  sU 
I  qu«Ua  oh%  aodl*  » 
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Pitti),  ^  pesata  la  spada,  toroaTa  al  suo  banco ,  yisitava 
i  suoi  poderi,  conversava  co'  suoi  frati;  cliè  da  lai  eb- 
bero i  Francescani  dell*  Osservanza  il  convento  di  Fie- 
sole. Presso  il  poggio  Fiesolano,  nel  piano  del  Hugno- 
ne^  aveva  la  villa;  cara  a  lui,  credo,  anche  per  questo 
che  gli  antichi  suoi  erano  da  Fiesole  discesi;  ma  cara, 
perchè  in  quella  quiete  dolcissima 

Lievemente  passava  e  caldi  e  geli^ 
Contento  ne'  pensier  contemplativi.  ' 

Là  volentieri  accoglieva  gli  amici;  senza  letizia  di  con- 
vili,  senza  rumore  di  cacce:  si  consolavano  in  Boezio 
e  in  Girolamo,'  meditavano  su* Vangeli;  poetavano. 
Qaivi  penso  che  Guido  componesse  la  canzone  A  FiO' 
ren^a:  dove' prega  il  e  gentil  popolano  '  ad  ascoltare 
il  suo  e  latino  *;  cioè  quello  che  dentro  gli  dettavano 
I  Prudenza  e  Carità  »,  e  che  e  un  raggio  d'amore  » 
r  obbligava  a  «  ridire  >  :  dove  esorta  i  cittadini  alla  pace, 

Dimenticate  le  passate  offese; 

ma  non  rifiuta  e  il  franco  guerreggiare  t ,  se, 

....  lupo  rapace. 
Fiero  tiranno  si  vuole  appressare: 

dove  prega  e  Colui  che  tutto  regge  •  a  rammentarsi 

*  Cronica  di  Btionaccorso  Pitti,  con  annotazioni;  ec. Firenze,  17^0, 
pag.  38.  E  le  parole  del  Cronista,  «  il  più  creduto  uomo  di  Firenze,  » 
cbe  fossero  storicamente  vere ,  se  n'  ha  un  bel  riscontro  neUa  let^ 
tera  CLV  di  ser  Lapo. 

'  Dante,  Paradiso,  XXI. 

'1,61. 

r 
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della  <  donna  bella  »,  Firenze;  anzi  a  e  inns^morarsi  » 
di  lei  y 

SI  che  Fiorenza  sempre  si  rinfiori.* 

Fra  quegli  amici,  e  tra  i  più  cari  a  Guido,  era  un 
notaro,  che  i  Fiorentini  conoscevano  per  ser  Lapo  da 
Prato. 


XIL 


Che  natura  d' uomo  fosse  ser  Lapo  da  Prato  lo  di- 
cono tanto  bene  queste,  sue  lettere,  che  nessuno  mi 
loderebbe  se  io  volessi  mettermi  qui  a  dipignerlo.  E 
anche  de' fatti  suoi  vi  parta  volentieri,  né  a  me  è  rin- 
cresciuto di  aggiunger  in  nota  quel  tanto  che  ne  sapeva. 
Basterà  quindi  richiamare  le  cose  principali,  che  sono 
sparse  in  questi  volumi,  cominciando  dalla  famiglia. 

Il  nome  di  Mazzeo  fu  nella  terra  di  Prato  assai 
frequente  tra  il  secolo  XIII  e  il  XIV;  onde  non  è  ma- 
raviglia se  i  genealogisti,  dopo  avere  spogliati  i  libri 
dell'Estimo  e  i  Diurni  del  Comune,  presero  qualcuno 
dei  soliti  abbagli  nello  stabilire  le  famiglie:  abbagli  che 
tante  volte  han  giovato  per  dare  antenati  illustri  a  chi 
ne  aveva  bisogno;  e,  quando  presi  innocentemente, 
perdonabili.  Ma  vi  furono,  e  a  nostra  memoria  ne  sono 
Stalin  di  quelli  che  per  nobilitare  la  gente  nuova  ra- 
schiarono le  vecchie  pergamene.  Or  gF  innocenti  ge- 
nealogisti s'imbrogliarono  per  un  Arrigo  di  Mazzeo, 

*  Canzone  stampata  dal  Trucchi  nel  volume  secondo  delle  Poesie 
italiane  di  dugento  Autori,  ec.  Prato,  1846-47.  Fu  ristampata  dal  Car- 
ducci fra  le  Rime  di  M.  Gino  da  Piatola  e  d*  aUri  del  secolo  XIV*  Fi- 
renze, 1802, 
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che  fra  il  1348  e  il  49  fa  dal  Comune  di  Firenze  im- 
piegato in  ambascerìe  a  Roma  e  ad  Avignone,  in  Àie- 
magna  e  in  Ungheria:  e  volendolo  imparentare  coi 
mio  ser  Lapo»  presero  Ghigo  per  Arrigo.  Ma  il  capo- 
famiglia da  cai  vennero  i  Mazzei  di  ser  Lapo  è  un  Uaz- 
zeo  di  Ghigo,  ossia  Amerigo,  originario  del  castello  di 
Carmignano/  che  diede  a  IValo  altri  nomini  di  vaglia; 
come,  per  esempio,  queir  Iacopo  Modesti,  che  fa  sco- 
lare dei  Poliziano  e  maestro  del  Guicciardini,  cancet- 
liere  poi  delle  Riformagioni  sotto  i  Medici  che  facevano 
i  primi  esperimenti  del  principato  a'  tempi  di  Leone  e 
di  Clemente  pontefici.  Fra  gli  uomini  dunque  che  abi- 
tavano in  Prato  i'anno  1356,  in  Porta  Gnaldimare, 
era  questo  Mazzeo  di  Ghigo ^  vocatus^Farfocchia;*  il 
quale  pagava  d'estimo  tre  lire  e  quattro  soldi.'  Ma  nel- 
l'estimo del  64,  invece  di  lui  già  morto,  son  descritti  i 
figliuoli  in  qufslo  modo:  Pierus,  etatis  xoiiij  annorum; 
Lapus,  etatis  xiiij  annorum;  Leonardus,  etatis  xij  an* 
norum;  Agnola,  etatis  x  annorum;  Apollonia^  etatis  viij 
annorum;  Amerigho,  etatis  vij  annorum;  Antonia,  eta- 
tis vj  annorum;  fatres^  et  filii  otim  Muczei  Ghighi. 
Domina  Bartola  eorum  mater,  etatis  xljv  annorum^ 
et  uxor  olim  dicti  Maczei.  Habent  in  bonis  Itbr.  ecc.  " 


»  Verino  U.,  De  iìXustratione  urbis  Florentiae;  Parigi ,  1790 1 

Carminiana  fuU  Mazzaeiae  atirpis  orig<K 

'  Far f occhio  è  parola  che  vive  anc*  oggi  nel  pratese;  e,  se  non 
sbaglio,  deve  aver  gener&U>  farfanicchio ,  voce  viva,  e  registrata  come 
aretina  dai  Redi. 

*  Archivio  di  Stato.  Estimo  del  quartiere  di  SanU  Maria  Novella, 
Comune  e  terra  di  Prato.  An.  1350.  Erano  nella  stessa  Porta  Guaidimare 
un  Mazzeo  di  Vanni,  un  Mazzeo  di  Pace,  Puccino  e  Antonio  di  Mai- 
ie0|  e  Andreine  di  MLazzeo;  tutti  capifamiglia. 

*  Archivio  di  Stato.  Estimo  o.  s.  An*  1364* 
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Qaesta  Dartela,  la  cui  morte  il  figliuolo  Lapo  descrisse 
pielosissifflsmente,  ^  era  seconda  moglie  di  Mazzeo,  il 
qaale  in  prime  nozze  ebbe  una  figliuola  di  nome  Rosa, 
maritata  in  casa  Ugorlandi.  * 

Lapo  dunque  era  nato  nel  1350,  Tanno  della  ven- 
dita di  Prato.  La  madre,  restata  con  tanti  figliuoli  or- 
fani, tirò  avanti  la  casa  bene,  se  del  due  che  conoscia- 
mo^ l'uno  fu  il  hotaro  ser  Lapo  e  T altro  fu  il  buon 
corazzalo  Leonardo.  Era  suo  detto:  t  Figliuolo,  salva 
»  r  anima  tua,  e  d' altro  non  curare.  >  '  Di  aver  frequen- 
tato le  scuole  che  dava  il  paese,  ce  lo  dice  Lapo  stesso, 
a  proposito  di  un  padre  barattiere  che  voleva  gasli- 
gato  dal  maestro  il  figliuolo  perchè  s'avvezzava  a  gio- 
care. *  Messer  Guelfo  de'  Pugliesi  lo  fece  andare  ancor 
giovinetto  a  Firenze  (Lapo  scrive,  che  lo  levò  «  dalle 
»  trappole  si  fanno  a  Prato  »),  *  dove  attese  all'  arte  delia 
notarla:  e  di  altri  che  lui  giovane  aiutarono,  serbò  grata 
memoria."  A  ventitré  anni  rogava:  e  dieci  anni  stette 
con  ser  Paolo  Ricoldi,  procuratore  di  molta  clientela, 
ma  di  quelli  che  in  tutte  le  cause  non  vedono  più  del 
proprio  interesse,  e  vivono  «  In  sulle  forche,  con  rab- 
»  bie  e  diavolarie.  »  Fiera  dipintura  fece  Lapo  di  que- 
sto dottore,  che  la  peste  del  1400  portò  via  in  due 
giorni:  dove  racconta  come  da  quello  studio  si  parti, 
spaventato  dal  pericolo  che  correva  dell'  anima,  e 
persuaso  che  meglio  di  vita  «  grande  e  ricca,  il  cui 

'I,308eseg. 

•11,164. 

•1.809. 

MI ,  18, 198-99.  Un  Tommaso  era  U  maestro  ;  e  fa  nel  1363. 

•1,23,24. 

•  I,  241. 
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»  pane  fosse  sempre  pieDo  di  vermini  •,  è  e  vita 
>  povera  e  lieta.  >  ^  E  andò  in  Palagio  a  usare  con 
ser  Coluccio;*  dove  i  noiari  praticavano  per  acquistare 
quella  che  era,  ma  non  ancora  si  chiamava,  scienza 
politica.  E  a  Coluccio,  che  l'arcivescovo  Antonino 
giudicò  cir  iustus  et  rectus,  e  Filippo  Villani  per  la 
eloquenza  ^^hiamò  e  scimìa  di  Cicerone,  »'  piaceva  il 
giovane  notaro,  perchè  alla  perizia  delle  leggi  univa 
la  coltara  delle  lettere  e  la  onestà  dei  costami.  Uà  al 
giovane  Lapo  non  garbava  la  politica:'*  e  de' pubblici 
incarichi  prese  quelli  soltanto  che  gli  venivano  per  di- 
riilo.  Nel  1381  e  nel  91  fu  squittinatoal  Priorato  (come 
dicevano)  per  la  maggiore;  che  in  quel  tempo  ai  no- 
tari  non  era  vietato  essere  de'  Signori.  Ma  non  risedè 
mai.  Essendo  gonfaloniere  Giovannozzo  Biiiotti,  nel  bi- 
mestre di  novembre  e  dicembre  1383  fu  notaro  della 
Signoria;  e  fu  notaro  con  ser  Benedetto  di  ser  Landò 
Fortini,  per  sei  mesi  dal  10  febbraio  del  1385,  all'uf- 
ficio dei  Dieci  di  Balia  creato  per  la  guerra  che  ii  Co- 
mune mosse  al  conte  Antonio  da  Monlefeltro  perchè  in 
certe  sue  differenze  col  Gabbrielli  di  Gubbio,  nelle  quali 
la  Repubblica  si  era  intromessa,  aveva  slealmente  cac- 
ciato in  prigione  Francesco  de'  Gabbrielli  e  l'ambascia- 
tore Gorentino.  *  In  tal  congiuntura  ebbe  ser  Lapo  la 
commissione  di  recarsi  a  Faenza;  e  questa  è  la  Nota 
che  i  Dieci  gli  diedero  a'  10  di  giugno  del  1386.  ' 

•1,293,298,299. 

•I,293;n,152. 

•11.152. 

*  AUe  Riformagioni  (Archivio  di  Stato)  esiste  il  quaderno  delle  De^ 
liberazioni,  stanziamenti,  ec  scritto  da' due  notari. 

'  Liher  litetarum  et  informationum  officii  Decem  Baliae  de  anno 
iS8i  ad  annum  i389,  A  e.  35.  Ser  Lapo  stette  fuori  cinque  giorni ,  e 
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Sarete  a  Faenza  a  messer  Filippo  di  messer  Ala- 
manno nostro  ambasciadore :  e  a  lui  direte,  che  in  caso 
che  la  pace  fosse  ferma,  o  fosse  per  fermarsi,  tra  '1  Co- 
mune di  Bologna  e  Astore,  che  noi  vogliamo  eh*  egli 
cerchi,  per  quello  cauto  modo  che  gli  parrà,  che  M  conte 
Luzo  e  suoi  caporali  e  T  altra  gente  che  è  in  Faenza,  ci 
faccino  promissione  per  lo  più  tempo  che  e'  potrà  fare, 
almeno  per  sei  mesi,  non  ci  fare  contro  per  alcuno  modo, 
né  per  via  di  soldo  né  di  compagna,  e  di  non  andare  al 
servigio  del  conte  Antonio  d*  Orbino,  né  d'alcuno  suo 
adherente  o  sequace.  E  per  questo  fare  proferete  fiorini 
M  infmo  in  md  o  infìno  in  mm.  E  ove  questo  non  avesse 
luogo,  vogliamo  cerchiate  se  potessimo  avere  al  nostro 
soldo  la  gente  che  si  partì  di  qua,  cioè  Giachelino  di 
Partina,  Currado  Yaldech,  loso  Chiristolf,  Gianichino 
Suin  e  Occichino  Orton,  con  lance  e  o  infino  in  cxv. 
Ma  non  fermi  cosa  alcuna  delle  sopradeltc,  se  prima 
non  gliele  riscriviamo.  E  dite  al  detto  messer  Filippo, 
che  queste  cose  tenga  secretissime,  e  che  non  le  dica 
con  Agnolo  '  né  con  alcuna  altra  persona.  E  questo  fatto, 
tornate  alla  presentia  nostra,  informato  d'  ogni  novella. 

In  (lucilo  stesso  mese  di  giugno  la  pace  tra  il 
Comune  di  Firenze  e  il  Conte  d*  Urbino  fu  conchiu- 
sa, con  mollo  onore  della  Repubblica.  Ma  pìfi  lunga 

fi'  ebbe  sei  floiMnl.  —  NeM*  Archivio  Diplomatico,  provenienza  Riforma" 
gioni,  è  un  bollettino  della  Signoria  all'Esecutore  degli  Ordinamenti  di 
giustizia,  de*  3  d' ottobre  1385,  perchè  richieda  di  giuramento  ser  Lapo 
Mazzpi  (il  notare  forestiero  scrisse  Maccey)  eletto  ambasciatore  nelle 
parti  di  Romagna.  E  il  4  ser  Lapo  accetta  e  giura. 

*  Agnolo  di  Niccolò  Ricoveri  era  ito  a  Faenza  oratore  il  23  di  mag- 
gio; e  v'era  già  messer  Filippo  d'alamanno,  che  aveva  il  segreto 
de*  Dieci ,  per  indurre  Astore  signore  di  Faenza  ad  accordarsi  co*  Fioren- 
tini contro  il  conte  Antonio.  E  Ano  da'  15  di  maggio  avevan  mandato 
messer  Filippo  Corsini  a  Bologna,  pregando  di  non  far  guerra  al  Signore 
di  Faenza,  mentr'egU  aiutasse  i  Fiorentini  nella  Impresa  d*  Urbino, 


¥ 
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e  più  difOcìle  commissione  ebbe  a  sostenere  nel  1391 , 
quantunque  non  avesse  da  fare  che  le  parti  di  notaro 
agli  oratori  mandati  a  Genova  per  trattare  la  pace 
col  Visconti:  di  che  ho  già  toccato  parlando  di  Guido 
del  Palagio.  Era  peraltro  il  notaro  non  tanto  la  penna 
quanto  la  mente  dell'ambascerie,  massime  allora  che 
in  esse  non  si  trovava  un  uomo  istruito  di  le^gi  e 
dotato  di  facondia.  Era  in  quella,  col  cavalicr  Filippo 
Adimari  e  Guido  del  Palagio,  il  dottor  Lodovico  de- 
gli Àlbergolti:  ma  se  ci  fossero  rimaste  le  lettere  che 
gli  oratóri  scrivevano  a  Firenze,  avremmo  modo  di 
conoscere  quanto  al  notaro  fosse  toccalo  a  faticare. 
Imperocché  varie  e  difGcili  furono  quelle  trattative; 
e  se  la  rotta  del  Conte  d' Armannac,  che  vi  lasciò  la 
vita,  non  avesse  spaventato  i  Fiorentini,'  forse  più 
in  lungo  sarebbe  andata  la  conchiusione,  o  forse  non 
si  sarebbe  conchiusa  la  pace.  La  quale,  se  crediamo  a 
ser  Lapo,  fu  tale  che  gli  oratori  ne  tornarono  e  con 
i  onore;  »  *  ma  se  consultiamo  le  lettere  officiali,  par 
di  leggere  uno  di  que' libri  rossi,  verdi  o  gialli,  che  i 
Ministri  danno  ai  Parlamenti,  dove  la  gente  non  ci  si 
raccapezza.  Coluccio  scriveva  al  Maestro  di  Rodi  agli 
11  di  febbraio  :  Et  quamquam  non  habuerimus  id  quod 
decuit,  et  quod  merebatur  nostra  iusiicia,  et  totus  no- 
«ter  populus  infallihilUer  expedabat,  nichilominm  ta- 
mn  certi  sumus  Recerentiam  vestram  fro  nobis  et 


*  La  Signoria  a*  28  settembre  del  91  scrisse  al  Re  di  Francia  lodan- 
dolo di  aver  dato  un  ceffone  al  messaggere  che  il  Governatore  di  Asti 
gli  aveva  mandato  ad  annunziargli  esultando  la  rotta  deli*  Armagnac. 
^09  ipsum  (scrive  Coluccio)  in  maxiUa  impresso  pugillo  nobiliaaimis 
iUi9  ve$tri8  manibus  perctississe ,  ec. 

'  1, 14, 
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nostro  populo  quantum  scivU  et  potuU  effecisse.  Ha  la 
Reverenza  di  Riccardo  Caracciolo  aveva  negoziata  la 
pace;  e  però  bisognava  che  la  Repubblica,  col  dire  di 
esserne  rimasta  sacrificata,  attenuasse  il  beneficio.  la- 
vece  con  gli  amici  Bolognesi,  che  si  mostravano  poco 
sodisfatti  del  com'erano  andate  le  cose,  parlava  cosi: 
Bellum  fuit  honorabilUer  gestum,  paxque  tali  condictione 
conclusa,  quoi  quondam  hostis  noster  (il  Comes  Vitio- 
rum,  lacerato  in  altre  lettere  dalla  retorica  di  ser  Co- 
laccio]  deperiitisnihil  recuperai;  et  omnes  quiaudiunt, 
reputant  Ligam  ex  huius  pacis  capiluiis  honoratam.  *  II 
che  consuona  con  quello  che  lealmente  aveva  detto 
ser  Lapo. * 

Ma  ser  Lapo  non  navigava  volentieri  per  quelle 
acque  della  politica  :  più  che  il  Palagio  grande  gli  pia- 
ceva frequentare  Ja  casa  del  Proconsolo;'  onori,  lucri 
non  lo  lusingavano  punto.  Che  cosa  amava  ser  Lapo? 
Chi  avrà  letto  questi  volumi  lo  saprà. 


XIII. 


Pur  qualcosa  de'  suoi  amori  bisogna  che  io  dica. 
E  dirò,  prima  di  tutto,  che  amava  la  famiglia.  Se 


*  Archivio  di  Stato.  Registro  di  lettere  della  Signoria  «  ad  annum. 
Dello  scontento  dei  Bolognesi  tocca  il  conte  Giovanni  Gozzadini  a  pag.  61 
del  suo  Racconto  storico .  iVanne  Gozzadini  e  Baldassarre  Cossa,  ec. 
Bologna,  1880. 

'  Ser  Lapo  era  stato  eletto  a  servire  in  questa  ambasceria  U  31  d'ago- 
sto 139t:  gli  furono  stanziate  quattro  lire  al  giorno. 

'  E  dal  1393  al  1410  fu  più  volte  de'  dodici  Consiglieri  at  Proconsolo, 
cioò  neir  Arte  de'  giudici  e  notari.  Vedi  neli'  Archivio  di  Stato  U  libro 
chiamato  Coppa ,  a  e.  54 ,  58,  159 ,  160; 
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Tera  fatta,  sposando  nel  1376  madonna  Tessa, flgiiaola 
di  Giovanni  d'Ugolino  del  popolo  di  Santa  Reparata: 
ed  egli  abitava  nel  vicino  popolo  di  San  Michele  Vi- 
sdomini,  in  una  casa  che  restava  aliato  at  palagio  di 
Guido,  sulla  via  di  Sant'Egidio,  che  ora  al  Municipio 
è  parso  meglio  di  chiamare  Buralini.  Figliuoli  erano 
nati,  e  nascevano  tuttavia.  In  ventiquattro  anni  n'ebbe 
quattordici;^  e  altri  poi.  Lieto  gli  prendeva  da  Dio, 
come  lieto  glieli  rendeva:  ma  quando  la  pestilenza  gliene 
rabò  due,  Amerigo  e  Martino,  il  maggiore  e  il  mez- 
zano, in  poche  ore,  proprio  nelle  sue  braccia,  il  cuore 
(egli  dice)  e  il  mio  cuor  si  fendea.  *  *  Faceva  tenere  al 
fonte  i  figliuoli  da  povera  gente;  '  e  se  una  volta  accettò 
per  compare  Andrea  del  Palagio,*  il  regalo  del  com- 
paratico gli  rimandò:  *  ma  al  suo  Guido  non  seppe  ri- 
cusare; *  cosi  al  Dalini,  pur  brontolando.  *  Sapeva  che, 
morendo,  i  suoi  figliuoli  non  avrebbero  pane;'  e  pur 
si  propone  di  non  far  masserizia.*  Delle  femmine» 
TAntònia  fece  sposa:'  i  maschi  mandava  a  scuola  per- 
chè imparassero  l'abbaco  e  lo  scrivere  corretto;  ma 
gli  avviava  poi  ad  un'arte.  Educatore  severo,  con  un 
cuare  tenerissimo;  che  i  fanciulli  ruzzassero  (e' dice 

•  1 ,  225. 

•  1 ,  68 ,  247 ,  249 ,  250 ,  287  ;  TI ,  188 ,  222.  Nel  1401  non  gli  erano  re- 
stati che  quattro  maschi  e  una  femmina;  li,  223, 

•1,151. 

•  1,153. 
'  I,  153. 

'  1, 151  e  seg. 

M,173;  11,142. 

'1,135,  e  altrove. 

'  I,  332  e  seg.  Lasciò,  morendo,  ancor 'nubile  la  Maria,  che  nel 
1419  fu  maritata  a  Bonamico  del  fu  Leonardo  di  Teo  corazzalo.  (Proto- 
collo di  ser  Ugolino  Pieruzzi ,  dal  1408  ài  19,  a  e.  282  t.) 

UàiiKif  Lettere,—'  l,  g 
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«  Sfogar  le  pazzìe»)  gli  piaceva:^  un  figlioletto,  cbe 
pativa  dì  ma)  caduco  (detto  allora  mal  maestro),  te- 
neva a  dormire  seco.*  Servitù  non  aveva.'  La  donna, 
non  sana/  cuciva  ai  figliuoti  i  calzoni  (o,  come  allora 
dicevano,  le  calze);  e  la  roba  fa<:feva  venir  da  Pralo^ 
per  risparmio.  .Alla  donna,  confessa  che  talvolta  era 
camaro»;'  ma  dell'amor  maritale  conosceva  la  più 
pura  sorgente,  ^  e  e  albero  della  nave  «  chiama  le 
madri.' 

Come  una  seconda  famiglia  amava  ser  Lapo  la 
casa  a  cui  serviva  in  ufficio  di  notare;  ed  era  lo  Spe- 
dale de' poveri  infermi,  fondalo  dal  padre  di  Beatrice 
Portinari.  Noiaro  di  un  istituto  di  carità,  voleva  dire 
a  que' tempi  più  cose,  alle  quali  oggi  rispondono  dieci 
paghe.  È  bene,  >non  potendo  altro,  ammirare  qaei 
semplici  congegni  nelle  costituzioni  antiche;  allo  quali 
chi  studia  il  rimaneggiamento  (brutta  parola,  che  ci  fa 
pensare  a  fiori  gualciti)  delle  opere  di  beneficenza,  po- 
trebbe dare  un'occhiata.  Che  Io  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  non  avesse  prima  del  Ì3i9  Statuti,  par  cer- 
to: le  regole  vengono  dopo  l'esperienza.  Ha  al  tempo 
del  secondo  spedalingo,  un  certo  prete  Lorenzo  Giaco- 
bini da  Bibbiena,  ch'era  insieme  rettore  della  chiesa 
di  Sant'Egidio,  furono  approvati  alcuni  Or(f//7t\ scritti 
per  commissione  di  Francesco  vescovo  fiorcintioo  da 

1,225. 

1, 433.  £ra  Brano,  che  fu  poi  valente  orafo. 

1,206. 

1,130,  206;  II,  74,  76. 

1 ,  202. 

1,134,380. 

1.360.  ' 

11,135. 
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frate  Uberto  Gaidi  lettore  fra' Domenicani  di  Santa 
Maria  Novella.*  Vediamo  in  questi  Ordini  una  famiglia 
legata  dal  vincolo  della  carità  per#servire  agi*  informi: 
e  prima  condizione  per  entrare  in  quella  famiglia  era 
l'essere  0  il  farsi  povero.  Lo  spedaiingo,  sacerdote , 
Don  potava  goder  beneltzi  ecclesiastici;  e  se  avesse 
avQto  beni  propri,  mobili  o  immobili^  daveva  metterli 
nello  S[)edale.  I  Portinarì,  ch'erano  i  patroni,  e  ogni 
vacanza  di  spedaUngo  avevano  il  dovere  di  rifar  V  in* 
vernarlo  ;  e  con  esso  davano  le  consegne  al  nuovo 
elello.  À  spogliarsi  d' ogni  possessione  erano  obbligali 
anche  i  conversi,  cosi  maschi  come  femmine;  i  quali 
custodivano  gl'infermi:  né  potevano  essere  coniugati, 
se  non  per  grazia  speciale.  E  i  conversi  concorrevano 
a  certe  elezioni  di  olTiciali,  che  si  riducevano  a  un  ca- 
marlingo, a  un  castaido,  a  un  infermiere  e  a  un  sa* 
grestano  :  alla  sola  elezione  del  camarlingo  era  chia- 
mato anche  lo  spedai ingo  sacerdote.  So  beni  ^rano 
lasciati  allo  Spedale,  dovevano  dentro  <lue  anni  ven- 
dersi; sa  no,  ricadevano  alla  Compagnia  di  Orsammi- 
chele»  Ila  il  possedere  fu  poi  una  necessità,  perchè 
nella  pestilenza  del  1348  redo  Santa  Maria  Nuova  per 
venlìcinquemila  florini  d' oro.  E  <  questi  lasci  »  (scrive 
Matteo  Villani)  '  •  si  stribuirono  assai  bene  ;  perocché 
»  io  Spedale  è  di  grande  elemosina,  e  sempre  abbonda 


'  Nella  Gorsiniana  di  Homa  è  un  codice  membranàceo  in  foglio  « 
delspcoloXlV,  che  Gontieua  i  ChapUoU  detfV  ordini  dello  Spedale  e 
chiese  di  Santa  Maria Nuooa  et  di  San  Gilia  di  Firenze;  fatti  l'anno 
MGCGXxviiij,  induzione  terciadecima,  di  xxviiij  di  febraio.  Ione  pos- 
seggo una  esattissima  copia  donatami  da  quei  caro  e  coltissimo  giovane 
che  fu  Enrico  Multeni. 

'  Gronica^l^  vn. 


t" 
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*  di  molti  infermi  nomini  e  femmine,  i  quali  sono 

>  «erfiii  e  corali  con  molla  diligenza  e  abbondanza  di 

>  baonccosedarivesceda  sovvenire  a' maiali,  gover- 
»  nandOEÌ  per  nomini  e  femmine  di  santa  e  buona  vila.» 
La  nnova  ricchezza  rese  probabilmente  necessario  il 
nnoTo  Statato .  che  porta  la  data  de'  28  settembre  del 
1374;  ed  è  scritto  da  Giovanni  Cambini  da  Prato,  no- 
tar© dello  Spedale;  il  qnaie  sotto  l'anno  1385  appari- 
sce Ira'tenefallori  per  un  legalo  che  fece  morendo 
«'poveri  infermi.'  Al  pratese  Cambini  credo  che  suc- 
cedesse ser  GioTanoi  Cini,  che  mori  a' 17  di  novem- 
bre 1304.'  Ma  ser  Lapo  Mazzei,  forse  a  coadiuvare  il 
Cini,  fu  addetto  allo  Spedale  anche  prima  di  quel  no- 
vembre. Ed  il  nolaro  dello  Spedale  per  lo  Statuto  del 
1531  aveva  qnesli  obblighi:  Mania  hominis  sinl  iiln; 
ut  testamenln  digcrat  et  scribit,  et  omnes  vUimns  toian- 
talea  sUpuletur,  legnta,  locitiones,  condiictiones,  instru- 
menta,  cirtas  cnret,  qiine  omnia  et  singnla  sml  in  uti- 
lìtatem  et  commodn  nostre  domus.  Ma  nel  secolo  XVI  le 
cose  si  erano  anJate  gi^  allargando:  mentre  al  tempo 
di  ser  Lapo,  egli  solo  con  un  t  camarlinguzzo  •  '  man- 
dava avanti  l'amministrazione  del  patrimonio,  e  aiu- 
tava lo  spodalingo  iiel  governo  di  •  lanta  nave.  •  *  Egli 
andavaa  vederlcterre  dello  Spedale;  '  nei  beni  lasciati 
per  lestamento  indagava  se  fasse  magagna  di  usure, 

<■  fUiui  fuendam  Cambini  d»  Prato  era  notar»  dello 


*i  ctspedsle  di  S»nta  Uirla  Nunva.  Libro  di  UstlU 
t.  Avevi  eo  fiorini  l'anno.  Anclisqu«su>  era  pratese- 
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perchè  lo  Spedale  non  si  caricasse  di  legna  verdi;  nel- 
l'esazioni dei  crediti  regolava  in  modo  la  cosa  che 
grimpotenti  debitori  non  s'avessero  a  lamentare  de' pò* 
yeri,  '  Cinquanta  «  reditaJi  »  amministrava,  e  secondo 
la  volontà  dei  testatori  distribuiva  l'entrate;  e  molte 
limosine  che  venivano  cosi  a  mano,  dispensava;  e  per- 
chè v'erano  mcrcanU  che,  a  fin  d'anno,  vedutoli  gua- 
dagno dei  loro  trairici,  d'una  parte  facevano  limosina, 
a  luì  andavano,  come  a  uomo  che  aveva  il  segreto  di 
molle  miserie,  per  far  limosina  che  fosse  e  buona.  » 
In  tutto  questo  maneggiare  nascoso  di  carità,  gliene 
andava  talvolta  del  proprio;  t  minuzzoli  >  (com'  e'  dice) 
<  del  pane  eh'  io  dovea  mangiare.  »  '  Ma  per  questo 
era  più  lieto;  e  ricevendo,  come  notaro,  la  mercede 
di  dieci  fiorini  al  mese,  credeva  di  viver  del  sudore 
de' poveri.' 

Un  altro  amore  di  ser  Lapo  Mazzei  era  la  pura 
amicizia;  quindi  né  amico  de' cattivi  uomini  poteva 
essere^  ^  né  amico  de' buoni. per  interesse.  *  Gli  amici 
«  che  si  vogliono  bene  per  fare  il  bene;  •  *  questi 
piacevano  a  lui,  che  par  confessava  non  pentirsi  ca- 
pace dell'  eroiche  amicizie  di  Oreste  e  Pilade  o  di  Da* 
mone  e  Pitia;  t  ma  di  quegli  amici  innacquati  che  cor- 
>  rono  oggi,  io  »  diceva  e  non  sono  il  piggiore.  >  ^  JDi 


*  1,178,  260. 

*  1,207. 

*  I,  129. 

*  I,  95. 

'  Lo  ripete  tanto  spesso,  che  non  giova  far  citazioni.  Una  volta 
dice  (d ,  129)  che  non  vuol  essere  e  operamolo  a  prezzo,  ma  servidore 
>  d' amore*  » 

*  1 ,  207. 
^1,191. 
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serTìgì  resi  all' amico  sono  qneste  lettere  piene:  e 
Yoleva  che  T  amico  ticesse  come  DomeneJdio,  ctoènei 
servigi  guardasse,  più  che  alla  molliladine  e  alla  gran- 
dezza, all' aflelto.  '  Gli  era  gran  cdnforlo  conversare 
co'  più  cari;  e  quando  poteva  trovarsi  con  Gaido  del 
Paldi^io,  si  stimava  bealo  :  ma  perch'eglì  era  pieno  di 
faccende,  contenlavasi  pur  d'aspettarlo  quando  tornava 
a  casa;  e  di  barattare  con  lui  per  via  de'  Servi  qualche 
parola. 

Amava  la  villa;  e  comecché  a  Grignano  non  avesse 
che  pochi  campi  (e*  dice  un  orto  '),  e  qualciie  stanza 
dove  abitava  la  madre  sua  vecchiarella,  là  spesso  andava, 
cosi  a  cavallo,  per  rivedere  mona  Cartola,  e  a  far  le  fac- 
cende della  ricolta  e  della  vendemmia.  Gran  pensiero 
si  dava  de' vini:  la  vigna  accomodava  di  propria  ma- 
no :  '  un  po'  di  buono  aceto  voleva  in  casa.  *  Cibi  grossi 
preferiva,  *  e  vestire  di  poca  apparenza.  *  D'essere  i  suoi 
venuti  dal  contado  si  teneva  onorato  :  e  Carmignano  gli 
viene  spesso  sulle  labbra,  talora  scherzando  per  far 
capirà  ch'egli  aveva  modi  villerecci  e  cervello  sottile.- 
Si  chiama  «  pecoraio  di  Carmignano  »^  e  procuratore 
9  de' Caniìignanesi.  »'  E  lassù  tornava  talv1)lta,  dove 
stava  molto  Leonardo  suo  fratello;  il^  quale  teneva  in 
Firenze  bottega  di  corazzalo  nel  Corso  degli  Adimari,  *^ 

•1,24,41. 

•  I,  186. 

•  1.87,91,93. 
•1,77. 
M.73, 

'  1 .  165 ,  170 ,  e  altrove. 

•  1 ,  129;  li ,  99 ,  102, 136,  e  Unta  altro  voM. 

•  1.131. 
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nota  ai  condottieri  stipendiati  dai  Comune,  che  al  fér- 
Dilore  delle  armi  mancavano  talora  dì  fede  come  al  Co* 
mune  pagatore.  *  A  Carmignano  ser  Lapo  andava  e 
pensava  più  volentieri  cfae  a  Prato;  dalle  cui  «  trap^ 
I  pole  »  già  sappiamo  ch'egli  si  consolava  d'essere 
fuggito  giovanetto.  Costretto  per  la  vicinanza  del  suo 
Grignano  a  passarvi,-  prende  lungo  le  mura;  <  ciiè  dea- 
>  tro  alle  mura  non  ha  se  none  rezzo,  e  mali  ragiona* 
»  menti.  »  *  *  Io  non  entrarò  in  Prato  •  ;  '^  e  io  lio  in  di* 
•  spetto  Prato  >;  ^  e  io  non  mi  diletto  in  Prato  ».  ' 
Qae'notari  pratesi  canzoni.^  Uà  si  comprendono  tali 
sdegni,  che  son  talora,  come  dice  Terenzio,  rinfoca- 
mento  d'amore.^  Che  non  dice  de' Fiorentini,  e  di 
loro^r  piagnevoli  usanze,  »  '  ser  Lapo? Eppure,  quanto 
non  amava  la  sua  Firenze  t 

Ha  egli  aveva  nella  mente  un'idea  di  morato  per* 
fezione;  la  quale  pur  nelle  cose  materiali  facevasi  in  lui 
maniresta,  ammirando  ciò  ch'era  l)ello,  /oss' anche  un 
ronzino.'  Or  quantunque  spesso  conforti  non  meno  sé 
che  gli  altri  a  tollerare  i  diretti  del  mondo,  e  derida 
0  rampogni  chi  pretende  regolarne  la  ruota  volubile,  '^ 
alla  vista  del  male  si  sdegna;  e  aon  potendo  far  di  me^ 


M ,  361  e  seguenti.  Vedi  nell*  Indice.,  Antonio  da  Camerino* 
'1,83,105. 

•  1,105;  II,  4. 
*n,4. 

MI,  5. 

•  1,133,  e  altrove.  Di  Pratesi  non  buoni,  1 ,  23,  24 ,  97;  98,  203, 
340,  386 ,  e  altrove. 

»  Andvia,  III,  3,  23. 
Mi,  227 

•  Varie  citazioni  potrei  fare.  Come  ne  scriva  con  amore ,  vedi  I,  373  j 
381,416,417,419;  11,207. 

**  1 ,  225,  387, 440.  Lo  ripete  Spesso  ^  rimproverando  gì*  impazienti. 
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glio,  si  ritrae  in  sé  stesso.  Chiuso  sella  sua  t  biblio- 
>  teca  0  studiolo  »«  «  a  una  spera  o  razzo  di  sole  1/ 
ma  più  spesso  ne' silenzi  notturni,  inedita,  0  leggero 
scrive:  scriveleltere,  dove  alni  pure  sembra  d'essere 
talvolta  predicatore;*  ma  scrive  «  in  fiamma  d'amo- 
re, »'  e  straccia  lettere  dettale  neirira:*  legge  libri 
di  antichi  morali,  yite  di  santi,  rivelazioai  e  profezie: 
medita  sulle  umane  vicende ,  e  dalia  purezza  dell'  intcn* 
zioni  sue  t>iglia  animo  a  giudicare  sicuro  delia  Chiesa  e 
4eJlo  Stato;  che  t'anima  e  la  mente  vuol  serbar  libera  a 
Lui  che  libera  giterha  data.  ^  Dì  cose  lette  e  meditale  è 
pieno  il.suo  carteggio;  né  di  libertà  nei  giudicare  vi  man- 
cano esempi  notévoli.  L'addolorava  lo  scisma  :  ma  stando 
col  papa,  vero,  sente  che  qualcosa  anch'egli  (non  dando 
retta  a'  domestici,  che  son  nemici  dell'anima  sua),  do- 
vrebbe fare  per  tor  via  lo  scandalo.  E  di  farlo  aveva  puf 
giurato  in  conclave  il  Cardinal  di  Santa  Maria,  menlr' era 
ancora  Angiolo  CorarioI'   Perchè,  dunque,  divenuto 
Gregorio  XII,  non  va,  t  in  su  uno  asinelio,  a  Saona 
9  Iscono3ciuto,  a  parlare  é  intendersi  con  1'  altro?  »  ' 
Ma  Cristo  ha  rivelato  alla  serva  sua  Brigida,  t  ch'egli 
9  intenda  di  fare  una  vigna  nuova  che  renda  frutto;  e 

•  1 ,  169.  Lo  «  studiolo  »  e  *  suoi  libri  rammenta  con  affetto  più 
volte.  11,6^65,99,145. 

•  1,44,45. 
•1,880. 

•  IL,  226. 
•1,40,385. 

•  Nell'Archivio  Diplomatico  di  Firenze  si  conserva  r  instrumento 
originale  della  promissione  che  i  Cardinali  fecero  nei  conclave  dal  quale 
usci  papa  il  Corario;  il  quale ,  dopo  la  elezione,  ratificò  di  propria  mano. 
E  questo  documento  ricordo  qui  volentieri  per  essere  scritto  da  Stefano 
di  Ceri  del  Buono  da  Prato,  che  fu  poi  vescovo  di  Volterra. 

'JI,93. 
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»  farla  in  buona  terra,  di  buoni  vitigni,  con  buoni  la- 
»  Yoralori,  che  renda  il  frutto  suo  a  Dio  »  :  '  e  spera 
vedere  «  preti  e  genie  disutile  rinnovarsi;  ...  le  pro- 
>  fezie  adempiersi,  che  parlano  contra'  rei  cristiani.  » 
La  città,  ch'egli  vorrebbe  veder  «  pura  »  Ono  «  nel» 
»  l'ultimo  artista,  »  *  gli  pare  t  fondo  bosco;  »  '  e  chi 
percorre  le  sue  lettere  troverà  indicate  le  frondi  «  di 
»  color  fosco  1,  i  rami  e  nodosi  e  'n volti  »  e  gli  e  aspri 
».  sterpi  »,  da  rammentare  il  e  bosco  »  del  secondo  gi- 
rone de' violenti  nell'Inferno  dantesco.  Del  reggimento 
conosce  più  di  molli  notai,  perchè  in  lui  chi  governa 
ha  fede:*  e  le  <  invidie  di  Toscana  »  conosce. '^  ila 
vuole  ff  pace  mentale  e  amor  di  Dio  »  :  '  non  potando 
vivere  in  solitudine,  conversa  per  lettera  co' solitari. 
E  di  tali  ascetiche  corrispondenze  ci  rimane  solo  il  do- 
cumento che,  quantunque  edito,  qui  mi  piace  dare  per 
disteso. 

Don  Giovanni  a  ser  Lapo  Mazzei,  notaio  fiorentino. 
jE insegna  levar  su  {peccatori  abbattuti  in  terra pe^ vizii , 
acciocché  rinascano  nel  Signore  che  ama  la  semplicità, 
della  quale  il  mondo  fa  beffe. 

In  nomine  lesu  Christi. 

Gloria  in  excelsis  Deo,  et  in  terra  pax  kominihus 
honae  voluntatis.  Questo  cantico,  a  gloria  di  Dio  e  pace 
degli  uomini  che  hanno  buona  volontà,  fu  cantato  dagli 


1,121-22. 

Dante,  Paradiso,  XVI. 

1,39. 

1,64. 

1,170-71. 

1,85. 
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angeli  quando  nacque  uno  uomo  secondo  la  camq;  e  io 
il  cantò  quando  è  nato  uno  uomo  al  mondo  secondo  lo 
spirito,  di  quella  natività  di  che  disse  il  Signore  a  Nic- 
codemo,  cioè:  Chi  nan  rinasce,  non  può  entrare  nel  re- 
gno del  cielo.  La  qual  parola  non  intese  Niccodemo,  ma 
disse;  Come  puote  entrare  Tuomo  un'altra  volta  nel 
ventre  della  madre,  e  rinascere  un'altra  volta?  Ma  che 
non  si  debba  intendere  della  natività  carnale,  santo 
Giovanni  il  dimostra,  e  dice:  Qui  non  exyóluntate  camis, 
neque  ex  voluntate  viri;  cioè,  Non  per  diletto  di  femmina 
0  d'uomo;  sept  ex  Beo  nati  surd.  Ancora  dice  questo 
Evangelista  nella  epistola  sua:  Omnia  qui  natus  eat  ex 
IkOi  nanpèccat.  Di  questa  santa  natività  dice  santo  Paolo 
di  sé  medesimo  così:  Cum  es^em  parvulus,  loguebar  td 
parvìdus,  sapiebam  ut  parvulus;  nunc  autem,  quando  fac- 
tua  aum.vir,  etc.  E  il  Vangelo  dice:  Mai  efficiamini  ut 
parvulua  tate,  non  intràbitia  in  regnum  coelorum.  Che  è 
adunque  questa  santa  natività,  se  non  uscire  del  ventre 
delizi  e  delle  tenebre,  e  passare  alle  virtudi  e  alla  luce 
della  veritade?  Onde  dice  l'Apostolo;  Exuite  reterem 
hominem  eum  moribua  et  actibua  auia,  et  indù  ite  novwn  qui 
secunduinDeum  creatua  eat  in  iuatitia  aanctiiatia  et  verità- 
Uà.  Gloria  adunque  dico  in  excelaia  Deo;  il  quale  per  la 
«arità  e  fuoco  dello  Spirito  Santa  v'ha  vivificato,  e  per 
le  divote  lagrime  v'  ha  battezzato.  E  perciò  disse  il  Si- 
gnore :  Niai  quia  renatua  fuerit  ex  aqua  et  Spiritu  Sanrto, 
nohpoteat  intrare  in  regnum  coelorum.  Questo  dono  e  gra- 
zia mostra  che  riceveste  quando  beavate  quello  santo  li- 
quore della  Leggenda  di  santa  Domitilla:  Et  factua  eat 
fona  acdiena  in  vitam  (teternam;  nella  quale  fonte  battezzò 
l'anima  vostra.  '  Come  ella  mise  uno  suo  divoto  in  una 

^  Don  Giovanni  chiude  la  lettera  XVII,  a  Guido  del  Palagio,  con 
queste  parole:  «  Io  bo  grande  consolazione,  che  tu  hai  una  tua  reta, 
»  cioè  la  Leggenda  di  santa  Domitilla,  colla  quale  tu  peschi  nel  mare 
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fonte,  in  visione,  dire'vi;  s'io  potessi  fare  sì,  che  vói 
non  credessi  eh'  io  fussi  io. 

Ma  torniamo  allo  stato  vostro  parvolo  e  novello, 
siccome  imo  arbore  fiorito;  i  quali  fiori  temo  forte  che 
non  sieno  atterrati  da' venti  delle  sollecitudine  mondane. 
E  perciò  quella  natività  di  Cristo  secondo  la' carne,  ci 
dimostra  come  dobbiamo  fare  quando  nasciamo  spiri- 
tualmente.   E   prima  considerare,  come   nacque  nella 
stalla;  acciò  che  noi  leviamo  V  amore  di  questo  vano 
mondo,  alla  stalla  assomigliato,  nel  quale  stanno  gli  ani- 
mali uomini,  i  quali  giacciono  nello  sterco  del  peccato. 
Onde  dice  santo  Paolo:  Animalis  homo  non  snpit  ea-quae 
Deisunt,  E  Salomone  dice:  Stidtorum  infinitua  ed  nfi- 
merus.  Volle  adunque  Cristo  mostrare  eh'  egli  era  venuto 
ad  abitare  con  li  peccatori,  agli  animali  assomigliati,  per 
salvargli  e  alluminargli.  Onde  di  questi  animali  dice  il 
Salmo:  Homines  et  iuinenta  salvabis,  Domine.  Ancora  ci 
è  un' altra  stalla;  cioè  l'anima  nostra,  piena  di  vizi  e  di 
peccati:  nella  quale  stalla  noi  dobbiamo  entrare,  e  vo- 
tarla e  mondarla  e  farne  bella  abitazione  di  Dio.  Onde 
dice  Iddio  per  Io  Profeta:  Lavamini,  mundi  estote,  .Nacque 
ancora  Cristo  tra  '1  bue  e  1'  asino,  a  dimostrarci  che  co- 
lui che  ci  pasce  abbi  prudenzia  e  simplicitade.  Onde 
disse  Cristo  agli  ApósioVi:  Estote prudentes  sicut  serpenteit, 
et  simplices  sicut  columbae^  Di  questa  simplìcità  dice  lob; 
Deridetur  enim  iusti  simplicitas.  Sopra  le  quali  parole 
dice  santo  Gregorio  ne'  Morali:  La  semplicità  de'  giusti 
è  ischernita;  però  che  da'  savi  di  questo  mondo  la  virtù 
della  purità  è  pensato  che  sia  una  stoltizia:  e  ciò  che  si 
fa  puramente,  sanzs^  dubbio  da  loro  stolta  cosa  è  ripu- 

>  del  mondo,  e  pigline  quando  uno  e  quando  un  aìtro ,  secondo  che 
»  per  le  iHttere  di  ser  Lapo  comprendo:  ma  tiello  in  quello  suo  buono 

>  desiderio  quanto  puoi.  >  D*  onde  si  rileva  ohe  fra  ser  Lapo  e  il  Beato 
dalle  Celle  corsero  più  lettere. 


tata;  e  ciò  che  neir  opere  delle  TÌrtudi  è  approvato,  alla 
carnale  sapienzia  pare  pazzìa,  E  dice:  Qua!  cosa  pare 
al  mondo  più  stolta,  che  dire  semplicemente  U  sua  in- 
teozione,  niuna  cosa  fare  simulatamente,  agi'  ingiuriosi 
perdonare,  e  orare  per  coloro  che  dicono  male  di  te? 
amore  la  povertà,  abbandonare  il  mondo  e  le  sue  cose? 
a  quegli  che  ti  tolgono  il  tuo  non  resistere?  a  chi  li  dà 
neir  una  gola,  apparecchiagli  !'  altra?  Onde  Moisè  disse: 
Noi  faremo  sacrifìcio  di  quelle,  cose  die  hanno  in  ab- 
bominazione  gli  Egizi,  a.'  mondani  assomigliati.  Gli  Egizi 
sdegnano  di  manicare  carne  porcina:  ma  quello  che 
gli  Egizi  hanno  abbominazione,  gì'  Israeliti,  cioè  ì  Giu- 
dei, oCTerano  a  Dio:  imperocché  la  semplicità  delta  co- 
scienza, la  quale  gì' ingiusti  dispregiano  come  cosa  vile 
e  abietta,  i  giusti  ne  fanno  sacrìPicio  di  virlude.  Questo 
vi  dico  perchè  lasciate  la  prudenzia  mondana,  la  quale 
rende  male  per  male;  e  pigliale  la  santa  simplicità,  la 
quale  dimentica  o;;ni  ingiurìa.  E  allora  sarà  nato  l'uomo 
interiore,  tra  '1  bue  e  l' asino,  a  similitudine  dì  Cristo.' 

Le.  lettere  dì  ser  Lapo  sono  spesso  an  commenlo 
dì  qae$la,che  i  luì  scrìveva  il  monaco  GiovaoDi,  dalle 
Celle  dì  Vatlumbrosa,  a' 27  d'aprile  dei  1387;  e  forse 
dì  altre,  che  a  noi  non  gìonsero:  poi  di  citarne  talora 
r autorità  gli  piaceva.* 


'  Ui  i>vi')U  l'  Ini''!»  riv«d:iu  djl  ^oria:  ma  eao  il  coDlraDM  di 
'.in  c.^dl«  iiisiiliilirt-tiiAihi  r  he  I]!»  e  U  resa  mi^tiv-^-e. 

'  jìili  don  GhiHiinì  (I.S)  la  Q-»m><  ci>iik  d<  lede  ineiniula  porUI* 
•  É  m*:  •  nj:U  l>«Ier«  )<•  n»*  ■*'  «^o  ft-iu  :  ti  pirni.'ne  de'  buoni  pen- 
^Hi  «rflori  d^i  *:^eM  I  «.  ^.  ^:l.  neiU  ìrttrrx  qui  liporuia:  il 
^■lipo  ti»  San  T.-mm*»  ftve  al  Re  tt'Ir.dii  ,1.  tIO  e  aliran}.  Un 
•  Uro  di  doo  Giov*Diu  >  p[v<un(n  mt  Lapo  ad  I>kUai  (I,  T»ì. 
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XIV. 


Uq  giorno  dell'anno  1390  Francesco  Datinì,  Iro- 
Tandosi.nel  palagio  del  Cornane  di  Prato,  ebbe  occa- 
sione di  sentire  non  so  che  lettera  di  ser  Lapo  indi- 
rizzata a  qae' signori  Otto;  e  l'espressioni  vive, 
schiette,  fors' anche  argute,  del  notaro,  gli  fecero  tanta 
impressione  che  desiderò  di  conoscerlo.  '  Poco  ci  preme 
sapere  dove  poi  s' incontrassero  :  sappiamo  che  s' inte- 
sero tanto  bene,  che  neppur  la  morte  bastò  a  troncare 
la  loro  amicizia.  Il  mercante,  perchè  ricco,  non  aveva 
in  sessant'  anni  trovato  chi  a  lui  rivelasse  il  concetto 
della  vera  amicizia:  e  forse  il  notaro  s'era  incontrato 
in  pochi,  ai  quali  come  al  Datini  t  agevolmente  s*im- 
>  prentasse  nella  mente  ogni  buono  suggello.  »  '  Prese 
quindi  l'amicizia  loro  quel  carattere  sacro,  che  sde- 
gna l'utile  e  L'adulazione,  e  solo  ama  neir amore  delle 
cose  immortali.  L'afTetto  non  &i  compra  (scriveva 
san  Girolamo);  la  carità  non  ha  prezzo:  amicizia  che 
può  finire,  non  fu  vera  mail  E  ser  Lapo  dieci  venti 
volte  ripete,  che  non  vuol  mercede  d'amichevole  ser- 
Tigio;  ma,  se  abbia  necessità,  vuole  potere  all'amico 

^  I,  214.  Non  debbo  nascondere  cbe  a  I,  968,  si  parla  di  quindici 
anni,  e  a  I,  886.  di  dodici  anni;  siccbè,  avuto  rispetto  alla  daU  di  esse 
lettere  (1400  e  401) ,  con  la  seconda  si  batterebbe  sempre  sul  1390  ,  ma 
con  l'altra  si  risalirebbe  al  1385  Or  questa  data,  e  l'espressione  della 
lettera  «  vi  volli  bene .  »  vuol  riferirsi  a  cognizione  delta  persona  e  delle 
sae  qualità ,  senzi  vera  conoscenza.  Non  sono  poi  cbe  un'  espressione 
enfiitica  i  venti  anni;  I,  855. 

'  I,  26.  E  altrove  lo  loda  di  buono  intelletto  e  di  ottima  volontà. 
Le  citazioni  sarebbero  infinite,  fino  a  queUa  notevole,  II,  107. 

Mauh,  Leti«r«.— I.  h 


«^■■^.«^ 


ri:ei?rf:-  r:.*ft5*rì  sexprc  cose  oneste,  e  del  niego 
icii  s'iir-a  2  jLT..*.  JL:ii  rosa  è  .sriive)  •  perdere  Tuno 
»  anc^  r  11  n^  ••*r  T-.  :r.:-ia  che  nelf  amistadi  s*in- 
»  iTiT^f-^TC  ».  E  I  :^  li  Dr/-:ì:  «  Io  non  perderò  mai 
m  T-:.  .1;.:.:  *  ^zin^z  /j-rnPD^'i'ossac  neiranimo.i ' 
Finti  i  r:  >ì  -""  j  r:  .r lii  d  :  n  fa  maraTìglia  se  tosto 
^  in:»?:  5ifr  Liro  zc^z^l^  a  n*?rattarc  neiramico  Fran- 
;«^sri  L  ;T**ri:nf  rat?  ^:ra>m3-  Che  v'era  da  rifor- 
aijrTf  ri  rT»f<.:^  z:»fr!aT:^?  Lasf'io  che  ciascano,  leg- 
riii'f'r  rie^:  t:.  m-,  jerij  le  lezioni  che  il  «  minor 
»  f'-i.^'r  »  '  jTi:  :!  "^  :i:^,tij  al  padre;  por  edocando 
5^  ^^^«>s^  IT  >.  e  r  .T:rjT*ra->i:-si  *  con  quel  senlimento 
i  ITT  -11^  ::s3  ;»  ;e^  c-r-a  mendace)  che  nel  pìe- 
fr^  *  :t  m  n,  c*:r:*  fr:*»ia  che  mentre  Belle  al  vento 
lU  c:ir.i,  Ter  rr^.p^-a  T.rcà  si  se. leva.  *  Non  posso  per- 
aiV\?  fir  a  atf^*?  iì  r-.-a  iT>rcare  a*cunì  paoli  di  que- 
sc-e  ^^  ■*:, ,  iT^r  j n?>d.,-le,  per  citìamarSe  con  la  parola 

^c  i^  aT-.*->»  t:;i!^  cfe  il  Dal:ni  in  tor  moglie  non 
h  *^>>  .^j  ^>--aT:e:  *2i  t;-«:e  lellere  poi  si  cono^ 
tcvr^f  a  K  -^vr.^a  f.>sse  J.r.aa  baona  e  savia.  Ma  t  il 
»  ^  *-  '.V  .\,  v-osji  •  -è  «sa  frase  dì  ser  Lapo,  assai  ben 
%*.^  u  ic<»  p5ir\^  cb*  ne  >  s.^&zecze  si  trovasse  sempre 
»rrrre  ì^^xnnt^v^  cv^T  sao  coìr^ieralc.  Francesco  aveva 
^v^^^^'^  ^  i  re.  ranic^d  llizzei  le  chiama  «  sante  pre- 
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*  diche  >  :  Ma  tfargherita  si  riteneva  di  non  rispondere 
€  alle  furie  di  casa  «,  '  come  «  mansuetissima  »,(lice 
ser  Lapo.  Qualcosa,  che  non  era  armonìa,  qua  o  là  si 
seme:'  né  to  starsene  nell'inverno  del  95  sola  in  Fir 
renze  la  Margherita,  fu  per  ispasso.  Vero  è  che  da  Fi- 
renze scriveya  al  manto;  e  una  volta  in  questi  termini: 

Al  nome  di  Dio.  A  dì  23  di  gennaio  1394*. 

Di  poi  che  '1  fratello  di  Nanni  da  Santa  Chiara  *  ffine 
partito,  avemo  una  tua  lettera,  la  quale  m*  ha  data  molta 
maninconia,  perchè  veggo  te  essere  con  tanta  manineo- 
DÌa,  benchMo  no  sappia  bene  la  cagione.  Ma  sia  che  si 
voglia,  perdio  piglialla  per  modo  che  ti  faccia  male  per 
r  anima  e  per  Io  corpo?  Ma  perchè  no  fai  tue  di  questo 
e  dell'  arlre  cose  come  tu  ne  di'  che  faresti  de'  figliuoli, 
se  tu  n'  avessi;  che  di',  che  se  Iddio  te  gli  togliesse,  ri- 
marrestlne  così  per  contento?  Se  noi  rimettessimo  in 
lui  ogni    nostro  fatto,  e  di   ciò  che  avvenisse  fossimo 
contenti,  non  aremo  delle  passioni  che  noi  abbiamo.  Se 
noi  pensassimo  alla  morte,  e  quanto  ci  s'ha  a  stare  poco 
in  questo  mondo,  no  ci  daremmo  tante  pene  quante  ci 
diamo,  e  lasceremoci  governare  a  lai,  e  di  tutto  rimar- 
remmo per  contento.  Dispiace  troppo  a  Dio  chi  si  sco- 
gnosce.  Ricordati  di  que' libri  che  tu  leggi  quando  sene 
qua;  e  non  ti  darai  tanta  pena,  quanto  tu   ti  dai.  No 
credo  che  sia  né  uomo  né  femmina  che  se  n'  abb  a  a 
dare  meno  di  noi,  perchè  abbiamo  molte  grazie  riceut« 
da  Dio,  e  non  abbiamo  carico  niuno  delle  cose  di  que- 
sto mondo.  Queste  sono  grazie  no  conosciute.  Che  può 

•1,74. 
"1,71-72. 

'  I,  74,  134,  216,  319,  360,  e  altrove.  Vedi  le  lettere  di  ser  Lapo 
a  lei,  nel  volume  secondo. 

*  Contrada  la  Prato,  che  prese  nome  da  \m  monastero. 
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aYYenìre,  che  noi  non  estiamo  beiie,  due  persone,  pure 
che  noi  siamo  pacìenti  d'  atcuna  cosctta  che  può  adive- 
nire? Pensiamo  a  quegli  e'  hanno  a  portare  di  grandi 
pesi ,  e  no  gU  possono  fuggire  f  Rimettiamo  in  Dio  ogni 
cosa,  e  lasciamo  fare  lui  dell*  avere  e  delle  persone, 
ciò  ch*è  di  suo  piacere.  E  chi  questo  facesse,  non  arebbe 
tante  pene.  Raccomandami  a  messer  Piero  e  a  mona 
Simona/  e  a  chi  ti  pare:  e  pensate  a  fare  bella  la  festa. 
Iddìo  ti  guardi  sempre.  Per  la  Margherita,  in  Firenze, 
propria. 

Lettera  6  di  moglie  che  ama,  ma  non  di  donna 

contenta.  Francesco  andava  e  stava.  Cosi  fino  all'estate. 

A' primi  dì  giugno  del  95  la  Margherita  fa  dire  a  ser 

La(>o«che  non  vuol  star  più  a  confine:  e  io  farò  uno  di 

»  rantolio^  e  andrommene  a  Prato*.'  Lapo  scrive  tosto 

Qiu  (viternaV  ali' amico:  •  Le  tante  e  tante  lettere  che 

»  fate  IH**  fatti  del  corpo,  e  delle  ricchezze  del  mondo, 

*  non  vi  deblvno  aver  fatta  perdere  la  carità  e  T amore 

»  di  co*orv)  a  cui  siete  con  la  legge  di  Dio  legali;  né 

»  «nclìe  ì  faui  deir anima:  che,  secondo  che  ho  da  sa- 

»  xto  r:o<;ro  am.co.  caauto,  da  Prato  (e  forse  sarà  ap- 

»  ivrtaton»  di  quesra^,  voi  areste  bisogno  che  la  vo- 

%  ^tra  auuu;i  rvu^a  e  1  vo$;ro  cuore  agghiacciato  fosse 

»  Cvvttoriau*^  $à  che  H  buono  spìrito  ritornasse  ».  Fraa- 

vv<$vv  tt>M  $i  wotifTa:  b  MarghenU,  la  il  sao  fardello, 

♦  tv^rtia  a  IVatvV  Soa  lodo^ùi  ser  Lapo;  e  anche  alle 

5^w  >iKi»  |^rv«  t  uQi  pooo  vdìiMiilo  ».  '  Ma  egli  seri- 

>t^^*  «(  HMttt^:  <  R*x^3iaaJoveb,  perchè  '1  vale;  e 

^  Jf^JT  ^^"^  ^^»w.\fc»A.   >a  cui  ja..nfi.;.  ^  chiMuiTa  Simona. 
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»  aocbe  perchè  Iddìo  ve  l'ha  data  per  compagna.... 

>  Pur  è  costi  ìd  molli  afTaoni  d'animo,  ne' quali  le 

>  donne  non  sogliono  essere;  e  voi  siete  pur  tempe- 

>  stoso.  •  ^  La  Margherita  è  e  rubesta:  »  ma  (dice  ser 
Lapo)  €  volgete  foglio:  chi  siete  voi  stato  a  lei?  S'ella 

>  fosse  paciente  e  umile,  non  so  santo  che  maggior 

*  battaglie  avesse  vinte  di  lei  !  i»  '  E  perchè  avesse 
qualche  sollievo  la  poveretta,  il  buon  Lapo  la  conforta 
d'imparare  a  scrivere,*  e  le  fa  di  sua  mano  un  libro 
perchè  preghi;*  e  cosi  scherzando  rallegra  la  sua  e  di- 

*  scepola,  »  la  quale  canzona  lui  chiamandolo  <  no* 

>  taiolo.  »  '  Poi  seriamente  la  consola  inferma;*  la 
loda;  l'ammonisce,  t  per  ftirla  forte  dov'ella  è  più 

>  debole;  della  pazienza,  dico.  »  ^  In  questa  mischianza 
di  luce  e  d'ombra,  nubi  vere  non  si  levarono  nel  do- 
mestico orizzonte;  e  forse  v'ebbe  ser  Lapo  il  suo 
merito:  mancava  al  perfetto  sereno  il  sorriso  dei 
flgliuoli.  Era  per  casa  la  piccola  Ginevra:  ma  ella  cre- 
sceva dinanzi  ai  loro  occhi  per  mostrare  (lo  dirò  col 
latino  del  Vescovo  santo  d' Ippona)  quid  distarei  inter 
coniugalis  placiti  modum,,.  et  factum  libidini^  amoris.  ' 

Il  Datini  (l'abbiamo  già  veduto),  trovandosi  in 
quella  tanta  ricchezza,  che  pur  seg:uitava  a  cres:cere 
nei  commerci  sempre  vivi,  s'era  dato  al  murare,  è  aì 

'M34. 
'1,416. 
•1,154,  159. 

•  1,114. 
•1,201 

•  1, 148.  149.  ' 
'  I ,  «16-17. 

•  Sant'AgosUno,  ConfeBgioni,  llb.  IV,  cap.  2.  Vedi  in  questo  Proé- 
°^o,  a  pag.  XLV  e  seguenU. 
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br  bello  di  pittare  e  dì  mobilie  il  po1agio«  Ha  ser  Lapo, 
sotto  color  di  lode<,  mordevalo:  ed  è  gaia  la  lellera^ 
eoo  la  quale  accompagna  alla  ilonna  di  Francesco  uno 
specchio,  che  noQ  sapendo  come  allogarsi  nel  suo 
e  sAlratìco  abergo  >,  Tool  trovare  an  posto  e  in  mezzo 
•  di  qoe'  capoletti  e  di  quel  candido  sprendore  delle 
»  dilìcate  mora,  oel  più  bello  castello  del  mondo,  e 
»  nella  più  nobile  parte  del  caslello.  »  E  talora  lo  ri- 
prende dello  stare  sempre  tra  «  maestri,  manovali, 
»  opere,  ga'cine,  rena,  pietre,  griJeedisperamenti  »;* 
^  che  la  ca>a  pare  an  e  inferno.  >  '  Anche  allri,  dice 
U  Matzeì,  mamno;  ma  «  tutti  (anno  con  modo,  salvo 
che  Toi!  Chi  tu  fjttore,  chi  ha  amico,  chi  ha  il 
preuoiato:  e  co' danari  la  fare  ì  suoi  bisogni;  e  al- 
cuna Tolta  Tisìta  i  suoi  lavorìi,  e  poi  attende  ad  al- 
tro. E  Toi  tanto  aTiJo,  e  disideroso  che  uno  solo 
danaio  non  Tadi  male  o  uno  solo  mattone  non  si 
po*;^a  a  traverso  slanJo  meglio  per  lungo;  come  se 
fv>$;>e  l*at:tacQÌo  deh* anima  eternai  che  e' non  si 
muta  tsin^lU,  che  non  po^nate  mano;  non  sì  bagna 
p  vira  o  mintone,  che  noi  tramutiate,  gridando  e 
tr.N}!4r\vio.  •*  E  :utLo  questo  perchè?  per  acconciarsi 
Wne  t  co2i>  jpracchì  •  ia  baca,  donde  saremo  presto 
covvùù!  *  &i>K>  il  (ub^  o  che  fece  san  Tommaso  al  Re 
4'  Indiai  è  paiamo  ali'  aiùiika  eieroo.  •  Tolgere  dunque 


soBo  eootiniiii  e  non  fini- 
Tedi  U,  142. 
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la  mente  dell'  amico  a  ciò  eh'  è  dareTole,  era  l' intento 
del  Uazzei;  volgerne  il  cuore  alla  carila  verso  il  po- 
Tera,  e  Hnalmenteal  pensiero  dell' ultimo  fine.  Le  quali 
cose  stavano  pur  nel!' animo  del  Datini;  e  soccorreva  il 
povero,  dava  da  lavorare,  piamente  donava,  ^  pensava 
al  teslamenlo:'  ma  tutto  faceva  inquieto,  non  era 
l'ilare  donatore  che  piace  a  Dio; 'minuzioso  sino  t  a 

>  volere  fare  a  punto  ogni  cosa,  insinoalla  fibbia  della 

>  scarpetta  della  fante  che  serve  la  schiava;  9  come 
graziosissimamente  gli  diceva  ser  Lapo/  N6  tali  maniere 
gli  conciliavano  TalTetto  degli  uomini.  Gii  in  Prato  v'ò 
chi  lo  nimica;  '  ed  egli  allora  pensa  di  tornare  a  Fi- 
renze, '  anche  per  essere  slato  dal  Comune  ascritto 
fra' cittadini,  '  i  qwili  avevano  obbligo  di  aver  casa 
in  città.  Ha  il  Comune  lo  grava  senza  misura:  ed  egli 
mulina  di  andarsene  a  stare  in  Venezia.  *  Ser  Lapo  è 
la  slelia  che  guida  in  questo  mare  non  tranquillo 
l'amico  Francesco:  e  in  Firenze  lo  vuole,  perchè  me- 
glio potrà  di  presenza  accomodarsi  co' Regolatori  delle 
imposte;  '  lo  vuole,  per  accostarlo  ai  cittadini  che  con** 
tano,  e  soprattutto  ai  buon  Guido  del  Palai^io;  io  vuo- 
le, finalmente,  onde  persuaderlo  a  disporre  delle  sue 

• 

*  Faceva  a  proprie  spèse  la  festa  di  san  Francesco ,  dando  ai  fraU^ 
^m'era  di  costume,  la  pietanza.  Quello  che  facesse  per  la  chiesa  deTran* 
cescaQi  di  Prato ,  fin  col  Testamento ,  si  legge  in  questi  toiumi. 

M ,  129 ,  e  altrove  poBsim, 
•S.  Paolo,  il  Cor.,  IX.,  1, 
•1,376. 

•1,68, 102, 190,  e  altrove. 

•  1,62.68. 

'  I,  75.  È  certo  cfae  nel  394  fu  levato  dal  contado  e  scritto  fra  i  Qit« 
**dinl  ([,  155,  407,  e  altrove)  :  ma  non  ho  trovato  la  deliberazione. 
•l,1«,  iW,  170, 178, 177,201,  441. 
'  I,14D,  e  altrove. 
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ricchezze  con  un  teslamcnlo  per  cui  abbia  merito 
r  anima  e  in  cui  resli  benedetta  la  sua  memoria. 

In  tulio  compiacque  Francesca  Datini  all'amico; 
ma  ad  agio,  com'era  la  sua  natura.  Aperta  casa  in  Fi- 
renze sullo  scorcio  del  439-i/  ora  nello  studiolo  di 
ser  Lapo,  ora  nel  monastero  degli  Angioli  (dove  face- 
'vano  capo  uomini  di  lettere  e  persone  spirituali),  ora 
nel  palazzo  o  nella  villa  di  Guido,  il  Datini  ebbe  quelle 
ispirazioni  a  cui  Prato  deve  il  Ceppo  de' poveri.  Guido, 
clic  soleva  trovarsi  ogn'anno  (quando  gli  ufflci  della 
Repubblica  glielo  permettevano)  a  far  san  Martino  alle 
sue  terre  dì  Micciole  nel  contado  pratese,  *  erasi  già 
fatto  conoscente  del  Datini;  e  primo  attestalo  di  be- 
nevolenza gli  diede  col  metterlo  in  grazia  a  don  Gio- 
vannì  dalle  Celle,  di  cui  rimane  una  sola  lettera  al  no- 
stro Francesco.*  Questi  comunicava  a  Guido  le  lettere 
che  gli  venivan  dì  Pisa  da  suor  Chiara  de'  Gambacorti  ;  * 
lettere  che  ser  Lapo  registrava  devotamente  in  un  li- 
briccìuolo,*  ma  che  nel  loro  autografo  sono  a  noi  per- 
venutele in  questi  volumi  si  leggono.'  Con  la  venuta  a 
Firenze  sì  strìnsero  Yìepiù  ie  relazioni  del  Datini  con 
Guido  del  Palagio,  e  fu  presto  vera  amicizia;  tanto  era 
solleoito  il  Mazzei  di  cogliere  ogni  occasione  per  unirgli, 
peimndo  che  V  iolìmilà  dell' antico  e  onoralo  cittadino 
darebbe  repuUiione  al  Gitudino  selvatico,  e  da  quel 
convorsaro  uscirebbe  più  risoluto  Francesco  nei  buoni 

•  h  *i^^^:•^'*^^*^*ifii«^ftuf•  UDailinidaaer  Lapo. 
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pensieri,  che  non  prendevano  ancora  una  stabile  for- 
ma. Percorrendo  queste  lettere,  vedrà  il  lettore  i  di- 
segni e  le  consulte  che  s'andavano  facendo  di  oratori! 
e  conventi;  dove  ser  Lapo  avrebbe  volu'o  di  que' frali 
che,  lontani  dai  mondo,  vivevano  nello  studio  e  nella 
preghiera.* 

Il  secolo  del  Decamerone  era  profondamente  asce- 
tico; e  chi  volesse  trovarne  i  segni  nelle  stesse  novelle 
di  Giovanni  Boccaccio,  non  sarebbe  un  sognatore;  ma 
in  quelle  di  Franco  Sacchetti  sono  cosi  manifesti,  che 
nulla  più.  Due  secoli  dopo,  un  comico  poteva  scrivere: 
t  Sempre  mai  questi  che  studiano, credon  poco:  •  'ma 
allora,  no.  E  per  tutto  il  secolo  che  venne  appresso^ 
cosi  l'erudito  come  il  filosofo  sentirono  che  la  scienza 
de' pagani,  per  quanto  ha  in  sé  di  vero  e  di  buono,  è 
cristiana.  Il  sentimento  religioso  portato  fino  a  quel 
grado  alla  cui  espressione  usiamo  di  una  greca  parola 
significante  esercizio,  è  fenomeno  che  ha  il  suo  pro- 
fondo significato  e  un  valore  storico,  poiché  «  ricorre 

>  sempre  nella  storia  delle  religioni  in  tulli  i  tempi  di 

>  grandi  iniziative  intellettuali  e  morali.  »'  Che  poi  t  ne- 

>  gli  uomini  di  forte  intelletto  e  di  cuore,  nati  a  epe- 

>  rare,  si  traducesse  in  una  benefica  propaganda  di 
»  pensieri  e  di  alletti,  e  nelle  nature  immaginose  e 
»  mistiche  portasse  a  una  inerte  contemplazione,  al 

>  castigamento della  carne,  alla  solitudine  >,  è  un  fallo 
ÌDDegabile;  in  cui  peraltro  sì  vorrebbe  riconoscere  una 


'  1, 116  e  seg.,  110  e  seg.  ;  IT,  80 ,  e  altrove. 

*  Celli.  La  Sporta,  atto  III ,  scena  4. 

*Bdin6\\oiaG.,  La  tentazione  di  sant'Antonio,  di  Domenico  Mo^ 

retti.  Nella  Aosse^na  settimanale,  voi.  V,  n.  118. 
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medesimezza  di  principio  e  di  fine.  Sta  il  principio  nella 
credenza  crisliana,  che  la  vila  presente  transitoria  è 
preparazione  alla  futura  vita  immortale;  e  il  fine  sta  nel 
meritare,  operando  e  sodrendo,  il  premio  promesso, 
0,  come  Paolo  dice,  la  corona  del  buon  certame/ 
Quindi  cosi  nell'azione  come  nei  patimenti  era  forza, 
o  vogliamo  chiamarla  virtù;  e  quegli  che  parevano 
inerti  contemplativi,  giudicavano  forse  più  liberamente 
le  corruzioni  del  loro  tempo,  e  più  severamente  im- 
pugnavano il  flagello  col  quale'  il  loro  maestro  e  signore 
Cristo  cacciò  dal  tempio  i  profani.  Virile  è  l'ascetismo 
nelle  lettere  di  questo  Notare,  che  io  traggo  alla  luce; 
e  già  qualche  saggio  se  n'  è  veduto.  Un  altro  è  questo. 
L' amico  di  ser  Lapo  aveva  finalmente  disposto  con 
un  testamento  delle  sue  ricchezze;  ma  il  documento  ci 
è  ignoto:  ser  Lapo  non  l'aveva  rogato,  *  e  se  ne  mo- 
strava scontento.  Perchè?  11  Dalini  doveva  aver  seguito 
il  consiglio  del  Priore  di  San  Fabiano  (erano  in  quella 
badia  di  Prato  monaci  Yallombrosani),'  di  cui  mano  ci 
resta  una  carta  del  seguente  tenore. 

Al  nome  di  Dio  e  della  sua  gloriosa  Madre  virgine 
Maria  e  di  tutta  la  Corte  celestiale  di  vita  eterna. 

Oltre  a  giudicare  il  corpo  ove  sia  umato,  quando 
r  anima  si  partirà  da  esso,  e  lasciati  per  a  tempo; 

ordino  e  voglio,  che  del  mio  si  comperi  tanta  quan- 
tità di  possessioni,  che  ivi  si  spenda  fiorini....  Del  frutto 
di  queste  tali  possessioni  voglio  primieramente  si  faccia 

•  Epistola  II  a  Timoteo,  IV,  7. 

•  1,214. 

•  Abbazia  o  Prioria  di  San  Fabiano,  ec.  nel  Calendario  Pratese ^ 
anno  III.  Nel  1393  vi  era  Priore  un  don  Cristofano  Masi  da  Firenze, che 
dipendeva  daU*  Abate  di  San  Salvadore  di  Spugna. 
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Ogni  anno  uno  aniversario  per  rìmedio  deiranf  me  nostre  e 
de' nostri  passati  in  perpetuo,  e  in  tale  luogo;  nel  quale 
si  spenda,  tra  cera  e  pietanza  a  tanti  religiosi  e  sacer- 
do(i,  fiorini.... 

E  di  questo  medesimo  frutto  YOglio  ancora  in  perpe- 
tuo si  faccia  ogni  anno  a  tale  luogo  la  festa  di  san  Fran- 
cesco; nella  quale  si  spenda,  tra  cera  e  pietanza,  fiorini.... 

E  aiìcora  voglio  e  lascio  che  in  Prato  la  pieve,  V  al- 
tare della  Donna,  tutt*  i  Mendicanti,  e  badie  e  priorie 
abbiano  ogni  anno  perpetualmente  per  alluminare  il 
Corpo  di  Cristo,  ognuna  di  queste,  due  doppieri  di  peso 
tanto...;  e  tutte  l'altre  parrocchie  e  chiese,  ove  messa 
si  dica,  simi  emente  ogni  anno  (in  Prato  s' intende,  e  non 
fuor  delle  mura)  n'  abbiano  uno  per  simile  operazione. 

Le  qua' possessioni  abbiano  i  tali  a  comperare,  e 
aver  comperate  infra  tanto  tempo;  e  che  in  perpetuo  mai 
non  si  possan  né  vendere  né  impegnare  per  niun  modo 
0  per  ninna  cagione:  e  se  caso  venisse  mai  che  si  ven- 
dessono  o  pegnassono,  che  di  fatto  tutta  quella  posses- 
sione la  quale  s'alienasse,  s'intenda  e  cosi  voglio  sia 
essere  pervenuta  a  tale  luogo. 

E  che  d'ogni  possessione  che  si  comperi,  voglio  se 
ne  faccia  d'ognuna,  quanto  ch'ella  si  fosse  mcnima 
0 grande,  tre  publichi  strumenti,  solo  per  quel  mede- 
simo notaio;  che  1'  uno  abbiano  a  tenere  gli  Operài  della 
Pieve,  r altro  nella  Camera  del  Comune  di  Prato,  e  Tal-  , 
tro  qui  nella  nostra  propia  casa;  in  tre  cassoni,  ogni  uno 
atre  serrami:  da* quali  due  cassoni,  quel  della  Camera 
e  quello  dell'  Opera ,  nop  si  possano  né  debbano  aprire, 
se  none  quando  lo  strumento  vi  si  metterà,  o  quando 
caso  venisse  per  alcuna  bisognia  d'avergli  a  vedere; 
quello  ch'é  in  casa,  voglio  che  chi  rimarrà  facitore  di 
questo,  uno  o  più  come  a  me  parrà,  possan  aprire  e 
serrare  a  lor  piacere  e  vedere  :  V  un  tenga  le  chiavi  del- 


\ 


V  altro;  di  q'je'iiue.  cioè  del  Cornane  l'Opera,  e  del- 
r  Opera  il  ComuQ«. 

Oiìre  aile  cose  sopra  dette  e  ordinate,  voglio  cltó 
dell'altro  frutLo  e  renJ:ti  perreoga  a  distribuire  per 
anicr  di  Dio  a  tali  o  a  [ali  luoghi,  o  lor  rettori ,  in  que- 
sto modo  e  forma:  Ch'  essi  secretamente  abbioo  a  cer- 
care e  fare  cercare  a  buoni  religiosi  e  preti  di  buoaa 
fama  e  TÌta,  e  co^st  di  buoai  uooiiai  e  di  buona  cosciea- 
sa,  doninque  a*ejse  poTerlà  veruna,  o  a  raarilare  fan- 
cìulle,  o  sovTenire  infermi,  e  cosi  dell'altre  opere  della 
mi^ricordia,  die,  secondo  i  casi,  le  persone,  i  bisogni, 
e  a  maritare,  cosi  abbian  discretamente  a  fare  e  dare: 
D  qua!  dare  sìa  in  queslo  modo;  che  sieno  i  tali  e  tanti  a 
dare  insieme,  e  che  si  scrira  in  un  libro  autentico  quello 
si  dì,  e  da  cui,  e  per  che  cagione:  e  che  di  tre  me^ 
in  tre  mesi,  come  tocca,  si  debba  dare. 

E  cosi  della  rendita  si  faccia  solenni  libri,  De'  quali 
si  scrìva  tutte  le  ricolte  per  ordine,  e  da  cui,  e  che;  ìe 
qua' rendite  si  mettino  sempre  nella  casa,  e  consernsi 
di  tempo  in  tempo,  come  discretamente  parrà  a  clii 
r  ara  a  fare. 

E  voglio,  in  quanto  si  possa  fare  sansa  essere  alli- 
brata o  decimata  o  di  nulUi  gravata,  sia  uno  altare  eretto 
qui  nella  casa,  e  quello  luogo  o'  parrà  meglio  stia;  net 
quale  si  dica  ogni  mallÌDa  messa  per  religiosi  e  buoni  e 
gufficienli  preti,  che  prieghioo  Iddio  per  noi.  11  quale 
altare,  dove  far  si  possa  come  detto  è,  abbia  tutti  for- 
nimenti da  sé  che  si  richieggono  ad  adornallo;  e  per 
ornaoicnta  di  ciò  lascio  lìorìni....:  e  nulla  altra  dola  ab- 
bia, se  none  che  chiunque  vi  dice  messa  abbia  dauari.... 
per  volta. 

II  ntonaco  di  .San  Fabiano  metteva  poi  in  vista  al 
Datioi  altri  disegni;  come  <  farne  udo  Spedale  i;  ov- 
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vero  e  darla  a  qualche  Religione,  che  vi  stessono  a 
>  modo  eh'  e  romiti  degli  Agnoli  da  Firenze  ».  E 
seguitava  : 

Un  altro  modo  ci  è,  se  ti  piacesse;  di  comperare  il 
luogo  delle  Sacca;*  eh'  è  il  munistero  bello  e  fatto,  e 
luogo  divoto;  e  dotarlo  come  a  4e  paresse,  e  insieme- 
mente  colla  casa  al  modo  detto  fosse  unito,  e  donarlo  a 
quella  Religione  che  tu  più  credessi  per  T  anima  tua 
me'  fare. 

0  di  nuovo;. se  '1  caso  venisse,  che  a  Dio  non  pia- 
cesse di  darti  figliuoli,  lasciare  se  ne  facesse  quello  che 
r  animo  si  contentasse  più,  quando  il  caso  venisse*  E 
sopr'ogni  cosa,  secondo  il  mìo  parere,  non  far  mai  di 
femine  congregazione;  però  che  non  mi  pare  sia  oggi 
buona  divozione. 

Or  io  non  posso  sapere  lo  'ntrinseco  tuo.  Ho  par- 
lato, come  vedi,  per  aviso  e  per  immaginazione,  secondo 
mi  par  comprendere  di  tua  intenzione.  Dio,  per  la  sua 
grazia  e  misericordia,  ti  dea  a  pigliare  il  meglio  del- 
r  anima  tua.  Non  saprei  al  presente  altro  che  dirmiti. 

Che  il  Datini  si  fosse  fermato  al  primo  disegno 
del  Priore  di  San  Fabiano,  par  certo;  ma  il  Priore, 
che  scrupoleggiava  a  fondar  nuovi  monasteri  per  don- 


*  Alle  Sacca,  nelle  coUine  presso  Prato,  era  un  monastero  di  donne 
col  titolo  di  Santa  Margherita.  Tornate  in  Prato,  venderono  nel  1406 
quelle  mura  con  le  terre  annesse  a'  monaci  Olivetani  di  Siena ,  che  dagli 
eredi  di  messer  Bartolonimeo  Franchi,  già  Proposto  di  Prato  (qui  si 
corregga  ciò  che  ho  detto  in  nota  a  pag.  119  di  questo  volume)  ebbero 
quattrocento  fiorini  d*  oro  per  tale  acquisto  Ser  Lapo  non  ne  fu  con- 
tento; e  per  qual  ragione,  lo  dice  nella  lettera  cccxliii.  I  monaci  Olive- 
tani restarono  alle  Sacca  fino  al  secolo  passato;  quando  il  granduca  Pie- 
tro Leopoldo  diede  quella  badia  per  luogo  di  villeggiatiira  ai  convittori 
del  Collegio  Cicognini. 

Uakxzi,  Lettere,  —  I.  i 


r  altro;  di  quo'  ' 
r  Opera  il  Coiiiuri" 

Olire  alle  c>. 
dell'altro  frullo   ■ 
amor  di  Dio  a  . ,. 
sto  modo  e  r.. ' 
care  e  fare  v 
fama  e  vita,  > 
za,  dovunqii' 
ciuUe,  o  sovi 
misericordia. 
e  a  maritare. 
Qqualdare  s 
dare  insieni 
si  dà,  e  lì. 
in  tre  me 

E  co- 
si scriva  ' 
qua' remi 
di  tempi 
r  ara  a  ■ 

E  V 
brata  o  < 
qui  oell: 
quale  si 
sufficiei: 
altare , 
nimentj 
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...-:  sarebbe  stalo  un  solloporlo 

_!■:  31^0  ecclesiastico.  Qoeslo 

j  .ouro  Uazzei  :  e  la  ngìooe 

:  -<:ije  ledere  xc.  xci  e  au, 

.    i.  L'anno  appresso,  a' primi, 

.  i-uiilo  in  villa,  per  risolvere 

:    :}ai>palardi,  che  soleano  essere 

.  .jilano  il  vostro  scher.iendoYi.  i' 

..  lai!  si  trovasse  co'saoì  nolari 

;  Lapo  si  rallegrasse  scnten-fo  che 

,  :'DoJo  a  volerne  fare  un  flne  noi 

.  ^:urrere  il  secolo  senza  che  il  nuovo 

^  irdine.  Ci  voleva  qualche  altro  io- 

,  ,0  maodò. 


jjraviglioso  moviiaento  dì  popoli,  io 

Ojinclii.  usato  a  denotare  nei  primi 

..j  XIV  uni  fazione  civile,  fu  nel  1399 

ne  andavano  processionando  a  far  paci 

■m,  sappiamo  che  prese  parte  anclie 

iiioi;  quantunque  Firenze,  sulle  prime, 

•trogli^nie  troppo  liete  alle  compagnie  dei 

iif  vodivuno  a  visitare  i  suoi  santuari. 

(Paradìio,  XXII): 
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lini  (per  tacere  di  altri  eruditi)  nella  decimottaya 

..    sue  Lezioni  di  Ànlichiià  toccane  ne  ha  tanto  dif- 

lìt'nte  Irallato,  che  poco  rimane  a  saperne;  ma  i 

l'ii  di  quelli  che  intervennero  a  tali  processioni 

no  sempre  un  che  di  attraente  :*  e  giacché  France- 

..  di  Marco  volle  farne  memoria  in  un  suo  libro,  '  mi 

. .    e  di  servirmi  delle  stesse  parole  di  lui  per  infor- 

..are  i  lettori  di  questa  sua  devozione. 

Ricordanza  che  questo  dì  xxvm  d*  agosto  1399,  col 
:  ome  di  Dio  e  della  Vergine  Maria,  io  Franciesco  di 
Marco,  per  ispirazione  di  Dio  e  della  sua  madre  madonna 
Santa  Maria,  diliberai  d'  andare  in  pellegrinaggio,  vestito 
tutto  di  tela  lina  bianca,  e  scalzo,  come  in  questo  tempo 
s' usava  d' andare  per  la  più  giente,  uomini  e  donne, 
della  città  dì  Firenze  e  del  contado  e  distretto,  e  simile  del- 
l' altre  provincie  dattorno:  che  in  questo  tempo,  tutto 
il  mondo  o  la  maggiore  parie  della  cristianità  era  com- 
mossa ad  andare  in  pellegrinaggio  per  lo  mondo,  per 
r  amore  di  Dio,  vestiti  tutti  dal  capo  al  pie  di  tela  lina 
bianca:  di  che  io  anche,  come  detto  è,  diliberai  di  fare  il 
simigliante.  E  detto  dì  soprascritto  io  mi  mossi  co  mia 
compagnia  da  casa  mia,  dov'  io  abitava  alla  piazza  de'  Tor- 
Qaquinci,  la  mattina  ben  per  tempo;  e  andamone  a  Santa 
Maria  Novella,  tutti  iscalzi;  e  ivi  divotamente  presi  la 
comunione  del  corpo  del  nostro  signore  Geso  Cristo:  poi 
divotamente  n'  andamo  fuori  della  porta  a  San  Gallo,  ove 
era  il  Crocifìsso  del  Quartiere  di  Santa  Maria  Novella,  e 
'1  Crocifìsso  del  Quartiere  di  Santa  Crocie:  che  1*  uno  e 
r  altro  si  raccozzarono  in  detto  luogo,  fuori  di  detta  porta, 
con  tutte  le  loro  brigate  che  gli  volevano  seguire  ad  an- 

'  Vedi  a  pag.  358  e  seguenU  del  secondo  volume* 
*  Quadeiyiaccio  A,  a  e*  viij^iz  t. 
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dare  ove  andassono  eglino  in  detto  pellegrinaggio;  e, 
come  detto  è,  tutti  vestiti  di  bianco,  e  scalzi,  con  una 
ferza  in  mano,  battendoci  con  essa,  e  rendendoci  in  colpa 
ai  nostro  signore  Geso  Cristo  de'  nostri  peccati,  divota- 
mente  e  di  buono  cuore,  come  de'  fare  ogni  fedele  cri- 
stiano. E  ragunati  che  noi  fummo  tutti  alla  detta  porta, 
al  levare  del  sole  ci  partimmo  dal  detto  luogo  e  dalla 
detta  porta,  e  tenemmo  la  via  di  lungo  le  mura  fuori  della 
terra  insino  alla  porta  alla  Crocie;  e  quando  ivi  fummo 
giunti  co' detti  due  Crocifissi,  rientrammo  dentro  alla  terra 
ordinatamente  tutti,  a  tre  a  tre  insieme,  e  catuno  con 
una  candela  benedetta  accesa  in  mano,  e  tenemmo  il 
cammino  lungo  le  mura  dentro  alla  terra  insino  alla  porta 
alla  Giustizia;  e  poi  seguimmo  la  via  giù  per  lo  Renaio 
dalla  detta  porta,  e  capitammo  alla  chiesa  di  Santa  Cro- 
cie; e  seguimmo  la  via  su  per  la  piazza  di  detta  chiesa, 
e  poi  oltre  per  lo  Borgo  di  Santa  ^Crocie,  e  capitammo 
al  ponte  Rubaconte,  e  capitammo  alla  piazza  de' Mozzi, 
e  giù  per  la  detta  via  insino  alla  porta  a  Santo  Niccolò. 
E  per  detta  porta,  al  nome  di  Dio,  uscimmo  lutti  ordi- 
natamente al  modo  detto ,  e  seguimmo  la  via  oltre  insino 
a  Ricorboli  ;  e  indi  seguimmo  la  strada  di  lungo  l' Arno, 
cRe  va  ritto  alla  pieve  a  Ripoli:  e  vi  si  disse  una  messa 
sollennemente  per  lo  Vescovo  di  Fiesole,  eh'  era  nostro 
padre  e  guida  e  maggiore  ispirituale.  E  detto  che  fu  la 
messa,  tutti  ci  ponemmo,  chi  per  la  via  e  chi  pe'  campi, 
a  mangiare  pane  e  frutte  e  formaggio  e  simili  cose;  però 
che  ninno  di  noi  poteva  mangiare  carne  in  tutti  que'nove 
dì  che  durava  il  nostro  pellegrinaggio  tra  iindare  e  tor- 
nare; e  in  detti  nove  dì  niuno  si  poteva  spogliare,  né  ca- 
vare di  dosso  la  detta  vesta  bianca,  né  dormire  in  letto. 
E  quegli  che  vennono  meco  in  detto  pellegrinaggio  fu* 
rono  costoro  che  qui  appresso  saranno  scritti  ordinata- 
mente. In  prima,  Niccolò  dell' Ammannato  Tecchini,  mio 
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cognafò;  Stoldo  di  Lorenzo  di'  ser  Berizzo,  mio  compa- 
gno; Cristofano  Pantaleonì,  mio  amico  e  vicino;  Giovanni 
di  Domenica  di  Cambio,  mio  fattore;  Filippo  di  Giovanni 
Benci,  mio  f§ittore;  Piero  d'Antonio  Zampini,  mio  fat- 
tore; Fr'anciesco  di  Ghinozzo  Amideì,  mìo  fattore;  Guido 
di  Sandro,  mio  fattore^;  Giovanni  di*  Martino,  mio  fami- 
glio ;  Simone  di  Giovanni,  Maso  di  Bartolo  deUo  Starna, 
lavoratori  di  Ghinozzo  Amidei;  Nastagio  di  Berizzo  di 
Bonanno.  Somma,  in  tutto,  uomini  dodici':  i  quali,  come 
detto  è,  tutti  vennono  meco  in  mia  compagnia  per  avere 
il  perdono  del  detto  pellegrinàggio  :  e  io  feci  a  tutti  k 
spese  di  mangiare  e  di  bere  e  di  ciò  che  bisognava  loro  ; 
come  sarà  iscritto  ordinatamente  in  questo  libro  innanzi. 
E  per  avere  ciò  che  ci  bisognava  da  vivere,  io  menai 
meco  le  due  mie  cavalle  e  la  muletta  da  cavalcare':  in 
sulle  quali  bestie  mettemmo  un  paio  di  forzerelti  piccoli 
da  soma,  in  che  furono  più  scatole  di  tutte  ragioni  con- 
fetti, e  gran  quantità  di  ciera  in  torchietti  e  Candele,  é 
formaggio  d'  ogni  ragione,  e  pane  fresco  e  biscottato,  e 
berlingozzi  zuccherati  e  non  zuccherati,  e  più  altre  cose 
che  s*^  appartengono  alla  vita  dell'  uomo  ;  tanto  che  le 
due  dette  cavalle  furono  prèsso  che  cariche  di  vettuaglie: 
e  oltre  à  questo ,  portarono  un  gran  sacco  di  nostri  panni 
di  dossi,  per  avelli  a' nostri  bisogni  il  dì  e  la  nòtte.  E  la 
muletta  menai  affine  che  bisognando,  pe'casi  che  pos^ 
sono  avvenire,  a  quale  si  fosse  di  noi  di  non  potere  an- 
dare a  piede  per  malattia  o  per  altro  caso,  che  quel  tale 
che  n'  avesse  bisogno  la  p'otesse  cavalcare  ;  acciò  che,  a 
piede  0  a  cavallo,  quel  tale  cui  veìiisse  alcuno  disastro 
aella  persona,  non  mancasse  che,  colf  aiuto  di  Dio,  es* 
seguisse  il  santo  viaggio,  con  buono  e  divoto  cuore,  come 
Si  de' fare  per  chi  va  al  servigio  di  Dio.  . 

E  per  tornare  al  viaggio  nostro,  poi  che  noi  fummo 
Confortati  alla  Badia  a  Ripoli  il  primo  di  che  noi  partimmo 


di  Firenze,  di  xxrni  d' agosto,  noiei  partimmo  del  delta 
luogo  in  su  la  nona:  e  la  sera  andammo  ad  albet^  e'a 
GÌena  at  luogo  dì  Stoldo  di  Lorenzo,  mio  corapagolo  so- 
prascritto, a  Ruballa;  e  lii  islcmmo  la  aera,  con  gran 
consolazione  di  tutte  cose  che  bisognavano,  per  bene 
dell' anima  e  del  corpo.  Poi  la  mattina,  innanzi  di  due 
ore  0  circa,  noi  tiitli  di  brigala  Tummo  presti,  e  mettenimo 
ia  punto  tutti  nostri  arnesi,  e  caricammo  le  delle  bestie; 
e  si  ci  partimmo  al  nome  di  Dio,  e  sì  n'  andammo  a 
San  Donalo  in  Poggio;  e  vi  giugnemmo  al  levare  del 
sole  o  circa:  e  poi  che  noi  ci  fummo  giunti  tutti,  il  eo- 
prascrilto  Vescovo  di  Fiesole  disse  in  sulla  piazza  <^ 
San  Donalo  una  solenne  messa,  e  raccomandammoci 
al  nostro  Signore  divotamente:  e  poi  ivi  mangiammo  in 
su  detta  piazza.  E  mangiato  che  noi  avenimo,  seguimmo 
i  detti  Crocifissi,  e  andamone  la  sera  a  Fegbine:  e  ivi  ci 
posammo  la  sera,  tra  nell'abergo  e  in  casa  Bernardo 
di  ser  Diedi.  Poi  la  mattinaci  levammo,  e  in  sulla  piazza 
di  Feglune  il  detto  Vescovo  di  Fiesole  disse  una  divota 
messa,  e  raccomandammoci  al  nostro  Signore.  Poi  ci  par- 
timmo indi,  e  digiuni  n'andammo  a  Castello  San  Gio- 
vanni ;  e  ivi  mangiammo  e  rìposammoci  la  seca  all'abergo. 
Poi  la  mattina  fummo  mossi,  e  andammone  a  Monte 
Varplii;  e  ivi  giugnemmo  ch'era  mezzo  di:  e  ivi  ci  po- 
sammo all'  abergo,  e  stemmo  lutto  di.  Poi  1'  altra  mat- 
tina ci  mettemmo  a  cammino,  e  andammo  la  sera  a 
Quarala,  e  vi  istemmo  la  sera.  Ira  due  pagliai  il  meglio 
noi  potemmo.  Poi  la  mattina -seguente  eie  n'andammo 
1  Arozio,  evi  giugnemmo  a  mezzo  d),  o  circa;  e  udimmo 
ra  dal  detto  Vescovo  di  Fiesole,  in  su  'n  uno  prato 
di'ntm  olla  terra;  poi  la  predica.  Poi  eie  n'andammo  a 
,:iatc.  E  la  nostra  stanza  fu  all'Ordine  de'Frali  Mì- 
a  San  Franciesco;  e  stemmovi  la  sera  mollo  bene. 
pw  ìA  manina  di  buon'ora  ci  levammo,  e  vedemmo  il 
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nostro  Signore  ;  e  poi  ci  mettemmo  a  cammino  :  e  innanzi 
noi  ristessimo,  n^  andammo  a  Laterina  a  desinare,  e  vi 
udimmo  messa  anche  di  detto  Vescovo.'  Poi,  dopo  nona, 
ci  mettenimo  acammino,  e  andammone  la  sera  a  Leona^ 
e  ivi  istemmo  la  sera  ali'abergo.  Poi  la  mattina  di  buoa*ora 
ci  movemmo,  e  andammone  alla  Terra  Nuova:  e  ivi 
udimmo  messa,  e  la  predica  ;  e  mangiammo  un  poco..  Poi 
ci  partÌD)mo  indi,  e  andammone  a  Castello  Franco,  e  vi 
giugnemmo  da  vespro,  e  stemmovi  la  sera,  in  casa  del 
Podestà  del  detto  Castello,  elicerà  una  casa  che  non  ao- 
perava. Poi,  il  venerdì  mattina,  udimmo  la  messa  in 
detto  Castello  Franco  ;  e  poi  ci  partimmo  :  e  innanzi  noi 
ristessimo,  ne  venimmo  la  sera  al  Ponte  a  Sieve,  in  casa 
uno  abergatore  dentro  nel  castello,  il  quale  era  amico 
di  Domenico  di  Bono  detto  Vuldisieve,  che  soleva  essere 
mereiaio  a  Pisa;  e  fecieci  grandissimo  onore,  e  avemmo 
dimoki  pesci,  che  ci  donò  il  detto  Valdisieve:  e.vi  stemmo 
il  venerdì  sera.  Poi  il  sabato  mattina,  a  dì  vi  di  settem- 
bre, ci  partimmo  indi,  e  venimmone  alla^porta  alia  Cro- 
cie,  e  vi  stemmo  insino  presso  a  vespro.  Poi,  al  nome  di 
Dio,  ritornammo  la  sera  in  Firenze;  e  catuno  di  noi, 
colla  buona  ventura,  tornò  a  casa  sua  :  non  ci  spogliammo 
la  sera  in  Iettò ,  n-è  cavammo  la  vesta  insino  alla  dome- 
nlca  mattina,  però  che  U  Crocifisso  giunse  la  dontenica 
mattina  a  Fiesole  con  quelli  pochi  della  giente  che  '1  se- 
guirono, e  in  sulla  piazza  di  Fiesole  si  disse  una  solenne 
messa  per  lo  detto  Vescovo  di, Fiesole  :  poi  vi  si  predicòi 
e  diede  la  benedizione  a  tutti.  E  catuno  tornò  a  casa  sua; 
e  fu  compiuto  il  detto  viaggio  e  pellegrinaggio.  Iddio  il 
faccia  valevole  air  anime  di  tutti,  se  gli  è  di  suo  piaeere« 
Amen.  * 

'  Pongo  in  nota  ciò  che  segue  al  Ricordo. 

<  Qui  apresso  saranno  scritte  tutte  le  spese  eh'  io  feci  nel  detto 
>  litigio. 


Or  qui  gìoya  raTvicinare  due  date:  a'28  d' agosto 
del  1399  Fraoccsco  Datioì  moveva  co'  Bianchi  al  devoto 

»  A  di  27.  per  e  pani  biwotlj ,  comperò  Nanni  di  Marw  ài  CimKo, 
■  lira  3.  soldi  B.  denari  a. 

por  UDS  pendagiis  pe"  pmlernoilri  di  Francesco  .  soldi  2. 
l«r  dare  a  Guido,  per  uno  paio  di  scarpelle,  soldi  1*.  deoaii». 
per  uno  cordiglio  per  cignere ,  per  Francesco .  soldi  3- 
p*r3T  poponi  per  le  beslis.  a  Nanni,  soldi  &  ,  denari  4. 
per  Care  ferrare  la  mula,  e  tara  meiUre  cHiovi  alle  cavalle,  1» 
t  tatto,  soMilt.  denari  B. 

>  per  funi  e  gabbie  per  la  bestie,  e  doe  Rabas^  per  dare  I»  bini» 
>  alle  bestie,  lire  1 ,  soldi  ia. 

java  per  mangiare ,  per  casa ,  e  bre  lare  berUogolzt  cbaiol 
»  portammo,  soldi  a,  denari  4. 

di  ixviic  d- agosto.  Per  flchl  e  pesche  e  altre  fratto,  »ni|»- 
>  alla  Badia  a  Ripoll .  soldi  8. 


perdi 


:iuoli  e 


soldi  e 


.soldi e,  dei 
per  offarer»  al  Croeiasso  quindo  fummo  a  Palazuiilo ,  soldi 

par  3  '/,  metadeile  di  Tino  alla 'ncisa.  a  nona,  soldi  10,  dai 

p«ri  7,  meiadelle  di  ^Ino  si  comperò  a  F^hlna,  ami  i 
17.  denari  6. 

per3  V,  nwtadelIedlTÌi»aciena,aPeghine.seldHO,dn 

par  86  popool  per  le  bestie  ,  comperò  Pippo,  soldi  15. 

per  cavoli  e  inalata  per  ciena  la  sera ,  soldi  t ,  denari  i. 

per  una  meiietla  di  vino  comperò  Pippo  per  Francesca,  Innanii 
a,  laidi  1.  denari  6. 

per  uno  bottaccio  dt  vino  comperò  Nanni  nosbo  alla  CoHiiu, 
.ill.deuari8. 

per  paglia ,  e  stanza,  la  sera  a  Feghine,  soldi  9. 

per  due  flascbetU  di  mezietta,  1'  uno  voto;  a  dare  a  FraBCOOi 
o(r«rereali:mciasso;  soldi  3,  denari  B. 

per  la  sunza  beiamo  >  Castello  1Jan  Gjovannl,  per  noi  e  perle 
ie,  •  paglia,  soldi  18. 

per  uno  BMuo  barile  votò  per  portare  vino,  soldi  it. 

par  cavoli  e  &giuoli  «  "nsalata  e  poponi  e  cipolla',  a  Monle  Var- 


B Nanni  nostro,  per  lui  e  per  Uaso,  soldi  3,  d 
di  vino  Uanco,  comperò  Mass  a  Uonte  Vu 


PWN.  dell' Ammannato,! 

P«r  una  menetu  di  vino  bianca  per  Francesco  nostro ,  loldll. 

W  hra  euoear*  all'  cete  di  Monte  Varchi  qu«Uo  ci  bbagnUn, 
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pellegrinaggio,  e  quattro  giorni  prima  Guido  del  Palagio 
aveva  lasciato  la  terra.  La  perdila  di  un  tanto  amico. 

»  per  sudine  e  agli  e'nsalate  per  la  sera,  a  Nanni,  soldi  4,  denari  %.  * 

»  per  una  catinella  naova  ci  bisognava,  soldi  2 

l  ner  3  V  "^^"«J^J^^^^bbiano ,  la  sera,  per  Francesco,  soldi  2. 

>  soldr  2  '  ''''"^^'^  ^*"°^  ^°  P*''®^^»^*  ^''^^  »  ^i-"*  2 , 

»  u  .*«rr  ^*  '**r^*  facieramo  a  Monte  Varchi ,  per  noi  e  per  le  bestie, 
»  la  sera ,  e  paglia ,  lire  1 ,  soldi  2. 

»  chi*,  soldi  l7  ''  ""^""^^'"^  *  *'^''  ^*  "*"*''*  ®  P®''  ^*  "®''*'  *  ^'^'^^  ^"- 

•  H   «^^''  ""l  ™®***^«"e  di  vino ,  comperò  Stoldo  la  mattina  ci  parUmmo 
»  da  Monte  Varchi ,  lire  1 ,  soldi  1. 

.  JZV^Z  ^  ''*"°'  P""  ^^""^  *  P^'  ^*^°'  1»  ™«*"n*  partimmo  da 
Monte  Varchi ,  overo  al  Ponte  alla  Valle ,  soldi  4 ,  denari  8. 

»  ciena'lidiu"  "™''''  '  Q^-^^taanzi  ciena.  e  pesche,  in  tutto  per 

>  per  VII  metadelle  dì  vino,  comperò  Stoldo  ad  Arezzo,  soldi  14. 

»  per  cipolle  e  pesche  e  uve  e  Insalato  e  radici  e  cavoU  e  altre  co- 
»  sette,  a  'Rezzo,  soldi  9,  denari  6. 

»  per  due  piattelli  piani  di  terra,  e  uno  orciuolo  di  mezzo  quarto , 

>  e  uno  fiasco  di  tre  metadelle,  soldi  14  ,  denari  8. 

»  per  fichi  comperò  Nastaglo  e  Simone  a  'Rezzo,  soldi 5,  denari  8. 
»  per  vmo  e  pane ,  comperò  Nanni  e  Simone  quando  giunsono  ad 

•  Arezzo,  soldi  4. 

>  per  biada  e  paglia  ad  Arezzo  la  sera,  soldi  16,  denari  4. 

»  per  uno  fiasco  di  trebbiano  si  comperò  al  Bucine,  comperò  Fi- 
»  Uppo,  soldi  12. 

»  per  vino  e  xvni  ....,•  e  paglia,  e  nostra  stanza  all' oste  da  Leena, 
»  lire  1 ,  soldi  1 8 ,  denari  8. 

»  per  vino  e  pane,  comperò  Nanni  per  cammino,  per  lui  e  per 

•  Maso,  soldi  4,  denari  3. 

»  per  vino  comperò  Stoldo  ad  Arezzo ,  soldi  18. 

>  per  dare  per  Dio,  a  Francesco,  denari  8. 

>  per  due  staia  di  biada  si  comperò  a  Laterina,  lire  1,  soldi  4. 

>  per  vino  si  comperò  aUa  Terra  Nuova,  a  desinare  , soldi  14. 

>  per  agli  e  'nsalata,  a  Nanni ,  soldi  3,  denari  2. 

•  per  fichi  o  uve  e  pesche  e  'nsalato,  a  Castello  Franco,  a  Nanni 

>  ai  Domenico,  soldi  15,  denari  4. 

»  per  pane  e  vino,  compero  tra  Nanni  e  Maso  e  Simone  più  volte, 
»  per  cammino,  soldi  12,  denail  2. 

>  peracieto,  soldi  1. 

*  Una  parola  riaerltU,  ohe  non  ò  riuscito  dooifraro. 
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il  pensiero  della  morte  (aveva  ormai  seltant'anni),  e 
r  universale  fervore,  decisero  forse  il  nostro  France- 
sco a  quell'ano  di  penitenza.  Guido  era  morto  fra  le 
'braccia  di  ser  Lapo/  il  quale  già  nel  90,  e  ora  negli 
estremi  giorni  si  era,  come  notaro,  rogato  delle  ultime 
sue  volontà.  A  lui  Guido  fino  dalla  quaresima,  trovan- 
dosi  insieme  alla  predica,  aveva  detto:  e  A  me  par 
*  pure  appressare  alla  morte.  »  *  Venuta  V  ora,  non  si 
mutò;  ma  in  due  giorni  dispose  delle  cose  temporali, 
dando  gli  altri  al  pensiero  dell'eterne.  Nel  testamento 
il  cotaro  usò  formole  insolite,  che  non  comune  uomo 
era  il  testatore  :  vir  egregius  et  civis  honoratmimus  fio- 
rentinuSf  inter  illos,  concurrente  fama  non  solum  Fio- 
rentini popult  sed  etiam  exterarum  gentium,  reputalus, 
Guido  olim  bone  memorie  domini  Tommasi  Neri  Lippi 
de  Florentia,  sanus  mente  et  intellectu,  licet  corpore 
languens,  .  .  .  sunm  ultimam  ore  proprio  componendo  et 
ordinando  voluntatem,  disposuit  firmavit  et  fecit  in  hunc 
modum  viddicet:  Imprimis  guidem,  ut  in  omnibus  suis 
actibus  consuevil^  prece derde  signo  Crucis,  inoocans  no- 
men  domini  lesu  Christi,  animam  suam  eidem  et  bea- 

§ 

»  per  biada  e  paglia  a  Castello  Franco,  lire  1,  soldi  9. 

>  per  vino  e  pane,  comperamo  al  Ponte  a  Sievoi  anzi  ciana,  cbe 
>  savàno  quasi  òigiuni ,  soldi  8,  denari  4. 

»  per  paglia  e  biada,  e  la  stanza  delle  bestie,  al  Ponte  a  SieTe» 
»  soldi  14. 

»  per  donare  ali*  oste  dal  Ponte  a  Sieve,  per  la  fatica  durò  a  eao- 
»  ciere,  e  olio  e  acieto,  soldi  18. 

>  per  vino ,  comperò  Guido  per  Francesco  al  Ponte  a  Sieve,  anzi 
»  ciena ,  soldi  4. 

»  per  30  pesche,  comperò  Francesco  a  Rovezzano,.  soldi  4,  d»» 
»  nari  8. 

»  Somma  tutte  le  spesa,  lire  35, 1, 11.  » 
*  1,224. 
'  1,217. 
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tissime  Matri  stie,  cuius  semper  dcvotus  extitit  in  sua 
vita,  devotissime  comendavit.  E  dopo  d' essersi  eiella 
la  sepoltura  nella  chiesa  de' Servi  nella  cappella  genti- 
lizia, viene  Guido  dellando  molle  e  solenni  disposi- 
zioni, in  cui  si  mostra  la  retta  coscienza  e  la  pietosa 
mente:  ma  una  dice  ancora  gentilezza  d'animo.  Sap- 
piamo come  una  fanciullina  soltanto  gli  fosse  rimasta, 
figliuola  del  suo  Andrea,  e  come  avesse  gran  numero 
di  cugini.  Or  quesli  volle  credi,  assegnando  larghis- 
sima dote  alla  nipote,  che  già  era  fidanzata  a  Niccolò 
figliuolo  di  messer  Niccolò  degli  Alberti/  Ma  poteva 
la  Picchina  (tale  era  il  nome  delia   fanciulla)   rima- 
ner vedova;  poteva,  in  una  città  inquieta  per  civili 
discordie,  trovarsi  nelle  case  degli  Alberti  non  sicura 
0  scontenta.  Ecco  pensato  anche  a  questo:  Pro  comodo, 
utUitate  et  honore  Pichine  infrascripte,  neptis  dicti  Te- 
staioris,  et  ut  mulieres  vidue  et  non  viiue  que  exiverunt 
iam  de  domo  et  familia  dicti  Neri  Lippi  et  ipsa  Pichina 
hfìbeant  libsram  redditam,  sine  incomodo  heredum  et  fa- 
mille  dicti  Guidoni s,  in  domo  honofabili  dicti  GuiJonis 
et  suorum  heredum,  reliquit  voluit  et  mandavit,  quod 
domvs  iam  incepta  edificari  super  platea  que  est  contra 
pnlntium  dicti  Testnioris  executionem  h'ìbsat  et  complea- 
tur  omììibus  edificlis  actis  et  oportunis,  quam  cilius  fieri 
poterit,  per  h^redes  et  expensìs  heredum  suorum;  qùe 
edificia  sint  acta  ad  infrascriptam  voluntafem  et  inten- 
iionem  dicti  Testatoris.,..  Quam  domìim  ipse  Testator 
reliquit  et  ordinavit  prò  reddita  et  hnbitatione  omnium 
dominarum  que  exiverunt  iam  de  domo  et  stirpe  dicti 
Testatoris...  Quibus  sic  redeuntibus  ipse  Testator  reti- 

'1,257. 


.1. 


m.  ^tam  ixrawfm  succwmm  H  HiMionum  ad  alimenta 

i  ^'-ym  ^  rutu>li:t^  ecmm  a  forwm  talium  redeunlium 

,.  -..^.;.:;.>'j.'5,  cuctttum  rrit  r»inrffìm«  et  hone^nm;et 

m^  M  r-/  P',  hifta  eims  ntpLe  prefiOe.  Ha  la  Picchina 

j.  ^  L'%'1  iLT-io  a  ra^pTiD^ere  il  padre  e  l'avo,  t  Sia- 

xJiitf  il  sy.ierraniiiìo  con  mollo  dolore  >,  scriveva 

<-  :j.:c  hi  hzWiÀ  il  2i  d'agosio  del  iiOO.  '  Dimenlicò 

iw:  JJ  /iz:  C3  S3D  D::ÌLÌ  oel  leslameoto?Loavevadi' 

£%:''iL.L'a:'?;  iLa  con  un  codicillo  lo  ag^anse  agli  ese- 

^iiun,  i:*5>e2:e  eoa  TAitierli  ch'egli  aveva  designato 

i  iqcso  delia  iJpole. 


XYI, 


Averi  appena  deporti  il  nostro  Francesco  i  bianchi 
Uri,  che  nel  corJado  coxDinrìavano  i  segni  del  morbo:' 
Mia  per  qi:ar.:o  si  proiìostìr^sse  da' medici  una  gran 
morìa,  '  r  inverno  passò  per  Firenze  all'  osalo.  Inlanlo, 
iK>n  srnxi  mistero,  si  f:)ceva  sentire  in  perpmo  nel- 
r  aweLlo  la  voc*  di  nn  Frate  domenicano,  che  da  Ve- 
Deiìa  cJvVÌsio  per  aver  sommosso  i  popoli  nelle  prò- 
«ssìoiìì  dei  E .^ru-hù  coclro  il  Jìrìeto  dì  quella  Signoria, 
tornava  a'ia  patria:  ^e  dico  non  senza  mistero,  perchè 
un  terzo  di  qjeili  che  erano  allo  spuntare  dei  1400 
vìtì  e  sani^  dovevano  in  pochi  mesi  scendere  nel  se- 
|>ciùcn>«^  e  Tn:ii  »  scriveva  ser  Lapo  e  o  piagna?amo  o 
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*  stavamo  stupefatti  alla^  chiara  verità  che  mostra  al- 
>  trai.  »  '  Corse  anche  il  Datini  alle  prediche  di  Fra 
Giovanni  Dominici;  e  volle  conferir  seco,'  special- 
mente di  quella  cosa  che  più  gli  slava  a  cuore,  il  suo 
testamento.  Pare  che  a  Guido  non  avesse  dato  ascolto;  ' 
il  quale  pur  diceva  come  il  llazzei,  che  bisognava  mu- 
tare disposizioni  a  volere  che  tanta  ricchezza,  desti- 
nata ai  poveri,  non  diventasse  una  prebenda  di  chie- 
rici. Or  chi  ha  letto  gli  scritti  del  Beato  Dominici,  e 
segnatamente  la  terza  parte  della  Regola  del  governo  di 
cura  familiare^  in  cui  insegna  dispensare  i  beni  tem- 
porali, può  indovinare  qual  linguaggio  tenesse  al  Dati- 
ni: e  alle  persuasioni  del  santo  Frate  io  credo  si  debba 
la  nuova  forma  che  egli  diede  alla  istituzione  del  Ceppo 
nel  testamento  consegnato  alle  imbreviature  di  ser  Lapo 
il  27  di  giugno  del  1400  nella  foresteria  del  monastero 
degli  Angioli.  Al  quale  atto  s' apparecchiò,  pe'  conforti 
del  notaro,  pregando;  del  notaro,  che  univa  le  sue  ora- 
zioni a  quelle  del  testatore,  perchè  Dio  t  v'aiuti  • 
(scrive  ser  Lapo  a  Francesco)  e  dirizzare  lo  stato  del- 

>  r  anima  vostra  e  il  vostro  tesoro  in  quel  modo  che 
ì  sia  suo  onore,  dopo  la  vita  vostra,  e  che  i  poveri  di 
»  Dio,  i  quali  tanto  avete  auti  nella  mente,  n'abbino 

>  più  frutto  e  più  consolazione,  si  che  gli  affanni  e  le 

>  fatiche  vostre  non  siano  state  indarno,  t  Le  quali 
parole  me  commovono:  se  altri  volesse  ridere,  pensi 
che  ser  Lapo  le  scrisse  piangendo,  e  Promettovi  »  (con- 


*  1,217-28. 
•1,228. 

*  1,234. 

Mazuu,  Leitire,  —  I. 
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cbiade)  t  che  la  lagrima  Don  mi  lascia  più  scrivere. 
t  Iildio  il  vede  1  •  ' 

Non  fu  questo  l'altimo  suo  testamento;  mala 
isliluzione  laicale  del  Ceppo  muove  dì  qui,  sebbene 
della  eredità  avesse  voluto  allora  partecipe  col  sno 
nuovo  Ceppo,  per  ugual  porzione,  lo  Spedale  di  SanU 
Maria  fiuova.  Il  testo  volgare  del  testamento  ullioio  fe 
pubblicato  in  questi  volumi:'  qui  basterà  (e  può  a 
qualcuno  giovare pe'conrronti)  produrre  alcuni  capitoli 
del  precedente. 

Item  voluit,  mandaTÌt  et  ordinavit:  Quod  maior  do- 
iBUS  sua  et  sue  habitat  toni  s,  que  est  Prati,  cum  giardino 
et  loggtis  que  sunt  cootra  ipsam  domum,  in  quo  sunt 
volema  et  alia,  intellìgatur  esse  et  sitCippum,  Hospìlale 
et  seu  Domus  perpetua  pauperum  lesu  Christi,  et  ad 
perpetuum  usum,  comoditatem  et  emoliinieDtiim  paupe 
rum  Ctirisli  ea  legavit;  que  vocetur  La  casa  de' poveri  di 
Froncfschc  di  Marcko,  ad  dìETerentiam  allerìus  Cippi  et 
Hospilalia  diete  terre  Prati.  Pro  qua  quidem  domo  et  pau- 
perìbus  lesu  Christi  voluit  et  mandavit  emi  poderia,  ter- 
ras  et  possessiones  slabiies  per  Executores  iafrascriptos, 
et  etiam  per  Gubernatorcs  diete  Domus  infra  ordinandos, 
de  quacumque  pecunia  que  ex  hereditate  dicli  Fraocisd 
perdpielar,  exigelur  et  recipietur  de  et  prò  illa  parte  sue 
heredìtalis  in  qua  infra  ipsa  Domus  pauperum  seu  Hospì- 
lale aut  Cippus  pauperum,  qui  dicetur  Francisci  Marci 
de  Prato,  inslitnetur  heres.  Et  ex  nu ne  voluit  et  ordina- 
vit atqoe  mandavit,  quod  omnes  sue  terre  et  possessio- 
nes, (jueipse  Franciscus  habet  Prati  vel  eius  territorio, 
assignentur  dicto  Cippo ,  Domui  et  Hospital]  de  Prato,  qui 

'  I,  M, 
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vocabitur  ut  supra  dictum  est,  prò  iasta  extimatione, 
prò  parte  hereditatis  in  qua  ipsa  Domus  et  Cippus  infra 
ÌDstituetur.  Quarum  possessionum  predictarum ,  quam 
aliarum  emendarum,  ipse  Francìschus  proliibuìt  aliena- 
tìonem ,  yenditionem  et  in  alium  ad  longum  tempus  con- 
cessionem.  Quod  si  secus  factum  esset  alìquo  tempore , 
tales  possessiones  sic  vendende,  alienande  Tel  conce* 
dande  reliquit  et  devenire  voluit  ipso  facto  ad  Società* 
tem  Orti  S.  Michelis  de  Florentia.  Quarumque  omnium 
possessionum  perpetui  fructus  dentur,  expendantur  et 
crogentur,  prò  anima  dìcti  Testatoris  et  aliorum  prede- 
functorum,  in  pauperes  lesu  Christi  tam  publicos  quam 
secretos  et  verecundos  (prout  fit  de  fructibus  possessio- 
nam  que  sunt  in  alio  et  de  alio  Cippo  pauperum  qui  est 
Prati),  per  quatuor  terrigenas  de  melioribus  et  honeslio- 
ribus  diete  terre  Prati  omni  anno  eligendos  et  scruplinan- 
dos  in  Consilio  generali  diete  terre  et  Comunis  Prati.  Co- 
mictens  ex  nunc  electionem  annualem  prefatam,  et  etiam 
eorum  nolani,  dicto  Comuni  Prati,  quam  fieri  voluit  et 
rogavit  cum  pieno  mandalo  et  auctoritate,  salvis  predi- 
clis,  et  prout  habent  in  mandatis  alii  offìciales  alterlus 
Cippi  diete  terre:  et  specialiter  defendendi  dictam  Domum, 
Hospitale  sea  Cippum  a  quocumque,  expensis  diete  Do- 
mus, et  bona  iura  eredita  legala  et  hereditatem  tam  in- 
frascriptam  quam  aliorum  recuperandi  et  alia  faciendi 
que  per  dictum  Comune  fuerit  ordinalum.  Et  qnoniam 
de  dicto  Comuni  et  terra  Prati  et  eius  hoihinibus  magnam 
habet  confidenliam,  dictam  Domum,  Cippum  et  Hospitale 
et  possessiones  et  eorum  defensionem  et  manutentionem 
recoQiendavit  Comuni  prefato,  expensis  Domus  prefate, 
ut  a  quocumque  potente  vel  magnate,  volente  dictam  Do- 
mum et  suas  pertinentias  occupare,  possit  défendi  atque 
patrocinio  dicti  Comunis  tuerì.  Et  in  qua  quidem  annuali 
electione  facienda  de  dictis  quatuor  bonls  viris  terrigenis, 
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qui  habeant  dicto  Hospital!  prò  uno  anno  presidere  et 
fruclos  bonorum  dicti  Hospitalls  in  alimoniam  pauperum 
erogare,  ut  supra  dictum  est,  super  conscientiìs  suis,  quam 
melius  cofpiOTerhit,  adesse  voluti  in  dicto  generali  Consilio 
et  scrutinio  omni  vice,  vel  saltem  legitime  fore  citatos, 
infrascripto9»  videlicet:  Nicholaum  Pieri  lunte,  Chiari- 
tum  Macteì,  ser  Nicholaum  Biagii,  Leonardum  ser  Tom- 
masi,  ser  Schiactam  ser  Micbelis,  Nicholaum  Maftini, 
Barzalonem  Spidalierii,  serContem  Nerozi,ser  Amelium 
domini  Lapi,  dominum  Pierum  de  Rinaldeschis,  lohan- 
nem  Bartolomei  spetiarium,  Simonem  Andree  Mactei, 
Stefanum  ser  Pieri,  omnes  de  Prato  ;  et  eis  deficientibus, 
eorum  descendentes  per  lineam  maschulinam,  non  tamen 
plures  quam  unum  prò  domo  et  familia,  intelligendo  de 
maiore  natu.  Quos  predietos  ex  nunc  elegit  et  nomina- 
vit  prò  patronis  et  defensoribus  diete  Domus  et  Cippi 
pauperum:  ita  tamen,  quod  nil  agere  possint  contra 
voluntatem  dictorum  quatuor  annualium  rectorum  pre- 
sidentium  Domui  antedicte;  sed  eos  esse  voluit  et  ro- 
gavit  coadiutores  et  ad  patrocinium  et  defensionem, 
amore  Dei  et  amicilie  dicti  Francisci  et  animarum  sua- 
rum,  diete  Domus  et  Cippi  contra  omnes  volentes  ini- 
micare ipsum  bonum  opus,  vel  destruere  aut  anichi- 
lare:  item  etiam  ad  consulendum  sepius  super  bone 
statu  et  perpetuitate  diete  Domus,  amore  pauperum 
lesu  Gliristi,  dum  essent  per  dictos  presidentes  qua- 
tuor of&ciales  modo  aliquo  requisiti.  Qui  tamen  quatuor 
officiales,  in  fine  eorum  officii,  de  gestis  habeant  reddere 
rationem,  prout  videbitur  et  per  quos  deliberabitur  per 
Comune  Prati  prefatum. 


In  omnibus  autem  aliis  bonis  suis  mobilibus  et  im' 
mobilibus,  iuribus,  nominibus  et  actionibus,  presentibus 
et  futuris,  sibi  universales  heredes  instituit,  fecit,  reli- 
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quii  et  esse  voluit  dictum  Domum,  Hospitale  seu  Cippum 
pauperum  lesu  Christi  sic  supra  ordinatum,  et  dictos  of- 
ficiales  futures  quatuor  presidehtes  prò  dicto  Hospilali, 
Domo  seu  Cippo,  quod  et  seu  quam  vocari  voluit  La  casa 
dt^ poveri  di  Francesclio  di  Mareho ,  ad  difTerentiam  alia- 
rum  Domorum  pauperum  Christi  que  suntin  terra  Prati. 
Et  hec  prò  una  dimidia.  Pro  alia  vero  dimidia,  Hospitale 
et  pauperes  Sancte  Marie  Nove  de  Florentia,  ethospita- 
larium  prò  dicto  Hospitali  prò  tempore  existentem.  Qui- 
bus  tamen  Domui  pauperum  Christi  et  Hospitali  Sancte 
Marie  Nove  prel^avit  dictus  Testator,  inter  ambos,  flo- 
renos  auri  viginti  milia,  videlket  florenos  auri  decem 
milia  prò  quolibet  loco.  Asserens  ipse  Testator,  quod  si 
executores  et  amici  sai  infrascripti  fuerint  actenti  atque 
sellici  ti  in  habendo  et  ad  se  reducendo  scripturas  dicti 
Francisci,  et  saidamenta  que  habet  cum  sociis  suis,  anti* 
quas  et  antiqua  atque  novella  et  novissima,  ne  veniant 
admanus  debìtorumsuorum;  de  quibus  scripturis  et  libris 
ipse  Testator,  ut  asseruit,  maximam  curam  babet;  large 
et  abundanlissime  poterìt  satisfìeri  omnibus  suprascriptis. 
Domino  coadiuvante,  et  etiam  in  residuis  satis  erit. 

Suos  autem  et  huius  testamenti  executores  et  fidei- 
cammissarios  fecit,  reliquit  et  esse  voluit  officlum  et  offi* 
ciales  Diminutionis  debitorum  Montium  civltatis  Florentie, 
qui  prò  tempore  erunt,  et  duas  partes  eorum,aliis  etiam 
absentibus  etc,  in  quo  officio  et  in  Comuni  Florentie 
semper  habuit  magnam  fidem.  Etne  cum  damno  Comu* 
lìis  Florentie  habeant  tempus  ponere  in  executione  vera 
et  effectuali  presentis  testamenti  officiales  iam  dicti,  r-e- 
liquit  et  legavit  ipse  Testator  dicto  Comuni  Florentie,  de 
suis  pecuniis  del  Monte^  in  quibus  est  scriptus  creditor 
prò  danariis  per  eum  solutis,  florenos  auri  scriptos  duo- 
niilia;  si  etin  quantum  dicti  officiales  et  officium  infra  tres 
menses  prozime  futuros  a  die  mortis  dicti  Francisci  tali' 

r 


ter  procurent  el  faciant...  Rogans  dicium  officium,  in 
quanlum  sic  acceplet,  quod  in  agendis  non  dedignelur 
conferrc  cum  quatluor  aut  Iribus  ex  amicìs  suis  infra- 
scriplis  infra  nominatis.... 

Si  aulem  infra  dictum  ferminum  prefata  executio 
per  dicium  officium  non  fuerit  acceplala  modo  quo  sa- 
prà est  dictum,  lune  et  in  dicto  casu  execulores  et  fidei- 
conmìssarios  suos  et  presentis  sui  testamenti  et  ultime 
volunlalis  fecit  reìiquit  et  esse  voluit  Consules  Artis  Porle 
Sancle  Marie  civilalis  Florentìe  qui  prò  tempore  fuerint, 
una  cum  quatluor  ad  minus  quos  el  proni  ìpsi  Consules 
veleni  ex  infrascriptis  amicìs  dicti  Francìsci...- 

Nomina  vero  amicorum  dicti  Francìsci  informalorum 
de  suls  subslanliis  et  rebus  quo  ad  officium  Monlis,  sed 
quo  ad  Consules  Porte  Sancte  Marie  nomina  executorum 
cum  quibus  dieta  Ars  habel  oxequi,  ut  supra  est  ordina- 
tum,  et  proutipsi  veleni ellgere,  sunthec,  videlicet:  No- 
frius  et  Nicholaus  Andree  Neri,  Bernardus   et  Verius 
fralres  de  Guadagnis,  domìnus  Bartolomeus  Popoleschi, 
Andreas  et  lacopus  lohannls  Andree  Neri,  ser  Schiacta 
ser  Michelis  de  Prato,  Nicholaus  Martini  de  Prato,  Ni- 
cholaus Amannati  Techini,  Nicholaus    Pieri  de    Prato 
eius  actinens,  Barzalone  Spidalieri  de  Prato,  Stefanus 
ser  Pieri  de  Prato,  ser  Amelius  domìni  Lapi  de  Prato, 
domina  Margherita  uxor  dicti  Franciscì  testatoris,  ser  Ni- 
cholaus Biagii  lunte  de  Prato,  Léonard us  ser  Tommasi 
de  Prato,  Nannes  Bartolomei  lunte  de  Prato,  Martmus 
Nicholai  Martini  de  Prato,  Dorainìcus  Cambii   de  Fio* 
rentia,  Stoldus  Laurentii  de  Florentia,  Mannus  Albizi  de 
Scalognis  de  Florentia,  Bartolomeus  de  Cambionibus  de 
Florentia,  Minias  et  Lucas  Sere  de  Florentia,  Christofa- 
nus  Bartoli  de  Barberino  de  Florentia,  Simon  Andree 
Mactei  de  Prato,  Tommas  ser  lohannis  de  Vico  floren- 
«no,  Tommas,  Bindus  et  Nicholaus  fralres  de  Piacilis, 
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magister  Johannes  Banducci  medicus  de  Florentia,  Tie- 
rius  Benci  de  Settìgnano  qui  moratur  Avinioni,  Nasta- 
gius  ser  Tommasi  qui  stat  Avinioni,  lacobus  lohannis 
Berti  qui  moratur  lanue,  Nicholaus  Bonacursi  de  Prato 
qui  $tat  Avinioni,  lohannes  Dominici  Cambi  de  Floren- 
tia,  Sandér  Bocci  de  Florentia,  ser  Baldus  Vestri  nota- 
rius  de  Prato iFranciscus  Ghinozi  Amidei  de  Florentia.... 

Da  questi  capitoli  del  testamento  di  Francesco  re- 
sulta, comi' egli  intendesse  di  porre  la  nuova  sua  isti- 
tuzione del  Ceppo  per  i  poveri  di  Prato  nella  fede  di 
qoel  Comune:  ma  tal  pensiero   si  fa  anche  più  ma- 
nifosto  neir  ultimo  suo  testamento,  dove  proibisce  che 
nelle  case  del  Ceppo  si  rizzi  altare,  e  dichiara  che  in 
nessun  modo  T  autorità  ecclesiastica  vi  abbia  ragione. 
E  questo  era  l'animo  degli  amici  suoi,  i  quali  nel  loro 
ascetismo  sapevano  ben  diìslrnguere.  Le  parole  di  ser 
Lapo,  che  in  questi  volumi,  sparsi  di  tanta  devozione, 
possono  a  taluno  sembrare  meno  che  riverenti,  erano 
(perchè  i  tempi  volevano  che  tali  fossero)  il  comune 
linguàggio  dei  buoni  e  timorati  cristiani;  anzi  di  quelli 
stessi  che,  vestendo  l'abito  religioso,  si efiino spogliati 
davvero  di  ogni  terrena  cupidità.  Che  cosa  scrive  ser 
Lapo  a  Gne  di  persuadere  Francesco,  che  non  sia  con- 
forme  a  questa  esortazione  del  Beato  Dominici?  <  Se 

>  divozione  ti  movesse  »  (e  scriveva  a  una  donna ,  la 
Bartolommea  degli  Alberti)  e  voler  di  tali  beni  lungo 

>  tempo  o  in  perpetuo  si  provvedesse  alla  divina  glo- 

>  ria  e  poveri  di  Cristo,  pensa  bene  chi  rimane  di  tale 

>  distribuzione  esecutore;  vedendo  per  esperienzia  il 

>  danaio  è  molto  amato  da  grandi  e  piccoli,  cherici  e 
»  laici,  poveri  e  ricchi,  religiosi  e  prelati;  si  che  pe^ 
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cuniae  o^ediunt  omnia.  La  esecrabii  fame  di  tal  oro 
a  ogni  male  conduce  i  suoi  innamorali  petti  ;  accieca 
Io 'ntelleito,  spegne  la  conscienzia,  la  memoria  ter- 
mina, perverte  la  volontà,  non  cognosce  amico,  pa- 
rente non  ama,  non  teme  Dio,  e  dell' uom  non  si 
vergogna.  Di  tali  distribuzioni  si  pascono  i  ricchi, 
sovviensi  agli  amici,  i  servidori  ne  son  vestiti,  ma- 
ritate le  fanti  o  lor  bastardi;  e  si  si  vegghia  nei  mal 
fare,  che  per  qualche  via  tutto  o  gran  parte  ritorna 
in  borsa  del  tristo  esecutore,  centra  la'otenzionedel 
primo  ordinatore,  i  ^ 
Stava  poi  presente  nella  memoria  dei  Pratesi  il 
lungo  piatire  che  per  conto  dello  Spedale  della  Miseri- 
cordia s'era  fatto  tra  il  Comune  e  il  vescovo  di  Pi- 
stola.  Era  questo  Spedale  un'antica  istituzione,  di  cai 
resiano  gli  statuti  del  ÌÌM:  *  ma  se  ne  trova  memo- 
ria ili  earte  mollo  più  antiche.  Nel  i219  era  desti- 
nato a  ricevere,  oltre  gì'  infermi,  le  creature  nate  da 
genitori  ignoti.  Vivevano  i  conversi  sotto  l'obbedienza 
dello  spedalingo  in  servigio  degl'infermi;  e  lo  speda- 
Ungo  era  prete;  eleggevalo  il  clero.  In  seguito  si  fecero 
due  rettori  o  governatori  laici,  de'  quali  l'elezione  stava 
al  Comune:  ma  la  Curia  noi  tollerava.  Lo  stesso  era  del- 
l'altro Spedale  detto  del  Dolce,  dal  nome  di  un  Maz- 
zamuti  che  avevalo  nel  secolo  XIII  cominciato  e  dotato. 
A'  14  ottobre  del  1375,  vacando  uno  de'  rettori  della 
Misericordia  per  reounzia  di  Hate  ^el  fu  Ciato,  i  Si- 
gnori Otto  vennero  alia  elezione  del  successore;  chia- 

*  Regola  del  governo  di  cura  familiare ,  ec  ;  pag.  1%. 

*  Archivio  Diplomatico,  provenleoza  della  Propositara  di  Prato, 
carta  del  6  di  febbraio  1240. 
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« 

iDdDjdo  a  coDsnlta  il  guardiano  de' frati  Minori,  e  i 
Priori  dei  frati  di  San  Domenico,  di  Sant'  Agostino  e 
di  Santa  Maria  del  Carmine;  invitando  anche  i  ministri 
de'  Coniuga  ti,  eh'  erano  pinzocheri  o  terziari  detla  com- 
pagaia  detta  del  Ceppo.  Ciò  fatto,  il  Potestà  e  gti  Otto 
procedevano  all'elezione,  che  cadde  sopra  un  ser  Filippo 
di  messer  Tedaldo  di  Porta  Fnia,€ui  fu  dato  licenza 
di  poter  condurre  nello  Spedale  anche  la  moglie.  Il  15 
ser  Filippo  entrò  in  tenuta,  protestando,  nel  ricever  le 
chiavi,  che  quelle  teneva  e  terrebbe  pel  Comune  di  Pra- 
to. Vennero  le  lamentanze;  e  un  documento  molto  sin- 
golare ci  dà  modo  di  assistere  a  un  generale  sinodo 
che  a' 30  di  gennaio  del  1375  fu  convocato  nel  palazzo 
episcopale  di  Pistoia.  Intervennero  da  novanta,  che 
fa  dichiarato  essere  più  delle  due  parti  del  clero  dio- 
cesano; e  a  tutti  presedette  messer  Picchioso  proposto 
della  cattedrale  di  Pistoia.  Vi  coniparve  messer  Piero 
de' Rinaldoschi  (che  noi  conosciamo)  come  oratore  del 
Comune  di  Prato,  ed  espose,  quoddomus  seti  Hospitale  M- 
sericordie  et  domuB  seu  Hospilale  Dulcis  diete  terre  Prati 
din  vexate  fiierunt  et  vexantur  indebito  et  iniuste  et  cantra 
debilum  ralionis  per  dictos  clericos,  clerum  et  officiales 
ipsorurUf  in  imponendo  dietim  domibus  seu  hospitalibus  et 
ipsorum  rectoribus,  gubernatoribus  et  administrationi 
impositas,  dalia  et  collectas,  sicut  ecclesiasticis  benefit iis  et 
hcis  eccUfsinsiicis  diete  civilnlis  et  diocesis  Pistoriensis; 
mentre  i  detti  luoghi  pietosi,  fino  da' loro  principi!,  erano 
slati  risguardatì  come  profani  e  proprietà  del  Comune, 
il  quale  vi  aveva  eletto  i  governatori.  La  stona  non  era 
esatta.  Il  Sinodo  diede  balla  al  vescovo  Giovanni  di  dar 
sentenza  simplieiter  et  de  plano  et  sine  figura  iudicii: 
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e  il  vescoYO  capitolò  alcaoi  quesiti,  da  sottoporre  a 
de' testimoni  giurati.  I  dae  Spedali  della  ìlisericordia  e 
del  Dolce  son  descrilli  nei  libri  della  Curia  con  le  altre 
chiese,  beneGzi  e  spedali?  I  rettori  de'  detti  Spedali  pa- 
garono mai  le  collette  imposte  dai  delegali  papali?  Vi 
fu  mai  rettore  investito  dal  papa  o  da*  suoi  legati,  dal    | 
vescovo  di  Pistoia  o  da  altro  prelato?  Il  9  d'aprile,  i 
testimoni  (tutti  chierici)  asseriscono  d'aver  trovato 
scritti  ne'^libri  anche  i  due  Spedali  di  Prato;  ma  saile 
altre  domande,  o  rispondono  negativamente,  o  dicono 
di  non  saperne  nulla.  Quindi  il  vescovo,  a' 13  di  giugno, 
i^Dtenzia  che  i  detti  Spedali  sono  esenti;  poi  ordina  che 
s'imponga  ai  chierici  perpetuo  silenzio.  E  Pisano  del 
fu  ser  Francesco  di  Pisano  da  Pistoia  rogò  la  sentenza/ 
Ma  le  questioni  rinascevano  spesso;  e  non  tanto  fra  il 
municipio  e  la  curia,  quanto  fra  il  proposto  della  chiesa 
pratese  e  il  vescovo  di  Pistoia:  «  cagioni  *  (scrisse  il 
Baldanzi)  e  di  rallentamento  nella  ecclesiastica  disci- 
>  plina  e  di  scandalo  nei  popoli.  »  * 

XVII. 

Dato  ordine  al  suo  testamento,  Francesco  Datini 
se  ne  partiva  con  la  famiglia  per  Bologna,  dacché  la 
moria  flagellava  Firenze  e  il  contado.'  Questo  è  il  ri- 
cordo ch'egli  stesso  ne  lasciò  nel  suo  Quadernaccio 
segnato  df  lettera  A,  a  carte  Ix. 

.  Richordanzache  questo  dì  27  di  giugnio  1400cipar- 

*  Archivio  Diplomatico,  provenienza  della  Propositura  di  Prato. 

*  Della  Chiesa  Cattedrale  di  Prato,  ec.  Prato,  1846.  A  pag- 177. 

*  Aveva  pensato  di  rifugiarsi  in  Arezzo ,  dove  Neri  del  Palagio  gli 
aveva  già  trovato  casa.  Vedi  la  lettera  clxxxix. 
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timo  da  Firenze  chon  tutta  la  nostra  famiglia  per  ve- 
nire a  Bolongnia,  che  fugimo  la  grande  moria  eh*  era  a 
Firenze.  E  qui  a  Bolongnia  giugnemo  a  di  29  di  gìu- 
gnio  1400  tutti  sani  e  salvi;  cho  la  grazia  di  Dio ,  in  chasa 
di  meser  Giovanni  e  Piero  Bianchetti,  eh'  è  a  lato  a  San 
Donato  ;  che  da  loro  Y  ahiamo  a  pigione  per  uno  anno , 
chominciando  V  anno  a  dì....  E  fumo  tutti  chostoro  che 
apreso  dirò:  e  prima, 

Franciescho  di  Marcho,  in  su  la  sua  muletta  ; 

Monna  Margherita,  in  su  la  mula  eh*  è  di  Nofri  d*An- 
drea  di  Neri,  che  noi  donamo  a  Ghuido  di  meser  Tomaso; 

Stoldo  di  Lorenzo,  in  su  la  mula  di  Barzalone  di 
Spedalieri  da  Prato  ; 

Bartolomeo  di  Lazero  Franchini  da  Prato,  in  sun  uno 
ronzino  che  meser  Ghuelfo  ci  prestò; 

Benedetto  di  Bartolo  da  Prato,  in  sun  imo  ronzino 
d'  un  amicho  di  ser  Chonte  di  Nerozo,  che  ci  prestò; 

Franciescho  di  Ghinozzo  Amidei,  in  su  un  ronzino 
di  Bartolomeo  Chanbioni  ; 

Nanni  di  Martino  sta  cho  noi,  in  su  la  nostra  cha- 
valla  cholla  sella  da  chavalchare  ; 

Bandino  del  maestro  Giovanni  Banducci,  in  su  suo 
ronzino  ; 

Ghuido  di  Sandro,  in  sun  uno  mulo,  chon  fornimento 
da  mangiare  cho  le  ceste  choperte; 

La  Lucia  e  1*  Andrea,  in  sun  uno  mulo  cho  le  ceste 
choperte,  e  ongniuna  in  una  cesta  a  sedere; 

La  Ginevra  e  la  Nanna,  in  sun  un  altro  mulo,  a 
detto  modo,  cho  le  ceste  choperte; 

Un  altro  mulo,  chon  un  paio  di  forzieri  entrovi  più 
chose. 

Da  questo  ricordo  s' impara  qua!  fosse  la  famìglia 
del  Datinl  ;  ma  Bandino  Banducci  era  un  giovane  pra- 
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lese  che  allora  studiava  medicioa  <€io6  Tarte  del  padre 
stto«  maestro  GioTanoi),  la  quale  insegnò  poi  nello 
Studio  Fiorentino/  In  un  libro  sul  quale  Francesco 
notava  giorno  per  giorno  le  ricordanze  del  tempo  che 
rimase  in  Bologna,  si  trovano  varie  partite  di  danaro 
somministrato  a  questo  Bandino,oper  comprare  f  libri 

•  da  studiare )  che  gli  facevano  di  bisogno,  secondo  ci 

•  disse;  >  0  per  vestire;  e  fino  per  t  comperare  can- 
»  dele  di  sevo  ed  altro  per  la  sera  quando  veghiava.  > 
Ila  dopo  tre  mesi  e  mezxo  il  giovane  tornò  a  stare  con 
un  altro  che  studiava  e  in  loicha  »,  pattuendo  trenta 
fiorini  air  anno  :  per  lo  che  Francesco  gli  fece  il  conto 
di  dieci  ducati  per  quel  tempo  ch'era  staio  seco, 
«  chollo  impose  gli  focemo  per  chamino,  a  luì  e  al  roa- 
»  lino;  >  conchiudendo  il  ricordo  con  queste  parole 
Ut)  pò*  sdegnosotte  :  e  e  se  non  n'  è  chontento,  faccia 
»  ciò  che  vuole.  >  Degli  altri  ricordali  qui  sopra, 
Stoldo  di  Lorenzo  era  il  fattore  (oggi  diremmo  mini- 
stro) del  fondaco  di  Francesco  in  Porla  Rossa;  e  nelle 
lettere  dì  ser  Lapo  non  è  soltanto  mentovato  spessis- 
iÌtno«  ma  talora  dipinto;  uomo  fedele  al  maestro,  e 
quasi  timoroso  di  non  contentarlo.  A  lui  s'aggiunse 
poiH)  dopo  nel  governo  di  quel  fondaco  Luca  del  Sera, 
che  allora  trova  vasi  nel  banco  di  Valenza;  un  fioren- 
tino più  svelto^  che  a  ser  Lapo  andava  molto  a  genio;  e 
ae  ne  loda  air  amico  Francesco.  Ma  sopra  tutti  esaltava 
U  tenore  del  fondaco  di  Prato,  Barzalone,  figliuolo  di 
Ulto  Spidalieri  pratese,  il  quale  veniva  dal  borgo  di 


*  M«uut.  UN«**«HWiaHÌ  ì^roHc^  sopra  ìSigUU  antichi,  eo.  IX,  Si' 
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Cafiaggio  e  là  aveva  sue  terre.  ^  Nel  fondaco  di  Pisa  te- 
neva ÌQ  quel  tempo  Hanno  d'Albizzo  degli  Scalogni, 
giovane  di  cui  tanto  prendevasi  cura  la  pia  suora 
de' Gambacorti  :  ma  pochi  mesi  sopravvisse.  Stavano 
al  vecchio  fondaco  d'Avignone  Tìeri  di  Benci  da  Setli- 
gnano  e  Naslagio  di  ser  Tommaso.  Crìstofano  di  Bar* 
tolo  da  Barberino,  Tommaso  di  ser  Giovanni  da  Yic- 
chio  e  Simone  d'Andrea  erano  fattori  pel  Dalini  a 
Valenza  e  a  Barcellona  :  a  Genova  si  trovava  allora  per 
lui  un  Iacopo  di  Giovanni  di  Berlo  :  nomi  che  nelle 
lettere  del  Hazzei  prendono  vita,  o  che  a  Francesco  di 
questi  suoi  ministri  parli,  o  che  a  loro  stessi  scriva, 
ispirato  da  quel  sentimento  che  in  Lapo  predomina,  di 
volere  che  i  mercanti  facessero  il  lor  mestiere  onora- 
tamente, e  con  animo  libero  dal  sordido  lucro. 

Da  Bologna  guidava  Francesco  ogni  cosa  ;  non  gio- 
vando che  r  amico  lo  consigliasse  a  posare,  tanto  piti 
che  i  medici  dicevano  essere  1*  applicazione  della  mente 
e  il  faticare  dei  corpo  pessimi*  in  quella  mortalità,  da 
cui  venivano  già  tocche  Bologna  e  Venezia.  Lapo  si 
vedeva  morire  due  figliuoli,  e  la  figliuola  in  pericolo;' 
cadevano  gli  amici  ei  noti;  gl'ignoti,  nel  colmo  dei- 
Testate,  passavano  i  cento  al  di;  nel  luglio  vi  fu  giorno 
che  furon  dugento.  e  Qai  non  s'apre  a  pena  a  pena 

>  bottega:  i  rettori  non  stanno  a  banco:  il  palagio  mag- 

>  giore  sanza  puntelli:  nulla  si  vede  in  sala:  morii 
»  non  ci  si  piangono,  contenti  quasi  solo  alla  croce,  i  " 
Stupenda  pittura  i  Lapo  s' era  falla  una  ragione  supe- 

*  Vedi  neU'  Indice  a' nomi  rospetUvi. 
■I.24e. 

'1,250. 

♦  I,  250. 

llAiai,  lMtir§,  —  U  k 


'  ;»*^.  Tzn  TarH*Ti5i«  T«r  fiirio  eoo  la  sna  frase)  «  dalla 
»  ::i  ji:^^'»z  e:  Imi  :  •  ""  «  luaàmaiido  coloro,  che  par 
V  en.:*^«  1  rcn:)  jecsa^aBO  di  scamparla  col  darsi  a 
*  t^s.z*'^rt  t  Tirjct^  •  *  }£»5ara  coloro  che  serbavano 
it  ^  i«ri:r. J:  òt^.i*  wlc*J.  la  meole  serena  e  il  cuore 
traii^i:'  n».  E  tdl  rD^ia  i^rwiiià  scriveva  a  Francesco 
fr^r^fi.ùs.f  liDD  e  ]i:i;r3,  ma  x»oa  roleodo  da  lui  né  lun- 

5dfi  fa  al  Dolivi  B:>-?rna  sd^omo  lieto:  gli  ino- 
riva  s:>:to  g'i  orarti!  Tamir^,  enti  leiopo  compagno  suo 
di  irL^rs,  Bario] l'iciii 00  dfXimbiooi  da  Pralo,'ia- 
sriatticirlì  q^iZìiC  i*tnìàtTù  òtt^liuìÀì  orfani:  ^  gli  s'am- 
m^^va  raxLìcD  nesser  Torello  che  aveva,  per  fuggir 
b  peste,  lascialo  anrVepi  F.rf&ze;  ^  e  qoel  Barzalone, 
che  io  Pralo  teoeva  la  cara  d'opii  sao  avere,  stette  lì 
fl  per  m3rìre:  *  moriva^h  a  Pralo  ser  Schiatta  di  ser.Ml- 
cbe!e,  ^  nomo  che  aveva  in  mano  sooi  interessi  e  da- 
nari, ma  Dotaro  diverso  dal  nostro  Lapo.  Aggionge- 
vasi  che  Bdlog^oa  con  era  quieta  in  sé,  preparando  il 
cacciamento  di  ^nni  de*Gozzadìnì  (col  quale  erasi 
£itto  il  Datini  così  domestico,  che  andava  in  sua  casa 
a  giocare)  *  e  la  signoria  di  Giovanni  Beotivogiio, 
men  grata  ai  Fiorentini  :  '  non  quieta  Bologna  pe'  fno- 

•1,251. 
»  I,  ?5I. 

*  1, 250 ,  dova  sì  cuti  tata*»  che  «  la  morte  lo  colse  prima  di  partir 
da  Fireoz«,  •  esseado  mancato  di  Tifa  U  Cambìom  in  Bologna. 

*  t,262e  seg. 

*  I,2tó,25f. 

*  1 ,  257  e  seg. 

'  1, 268  e  seguenti,  285.  DegT  interessi  eh* erano  fra  U  Datini  e  ser 
Schiatta ,  vedi  Quademaecio  A ,  a  e  45  e  55. 

*  1,287. 

*  ÌCa  U  Bentiyoglio  seppe  amicarseli.  I,  410. 
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Fasciti  di  Firenze,  che  là  ordivano  uno  de'  soliti 
sciaurati  tentativi  per  riavere  la  patria  ;  ond'  ebbe  luogo 
la  Balia  dei  novanta,  che  fece  alcuni  decapitare,  e 
molti  conGnò  o  privò  degli  uffici;  gii  Alberti  e  i  Ricci, 
qaasi  tutti;  i  Medici,  tutti.  La  potesleria  di  Prato  per 
UD  anno  fu  data  in  premio  a  Salveslro  degli  Alaman- 
Desclìi,  che  rivelò  la  congiura,  oltre  ad  averto  fatto 
cavaliere,  datogli  l'insegna  del  Popolo,  T autorità  di 
portare  armi,  e  l'usufrutto  di  cinquemila  fiorini  sua 
vita  durante.  Francesco  ne  fu  spaventato;  '  tanto  pid 
che  si  rapportò  a  Firenze,  aver  egli  detto  male  delia 
Signoria:^  ma  Lapo,  con  l'autorità  sua,  vi  pose  ri- 
medio; pur  confortando  l'amico  a  tornarsene,  per  mo- 
strare con  la  franchezza  come  fosse  innocente.  Slette 
egli  in  forse  di  rifugiarsi  a  Venezia  (eh*  era  pure  un'  an- 
tica sua  fantasia);  ^  e  almeno  di  andarvi  prima  di  tor- 
nare a  Firenze,  ne  fu  per  qualche  giorno  risoluto.  *  Poi 
le  prestanze  fioccavano,  per  te  spese  in  cui  il  Visconti 
obbligava  la  Repubblica  a  stare  continuo;  e  Francesco, 
che  si  credeva  gravato  più  del  dovere,  disegnava  di 
vender  le  possessioni  e  ritrarsi  dal  mercatare.  '  Ha 
r  affetto  de' cari  luoghi,  e  le  persuasioni  dell' amico 
Lapo,  ne  poterono  più.  Si  preparò  dunque  al  ritorno: 
e  quanto,  per  farlo  cautamente,  si  dovesse  deslreg- 

*  In  Bologna  usava  spesso  con  Àrdingo  de*  Ricci  e  Niccolò  da  liz- 
zano. I,  261  e  altrove.  Una  ietterà  di  ser  Lapo  (1 ,  249)  era  scritta  in  co- 
mune all'  Uzzano  e  a  Francesco;  e  coli'  Uzzano  si  vede  che  il  Mazzei 
carteggiava.  Quante  belle  lettere  perdute!  Ser  Lapo  poi  ne  fa  sapere 
<ll,  t5)  cbe  non  serbava  nessuna  lettera. 

M,  288eseg.,  295,297,305. 

*  1 ,  408,  e  altrove.  Ma  nota  la  bella  riflessione  di  ser  Lapo,  1 ,  441. 
M,  410;  11,365. 

«11,866. 
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le  a  que'  farmachi  ricorresse  più  spesso.  Seneca,  ^ 
oezio  sopra  tallo  gli  raccomandava;  *  e  ioGorando 
trailo  in  Iralto  le  sue  letlere  di  qualche,  sentenza 
^vata  da  quegli  autori,  procurava  di  mettergliene  il 
desiderio.  '  E  le  Vite  dei  Santi,  e  il  libro  de' Vangeli, 
e  la  Leggenda  di  san  Francesco,  e  la  mirabili  Epistole 
di  Girolamo,  gli  ricordava  sovente,  sperando  levarlo 
dalle  frasche  e  dal  fango,  innamorarlo  dei  frulli,  e 
assetarlo  delle  acque  che  salgono  in  vita  eterna.  * 
Ambedue  i  medici  poi  concorrevamo  in  questa  pre- 
scrizione, che  la  mente  posasse  tranquilla:  più  indul- 
gente il  Sassoli,  che  gli  concedeva  alcuna  volta  l'adi- 
rarsi e  il  gridare;'  mentre  al  Hazzei  pareva  ormai 
tempo  di  metter  l'animo  in  pace,  e  attendere  alle  riC: 
chezze  della  sapienza  di  Dio.  VE  Francesco  non  vo- 
leva altro  che  questo;  ma  gran  lotta  si  combatteva 
Della  sua  anima.  Come  nei  mali  del  corpo,  nonostante 
la  fede  che  aveva  nel  suo  Lorenzo  Sassoli,  lasciavasi 
lusingare  dalle  speciose  ricette  de' medici  che  gli  capif 
lavano  dinanzi  (e  $er  Lapo  l' ebbe  a  rimproverare  d'es- 


>  credo  In  Dk>  Padre  onnipotente,  quello  che  di  tutti  e  peccatori  à  niei> 

>  zede,  e  volle  morire  e  patire  pena  in  su  la  crocie  per  salvarci.  Dun- 

>  que  dòbiàno  credere  a  sue  parole ,  e  lasciare  stare  le  fantasime.  • 

Finalmente  un  Sonetto  caudato ,  Le  chiavi  di  Piero ,  aUusivo  allo 
scisma  y  che  comincia  : 

Quando  a  diritto  al  rolgle  la  ehiare  , 

Il  a«o  acrrame  langamaata  Vasta  ;  , 

E  ae  talToIta  uà  poco  ai  oontaata , 

S' ugna  co  1*  olio  e  diventa  Boare. 

Mi,  146,  e  altrove. 

Mi,  13-15. 

'  1, 79,  81, 182;  n,  13 ,  IH ,  e  altrove. 

M ,  HO,  e  altrove ,  spesso. 

•11,373. 

•U,100. 
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sersi  affidato  ciecamente  a  un  medico  pesciatino*}; 
cosi  in  quelli  dello  spirito  andava  flnó  al  dubbio,  ch'è 
massima  desolazione.  Ha  il  buon  llazzei,  e  nella  pace 

9  della  no tt«  ove  la  mente  posa,  »  scioglieva  all'amico 
desolato  le  e  sottili  quisliooi,  »  pregando  che  con  umiltà 
ricevesse  e  con  amore  la  sua  parola:  poiché  f  indarno 
>  si  gitt^rebbe  calda  cera  in  su  sasso  molle/ nò  'I  sole 
»  farla  mai  luce  a  chi  tenesse  l'occhio  serrato,  t  '  Poi 
consigliavalo  del  maritare  la  Ginevra:  non  badare  a 
ricchezza,  preferire  il  vicino,  non  indugiare.  '  Poi  coù- 
fortavalo  di  dare^viposo  all'animo;  smettendo  il  mura- 
re, ritirandosi  dalla  mercatura,  ^  dispensando  il  troppo 
danaro  che  gli  era  dato  per  suo  tormento,'  e  dando 
una  volta  al  testamento  una  forma  stabile:  che  farlo 
al  capezzale,  co' medici  intorno,  sarebbe  vergogna^ 
«  avendoci  Iddio  dato  tanto  tempo.  »  "  E  vuole  che 
non  si'tailegri  troppo  quando  le  navi  catalane  gli  sbar- 
canòa  Venezia  ventimila  fiorini;  ^  come  vuole  che  non 
si  attristi  quando  perde,  se  gli  amici  lo  tradiscono,  se 
i  beneficali  lo  ricambiano  d'ingratitudine,  se  la  patria 

10  spoglia,  e  fino  i  parenti  T  offendono.  '  E  cbiamao- 


*  II,  ss.  Sarebbe  poi  curiosa,  e  forse  per  lo  studio  della  medicina 
non  inutile  ,  la  raccolta  delle  ricette  che  si  trovane  fra  le  carte  deiP  Ar- 
chivio Datini ,  dove  fino  su'  libri  di  ricordanze  ne  registravano  Ve  ne 
sono  per  medicar  cavalli  ;  e  noto  questa  per  ouriositÀ  :  «  Ricetta  per 
Bufare  uno  barile  di  vino  sano  per  mantenere  e  assottigliare  la  vista 
>  degli- occhi,  e  purgare  lo  stomaco ,  e  cacciare  dolori  dei  corpo.  » 

'  II ,  99  e  seg. 

■  11,65-67,  77.127. 

*  II,  91,  98  e  altrove. 
•11,47. 

•  II,  63. 
'11,61. 

•  II ,  98-99. 
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dolo  <  padre  di  molti  ingrati,  >  Mn  un  tratto  gl'inse* 
gna,  che  far  del  bene  è  umana  cosa»  ma  cristiano  de- 
bito il  rendere  bene  per  male. 

Tra  Prato  e  Firenze  passò  il  Datini  vari  anni  ;  * 
ma  dopo  il  1407  si  ridusse  nella  terra  natale,  dove 
se  un  giorno  i  subiti  guadagni  gli  avevano  suscitato 
contro  l'invidia,  ora  la  bene  spesa  ricchezza  gli  con- 
ciliava qualche  amore.  I  Fiorentini  V  onoravano  come 
cittadino;  e  quando  ogni  sei  mesi  veniva  il  nuovo 
Potestà,  facilmente  la  casa  del  Dalini  si  apriva  a 
un  convito  :  '  un  Rinaldo  degli  Albizzi  lo  chiamava 
<  amico  carissimo.  »"  Cardinali,  ultimo  avanzo  della 
Corte  d'Avignone,  visitavano  per  lettera  il  noto  mer- 
cante, che  di  quella  infelice  storia  de' Papi  Avignonesi 
ne  avrà  saputo  più  di  Stefano  Baluzio,  il  quale  con  tutta 
la  sua  erudizione  non  ne  fu  buono  apologista.  E  Bal- 
dassarre Coscia,  acni  Luigi  Milanesi  da  Prato  era  grande 
alato  in  que'  maneggi  che  fecero  capo  al  pontificato,  * 
mandava  al  Datini  regali,  che  venivano  signorilmente 
contraccambiati.  '  Facendo  sosta  in  Prato  Lodovico 

«  n,  41. 

*  Fino  dal  9&  aveva  abitato  in  Firenze  dalla  loggia  de*  Tomacniinci. 
(1*53,  14").  Tornato  da  Bologna,  prese  a  pigione  in  Firenze  una  casa 
de' Caddi  da  Santa  Maria  Maggiore;  e  perchè  gli  era  poca,  ne  tolse 
OD' altra  dirimpetto,  confinata  proprio  con  la  delta  chiesa.  Ma  nel  1404, 
dopo  aver  trattato  di  prenderne  a  pigione,  e  forse  acquistarne,  una  dal 
Canio  de'  Paz2i,  ch'era  dei  Del  Palagio  (Ily  23,  24),  tornò  e  sempre  ri- 
mase in  una  casa  degli  Àldobrandini  nel  popolo  di  San  Michele  Bertelde. 

*  1 ,  35 ,  155,  289 ,  e  altrove.  E  de' troppi  conviti  lo  sgrida  ser  Lapo  ; 
1,44,  e  altrove. 

*  II ,  342. 

*  Commissioni  di  Rinaldo  degli  Albizzi  per  il  Comune  di  Firen^ 
ze,ee.  1,220,  224. 

*  Nel  Quademaccio  B^  a  e.  206,  sotto  di  30  d' ottobre  1406.  f  Bioor- 
y  dinia  che  questo  di  ci  mandò  da  Bolongna  Luigi  di  Richovero  da 


cxsviii  pnoEuto. 

d'Angiò  nel  novembre  del  1409  e  nel  luglio  del  10, 
prese  nel  palagio  del  Daliai  stanza;'  e  all' ospite.,  che 
alla  sua  Corte  rorn)  ancbe  danaro,  lasciava  un  diploma 
di  questo  tenore  : 

LuDOTicus  SECUin>tis,  Deigratia  Eex  lerusalem  et  Siei- 
liae,  duealua  Apitlie,  principalus  Capue  Dux  et  Andegavie,  co- 
mitatm  Proeìnciae  et  Folqualcherii,  Campaniae  oc  Fedemon- 
tis  Cornea ete.Hc,  Uaiversis  prcsens  privìlegium inspecluris, 
tam  presentibus  quam futucis. Debelur obaequììs  meriluoi, 
etsincerae  virlulidebitum  preconiumacsìgnum;  sane  ad 
merita  sincerae  devotionis  ac  fideicircumspecli  viri  Fran- 
ciscì  Marci  de  Prato,  amici  ac  devoti  nostri  dilecti,  nec 
non  ob  virlutis  largitatem  quàm  Franciscus  ipsedìversis 
vicibus  Maiestatein  nostrani  prosequulus  est,  recipiendo 
nos  in  hospitio  suo  cumomni  cantale  et  amore,  ac  etlam 
esibendo  nobis  et  nostrisin  dicto  hospitio  .qiiidquid  pius 
amor  et  ardor  Eolide  fide!  dare  polest,  ut  perìnde  tam 
ipse  quam  sui  posteri  ad  perpetuam  eorum  laudem  et 
glorìam  sentiant  se  aliquod  speciale  et  insigne  donum  a 
Regali  nostra  recognitione  reporlasae  et  muniricenlia,  ei- 
dem Francisco  et  suis  posteris  ex  legitimo  malrimoiiio 


t 


-0  da  Prato  a  Botongna  per  ' 
luandu  rìLornò  di  CsuLagnli 


ilijin  .  j.arehè  lo  doni  ■  mesapa  lo  Chardloale.  ChostacL  si  tbrni- 
I"  Li,"  l'Opta  da' Dormi  più  di  50.  . 
■  II,  i;.T-tìO  Particolari  noUiia  dBlli  TODul»  di  Luigi  d- Angli  »on» 
nelU  Croritoa  d' Iacopo  SalyiaU,  inuritft  nelle J9eliiia  degU  eruditi  (o- 


I 
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procreatis  vel  procreandis,  harum  serie,  de  Certa  Mostra 
scientia  et  speciali  gratia,  duximus  concedendum,  quod 
ex  nunc  in  antea  deferat  et  deferre  possit  in  medio  armo- 
rum  ipsius,  et  eorum  tam  anulis,  sigillis  et  sculpturis, 
qiiam  locis  aliis,  unum  Lilium  aurei  coloris  de  Armis  no- 
stris  in  campo  azzurro ,  ita  quod  campus  ipse  tanta  sit 
circurn stantia  quanta  capere  possit  Lilium  predictum. 
Hoc  autem  eidem  Francisco  prò  se  et  dictis  suis  poste- 
risde  singularigratiaconcedimus,  ut  per  colorem  aureum 
Probitasy  et  per  colòrem  azzurrum  mentis  sue  Sinceritaa 
designetur.  Presens  autem  privilegium  nostrum  sit  hano 
rem  concedentis  testimonium.  Datum  Prati ,  a.  D.  1410, 
die  15  iulii,  ind.  3,  regnorum  nostrorum  anno  2.  ^ 

Di  tali  onoranze,  com'è  proprio  da' vecchi  e  dei 
papolani,  si  teneva  mollo  il  Datioi,  pur  timoroso  di  non 
avere  degnamente  corrisposto  a  tanto  Signore  :  ma  il 
libero  moralista  ser  Lapo  soccorreva  tosto  a  levargli  del 
capo  il  timore  e  l'albagia.  La  lettera  cccxcii'  è  qualche 
cosa  di  stupendo,  o  si  guardi  come  documento  di  sto- 
ria, 0  si  consideri  da  quel  lato  che  è  veramente  filo- 
sofico dacché  ci  porta  alla  conoscenza  dell'  uomo  inte- 
riore. Che  cosa  volevate  fare  di  più  pel  re  Luigi?  gli 
dice  ser  Lapo.  Quel  gentile  animo  non  vi  avrebbe  te- 
nuto per  più  savio,  se  aveste  dilagato  nello  spendere; 
e  la  ciurma  de' cortigiani  avrebbe  abusato  della  vostra 
larghezza.  Avete  speso  de'  buoni  fiorini  nel  trattarlo,  e 
cinquecento  gliene  avete  prestati:  non  basta?  Ch'egli 
poi  rimanesse  sodisfatto  di  voi,  n'ò  prova  il  dono  che 
V  ha  fallo  della  sua  arme*  lila  badate»  son  cose  queste 

*  Da  ana  copia  fatta  da  Michelangelo  Martini  a  e.  3 1.  della  dua  Mir 
^oéOan^a  altrove  citata. 
•11,157. 
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da  stimare  per  qnel  che  valgooo,  cioè  poco.  Se  yì  tro- 
vaste in  punto  di  morte,  credete  voi  che  vi  rimorde- 
rebbe il  non  essere  stato  più  largo  a  ehi  non  aveva  bi- 
sogno, 0  non  piuttosto  l' aver  negato  la  carità  a  un  po- 
verello? Cosi  Lapo,  ma  nel  suo  forte  stile. 

Ed  erano  parole  che  avevano  del  presagio.  Il  re 
Luigi  partiva  dalla  casa  del  Datini  il  di  22  di  luglio;  e 
Francesco  a' 31  di  quello  stesso  mese  chiamava  intorno 
al  suo  ietto  cinque  frati  di  San  Francesco,  due  notari, 
il  suo  fattore  Barzalone  e  Francesco  Naldini  ministro 
anch'esso  del  fonJaco  suo  di  Prato,  perchè  fossero  te- 
stimoni a  quella  ultima  volontà  di  cui  si  rogava  ser 
Lapo.*  La  volontà  del  Datini  era  sempre  quella  conse- 
gnata ai  rogiti  del  medesimo  notaro  nel  1400  :  *  sol  ìd 
tanto  mutata,  che  invece  di  istituire  eredi  per  ugual 
porzione  lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze 
e  il  futuro  Ceppo  de'  poveri  di  Prato,  tutto  lasciava  al 
suo  Ceppo. 

Era  Ceppo  parola  che  a'  Pratesi  già  sonava  carità,  e 
ne  riportava  il  pensiero  al  gran  poverello  d'Assisi.  Il 
quale  è  tradizione  che  dal  Comune  di  Prato  ricevesse 
la  elemosina  del  terreno  dove  i  Frati  Minori  fabbrica- 
rono un  convento  e  una  chiesa  dedicata  al  suo  nome.' 
Presso  il  luogo  de'  Francescani  si  adunò  fin  dal  se- 


*  Trovo  obe  a' 27  d'ottobre  1410  furono  pagati  al  Mazzei  150 fiorini 
€  per  resto  di  pagamento  del  Testamento  ec  » 

•  Aveva  fatto  un  codicillo  r  8  di  settembre  del  1406.  II  »  61.  Ser  Lapo 
poi  gli  aveva  dato  la  bozza  di  un  nuovo  testamento  in  volgare,  sul 
quale  potesse  il  Datini  aggiungere,  cassare  «  correggere:  e  questo  avrà 
servito  al  solenne  testamento,  cbe  in  quegli  ulUml  giorni  non  sarebbe 
«toto  possibile  ordinare. 

'  Miscellanea  manoscritto  di  Micbelangelo  Martini ,  a  e.  l»t. 
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colo  XIII  la  Compagnia  della  Croce,  la  quale  appiè  del 
simbolo  di  redenzioDe  teneva  un  vero  ceppo  i*  albero 
per  raccogliervi  I*  elemosine,  che  i  fratelli  distribui- 
vano ai  poveri  vergognosi.  L'anno  1295  ebbero  Capi- 
toU,  dove  si  parla  anche  di  celle,  che  gli  ascritti  pote- 
vano costruirsi,  a  paltò  che,  andandosene  o  morendo,  , 
rimanessero  a  tutta  la  Compagnia  :  la  quale  era  anche 
detta  del  Terz' ordine  de' coniugati,  e  de' Pinzocheri/ 
Ma  Tanna  1282,  messer  Monte  di  Turingo  de'Pugliesi' 
le  fece  un  legato;  e  dietro  a  lui  ne  vennero  tanti  altri  ; 
si  che,  rimasta  la  Compagnia  agli  esercizi  della  pietà, 
il  Ceppo  divenne  un' istituzione  a  sé,  sotto  la  vigilanza 
del  Comune,  e  col  nome  di  Ceppo  vecchio  durò  auto- 
nomo Gno  a' tempi  del  duca  Cosimo.' 

Non  seppe  il  Datini  dipartirsi  da  quel  concetto, 
chiamando  il  suo  erede  La  casa  del  Ceppo  de* poveri  di 
Francesco  di  Marco;  ma  col  volere. che  il  Comune,  tu- 
tore perpetuo  di  quell'erede,  distribuisse  in  e  ali- 
»  mento  ed  emolumento  >  de'  poveri  di  Gesii  Cristo  le 
rendite,  mostrò  di  avere  a  mente  che  l'uomo  non  vive 
di  solo  pane.  Due  sapienti  parole  ^doprò  il  mio  ser 


.  *  I  Capitoli  della  Compagnia  della  Santa  Croce  di  Prato  furono  da 
me  pubblicati  in  Bologna  nel  1858.  E  della  Compagnia  de'  Pinzocheri  Il- 
lustrai il  Sigillo  nel  Periodico  di  Numismatica  e  Sfragistica. 

*  Manni >  Osservazioni  {storiche  sopra  i  Sigilli  antichi,  ec,  11,51, 
eseg. 

'  Dopo  il  sacco  cbd  gli  Spagnuoli  diedero  nel  1512  alla  terra  di 
Prato,  le  pie  Case  restarono  tanto  male,  che  il  duca  Cosimo  non  trovò 
altro  rimedio  che  chiuderne  tre;  cioè  il  Ceppo  vecchio,  il  Ceppo  di 
Francesco  di  Marco  e  lo  Spedale  del  Dolce;  il  che  avvenne  nel  1537.  I 
nuovi  Stotuti  de'  luoghi  pii  della  terra  di  Prato  portano  la  data  de'  13  di 
giugno  1545.  In  seguito,  lo  Spedale  del  Dolce  fu  unito  con  altri  minori  a 
quello  della  Misericordia,  e  il  Ceppo  vecchio  rimase  incorporato  nel 
nuovo  del  Datini;  quindi  il  nome  di  Pia  Casa  de'  Ceppi, 


k 


Licu  Ts  rsuitrrr  i  Teasen  iti  testatore:  énuttU, 
emmamati,  N^Ia  ■p-ani  i  mnì^nta  b  miseri)  3  cui 
■sica  1  i^vtjwii  t  ma  ^  a:»io  di  (sadagnarselo; 
te^i  stTM-ii  i  n  ieLsi  f_n:K';^::o,  cbe  u  ti  seolire 
aiL-^  Krss»  T:."rirt.  *  ij»  canpeaso  di  felica. 
i^zizl  KM  p»  iirs>  ìitH7«:a2:M6  di  chi  ammim- 
tìrtwt,  sa  ^  psiaa  T:;.:c£à  iì  ebì  polera  disporre, 
ì  Ce^ca  ii  FnsceftTJ  il  Mjt^o  nase  iti  aÌDto  anche 
dì  qìg'Zl  t^,  aircrxiij  f  Lk<?iio,  si  sforzarano  ad 
teqz'.sUn  virt^  e  lìocinai  :'  roà  aDtÌTeaeiido  i  tempi 
ìa  coi  c.Usijii  a'UaKte  bmenmti  pensarono  nei 
loro  lestaaiA'à  a:ii  eviacaxione  e  btratìom  dei  gio- 
nni  pralest,*  o  roossnuroDd  la  tìu  (e  questo  banao 
Tedmo  i  oostrì  occhìi  per  asskarare  agli  orEaoi  pop» 
bni  na  pio  asilo,  dorè  imparino  a  (nadagnare  an  paoe 
onoralo.  Quali  TaSrooti  si  possano  fare  tra  Francesco 
DatJoi  e  Gaetano  HafoolG,  in  tanta  dislaou  di  tempi. 
mi  son  dato  a  pensare  piò  Tolte  :  ambedue  popolanii 
arteSci,  nati  poreri;  mariti  senza  prole;  vennti  in 
agiatezza  per  propria  ìndnslria,  eseoza  macchia;  mollo 
ingegno  naturale  con  poca  o  punta  cnllun;  nel  prati- 
care la  religione  quasi  mistici,  e  nel  trattare  le  cose 
del  mondo  un  po' bruschi:  mente  inquieta  da  parere 
volubile,  ma  nel  pensiero  del  beneficare  fermissima' 
In  qiiesio  anche  somiglianti,  cbe  le  storture  del  Dalini 
mandò  la  Provvidenza  a  raddirizzarle  Lapo  Uazzei; 
quelle  del  Hagnolfi  ebbero  in  Ferdinando  Baldanzi  uo 


'  Anche  n  Miabra  epiRTaflBta  a  fllologo  Luigi  Uuzit  ebbg,  eoa' 
pritiwe.  una  peniiona  dal  Ceppo  fln  cbe  visse. 

'  Husil  rioonlBreilianonleo  Francesco  Cicognini,  ond" ebbe  11  non» 
qual  CuiivBlo,  poi  Micba  Liceo ,  d«  cui  hi  tanto  onorata  la  mia  patri*. 
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regolatore  maraviglioso.  E  chi  ne  assicura  che,  se  non 
era  ser  Lapo,  si  avrebbe  il  Ceppo  di  Francesco  di  Mar- 
co? Ha  se  non  fosse  stato  monsignor  Baldanzi,  forse 
r  Orfanotroflo  Magnolfi  non  era.  ^ 


XIX. 


Il  16  d'agosto  del  1410  Francesco  Datini  rendeva 
Tanima  a  Dio.  Aveva  ottani' anni,  e  al  pensiero  della 
morse  s'era  avvezzato  nella  scuola  dell'amico:  pur 
<  gli  parve  cosa  di  maraviglia  aver  lui  a  morire,  e  ch'e 
)  preghi  che  e'facea  non  gli  valeano  b.  Cosi  ser  Lapo, 
che  f  le  pene  sue,  i  suoi  sermoni  che  fé,  e'I  suo  pas- 
»  samento,  che  fu  nelle  nostre  braccia,  »  accennò  e 
(a  noi  ne  duole)  non  scrisse,  e  perchè  vorrebbe  uno  fo- 
>  glio  pieno.  »  *  Nella  chiesa  di  San  Francesco,  ch'egli 
avea  fatto  abbellire  di  pitture  e  arricchita  di  due  altari 
con  arredi  di  molto  pregio,  fu  portato  a  seppellire  dno- 
ratissimamente.  ^  Fino  dal  5  di  quel  mese,  adunato  il 
Consiglio  del  Comune,  si  era  conferito  ai  Signori  Otto 
e  al  Gonfaloniere  balla  di  provvedere  all'esequie  di  tanto 
cittadino,  prevedendosene  imminente  la  fine:  venti 
voli  contrari,  su  sessantadue  Consiglieri,  dicevano  che 

'  Mi  é  caro  rammentare,  che  il  Magnolfi  pose  il  busto  di  monsignor 
Baldanzi  nel  suo  Orfanotrofio  quando  (come  dice  l' epigrafe)  <  i  Volter- 
>  rani  lo  ebbero  vescovo  e  la  patria  imparò  a  desiderarlo.  »  Vedi  Ri- 
cordo del  cavaliere  Gaetano  Magnolfi  fondatore  e  direttore  del  R,  Or- 
fanotrofio delia  Pietà  presso  Prato.  Prato ,  1867. 

•11,261,262. 

*  Furono  dipinti  52  drappelloni  da  Cristofano  d'Andrea,  che  n*  ebbe 
17 fiorini ,  2  lire  e 4  soldi.  Per  vestire  a  bruno  la  famiglia,  i  parenti, 
gli  amici  si  spesero  centinaia  di  fiorini.  Michelangelo  Martini  nella  sua 
Miscellanea  i  a  e.  31,  dice  che  nella  malattia  e  ne*  funerali  r  eredità 
tpese  "790  fiorini  ;  e  cita  i  libri  del  Ceppo. 

Mauh,  Lettere, -^l,  l 


;-]  spenta.  '  Non  molto  dopo  fn  posto  U 
^'  :te.l3  sala  del  Consiglio  eoo  questi  versi: 

-^  >  SOS  DI  MARCO  CHE  LASCIAI 
-*.-.r.»SZE  TVTTE  ALU  PRATESI 
:   :v  PATRIA  MIA  PIV  Cd' ALTRO  AMAI.' 

~^s<JeQia  de' Signori  Otto  si  leggevano,  an- 
....j  Uedmoseltiino,  questi  retorici  esimetri: 

,     ,>.-nl  Musae  missum  per  aethera  dicum 
^  .s.-qM,  latium  pandentem  nomen  in  urbe», 

.  >t;nT  hanc  palriam  tceptrum  tenuere  togati. 
,■«?  igilur  secando  tlelerit  cum  lamine  TUm, 
■^■^isei  nomen  servnbunt  pectore  gentes.  * 


^t  mulioliei  lervivii  dàcto  Cdmuniin  suii  necesmiialibus  tt 
-i.ilibu»,  neo  laboribua  pfpercit  el  impeniae,  ec.  Nel  Consiglio 
,  .  t.ivoro  della  proposi»  ser  latopo  di  ser  Airighello.  E  fu  it\i- 
^^t  .>!«!■  Signoria  pote-H  elegger  quattro  ciltadinl  a  far  quanto 
^^  ,i  nato  onorevole,  spendendo  sema  limila.  E  fjrse  questa  lar 
^^1  i^ersuasa  qualcbe  buon  mercanla  di  nefare  il  suo  voto.  Magli 
'^.  .ridalle  lettere  di  ser  Lapo  {ti,  1^,  138)  quello  cb  e  in  Pratosi 

^.1 -^licriamoda  pochi)  del  Patini  1  Ignnriamo  poi  i  particolari  dello 

„.  ,:    >'.  percbè  il  Diurno  finisce  col  7 d'agosto,  a  il  seguenle  cornin- 

^  r<^  -I  <<>  novembre.  —  Di  questa,  come  di  altra  noliiie,  son  debi- 

.^1    >.i  l'frrglo  signor  dottore  Giuseppe  Badiani.  >»gralario  del  Co- 

'.  l>Falo,eatudiD4Ìssin]0  delle  patrie  memorie. 

'  >:  i>iiti..iVtir7-aiiane  t  disegno  della  terra  di  Prato,  ec.  FirenH, 


K 


■i  Codice  UieHabechiana  157  della  classa  XXVI,  pilcbetlo  S, 
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Né  gli  Esecutori  del  testamento  indugiarono  a  co- 
prire di  una  lapide  il  sepolcro,  nella  quafe  Niccolò  di 
Piero  scolpi  la  figura  giacente/  con  qaesla  iscrizione 
spartita  lungo  i  quattro  lati  della  lapide: 

HIC  .  lACET  •  CORPVS  •  PRVDENTIS  •  ET  •  HONORABILIS 
VIRI  •  FRANCISCl  •  MARCI  •  DATINI  •  DE  •  FIUTO 
CIVIS  •  ET  •  MERCATORIS  •  PROVIDI  •  FLORENTINI  •  QVI 
OBIIT  •  DIE  •  XYI  •  MENSIS  •  AVGVSTI  •  A.  D. 
M  .  CCGCX  •  CVIVS  •  ANIMA  •    REQESCHAT  •  IN  •  PACE. 

E  in  questa  lapide  sepolcrale  rifulse  per  la  prima 
volta  il  giglio  angioino,  donato  a  Francesco  dal  re 
Luigi;  poiché  ne' due  angoli  superiori  si  vede  in  ri- 
lievo l'arme  Dalini,  che  si  componeva  di  tre  fasce 
rosse  su  campo  bianco  da  destra  a  sinistra.  Allora  nella 
prima  banda  bianca  in  alto  fu  posto  il  giglio  d' oro  su 
fondo  azzurro.  ^ 

Uà  un  pensiero  nuovo,  e  degno  della  mente  di 
ser  Lapo,  fu  quello  di  porre  sotto  gli  occhi  del  popolo 
la  vita  del  benefico  mercante.  Cinque  pittori  diedero 
mano,  nel  novembre  di  quello  stesso  anno  1410,'  a  di- 

èana  copia  del  Testamento  del  Datini,  fatta  su  quella  e  d'un  libbro  il 

>  quale  è  di  cartapecora  con  tavolette  di  legname  nere,  con  punte  di 

>  ferro  attorno ,  e  legato  con  una  catena  incastrato  fortemente  in  un 

>  banco  nello  scrittoio  di  detto  Ceppo,  ec.  •  Non  è  però  copiato  che  in 
parte.  £  quesU  versi  precedono  al  Testamento, con  T avvertenza,  che 
*  o^t  si  trovano  coperti  da  l' arcipanco  di  noce  dove  seggono  i  detti  si- 

>  gnori  Priori  »  La  scrittura  del  copiatore  è  del  secolo  XVil.  Legare  poi 
i  due  primi  versi  col  terzo  grammaticalmente  non  è  possibile:  credo  che 
ii  copista  ne  saltasse  uno.  E  in  quanto  a  que'  togati ,  più  che  la  munici- 
pale Signoria ,  crederei  di  dover  intendere  i  Potestà,  che  i  latinisti  tra* 
ducevano  Praetorea. 

MI ,  436  e  seguenU. 
'  n,  ^9  e  seguentL 
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piDgere  l'esterne  pareli  della  casa  di  Francesco  Datioi, 
che  da  qai  avanti  doveva  esser  chiamata  La  casa  del 
Ceppo  de'  poveri.  Slese  ser  Lapo  l'allogagione;  '  doca- 
menio  perduto,  pel  quale  saremmo  forse  venutila  cono- 
scere quello  che  nessun  ricordo  (per  quanta  diligenza 
siasi  posla  nel  consultare  Y  archivio  del  Ceppo)  ci  fa  sa- 
pere; cioè  i  soggetlì  rappresentati.  Questo  solo  sappia- 
mo,  ohe  fino  dal  tetto  cominciavano  le  pitture  ;  e  di  certe 
formelle  e  riquadri  imitali  di  marmo,  restano  ano' oggi 
le  tracce:  che  sedici  erano  le  storie,  di  cui  messer  To- 
rello e  ser  Lapo  avranno  dato  agli  artefici  il  tema,  poiché 
nessuno  più  di  loro  aveva  notizia  de' falli  palesi  e  della 
intima  vita  dell'amico  defunto.  Sulla  fine  del  secolo  deci- 
mosesto il  Miniati  ricordava  il  <  bel  palagio  e  grande  > 
di  Francesco  Datini,  e  tutto  storiato  e  dipinto  della  sua 
*  vita  da  don  Lorenzo  monaco  negli  Angeli  di  Fireo- 
i  ze;  S  segno  che  ancora  gli  affreschi  duravano:  ma 
invece  di  regalarci  spropositando  il  nome  del  pittore, 
faceva  meglio  il  Miniati  a  descriverne  le  storie.  E  cosi 
avrebbe  potuto  fare  Giorgio  Vasari,  che  nella  vila  di 
Lorenzo  Monaco  attribuisce  a  Antonio  Vite  da  Pistoia, 
e  nel  palazzo  del  Ceppo  di  Prato,  la  vita  di  Francesco 
»  di  Marco,  fondatore  di  quel  luogo  pio.  »  Oggi  sap- 
piamo i  nomi  veri  de*  pittori  ;  e  fra  qnesti  era  NiccoW 
di  Pirro  Cerini,  che  in  Prato  lasciò  altre  opere  del  suo 
pennello.'  E  se  i  documenti  ci  hanno  aiutato  in  questo, 
speriamo  che  ad  altri,  pib  fortunati  di  noi,  riesca  di 
trovare  l'allogagione;  che  almeno  si  conosca  come  la 

'  11,432. 

*  Narrazione  e  disegno  della  terra  di  Prato,  ec.  ;  a  pag.  130. 
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vita  del  Datini  fa  descrìtta  in  istorie  «  dacché  ormai 
DOD  è  dato  vedere  come,  passando  per  la  fantasia  del- 
l'artista  giottesco,  ricevessero  le  cose  corporee  quel- 
Taura  spirituale,  che  il  secolo  de*  romanzi  ha  chia- 
malo, sdegnosamente,  profumo  di  vecchie  leggende.  ^ 
Fu  poi  grande  negli  Esecutori  testamentari  il  pen- 
siero di  dar  effetto  alle  disposizioni  del  Datini.  Il  quale, 
prevedendo  la  difQcoltà  che  sarebbe  a  ritrarre  da  tante 
parti  il  capitale,  aveva  ordinato,  che  per  cinque  anni 
durasse  la  compagnia  vegliarne  con  Francesco  di  ser 
Benozzo  e  Luca  del  Sera:  ma  forse  non  fu  bene  ch'egli 
lasciasse  esecutori  sopra  gli  esecutori  (i  quali  erano  la 
donna  sua  Margherita,  '  Luca  del  Sera  e  Barzalone  di 
Spedalieri  fattori  principali  delle  sue  mercature,  Lio- 
nardo  di  Tommaso  di  Giunta  suo  genero  e  ser  Lapo 
Mazze!)  i  Consoli  dell'Arte  di  Callmala;  perchè  il  Co- 
mune di  Prato,  tutore  dell'erede,  poteva  trovarsi  o 
credersi  sopraffatto  dalla  loro  autorità,  e  adombrarsi 
della  ingerenza  dei  mercanti  Gorentini  che  sedevano  in 
quel  consolato.  E  cosi  avvenne.  Noi  abbiamo  una  let- 
tera di  ser  Lapo,  che  assicura  i  Pratesi  a  confidare  ne- 


'  Ho  sognato  un  tempo  che  a*  Pratesi  potesse  venir  in  mente  di  re- 
stitaire  il  palazzo  del  Ceppo  all'  antica  sua  forma  ;  prima  ritrovandone 
tutte  le  linee,  e  poi  ricoprendone  di  nuovi  affreschi  le  tre  faccio.  E  Prato 
avrebbe  oggi  gli  artefici,  che  tanto  nell'architettura  quanto  nella  pit- 
terà potrebbero  farsene  molto  onore  Ma  veggo  ancor  io  che  son  sogni! 

*  Accadendomi  di  rammentare  qui  per  l' ultima  volta  la  buona  e 
paziente  compagna  di  Francesco  Datini,  dirò  cum'  essa,  rirpasta  vedova, 
si  ritirasse  in  Firenze.  E  nel  popolo  di  Santa  Maria  Novella  fece  il  te- 
stamento a' 25  di  giugno  del  1423,  rogandosene  ser  Tommaso  di  Piera- 
gnolodi  Clone.  Lasciò,  ft'a  l'altre  cose,  un  anniversario  nella  chiesa. di 
San  Domenico  di  Prato,  a'  19  di  maggio.  Fu  sepolta  in  Santa  Maria  No- 
vella, non  tanto  per  esser  terziaria  domenicana ,  quanto  per  avervi 
avuto  sepoltura  i  suoi  maggiori. 

r 
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gli  onorati  mercanti  che  i  Consoli  avevano  designati 
con  nn  ragioniere  ad  essere  provveditori  sopra  l'ere- 
dità, fioche  non  fosse  tatto  chiarito  e  condotto  a  baon 
termine:  *  ma  ciò  nonostante  non  presero  i  Consoli  la 
esecutoria  prima  dell'agosto  1412,  perchè  il  Comune 
8*  oppose,  non  attendendo  a  lettere  della  Signoria  né  a 
ordini  del  Potestà.*  Al  Comune  di  Prato  dava  ser  Lapo 
in  un'altra  lettera  ammonimenti  preziosi  suir  eleggere 
ì  quattro  ufficiali/  che  dovevano  ^er  un  anno  governare 
l'entrate  del  Ceppo,  e  distribuir  l'elemosine;  ammo- 
nimenti che  dopo  quattrocento  settantanni  non  hanno 
perduto  neppure  il  pregio  della  opportunità.^ 

Md  dov'era  tanta  ricchezza,  le  questioni  dove- 
vano nascere.  ^  La  eredità,  quando  fu  liquidata,  ap- 


«11,268-70. 

*  Archivi  del  Comune,  e  del  Ceppo;  Archivio  Diplomatico,  prove- 
ntenia  de'  Ceppi  di  Prato.  E  anche  nella  Miscellanea  di  Michelangelo 
Martini,  a  e.  1  e  seguenti. 

'  I  primi  quattro  ufficiali  del  Ceppo ,  eletti  dal  Comune  il  27  d*  ago- 
Bto,  furono  aapientea  et  discreti  viri  dominua  Torellua  domini  Nicholai 
de  Prato,  magiater  Antoniua  medicus  oUm  tnagiatri  Bartolomei^  ser 
Ameliua  domini  Lapi,  et  Paulua  Berlini  Guerzonia;  i  quali  con  atto 
de'  14  settembre  1410,  rogato  da  ser  Lapo ,  e  fatto  in  fundacfio  et  apo- 
teca  merciantiarum  olim  Franciaci  Marci  de  Prato ,  aita  Florentie  in 
populo  Sancte  Cdcilie,  elessero  procuratori  ad  esigere,  ec,  Luca  del 
Sera,  Francesco  di  Domenico  Naldini  e  Guido  di  Sandro  di  Piero. 

*  11,466-68. 

*  Messer  Lorenzo  Ridolfi  diede  due  Consigti  che  costarono,  ciascu- 
no, due  fiurlnl,  due  lire  e  sei  soldi;  e  un  terzo  valse  sei  fiorini,  sette 
lire  e  sei  soldi:  messer  Filippo  Corsini,  «  per  lo  Consiglio  sugellato, > 
ebbe  quattro  fiorini  e  cinque  lire:  a  messer  Ricciardo,  tre  fiorini,  tre 
lire  e  nove  soldi;  a  messer  Bartoiommeo  Popoleschi,  tre  fiorini,  cin- 
que lire  e  quattro  soldi;  a  messer  Nello,  tre  fiorini,  nove  lire  e.quat- 
tro  soldi  ;  a  messer  Rosso  d' Andreozzo,  due  fiorini,  due  lire  e  sei  soldi; 
a  messer  Stefano  Bonaccorsi , due  fiorini,  due  lire  e  sei  soldi:  che  cia- 
scuno avea  dato  un  Consiglio.  «  Costò  uno  Consiglio  avuto  in  Padova, 
»  fatto  avere  messer  Torello, »Tentinove  fiorini,  una  lira  e  quattro  soldi: 
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parve  questa  :  Fiorini  21425,14,3  sul  Monte  di  Firenze; 
i  quali  si  vendeltero  a  ragione  di  47  e  49  ii  cento,  e  se 
n'ebbero  10712  Qorini.  La  ragione  di  Firenze  con  Luca 
del  Sera  e  Francesco  di  Benozzo  gettò  fiorini  16634,9,4. 
Possessioni  di  terre  e  case,  furono  stimate  fiorini 
11243.  Crediti  rimasti  da  riscuotere,  fiorini  33450. 
Quello  che  diventassero  i  70  mila  fiorini  del  secolo  XV 
nel  corso  degli  anni,  non  è  qui  luogo  a  cercare:  ma 
sarebbe  studio  confacenle  a' tempi  nostri,  i  quali  all'al- 
bero della  storia  sempre  fecondo  aggiunsero  quel  ramo 
che  sì  chiama  della  pubblica  economia.  E  anche  que- 
sta è  scienza;  o  meglio  sarà,  quando  s'informi  da  pria- 
cipii  morali,  e  non  guardi  il  bene  materiate  come  fine 
supremo.  Forse  1*  amico  ser  Lapo  potrebbe  insegnare 
qualcosa  ai  moderni  economisti. 


XX. 


E  a  ser  Lapo  ritorno,  per  chiudere  una  volta  que- 
sto lungo  Proemio.  Quando  moriva  Francesco  Datini, 
era  il  Mazzei  a' sessant' anni  :  e  già  gli  erano  soprag- 
giuDli  incomodi  gravi,  di  renella  e  di  pietra,'  che  un 
tempo  curò  con  le  acque  della  Porretta.' Nella  prima- 
vera del  1410  restò  vedovo;  e  comecché  preparato,  ras- 
segnato, confessa  di  essersi  trovato  in  una  <  paurosa  so- 
>  litudine;  >  '  e  forse  perchè  aveva  figliuoli  assai,  anche 

e  avendo  mandato  uno  a  posta,  si  spesero  cinque  fiorini,  sei  lire  e  tre 
soldi.  Anche  il  celebre  Pietro  d' Ancarano  scrisse  sul  Testamento 
Batlnl  un  Consiglio ,  che  è  il  129  nella  sua  raccolta. 

*  I,  334;  e  altrove. 

*  U  f  125  e  seguenti. 
•11,171. 
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giovanetti,  riprese  moglie,  che  fu  la  Margherita  di  Fran* 
Cesco  Binducci/  Nella  primavera  del  12  ammalò;  e 
sebbene  gt' instramenti  del  suo  ultimo  protocollo  ven- 
gano Hno  a' 18  d'ottobre,*  la  mano  si  vede  già  tre- 
mante, e  l'atto  ultimo  non  è  compiuto  di  scrivere.  ' 
II  30  d'ottobre  passava  a  vita  migliore.^  Nella  chiesa 


*  Nel  protocollo  di  sor  Ugolioo  Pieruzzi  dal  1408  al  1419,  a  e.  288, è 
il  testamento  che  a'  4  d'  ottobre  1419  fece  domina  Margherita  vidua, 
uxor  olim  ser  Lapi  Mazei.  Si  eleggeva  la  sepoltura  apud  ecclesiam 
Sancii  Egida ,  ubi  aepultus  fuit  dicttis  eivs  vir,  E  fatta  erede  la  sua 
zia  materna  monna  Giuliana  del  fu  Andrea  di  Dello  e  moglie  del  fu  Nic- 
colò d'Angelo,  pregavala  msieme  con  Bruno  di  ser  Lapo  Mazze!  a  di- 
stribuire la  sua  eredità  amore  Dei,  prò  anima  diete  testatricis,  illia 
pauperibus  et  piia  lucia  quos  nominaverint» 

*  A' 10  novembre  dei  1410  rogò  ser  Lapo  il  testamento  di  Lazzaro 
del  fu  Giovanni  d'Arezzo,  mercante  in  Firenze;  da  cui  fu  lasciata  erede 
la  Fraternità  di  Santa  Maria  d'Arezzo.  Obi  sa  che  V  esempio  del  Datini 
non  facesse  risolvere  Lazzaro  Fei  ali'  atto  generoso,  di  cui  la  patria  gii 
fu  cosi  grata  da  decretargli  <  ogni  anno  nella  Pieve  una  ben  meritata 
»  orazione,  *  come  dice  il  Repetti  Lo  stesso  decretarono  i  Pratesi  pel 
Datini,  e  fino  a'  nostri  tempi  è  durata  V  usanza. 

*  I  protocolli  o  piuttosto  i  libri  delle  imbreviature  di  ser  Lapo  Maz' 
sei  passarono,  come  allora  si  faceva  con  decreto  pubblico,  in  Matteo  di 
ser  Domenico  del  fu  Matteo  di  Dato  de'  Sufferroni.  Vedi  nell'  Archivio 
Diplomatico,  provenienza  del  Monastero  di  Lapo,  una  carta  de*  14  ago- 
sto  1399,  copiata  da  questo  Matteo.  Furono  poi  depositati  nell'  Archivio 
generale  de' Contratti  ;  e  sono  dieci  libri ,  tutti  di  mano  di  ser  Lapo, 
dal  *i6  dicembre  del  1373  al  18  d'ottobre  1412.  Vi  è  unita  una  cartella  di 
documenti  dal  1381  al  1411,  che  sono  bozze  del  notaro  o  traccio  per  te- 
stamenti fatte  dagli  stessi  testatori.  Un  foglio  di  quattro  pagine  scritte 
porta  questo  titolo  :  «  L' effetto  del  testamento  di  Francescho  s*  à  far  di 
»  nuovo ,  ponendolo  sotto  brevità  e  in  volgare  si  eh'  egli  possa  arrogere 
»  di  sua  mano  e  mutare  etc.  e  cancellare  etc;  e  poi, saremo  insieme.  > 
Vedi  a  pag.  61  del  volume  secondo  di  queste  lettere. 

*  Archivio  dell'  Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova.  Quaderno  di 
cassa  segnato  iV,  a  42  t.  :  «  Morì  ser  Lapo  dì  30  d' ottobre  1412 ,  ed  era 

>  stato  infermo  circha  a  mesi  sette.  Dio  gli  abia  facto  perdono.  >  E  nel 
Libro  d' entrata  e  uscita  dal  1412  al  13,  a  e.  36 1.  :  «  A  ser  Lapo  Mazzei 
»  notaio,  e  fue  nostro  notaio,  a  dì  detto  (12  di  giugno  1413)  fiorini  trenta 

>  otto ,  soldi  venti;  e  sono  per  resto  di  suo  salario  per  infino  alla  sua 

>  fine,  che  morì  fino  a  dì  30  d'  ottobre  1412,  ec.  » 
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di  Sant'Egidio,  tìcìbo  al  sao  caro  Spedale,  ToIIe  che 
il  corpo  riposasse;  qaantaoqae  due  anoi  avanti  per  sé 
e  per  i  suoi  si  fosse  falla  la  sepoltura  io  San  Marco.  * 
De'Ggliaoli  nel  1407  scriveva  all'amico  France- 
sco, che  Nannioo  ce  ito  al  setaiaolo  i;  Checco  (tenuto 
a  battesimo  dal  Datini)  •  fa  i  latini  alla  scuola;  Bruno 
•  sta  air  orafo  ;  ed  égli  entrato  per  si  fatto  modo  il 
)  disegno  nel  capo,  che  le  vostre  Ggure  di  Kiccolò  gli 
)  parranno  fatte  col  marrone:  ed  emmi  ubbidiente 
1  molto:  e  se  vive  un  anno,  vi  rìcordarete  di  quello 
>  vi  scrivo,  tanto  è  già  careggiato  nell'arte,  i  *  Aveva 
dato  Piero  al  Datini,  che  ne'  fondachi  di  Valenza  e  di 
Barcellona  lo  faceva  addestrare  da' suoi  fattori:  ma 
quanta  pena  costasse  al  padre  e  alla  madre,  la  quale 
mori  senza  rivederlo,  chi  legga  questi  volumi  lo 
saprà.  Due  soli  rimangono  nella  genealogia  dei  Haz- 
zei  più  notabili  :  Giovanni  e  Bruno.  Questi  alla  grande 
naturalezza  pel  disegno  mostrata  corrispose  con  le 
opere:  e  i  Pratesi  veggono  ogni  giorno  un'opera,  che 
se  non  è  tutta  delle  sue  mani,  ben  è  tutta  maravi- 
gliosa.  Parlo  del  graticolato  di  bronzo  che  chiude  la 
Cappella  del  Cingolo  di  Maria  nella  Cattedrale:  lavoro 
che,  se  fossero  perduti  i  documenti,  nessuno  avrebbe 
difGcoilà  di  crederlo  uscito  dalla  officina  che  ci  diede 
le  porte  del  Battistero  Gorenlino;  poiché  non  esagerò 
il  Baldanzi  dicendo,  che  questa  «  opera,  phittosto  uYiica 
)  che  rara  nel  genere  ornativo,...  occupa  in  Toscana 


*  SepoUtuirio  Fiorentino  ee.  fatto  da  Stefano  Rosselu  nel  f 557; 
>pag.  1242  della  copia  che  si  conserva  nell*  Archivio  di  Stato.  Che  fosse 
iepolto  in  Sant'Egidio,  vedi  la  nota  1  della  pagina  precedente. 

•  II ,  96. 
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%  I  ^mo  laogo  dopo  i  lavori  dell'  immorlale  Ghiber- 
%  ;  V  *  •  A  Tommaso  di  Bartolommeo  da  Firenze  avevano 
K^  tivKS  allogato  gli  Operai  della  Cappella  qaesto,  come 
i  UvH'umento  lo  chiama,  t  graticolalo  e  clausura  »  : 
9M  ^i  anni  trascorsi,  vollero  che  Filippo  di  ser  Bra- 
^'ìlesco  e  Niccolò  aretino  vedessero  quel  tanto  ch'era 
l^tto,  e  se  n'avesse  ancora  consiglio  da  Lorenzo  Ghi- 
berti  e  Guarente  orafo;  i  quali,  quanto  si  mostrarooo 
«contenti  del  primo  maestro,  tanto  concordemente  ap- 
provarono ((  uno  disegno  e  modella  fatto  per  Bruno  di 
>  ser  Lapo.  »  Quindi  a  lui  gli  Operai  nel  1444,  a'  19  di 
maggio,  dettero  a  fare  il  graticolalo.  Ma.  qual  ne  fosse 
la  cagione.  Bruno  lasciò  l'opera  non  compiuta;  la  quale 
venne  data  a  fìnire  nel  1461  a  Pasquino  di  Matteo  da 
Montepulciano,  che  allora  abitava  in  Prato.  Fra  le  cause 
perchè  Bruno  cessasse  di  lavorare  al  graticolato,  il 
Daldanzi  suppone  la  morte:  ma  egli,  nato  a'  6  di  gen- 
naio del  1389,  visse  fino  al  1470,  e  a' 4  d'aprile  fa 
seppellito  presso  il  padre  in  Sant'Egidio. 

Da  Giovanni,  fratello  minore  di  Bruno,  discesero 
i  Mazze!  che,  non  pensando  piti  al  notaro  di  Prato,  al 
pecoraio  di  Carmignano,  imparentati  di  generazione  io 
generazione  co'Lenzoni,  co' Bardi,  co' Montanti,  co'Ri- 
casoli,  co' Rospigliosi,  ebbero  dai  Granduchi. Medicei  la 
croco  di  Santo  Stefano.  Ma  il  secolo  nostro,  nonostante 
che  abbia  ormai  veduto  più  cavalieri  che  uomini,  avrà 
tanto  senno  da  stimare  quanto  valga  questo  pecoraio  di 
(^{irmlgnano,  questo  notaro  di  Prato,  che  crede,  pensa, 

*  Ihlh  (:atl0iiral0  di  Prato,  eo.,  pag.  83.  In  questa  sua  Descrizione 
\\  MuMiinil  imUbUoò,  con  altri  pregavoU  documenU ,  le  varie  allogagioni 
^hI  Mi«ll(titUto« 
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scrive  come  i  migliori  Fiorentini  del  milletrecento.  Che 
se  mi  fossi  ingannato,  e  da  questi  volumi  poco  e  forse 
Dulia  sarà  da  imparare  di  quella  storia  inlima  che  ri- 
mane tutta  a  comporre  e  quasi  tutta  a  conoscere,  mi 
conforterò  nel  pensiero  che  le  Lettere  di  ser  Lapo  Maz- 
ze! passeranno  almeno  per  un  bel  testo  di  lingua  :  cosa 
da  rallegrarsene,  fra  le  tante  de'Mazzei,  l'ombra  di 
quel  dottore  Giovanni,  che  fu  de' primi  accademici 
della  Crusca  col  nome  di  Azzimo,  e  volle  prendere  a 
impresa  alquanta  pasta  non  fermentata,  col  molto  Pa- 
sce e  non  sazia;  motto  e  impresa  che  il  suo  antico 
ser  Lapo  gli  avrebbe  lodata,  ma  pensando  nel  suo 
Tirile  ascetismo  a  quegli  azzimi  di  purezza  e  di  verità, 
che  Paolo  apostolo  voleva  sostituiti  al  vecchio  fer- 
mento; ^  i  quali  pascono  l'animo  di  sapienza  e  d'amo- 
re,* e  saziano  l' intelletto  quando  il  vero  lo  illustra.  ' 


*  I  EpUt.  ai  CoHnti,  V,  7,  8. 

'  Geremia ,  IH ,  15  ;  Dante ,  Inferno ,  I. 

'  Dante,  Paradiso ,  IV. 


i 


LETTERE 


DI 


SER    LAPO    MAZZE! 


FRANCESCO  DÀTINI 


E  AD  ALTRI. 


Maiui  ,  Leltire.  —  I. 


L 


I. 


A  FRANCESCO  DATINl 


In  Pistoia.  I.  Firenze,  90  settembre  1390. 

• 

Onorando  amico  carissimo.  Ricevetti,  vostra  lettera 
questo  di,  così  piena  d'amore  avete  alla  famiglia  di 
Niccolaio/  come  di  fede  ingannata  portate  a  me;  per- 
chè di  me  pensate  quella  virtù  che  non  è:  ma  la  vostra 
carità  non  è  minore.  E  intesa  che  Y  ebbi ,  da  capo  la  ri- 
lessi; tanto  mi  fu  a  grado  il  vostro  giusto  e  onesto 
priego,  che  a  me  il  tengo  comandamento.  E  rispondendo 
in  uno  véFso ,  perchè  mi  diletta  più  il  fare  che  '1  parlare 
(perch'  io  m*  era  prima  assai  bene  disposto ,  e  perchè  per 
la  vostra  lettera  m'  avete  desto  e  isdormentato) ,  io  vi 
prometto  per  questa  mia  lettera,  e  per  quella  fede  che 
mi  mostrate,  che  m'è  paruta  uno  raggio  d' amore,  ch'io 
adoperrò,  con  ogni  affetto  a  me  possibile,  la  pace  e  lo 
stato  di  cui  mi  scrivete:  che  faccendo  così,  penso  non  far 
forse  meno  quello  dell' altra  parte;  come  che,  secondo 
il  mondo  reo,  ìe  cose  non  siano  molto  agguagliate.  Ma, 
secondo  le  parole  che  suol  dire  Guido'  (ctJn  cui,  sua  gra- 

*  Niccolò  di  Martino,  o  Martini,  pratese,  abitava  in  porta  Trava- 
glio; e  nelle  portate  all'Estimo  del  1383  apparisce  di  anni  50 ,  con  cin- 
que figliuoli ,  e  il  valsente  di  200  lire. 

'  Guido  del  Palagio,  lì  suo  dettato  intendo  cosi;  che  raccordarsi  a 
qualunque  costo,  ò  sempre  meglio  che  litigare; che  ad  accordarsi ,  si  la 
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zia,  io  uso),  Tra  cento  accordi,  non  n'  è  uno  reo.  E  però 
per  ogni  rispetto ,  e  almeno  perchè  la  fede  avete  in  me 
non  sia  indarno,  io  m'ingegnerò  e  isforzarò  contentarvi. 
Se  mancasse  per  non  potere  o  non  sapere  io  più,  m'arete 
per  iscusato.  E  in  questo,  e  in  ogni  cosa,  di  me  potete 
prendere  sicurtà  come  di  figliuolo.  —  Lapo  Mazzei  no- 
taio, al  piacer  vostro.  30  di  sept. 

In  Pistoia.  II.  Firenze,  li  d'ottobre  1390. 

Sogliono  gli  amici  e'  mercatanti  delle  cose  del  mondo 
fare  somma  letizia  guando  si  fa  alcuno  grande  acquisto 
di  queste  cose  che  ci  sono  date,  spesse  volte,  a  brieve 
tempo.  Io,  per  grazia  di  Dio^  la  fo  nella  mente  e  nel 
cuore  quando  sento  raunare  tesoro  etemo.  Questo  dico 
pertanto,  che  tanto  mi  piacque  la  vostra  lettera  eh'  ebbi 
ieri  a  vespro,  e  più  il  vostro  avvedimento  a  buon'ora, 
che  del  pugno  no  m' uscì  mai,  eh'  io  la  ripuosi  di  notte, 
quando  tornai  a  casa,  tra  mie  care  cose.  £  certamente 
i  tempi  che  corrono,  i  vostri  canuti,  l'esperienze  delie 
mercanzie,  il  far  qui  ricchezza,  e  '1  troppo  piacere  del 
murare  (che  tutte  sono  a  tempo,  e  in  vano),  vi  doveano 
legittimamente  muovere  a  fare  quello  avete  in  pensieri, 
secondo  che  per  la  vostra  lettera  si  dimostra.'  E  questa 
sola  è  quella  via  che  vi  darà,  e  qui  e  altrove,  buona  e 
stabile  letizia.  Vedete  quanti  vicini  e  amici  ogni  di  cag- 
giono:  vedete  in  quanti  modi  oggi  il  cielo  qi  minaccia,  e 
con  che  fragelli  :  '  vedete  quanto  è  a  Dio  obbligato  chi 
rimane,  solo  per  aver  tempo  d'ammendare  gli  errori.  Che 

sempre  bene.  Tanto  è  vero,  che  un  altro  proverbio  dice:  «  Val  più  un 
magro  accordo,  che  una  grassa  sentenza.  . 

*»ffo«  A  "^^  accenno  del  pensiero  che  il  Datini  aveva ,  e  poi  morendo 
effettuò ,  di  lasciare  i  suoi  beni  a'  poveri. 

cui  di^^SrSLf  f  "*'  '  Fiorentini  nella  guerra  col  Conte  di  Virtù,  In 
CUI  durarofio  dodici  anni  ;  e  avevano  in  casa  la  pestilenza. 
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certo  e'  non  si  vorrebbe  levar  V  occliio  dal  punto  della 
morte;  e  rinascere,  e  rivestirsi  un  altro  uomo  e  ispogliarsi 
il  vecchio;  *  fondando  ogni  suo  avviso  in  su  l'umiltà  e  ca- 
rità. Io  mi  diletto  di  dire  di  queste  cose  con  quelle  per- 
sone cui  amo:  forse,  altre  si  farebbe  di  me  beffa.  E  in 
ciò  ho  anta  fidanza  con  voi,  per  quanto  m' avete  donata 
la  vostra  amistà:  che  come  V  ho  cara,  Iddio  il  sa;  e  '1 
cuore  mio  il  tace,  che  non  pensa  saperlo  mostrare.  Per 
questo,  e  avale  e  ogni  volta  ardirò  dirvi  d' ogni  mia  se- 
greta materia:  che  veramente,  tanto  ne  debbo  dire,  che 
qualche  volta  seguirà  in  me  il  fare  :  che  a'  cenni  e  agli 
avvisi  ho  auti,  troppo  indugio  ad  acquistar  tanto  bene: 
chà  tanto  mi  tengono  i  lacci  e  gli  impacci  del  mondo, 
eh'  io  temo  non  m' avvedrò  se  none  al  capezzale,  in  che 
modo  io  dovea  vivere.  Ora  Iddio  e  voi  e  noi  aiuti,  e  dia 
grazia  (che  sanza  aiuto  non  si  può,  di  lui)  che  almeno 
questo  ci  resta  della  vita  Uniamo  in  sua  laude;  sì  che  al 
passare  non  ci  troviamo  gabbati  in  questo  crudel  mare 
del  mondo* 

Voi  io  ringrazio  di  tanta  consolazione,  quanta  m' avete 
data  per  la  vostra  lettera,  e  massime  volermi  per  ami-» 
co,  benché  disutile  vi  sia:  e  prego  vi  da  quinci  innanzi, 
nello  scrivere  e  nell' operare,  facciate  meco  come  si  con- 
viene air  amico;  e  lasciate  quegli  onori  e  quelle  lode, 
che  nuUq  modo  caggiono  in  me;  benché  tutto  procede 
da  amore.  Il  quale  amore  farà  a  me  ogni  cosa,  eziamdio 
grande,  che  mi  imporrete,  parer  piccola;  però  che  esso 
amore  portarà  ogni  peso.  E  perdonate  s'io  v'ho  fatta 
una  predica  in  troppo  dire;  perch'io  non  so  dir  brieve 
con  quelle  persone  con  cui  mi  diletta  il  ragionare:  e  so 
eh' avale  avete  poca  soUicitudine  e  faccenda.  A  Dio  v'ac- 
comando. E  fatti  di  Niccolaio  sono  a  buon  porto,  grazia  di 
Dio  ;  da  cui  il  dee  riconoscere.  —  Lapo  vostro,  xi  d' ottobre. 

*  San  Paolo,  Lettera  agli  Efesi,  IV ,  22 ,  24« 
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.  Noi  altri,  che  restiamo,  dobbiàn  bene  vedere,  se 

ci  ponessimo  il  velo  dinanzi,  che  il  vivere  è  un  cor* 
)  alla  morte.  *  E  se  volessimo  fare  buona  stimagione 
gli  anni  hanno  a  venire,  verrebbeci  agguagliagli  agli 
:mi  passati,  che  vedete  sono  un  vento!  Ora  tutto  quo- 
to ho  detto  per  confortar  me  :  voi  so  che  sarete  più  forte 
\  me,  a  ricognoscere  la  grazia  e  U  lume  di  Dio,  che  v'  ha 
aandato,  e  ad  abbracciarlo,  e  ispogliarsi  Tuomo  vec- 
chio, e  vestirsi  nuovo  uomo  in  giustizia  e  verità,  come 
aell'  altra  vi  scrissi.  E  qui  fo  fine. 

Appresso,  detto  delF  anima  (benché  male  s*accag- 
già),  cominciarò  a  usare  1*  amistà.  Io  mi  diletto  di  grossi 
cibi,  e  quegli  più  mi  fanno  forte  alle  fatiche  che  porto 
per  regger  la  famiglia.  Avrei  vaghezza  in  questo  anno , 
com^  altra  volta  ho  auto  in  casa,  d^  uno  bariletto  piccolo 
d^ acciughe  salate,  se  a  Pisa  ne  venisse;  e  non  potrebbe 
esser  piccolo.  Se  sanza  sconcio  poteste  operare  con  vo- 
stri ch'io  r  avesse,  mi  fareste  grande  piacere:  e  non 
guardino  in  costo,  o  in  sconcio  di  vettura  o  d'altro  ;  eh'  io 
ho  poco  a  calere  i  denari,  lodato  Dio  ! 

Circa  uno  mese  fa  richiesi  Simone  *  vostro  d'  un 
botticello  di  mezza  o  terza  botte  di  córso:  ora  m'ha  ri- 
sposto, e  datomi  l'avviso:  e  hoUo- fatto;  si  che  da  Piero 
Paponi  sarò  bene  servito ,  come  mi  disse.  Fo  di  voi  e  delle 
vostre  cose  come  delle  mie.  E  Simone  vi  raccomando 
quanto  posso.  —  Lapo  Mazzei  vostro,  xxi  d*  ottobre. 

In  Pistoia.  IV.  Firenze,  13  febbraio  1390. 

Più  volte  volendovi  scrivere  ho  ritratta  la  penna,  e 
lasciato  quello  che  dir  vi  volea,  non  sapiendo  onde  comin- 
ciare per  la  vergogna  mi  pare  ricevere  e  ricevo,  insino  a 

'  Dante ,  Purgatorio ,  XXXIII ,  54. 

'  Simone  di  Andrea  da  Prato ,  oh'  era  uno  de'  fattori  del  Datini. 
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tanto  che  arò  fatto  il  mio  debito.  Di  che,  acciò  eh* io  ar- 
disca a  richiedervi  altra  volta  volentieri  e  con  fede,  non 
dico  priego,  ma  io  voglio  al  tutto  e  per  ogni  modo  scrì- 
viate qui  al  vostro/  che  prendano  il  lor  debito,  come  per 
altra  v^  ho  scritto.  Questo  è  il  vostro  onore,  quando  io  pur 
così  voglio;  questa  è  la  mia  consolazione:  siate  contento. 

Che  se  sapeste  quanto  io  fui  bene  servito,  n'are- 
sh"  (òacere  come  ho  io.  E  non  che  il  barile  contenti  pur 
in<'«  ma  Guido  dì  messer  Tommaso,  e  ser  Goluccio,  e 
>vr  VixiAnò,  *  n^ hanno  assai  conforto;  che  spesso  man« 
«U^>  pM-  «"sso .  tanto  furono  di  buono  sapore,  e  qua  non 
I^A  di  nhuìa  fotta  pesce.  Ma  più  Guido,  di  cui  sono  vi- 
%m\>«  n^  prende  a  diletto.  Or  pensate  che  onor  questo 
in^^,  $auxa  gli  altri  che  anche  n'hanno  aute  e  aranno; 
e  q\ianto  male  fareste,  se  altra  volta  io  non  v*  ardisse  a 
rjclùeH^ere.  K  questo  basti. 

Nivi  siamo  nel  tempo,  che  i  santi  uomini  il  chiamano 
la  decima  dell'  atmo,  che  si  de'  dare  al  Signore;  nel 
quale  i  veri  cristiani,  per  digiuni,  orazioni  e  limosme, 
debbiano  fare  incenso  e  sacrifìcio  a  Dio  in  ispirito,  e  edifi- 
care la  casa  in  ddo,  che  duri  in  ettemo.  Piaccia  a  Jesù 
che  la  vtvitra  sìa  verso  sé  si  bella  lassù ,  come  il  palagio 
avete  ditìoato  qxtaggiù,  il  quale  arete  a  lasciare.  Si  che 
i'iciM\livì  del  vostro  buono  proposito  mentre  v'  è  prestato 
il  tempo  della  sautà.  El  tempo  avete  passato  è  un  vento; 
cos)  è  fatto  il  resto  ha  a  venire.  Io  mi  sento  V  anima 
iHAtvai  ©  *l  cuor  ftreddo  più  eli' io  non  vorrei:  ma  sommo 
diletto  ho  con  T  amico  rs^rionare  di  questa  verità.  Iddio 
oi  allumini  sì  che  siamo  de^  suoi  eletti  e  di  quegli  a  cui 
m  detto  il  verbo  di  stamane  nel  Vaialo:  Venite  bene- 
iìicii  i\9h'U  mei;  ^^ercipUr  rf^fnmm,  He,  * 

*  UloÀ,  ai  Sindaco  I  o  ai  foliixre  del  fondaco  che  aveTa  in  Firenze. 

*  tìiùdo  dei  Palagio .  Cdiuooio  SalutaU,  Viviano  Franchi. 

'  San  Matteo ,  XXV  >  31,  Ma  il  testo  haposside(«  paratum  vobis  re- 
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Sono  a' vostri  piaceri,  e  spesso  mi  ricordo  di>oi, 
sperando  che  di  queste  cose  vi  ricordiate  in  questo  santo 
tempo.  —  Lapus  Mazzki  vester.  xra  februarii. 


In  Pistoia.  V.  Firenze,  4  d'aprile  1391. 

Francesco  di  Matteo,*  e  a  bocca  e  per  lettera, 

m' ha  detto  della  novità  che  *1  Gonfalone  del  Lione  rosso 

v'ha  fatta:  che  se  il  penisiero  loro  avesse  auto  effetto, 

vi  danneggiavano  uno  migliaio  di  fiorini  o  più  :  non  dico 

sanza  cagione,'  ma  e' non  sepj)ono  fare,  grazia  di  Dio! 

altra  via  aveano,  e  no  la  vidono.  Io  ho  fatto  levare  dalla 

Camera,  in  carta,  la  prestanza  e  T  estimo;  e  stamane 

avea  fatta  la  pitizione  per  darla  :  e  a  caso  trovai  i  vostri 

dal  fondaco,  che  voleano  consiglio  da  ser  Viviano.  Dissi 

noi  facessono,  e  manda'negli;  e  die'  loro  il  modo.  '  Eglino 

ci  sono  bene  solliciti  ;  e  io  non  dormirò  :  e  penso  che  come 

uno  uficio,  che  fia  sopra  ciò  diputato,  si  taunarà,  che  tra 

eglino  e  io  vi  faremo  spacciare;  però  ch'avete  ragione 

chiara.  E  già  n'  ho  parlato  con  alcuni  amici  dì  quegli  ufi- 

ciali,  che  sono  sedici.  Per  altra  vi  dirò  più  oltre.  A  Dio 

v'  accomando.  —  Lapo  Mazzei  notaio  vostro,  hh  d' aprile» 


Iti  Prato.  VL  Firenze,  aprile  1391. 

Priegovi  leggiate  questa  lettera  come  compare  :  tan* 
l' è,  ne  leggete  dell'  altre!  È  poi  mi  dite  quello  eh'  io  fac- 
cia, e  farollo.  Due  cose  ci  ha,  o  voglia  io  o  no;  eh'  egli 

gnum.  Questo  vangelo  è  proprio  del  lunedi  dopo  la  prima  domenica  di 
«luaresima,  che  nel  1391  cadde  appunto  a' 13  di  febbraio. 

<  Bellandi  di  Prato. 

*  Cioè,  80  io  quel  che  mi  dico, 

'  Cioè,  insegnai  loro  come  avevano  a  fare. 


è  parente  e  amico,  e  impotente.  Nondimeno  in  pace  ri- 
ceverò ogni  vostra  diliberazione ,  per  buona.  —  Ser  Lapo 
vostro. 

<  AI  nome  di  Dio.  DI  xn  d' abrile. 

>  Come  tu  sai,  io  ti  dissi  del  fatto  eh'  io  ho  a  &re  a 
Francesco  di  Marco  ;  e  poi  eh'  io  tornai  a  Prato  no  eie! 
trovai  :  fumi  detto  eh'  egli  è  motto  inoanimato  contra  me; 
ed  bacci  chiamati  da  sei  od  otto  procuratori  a  riscuotere 
con  cui  hanno  a  fare  colui.  Credo,  e  sonne  certo,  che  se 
vorrà  in  questo  tempo  riscuotere  da  ognuno,  che  drà  il 
malanno  a  molti;  però  che  qua,  chi  ci  vedesse  pur  venti 
fiorini,  no  ce  gli  troverebbe.  Ma  lasciamo  stare  i  fatti  al- 
trui, e  torniamo  a'  miei.  Egli  ha  preso  di  zara  meco  per 
una  credenza  ch'io  fed  a  Boneccorso  mio,  quando  feci 
l'arte  per  luL  Io  la  feci  come  lavorante  della  bottea:  se 
non  sono  stati  riscossi,  non  è  mia  colpa;  però  eh'  io  no 
l'ho  potutto  fare;  e  no  me  n'è  stato  detto  nulla;  e  non 
ho  auti  i  libri:  e  però  ve^liendomi  strìgnere  innanù  ri- 
colta, una  delle  due  cose  conviene  che  sia;  o  stare  in 
pregione,  o  e' si  pigli  delle  possessioni.  Se  voi  dire:EglÌ 
è  la  mortalità!'  e' no  gli  può  perdere:  la  donna  v'  èobrì- 
gata  co  meco  insieme:  s' io  muoglio  io,  egli  è  sicuro;  se 
la  muore  ella,  ^li  è  sicuro:  si  che  e' non  può  perdere. 
Di  ricolta,  tolga  tutta  la  mia  ricolta.  E  però  vorre'ti  pre- 
gare che  tu  ne  gli  dicessi  qualche  cosa;  considerato  i 
temporali  che  sono.  Ben  so  che  malvolentieri  il  gravi  di 
nulla;  e  so  che  malvolentieri  il  graveresti  di  simile  cosa: 
pare  di  termine  è  Ucito.'  Se'l  far^ù,  arollo  caro:  credo 
ijrà  di  no.  Nondimeno,  se  pure  noi  volessi  gra- 
gran  morUUtà  ìa  Fjrenie ,  e  in  »\tre  parti.  Di  Siena  lo  >tle- 
iioJo  a  Maria  Vergine,  che  maestro  Simone  Serdini  compOM 

(M  MCCCXC,  e  Gaetano  Milanesi  pubblicò  nel  1345. 

i.oloèi  di  gruuorlo,  ossia  pregarlo  strettamente,  cbebeua 

lina)  al  pagamenlo  fino  a  raccolta. 
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vare  (perchè  so  che'l  fai  malvolentieri),  non  te  ne  vor- 
rà' gravare  più  che  tu  vegli.  Faccia  di  me  quello  che  sia 
suo  piacere:  no  mi  farà  né  potrebbe  fare  quello  eh* io 
no  meriti  vie  più. 

»  Del  fatto  della  Rosa,  non  ne  ragionamo  neente  :  no 
so  se  avesti  mai  quella  risposta  da  messer  Torello/  o  che 
ne  seguitò.  Quando  ci  sarai  per  la  pasqua,  se  saremo 
sani  e  vivi,  me  ne  dirai  quello  che  arai  seguito.  Dicemi, 
se  fosse  tuo  piacere,  ella  ti  vorrebbe  parlare;  o  volessi  a 
casa  mia  o  volessi  nella  pieve,  o  dove  ti  piacesse;  per 
altre  cose:  e  però  quando  ci  sarai,  diraimi  se  se'  conten- 
to ;  e  dove  :  farò  eh'  ella  verrà  dove  diliberrai. 

>  Questo  sensale  mi  ricorda  quella  terra  dalla  fon- 
te, ec.  —  Per  Francesco  di  Matteo,  tuo,  in  Prato.  »  * 


In  Prato.  VII.  Firenze ,  24  giugno  1391. 

Di  poi  ch'io  tornai  a  Firenze  con  ie  vostre  lettere, 
ho  tardato  fare  alcuna  risposta,  perchè  mi  sentiva  l'ani- 
mo torbido  pe'  fatti  di  Francesco  di  Matteo ,  e  per  altro  ; 
eastettava'  qualche  di,  ove  io  avesse  la  mente  quieta 
e  riposata ,  come  or  mi  truovo.  E  voi  sapete  che  nél- 
1*  acqua  torbida  non  si  cognosce  nulla.  E  lasciando  stare 
ora  quanto  dite  dell'  esger  meco  un  di  tutto ,  e  come  v'  è 
malagevole  lo  scrivere  a  me,  e  dello  amichevole  e  buono 
animo  ch'avete  verso  me;  che  d' ogni  «cosa  parleremo 
altra  volta,  come  che  Iddio  ho  pregato  e  priego  ve  ne 
renda  per  me  merito  di  tutto,  poi  non  sono  in  stato  da 


*  ToreUI ,  valente  legista  pratese. 

'  È  il  Bellandi ,  ricordato  nella  lettera  V. 

'  Lapo  scrive  cosi  il  verbo  aspettare  (talvolta  è  dubbio  se  il  t  sia 
^^  e),  quasi  costantemente;  e  credo  fosse  difetto  di  sua  pronunzia  ycbò 
ta^M  etimologica  non  ce  la  trovo. 


ii 

pol£rvi  m^tar  k>;  solo  vi  dirò  alcima  cosa«  per  mostrarvi 
che  da  coore  io  T'amo,  e  mtendo  questa  vostra  onesta 
amistà  mante&ere  insino  a  morte. 

Francesco,  io  non  considerai  mai  lo  stato  vostro 
delle  cento  vofte  F  una,  eh'  io  ho  fatto  poi  che  della  vo- 
stra casa  mi  partT;  e  a  cammino,  e  nel  mio  letto,  e  nel 
mio  studio  quando  più  solitario  sono  stato;  e  sopra  ciò 
mi  eostrigne  la  carità  dire  il  vero,  d  quale  mi  pare  sìa 
la  più  cara  cosa  fira  gfi  amici:  e  farò  con  voi,  come  fo 
spesso  qui  con  un  altro,  che  m' ha  dato  Y  essere ,  dopo 
il  padre  mio,  che  è  de*  più  cari  uomini  che  chiudano  le 
nostre  mura.  ^ 

Io  avea  bene  udito  da  voi,  per  lettera,  delle  vostre 
angosde  e  degT impacd  avete  delle  cose  del  mondo:  ma 
vedutole  con  l' occhio,  sono  molti  più  eh*  io  no  stimava; 
avendo  rig;uardo  alla  noia  della  casa  che  fabbricate  i 
de*  fondachi  eh*  avete  in  lontani  paesi,  de*  conviti,  delle 
ragioni  avete  a  saldare,  e  altre  cose,  che  mi  paiono 
tante  e  di  tante  maniere  fuor  di  nicissità,  eh'  io  ho  ve- 
duto che  non  v*  è  possibile  potervi  celare  una  ora  dal 
mondo  e  da*  lacci  suoi.  E  avendovi  Iddio  sì  ripieno  di 
grazie  delle  cose  terrene,  e  datovi  mille  avvisi,  perchè  ve 
n'avveggiate;  siete  forse  presso  a  sessantanni,  libero 
da  pensieri  de*  figliuoli,  e  vorrete  astettare  a  ravvedervi 
quando  sarete  al  capezzale,  e  sarà  aperta  la  stanga  della 
morte?'  Vedeste  la  donna  vostra,  pochi  dì  fe,  presso  al 
punto  abbiamo  a  venir  noi;  che  fu  sofficiente  bastone  a 
farvi  ricogliere  le  sarte*  di  tanti  pensieri,  in  quanti  vivete 
de'  fatti  del  mondo. 

E  però,  conchiudendo,  vorrei  che  v'  avvedeste  di 

»  Intende  parlare  di  Guido  del  Palagio. 
'  Panie,  Inferno,  XX VII. 
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regare  a  ternune  molti  vostri  fatti,  che  voi  stesso  dite 
sono  isquademati;  ^  e  ancora  più  presto  poteste  far  fine 
a  più  murare;  e  delle  vostre  ricchezze  e  entrate  fare  li- 
mosine  con  vostra  mano;  e  che  queste  ricchezze,  voi  ne 
faceste  quella  stima  se  ne  dee  fare,  cioè  averle  come  se 
no  r  aveste,  e  non  porvi  si  su  a  giacere  il  cuore  vostro, 
cbe  voi  ne  dimentichiate  Iddio,  che  v*  ha  dato  ogni  cosa: 
che  vedete,  che  ogni  cosa  avete  a  lasciare;  e  la  ruota  • 
Tolge  per  voi  come  per  gli  altri,  che  tutto  di  vedete  mo- 
rire e  cadere.  Non  dico  vi  facciate  frate  o  prete;  ma  dico 
diate  modo  al  vostro  vivere:  che  quel  eh*  è  di  Cesare 
date  a  Cesare,  quel  eh*  è  di  Dio  a  Dio;  cioè  parte  della 
settimana  o  del  dì  a  Dio,  parte  a'  parenti  e  agli  amici, 
neDe  cose  oneste  che  appartengono  a  mercatanti;  che 
pare  a  me  vi  sia  molto  rìchesto.  Più  non  dico,  eh'  io 
non  saprei  ristar  con  voi.  Priegovi  bene,  questi  miei 
pensieri  fedeli  e  pieni  d'amore  siano  segreti;  e  siano  ta- 
gliate tra  noi  tutte  le  lusmghe  che  s' usano  nelle  lettere. 
E  allora  vedrò  esser  vostro  amico  quando  mi  scriverete 
come  a  Simone  '  fareste,  il  quale  io  vi  raccomando. 

Solo  restava  dire  de' fatti  di  Niccolao  Martini,  per 
cui  io  ho  fatto  e  farò  come  per  voi  propio ,  poi  che  cosi 
volete.  S' egli  avesse  un  pelo  che  pensasse  di  me  altro 
che  tutto  suo  bene,  egli  errerebbe:  ma  Iddio  vede  i  cuo- 
ri; e  Lui  priego  mostri  a  voi  e  a  lui  il  mio.  Ma  oltra  '1' 
possibile,  niuno  è  tenuto.  E  pur  domane  debbo  fare  per 
lui  alcuna  operazione:  e  sanza  più  dire,  credo  crediate 
io  non  fosse  mai  lieto,  se  le  cose  andassono  male,  e  io 
avesse  potuto  far  fare  la  pace;  la  quale  io  temo  Nicco- 
lo propio  non  abbi  isconcia,  per  voler  credere  pure  a 
sé,  e  non  a  chi  l' ama  più  che  non  pensa.  Ma  più  savi 

*  Presa  la  simiUtudine  dai  Ubri  sciolti:  9  ndUo  stesso  significato  è 
QSita  questa  voce  da  altri  di  (piel  tempo. 
'  n  fattore  ricordato  nella  lettera  Hi, 

Munii  £0fler0.«*I,  9 


di  lui  hanno  errato  ne'  loro  fatti!  —  Il  di  di  San  Gìoian- 
ni,  SEJ'  di  giugno.  Lapo  Mizzei  vostro. 

In  Prato.  Vili,  Firenze ,  20  d' agosto  tm. 

Onorando  amico,  ec.  Lo  specchio  ch'io  mando  alla 
,  donna  vostra,  mi  fu  presentato  a  questi  di  per  una  fe- 
del  persona,  che  1'  avea  fatto  a  mio  nome  :  e  avendolo  io 
appiccato  in  sala,  e  poi  in  camera,  e  in  fine  nel  mio  stu- 
dio, in  niuno  luogo  mi  parca  stesse  bene;  anzi  mi  paiea 
che  si  dolesse  del  salvatico  abergo  eh'  io  gli  dava:  il  per- 
chè pensai  che  sì  contentasse,  nel  mezzo  della  vostra 
loggia,  in  mezzo  di  que'capoletti'  e  di  quel  candido  spren- 
dore  delle  dilicate  mura,  nel  più  bello  castello  del  mon- 
do, e  nella  piti  nobile  parte  del  castello,  E  perchè  a  voi 
sia  picciola  cosa  a  mandarvela  si  da  lungi,  non  riguardate 
al  dono,  ma  alla  fede-,  la  quale  fa  spesse  volte  le  cose 
vili  molto  preziose,  —  Lapus  Mazzei  vester.  xx  aug. 


In  Firenz^.  IX, 


Genova,  25  dicemlira  t3 


Onorando  amico  carissimo.  Più  volte  ricordandomi 
a  voi  in  Genova,  vi  volli  scrivere:  e  rileneami  che  voi 
e'  vostri  pari  disiderano  sapere  novelle  della  ragione  per 
che  siamo  qui,  e  so  che  le  disiderate  buone  per  molli 
rispetti,  E  io,  per  mia  onestà,  *  ve  lo  posso  mal  dire,  o 

S[W<^B  d'arazzi,  o  tele  dipinta,  cbe  servivano  per  addobbargli 
letto;  donde  presero  il  nonie.  Nella  Cronaca  d' Iacopo  Saliiati 
■uli  Eruditi  Toscani.  XVIII,  263)  mal  si  legge  ciapoleui:tU 
Qna  ba  dato  materia  aU'  editore  per  una  strana  chiosa ,  eh'*  a 
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le  buone  o  le  ree  che  ci  accaggiono,  eziamdio  quelle  che 
piuvìcamente  sì  dicono  qUi  in  Banchi  e  in  ogni  luogo.  Ab-  * 
biatemiper  iscusato;  e  pensate  che  ove  si  truovano  sì  fatti 
cittadini  come  costoro ,  ^  non  è  da  astettare  di  loro  altro 
che  fine  lodevole.  Sì  che  mi  perdonerete  s' io  per  questa 
non  vi  do  alcuna  consolazione,  almeno  perchè  ora  siamo 
in  sulle  toccative  e  sulle  importanze. 

Ora  ho  ricevuta  vostra  lettera,  la  quale  vidi  volen- 
tieri. E  perchè  quello  di  che  mi  pregate  vi  posso  servire , 
3 farò  volentieri;  e  la  pruova  ne  farà  Andrea,  e  così  gli 
io  detto.  A  lui  scrivete  faccia  di  me  come  di  Stoldo  * 
propio  in  cosa  io  possa  per  lui  o  per  voi,  mentre  sono 
qui,  0  dov'  io  fosse.  Non  ci  è  a  dire  altro  per  ora.  Sono 
a' vostri  piaceri.  —  Lapus  Mazzei  vester.  xxv  decembr. 


^  ^ato.  X.  Firenze ,  26  febbraio  1391. 

Ricevetti  vostra  lettera;  e  sopra  '1  fatto  dell* arte  ho 
preso  buon  modo,  se  a  voi  piace;  cioè,  che  uno  Am- 
bruogio  dipintore,  di  cui  io  sono  albitro  in  uno  suo  fatto 
cbe  gP importa  molto,  abbia  a  vedere  se  voi  avete  a  dare 
cadavere  da  colui  che  v'  ha  dipinto.'  E  io  manderei  Am- 


Importanti  e  gelose ,  cbe  le  parti  stavano  per  accostarsi  {sulle  toccative), 
«ioèper  concludere  la  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti. 

*  Fra'  quali  era  Gul4o  del  Palagio. 

*  Stoldo  di  Lorenzo  stava  al  fondaco  del  Datini  in  Firenze. 
Ambrogio  d^Baldese ,  pittore  degno  di  maggior  fama  cbe  non  ba. 

Di  alcune  sue  opere  ci  dà  notizia  Gaetano  Milanesi  nella  nuova  edizione 
wl Vasari,  l ,  633.  Un  tempo ,  abitò  nella  casa  stessa  del  Blgallo,  e  forse 
*^Q  ufficio  di  carità;  leggendosi  questa  deliberazione  dei  Capitani  al- 
unno 1400,  17  dicembre:  Locaverunt  et  concesserunt  ad  pensionem 
^mmi  lacobi....  domum  diete  Sotietatis  ex  parte  superiori,  quam 
'^oitabat  Amìyroxius  Baldesis  piotor,....  cum  hiis  pactis,  quod  dictus 
^mnnei  teneatur  et  debeat  receptare,  tenere  et  ghubemare  omnes  pue- 
^^  H^x  ducontur  ad  dictam  domum  Misericordie,  et  eos  bene  et  dili- 
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braogio  costà;  e  non  farà  e  non  r apportata  se  none  come 
Yoi  direte;  che  yì  cognosco  tale;  che  non  direte  se  non 
quello  che  sia  onesto.  E  Ambruogio  è  si  legato  meco, 
die  a  far  questo  gli  parrà  ricever  grazia,  pur  che  vi  possa 
servire.  E  del  fatto  del  matricolare,  ^  non  vi  sarà  detto 
più  che  vi  vogliate.  A  Stoldo  volli  parlare,  e  non  potè*  per 
faccenda  ebbi  quel  dL 

L*aria  da  Genova  mi  fu  buona;  poi  tornammo  con 
onore:  ma  più  mi  gusta  la  nostra,  bench*  io  ne  dimagri. 
Ma  stesse  io  bene  dentro,  del  di  fuori  mi  curerei  poco! 
L' uno  è  frutto;  V  altro  è  fiore,  che  viene  tosto  meno.  A 
Dio  v'  accomando. 

Pe'  fatti  di  Niccolao  ho  fatto  assai,  poi  che  tornammo; 
e  per  parole  che  messer  fra  Lionardo  m*  ha  dette  avere 
aute  con  ser  Schiatta,*  veggio  che  tosto  s' acconciarà:  e 
io  ne  farò  ogni  cosa  mi  fia  possibile,  perchè  gli  abbi  ciò 
che  vuole,  salvando  me.  Niccolao  non  ha  mai  conosciuto 
il  cuor  mio;  che  m'arebbe  altrementi  creduto,  e  messo- 
misi  in  grembo  come  in  Martino  suo  figliuolo.  Ma  riman- 
gone  consolato,  che  Colui,  a  cui  io  n'  ho  a  rendere  ra- 
gione come  dell*  altre  nostre  opere,  il  sa  e  '1  cognosce.  — 
Lapus  vester.  25  febr. 


lnPr«to«  XI.  Firenze,  5  marzo  i391. 

Ricevetti  la  vostra  lettera,  non  meno  piacevole  che 
utile  aUo  spaccio  della  vostra  quistione.  E  quanto  mi  ri- 

genter  ghubemart ,  ut  tnoris  est.  —  n  pittore  che  non  era  daccordo  coi 
Datini  circa  al  pregio  de* lavori»  sì  chiamava  Bartolommeo  di  BertouO' 

*  Il  Datini  tonava  nei  fiuidactai  d' ogni  genere  di  mercanzia;  e  par 
che  i  GonsoU  de*  Medici  e  SpeziaU  r  avessero  chiamato  a  scriversi  nelte 
matricola,  come  quello  ch'esercitava  qualche  membro  dell'Arte. 

*  Ser  Schiatta  di  ser  Michele  Mei  da  Prato  era  il  notaro  ohe  rog»n 
•PMiopeinatim. 
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cordate  a  bene  della  materia  s*  ha  trattare  co'  Consoli  ho 
inteso,  e  messomelo  a  cuore,  com^  s^  appartiene  in  cosa 
di  tale  amico.  Lasciatene  ogni  peso  a  me,  che  T  utile  e 
onore  vostro  tratterò  come  proprio  ;  e  non  mi  fia  rincre- 
scimento, p«rchè  l'amore  che  è  tra  noi  il  portar à  leg- 
giermente, e  ha  spalla  a  maggior  soma. 

Asiettava  da  voi  qualche  capitolo  di  risposta  con- 
veniente ^le  promesse  m'avete  già  fatte;  che  temete 
per  l'ombra  non  perder  la  carne:*  che  tanto  mi  piacque! 
E  convi^niente  al  tempo  che  corre,  ordinato  per  decima 
deiranno  a  fare  olocausto. e  incenso  a  Dio,*  e  cancellare 
il  vecchio  errore,  e  spogliare  il  vecchio  uomo ,  e  vestirsi 
del  nuovo  in  spirito,  secondo  il  piacer  di  Dio  ;  che  Iddio 
sa  quanto  n'  arei  bisogno,  si  mi  sento  arozzi ta  V  anima, 
e  raffreddata  la  mente,  intorno  àl^diletto  eterno,  che  già 
m'aperse  la  finestra;  e  come  fiore,  per  mio  difetto, 
cadde  e  serrossi.  '  E  voi,  ch.e  me  ne  fate  paura  e  mara- 
viglia, lasciato  le  noie  de'  maestri  e  1'  angosce  del  mu- 
rare, avete  preso  Titolivio  o  Valerio,  per  conforto:  che, 
benché  oltra  '1  credere  ne  parliate  in  dolce  verso,  più 
che  a  mercatante  non  appartiene;  pure  più  tosto  vorrei 
foste  entrato  in  miglior  fusta  di  remi,  che  in  ogni  tempo 
Iruova  porto,  che  in  nave  di  pericolo  e  d' affanni  all'ani- 
ma, che  spesso  mena  ove  non  fu  stimato.  Or  sia  detto 
ogni  cosa  per  piacere.  E  a  bocca  ristoreremo,  ec.  Non  vi 
vo'  più  tenere,  che  temo  non  diciate  i'  vi  predichi.  Ma 
pur  non  vorrei  faceste  stare  più.  Chi  v'ha  tanto  aspet- 
tato; acciò  che,,  ricordandovi  delle  grazie  e  misericordie 
che  v'ha  fatte,  non  vi  potesse  esser  detto:  Dormierunt 
somnum  suum,  et  nihil  invenerunt  viri  divUiarum  in  ma- 

'  Vedi  la  lettera  ITI. 

'  Cosi  dice  della  quarésima  anchó  nella  lettera  IV. 
'  Intendi  il  fiore  r  che  Dante  fo  chinato  e  chiuso  per  il  gelo  della 
notte. 

3* 
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nibus  8ui$.^  Altra  volta  ve  lo  sporrò.  —  Lapo  vostro,  v  mar- 
lii,  in  fretta. 


In  prato. 


^QL  Firenze ,  8  marzo  1391 . 


Poi  vi  scrissi  per  Simone,  ho  auto  tempo  più  volte 
d'  essere  con  Ambruogio ,  e  con  luì  sono  stato  lungo  spa- 
zio; e  inteso  bene  il  fatto  di  quegU  maestri,  e  ogni  cir- 
cunstanza:  e  oltracciò ,  ho  udito  Bartolomeo;  il  quale, 
per  sua  cortesia,  come  m' udì  ricordare,  disse  la  volea 
lasciar  conciare  a  me.  Ora  tutto  raccolto,  ad  Ambruogio 
(che  è  di  quelle  persone  eh'  io  posso  metter  per  amico) 
non  pare  in  niuno  modo  che,  dove  che  la  cosa  finisca, 
costà  abbino  a  venire  maestri  a  yedere  il  lavorio ,  come 
s' usa  in  simili  quistioni,  a  ogni  Consolato;*  ma  che  qua 
se  ne  faccia  più  tosto  conto:  perchè  dice,  che  chiunche 
r  ara  qua  a  stimare,  il  metterà  per  lavorio  comunale; 
chi  *1  verrà  a  vedere,  il  metterà  per  dilicatissimo.  E  di 
questo  dice  si  creda  a  lui.  £  bench*  io  il  dica  malvolen- 
tieri, perchè  par  superbia,  io  il  dico  a  buon  fine:  sap- 
piate ch^  io  ho  si  servito  Ambruogio ,  che  uscirebbe  del 
mondo,  s'io  gliel  dicesse.  Questo  ho  detto,  perchè  vede 
che  *1  fatto  io  Tho  recato  a  me,  e  perchè  gli  crediate. 

Siamo  stati  con  quattro  maestri  di  quel  membro  ' 
che  è  Bartolomeo,  fia*  quali  fu  uno  che  con  Bartolomeo 
non  si  parla.  E,  a  fare  un  fine  d'ogni  cosa,  io  vi  dirò 
il  parer  loro,  che  quasi  tutti  s'accordarono;'  e  come  io 
la  giudicherei,  s' io  l' avesse  a  capitare.^  Tuttavolta  io  la 
rbnetto  in  voi;  che  o  vorrete  eh'  io  la  capiti,  o  vorrete 

«SiOmoLXXVl.S. 

1  ^:  "^  **^^  ^  dmsoU  di  un'  Arte,  ec 

^Uì^Jf^^!!!!  ^'^^  suddivìse  in  Membri:  o  un  membro  de'  Medici  e 
SpesuU  erano  appunto  i  Pittori. 

*  Cioè,  capitolare;  eHe  Tale condmrt  a  capo,  dif finire,  conchiudere. 
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ch'io  la  lasci  stare,  o  volete  ch'io  adoperi  che  Bartolo- 
meo venga  a  voi ,  e  ricettivi  per  padre ,  e  rimettala  in 
voi,  e  segua  il  resto  e' ha  a  seguire:  imagìnando  io  che 
voi  me  ne  fareste  onore,  però  che  né  voi  né  io  vorreste 
torre  Io  sudore  a  persona.  E  questo  ultimo  modo  piace 
a  me.  Io  gli  ho  dette  delle  vostre  bontà,  e  come  in  vo- 
stre lettere  voi  mi  dite  bene  di  lui:  e  hoIl9  tutto  umi- 
liato/ Ma  di  cosa  eh'  io  vi  scriva,  esso  non  sa  niente  ;  si 
che  in'  questo  avete  vantaggio. 

Se  volesse  '  dire ,  Io  fo  assai  conto  delle  spese  ho 
date  loro  grasse  ec,  e  i  di  delle  feste,  e  ogn'  altro:  di 
questo ,  niuno  conto  sì  fa  qua  ;  però  che  sempre  si  met- 
tono per  scompesso  '  dell'  uscire  di  Firenze.  E  tutti  tro- 
vareste  più  tosto  voler  lavorare  a  Firenze  a  loro  spese, 
che  lasciar  le  famiglie  e  andare  a  spese  altrui.  E  ancora 
se  vorrete  stimare  le  giornate,  vi  rispondo  che  non  vi 
sarebbe  accettato,  di  simile  maestro;  però  che  mai  si  fa 
se  non  per  quanto  é  il  lavorio:  ed  e'  dice,  che  molto 
misono  in  vegghiare  ec  E  di  quello  che  dite  del  far 
de'  ponti,  e  '1  lavorar  de'  colori ,  tutto  ho  inteso. 

I  pregi  vi  mando  in  questo  foglio ,  i  quali  io  ho  fatti; 
e  ho  scemata  la  sua  domanda  quanto  sono  stato  consi- 
gliato,  e  quanto  ho  conosciuto  di  verità.  E  se  la  cosa  vi 
gitta  ove  non  pensavate  fossevene  avveduto  da  prima, 
la  legge  dice:  Che  chi  ha  danno  per  sua  colpa,  imputilo 
a  sé,  non  altrui.  *  Ma  Ambruogio  mi  dice,  che  mai  non 
vide  simile  più  bello  lavoro.  Rispondete  el  più  tosto  po- 
tete, sì  eh'  io  risponda  altrui.  E  poi  che  una  volta  avete 
data  questa  noia  a  me,  che  l'ho  in  diletto,  fatene  mio  pa- 
pere; il  quale  è,  che  ci  vegnate  su  largamente.  E  tenete 

'  Oggi,  abbonito. 

*  Cioè ,  se  voi  Francesco  voleste,  ec. 
'  Storpiatura  di  compenso. 

*  £  il  proverbio  :  «  Cbi  è  cagion  del  suo  mal ,  pianga  so  stesso.  » 
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certo,  che  ingannato  non  sarete  da  Bartolomeo.  Io  con- 
sigilo  Toi  come  farei  me  propio;  che  in  Yerità  ho  gran 
piacere  che  chi  s'affatica  per  me,  si  tenga  bene  contento 
da  me,  0  sia  buono  o  sia  rio.  E  anche  so,  che  avendo 
messo  tanto  tempo  per  T  anima  quanto  per  queste  fra- 
sche, mi  parrebbe  doverne  andare  a  paradiso.  —  Lapo 
Mazzei  vostro. 


In  Prato.  XIII.  Firenze,  15  marzo  1391. 

Voi  mi  scrivete  e  ricordate  i  fatti  di  Niccolao  Mar- 
tini: di  che  pensandoci  su,  diliberai  scriver  la  lettera  ve- 
drete a  messer  fra  Lionardo,  il  quale  io  non  vidi  mai 
più  se  none  a  questi  di,  che  per  sua  cortesia  mi  chiamò, 
e  volle  io  il  conoscesse,  e  femmi  singular  carezza.  Io 
penso  che  la  gioverà:  fategliel  dare,  se  pensate  sia  utile: 
e  quello  ho  a  fare,  se  altro  avviso  aveste, m'avvisate,  e 
sarò  presto.  Niccolao  sa  bene  quello  ch'io  posso,  e  quello 
eh*  io  non  posso,  a  volere  esser  quello  s' appartiene  al- 
r  uomo.  Ma  questa  mi  par  delle  vie  :  e  io  son  presto  a 
prenderne  volentieri,  per  suo  e  vostro  amore,  ogni  fatica. 

Bartolomeo  ha  risposto ,  che  nullo  modo  né  può  ne 
vuole  tornare  a  lavorare  costà  ;  e  parmi  mezzo  rivolto 
di  sua  opinione,  di  ritornare  nella  grazia  vostra,  benché 
non  parli  se  none  piacevole.  S' io  vi  dirò  cosa  vi  dispiac- 
cia, perdonate;  però  ch'io  non  procederò  più  oltre  vi 
vogliate;  e  dì  ciò  cliMo  vi  scrivo,  l'altra  parte  è  igno- 
rante hi  tutto.  E  credo  sia  bene  levar  simili  rancori,  e 
tagliare  ì  tralci  elio  noiano  V  andare. 

I^iX  via  di  fare  a  dì,  *  non  è  la  diritta  ne  la  ragione- 
vt^lOi  secondo  Tuso  e  corso,  eziamdio  che  in  voi  rimet- 
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tessono  3  prezzo.  Ben  è  vero  eh* io  gli  truoYO  in  bugia, 
per  qaello  che  per  vostra  parte  m'è  suto  detto:  ma 
checché  si  sia,  se  volete,  ingegnerommi,  s*io  potrò,  che 
siano  contenti  anche  a  xx  fiorini  (e  Tuno  sia  finito  ^  dal- 
l'altro) per  venir  costà,  e  udirvi,  e  vedere  il  lavorio.  Non 
me  ne  saprei  più  eh'  io  mi  sappia,  però  eh*  io  credo  a 
chi  m' ha  parlato  per  voi.  E  in  questo  ho  stimati  i  lavo- 
rìi, e  i  di,  e  le  vegghie,  e  le  spese,  e  il  fare  i  colori,  e 
ogni  cosa.  S'io  il  potrò  fare,  credo  ben  farete  darmene 
licenza.  Se  pensate  altra  via  sia  migUore,  sono  presto  a 
esser  vostro  procuratore  centra  loro,  alla  palese.  -*- 
Lapo  vostro,  xv  marzo. 

Se  '1  detto  modo  non  vi  piace,  né  volete  consen- 
tirlo; fate  almeno  una  lettera  a'  vostri,  che  paghino  ciò 
ch'io  dirò;  e  né  voi  saprete  né  eglino  sapranno  quel  ch'io 
farò:  in  verità,  forse  fiano  più  e  forse  meno.  Questo  dico 
se,  per  ingiurie  ricevute  da  loro,  l' animo  non  vi  patisse 
consentire  le  dette  somme. 


In  Prato.  XIV.  Firenze ,  20  marzo  1391. 

Francesco.  Son  stato  con  Gherardo  Bartolini  e  con 
Agnolo  da'  Cori  '  più  volte,  per  fare  il  piacer  vostro,  ma 
centra  la  mente  mia  ;  e  ogni  volta  vi  cresce  ragione  con- 
tro. E  Agnolo  dice  che,  ogni  cosa  considerato,  gli  pare 
gli  si  venga  a  Bartolomeo  e  '1  compagno  fiorini  60:  ma 


*  Finire  vale  Far  quietanza;  e  riferivasi,  com'è  qui,  anche  a 
penone, 

*  Gherardo  Bartolini  era  speziale,  e  perciò  apparteneva  alia  stessa 
Arte  del  pittore  Bartolommeo.  Fu  de*  Priori  nel  1397  e  nel  1413.  —  An- 
gelo di  Albizzo ,  maestro  di  far  Cori  e  quindi  detto  da'  Cori,  era  del  po« 
polo  di  San  Simone.  Si  trova  che  fece  testamento  il  13  luglio  del  1400 
(mentre  infieriva  la  pestilenza),  chiamando  erede  il  figliuolo  suo  Bene- 
detto ;  ma  pare  che  morisse  nel  1421 . 
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a  torgliene  5,  sono  55.  E  quello  che  a  questi  di  m*  avea 
detto  di  fiorini  50,  dice  avere  errato,  e  che  non  avea 
bene  fatta  la  ragione,  e  che  se  ne  grava  la  sua  coscienza. 
Egli  ha  detto  a  Bartolomeo,  Contra  mio  volere,  tutto  no- 
stro ragionamento;  e  Bartolomeo  salta  e  arrabbia  del 
non  esser  contento  a  fiorini  50,  come  io  volea  giu(Ucare: 
che  se  Agnolo  non  ci  fosse  intervenuto,  arci  così  giudi- 
cato, o  contenti  o  non  contenti  che  fosson  le  partì.  Agnolo 
vi  vuole  pure  scrivere:  e  voi  sapete  che  voi  mi  deste  li- 
cenza di  ciò  che  io  vedesse  che  dovesson  avere,  quando 
avesse  fatto  a  vostro  modo:  bench'io  nulla  voglio  pren- 
dere ancora.  Bartolomeo,  s'io  no  la  capito,  vuole  tor- 
nare al  piato.  Forse  non  finirà  com'  egli  si  dà  a  'nten- 
dere;  e  io  ne  sarò  cagione.  Ma  tutto  v'  ho  detto  perchè 
veggiate  ch'io  amava  e  amo  l'onor  vostro,  e  '1  vostro 
utile;  non  come  tali  che  lusingano  innanzi,  e  dannovi 
à'ntendere  quello  che  non  è.  Io  m'ingegnerò  capitarla, 
se  a  voi  piace,  per  qualche  modo;  e  altra  volta  cono- 
scerete meglio  ch'io  fo  bene.  Ser  Lapo^  in  fretta,  xx  di 
marzo. 

In  Prato*  XV.  Firenze ,  5  d'aprile  13d2. 

E  Consoli  *  mandarono  ieri  per  me  ;  e  udito  ciò  eh'  io 
volli  dire  del  fatto  di  Bartolomeo  (che  nel  vero  mi  vi  pa- 
rca gravare  parecchie  fiorini),  non  rimasono  molto  con- 
tenti; che,  a  quello  che  s'aveano  messo  nella  mente  (da 
cui  se  l'avessono  non  so),  e'  parve  loro  poco  quello  ch'io 
rapportava.  E  in  fine  dissono  queste  parole:  Ser  Lapo, 
noi  tegnamo  Francesco  per  uomo  da  bene,  e  che  non 
guarderà  a'  modi  altrui;  e  vogliamo  che  da  nostra  parte 
gh  mandi  lettere,  e  digli  che  per  nostro  amore,  e  non 

'  Deir  Arte  dei  Medici  e  Speciali, 
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per  amore  di  costoro  (che  nel  vero  non  dicono  di  Fran- 
cesco altro  che  bene),  e'  sia  contento  dar  loro  in  tutto 
fiorini  55;  e  che,  alla  costuma  loro,  ancora  sono  mal- 
pagati.  E  noi,  con  le  nostre  fave,  faremo  onore  a  Fran- 
cesco; e  diliberremo,  che  a  nostra  Arte  e'  non  debba 
matricolarsi,  più  o  meno  che  sia  di  sua  volontà.  E  io, 
per  ubbidire ,  così  fo.  Piacciavi  far  loro  qualche  risposta 
per  lettera;  in  pochi  versi,  come  saprete.  Io  ho  tanto 
detta  loro  ogni  ragione  avete  centra  Bartolomeo,  ch^  io 
penso  che  basti.  Buono  è  sapersi  istrabbiare*  da'  lor  pari. 
E  fatevi  coscienza  di  quello  mi  diceste  alF  Appia- 
nato,* lunidì:  che  per  voi  non  mancò  di  fare  iscandalez- 
zare  il  vostro  fratello,'  a  torto;  quando  gli  diceste:  Tu 
fai  le  cose  per  setta!  E  certo  e'  non  fu  bene  detto,  per- 
chè fu  non  vero.  Ma  e'  fa  peggio  chi  vel  dà  a  credere. 
Benché  i  vostri  pari  sogliono  volere  vedere  V  opere,  non 
le  parole  credere  a  ogn'uomo:  di  quello  che  '1  fratello 
aspettava  esser  da  voi  e  dagli  altri  premiato,  e  egli  ne 
ricevette  ingiuria,  per  far  bene.  Dio  il  perdoni  a  chi  vi 
fa  così  credere!  ma  consolami  che  a  Dio  non  è  nascosto 
alcuna  cosa,  et  ipae  reddet  secundum  opefa.  *  E  avviso  vi, 
che  dire  a  uno  Tu  se'  buona  persona,  se  non  che  tu  se'  di 
setta;  non  è  altro  che  dire  Tu  se'  buono,  se  non  che  tu 
se'  cattivo.  Ma  quegli  che  vel  dicono,  non  potranno  però 
fare  eh'  io  non  voglia  bene  a  messer  Guelfo,  '  che  mi  levò 

*  Forse,  stabbiare;  ma 'afforzato  dalla  lettera  r,  e  quasi  forzato  a 
dire  il  contrario  di  Stallare  o  Fare  stabbio ,  cioè  Uscir  di  stabbio.  E 
forse  è  parola  fatta  così  a  orecchio ,  come  si  suole  per  esprimere  cpial- 
cosa  di  violento;  affine  a  strigare  o  istrigare  (e  tale  è  il  senso  qui  di 
strubbiare)  ;  dove  stra,  come  in  strappare,  straziare,  straniare,  ha  virtù 
di  esprimere  cosa  che  si  separa  da  cosa,  e  anche  persona  da  persona. 

'  Strada  in  Prato. 

*  Vuol  dire  lo  stesso  ser  Lapo. 

*  San  Paolo ,  Lett.  Ha  Timoteo,  IV,  14. 

*  Messer  Guelfo  di  Simone  de'  Pugliesi,  che  abitava  in  porta  Santa 
Trinità,  ed  era  pregiato  cavaliere. 
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dalle  trappole  si  fanno  a  Prato,  e  puosemi  a  Firenze,  e 
per  sua  mano  ricevo  e  ricevuto  ho  onore  più  che  '1  me- 
rito. Ma  fatevi  mostrare  uno  solo  cui  io  abbia  disservito, 
per  detto  di  messer  Guelfo  o  di  persona  de'  suoi  amici. 
Servito  ho  bene  e  servo  catuno  al  pari,  come  eh'  io  sia 
obbligato  più  a  uno  eh'  a  un  altro,  come  addiviene  a  ctó 
ci  vive.  Ma  io  cognosco  bene  chi  vel  dice,  e  a  che  fine. 
Dominus  provideat,  et  dirigat  mentes  omnium.  —  Lapus 
vester.  v  aprilis. 

r 

In  Prato:  XVI.  Firenze ,  25  d*  aprile  1392. 

Falduccio  mi  fece  da  vostra  parte  amichevole  rispo- 
sta sopra'  fatti  del  podere,  mercoledì;  e  come  a  vate  preso 
piacere  dell'orto  mio.  Io  il  chiamo  orto,  perchè  sì  pic- 
cola cosa  non  si  dee  dire  podere:*  ma  al  mio  animo,  che 
disidera  poco,  egli  è  grande  assai.  E  questa  parte  del 
non  disiderare  mi  pare  somma  ricchezza. 

Caro  arci  auto  fosse  stato  vostro  acconcio  il  com- 
perare presso  a  me;  che  non  so  di  cui  avesse  auto  più 
consolazione:  ma  di  quello  piace  a  voi,  rimango  molto 
contento.  Veggio  che  Filippo  ve  1'  arebbe  dato  per  poco 
più  di  fiorini  quattordici  lo  staioro.  Le  sconce  spese  eh'  io 
ho  portate  per  lo  passato,  per  la  famiglia  grande  eh'  i'ho, 
no  m' hanno  lasciato  raunarne  tanti  eh'  io  il  togliesse  per 
me.  Dicovi  per  tanto,  perchè  il  luogo  mi  pare  buono  e 
dilettevole  assai,  egli  è  bene  sì  buono,'  che  m'  arebbe 
fatto  sowenenza:'ma  io  non  sono  acconcio,  né  con  lui 
né  con  persona,  stare  in  debito  ;  però  eh'  io  ho  provati 

*  La  terra  che  aveva  ser  Lapo  a  Grignano  presso  Prato»  dove  te- 
neva la  madre. 

•  Cloè,FiHppo. 

»  Qioè,  oomporto,  tem^  a  jMgare  U  prezzo, 
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come  sono  fatti  i  pensieri  del  rendere:  a  me  paiono  troppo 
solleciti. 

Ora  quello  perch'  io  mi  puosi  a  scrivervi,  in  verità 
non  fu  cagione  la  sopraddetta;  ma  quella  ch^  appresso 
vi  dirò,  ora  che  ho  agio.  E  questo  è,  che  a  questi  dì, 
essendo  solo  a  tavola  con  Guido  di  messer  Tommaso, 
egli  mi  disse  in  effetto  queste  parole,  s' io  me  ne  ricor- 
derò bene:  Ser  Lapo,  tu  mi  dicesti  pochi  di  fa,  che  la 
cagione  del  molto  murare  ch^  io  sentiva  di  Francesco  di 
Marco,  era  uno  suo  spasso  che  s*avea  preso,  il  quale 
r  ha  tirato  più  oltre  che  non  si  pensò  ;  e  che  poi  che  non 
ha  figliuoli,  egli  s^ha  fatto  uno  suo  figliuolo  e  una  sua 
mimoria  dopo  la  morte.  Io  voglio  tu  gli  dica  da  mia  parte, 
eh'  io  ho  pensato  sopra  questa  materia ,  e  che  io  vorrei 
eh'  egli  acquistasse  uno  figliuolo  spirituale ,  il  quale  anzi 
alla  sua  morte  e'  vedesse  cominciare  a  far  frutto:  come 
sarebbe,  ordinare  qualche  pietoso  luogo,  a  frati  amici 
di  Dio,  0  altre  divote  persone;  o  qualche  rflevata  cap- 
pella, 0  abituro  per  l' anima,  dove  in  sua  vita  e'  vedesse 
principiato  Toner  di  Dio  e  la  salute  dell'anima  sua,  o 
per  rispetto  di  divini  ufici,  o  per  limosine  ordinate.  E 
questo  sarebbe  quel  figliuolo  che  non  morrebbe,  e  ren- 
derebbe il  frutto  nel  tempo  suo. 

Rispuosi  a  Guido  di  scrivervelo,  non  in  quello  bello 
Ialino  eh'  egli  il  proferse ,  ma  come  Iddio  mi  concedesse. 
E  a  me  piacque  il  suo  pensieri ,  come  mi  piacciono  tutti 
gli  altri  suoi:  e  parvenu  accostante  alla  lettera  dell'  om- 
bra e  della  carne,  *  che  vi  sapete;  la  quale  tanto  fu  bene 
inescata,* eia  quale  ancora  dissi  con  Guido.  Iddio  v'ad- 
dirizzi, e  diavi  ogni  bepe  che  disiderat^.  --Lapo  vostro. 
XXV  d' aprile, 

*  Vedi  le  lettere  III  e  XI. 

'  Cioè,  conoepita  in  modo  da  allettare  f  fate  da  restame  pr^ao  ohi 

la  leggeaae. 

Maiiiii  Lett$r$.^h  5 
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In  Prato.  XVIL  Firenze ,  13 maggiol992. 

Veggio  che  ogni  salutevole  consiglio  udite  volentieri; 
e  che  di  natura,  che  è  in  voi,  agevolmente  vi  s' imprenta 
nella  mente  ogni  buono  suggello,  che  vi  fa  fiorire  T ani- 
ma: ma  i  venti  dell'occupazioni,  ch'avete  di  propia  vo- 
lontà presi,  subito  gli  fanno  cadere  in  terra,  onde  non 
posson  far  frutto.  Questo  vi  dico  per  tanto ,  che  ucUto  il 
piacevole  pensieri  che  Guido  vi  fé  dire,  per  amorevole 
lettera  di  vostro  amico,  *  subito  foste  desto  a  pigliarne 
conforto,  e  a  dard,  non  dico  opera,  che  troppo  era  in 
fretta,  ma  farci  su  qualche  buono  pensieri.  Onde  per 
lettera  mi  mostrò  Stoldo,  dovavate  rispondere  a  Guido; 
e  Guido  con  letizia  e  iocondìtà  aspettandola,  per  fame 
risposta,  qual  Dio  gli  avesse  conceduta,  utile  e  onore- 
vole, rimane  voto  del  suo  aspettamento:  che  di  certo  vi 
saprei  confortare  e  pregare  che  vel  sapeste  pigliare  ad 
amico,  e  mettergli  la  rete  innanzi,  quando  vedete  ches) 
buono  pesce  vi  viene  incontro.  E'  prende  tanto  piacere 
di  dare  agli  amici  buono  consiglio,  ch'io  avea  già  pen- 
sato menarlo  un  dì  insino  alla  vostra  casa ,  e  arcagli  fatti 
vedere  suoi  poderi,  che  fa  più  anni  non  gli  vide:  deHi 
cui  presenza  areste  anta  somma  consolazione.  E  pur 
credo  farlo,  benché  e'  sia  in  lacci  e  in  faccende  tante, 
che  miracol  fìa  !  ma  Iddio  m' ha  fatto  grazia  eh'  io  posso 
in  lui  ciò  eh'  io  voglio  ;  ma  ben  mi  guardo  di  non  volere 
altro  che  l' onore  dell'  anima  sua.  Or  non  lasciate  an- 
dare; che  il  vero  pur  vi  dirò  con  fede  e  con  reverenza: 
che  chi  si  pone  a  sedere  nel  mondo,  e  non  va  più  là, 
alla  fine  sua  si  truova  gabbato.  Se  avete  mai  auta  in/er- 

'  Intende  parlare  di  sé. 
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mità  grave,  e  voi  ricordiate  de*  pensieri  d*  allora,  direte 
io  dica  il  vero.  Priegovi  caramente  che  simili  mie  lettere 
non  mostriate  altrui  eh*  a  voi.  —  Lapo  vostro,  zin  di 
maggio. 

In  Prato.  XVIII.  *  Firenze,  20  maggio  1392. 

Sono  stato  alla  Gabella,  *  per  la  novità  v*  è  fatta;  ' 
e  dopo  molte  cose  dette,  come  da  Stoldo  avea  saputo, 
la  Gabella  vuole  sapere  il  vero  sopra  'I  fatto  della  dota, 
e  veduta  la  verità,  ne  farà  tassa,  e  sopra  essa....  du- 
gento  fiorini  non  vuole  accettare....  Ove  che  no,  *  e'  vo- 
gliono esser  chiariti  quanta  ella  fu,  e  provvederannovi; 
però  che  coloro  credono*  n'aveste  fiorini  k,  ove  l'al- 
tra diede  fiorini  700  a  Niccolò.  '  Anta  eh'  arò  vostra  ri- 
sposta, ne  piglìerò  partito;  che  a  dire  ciò....  sarebbe 
troppo  lunga  la  lettera.  Lasciate  a  Stoldo  e  a  me ,  e  ne 
farò  come  di  propii  fatti.  E  nel  vero,  maraviglia  pare, 
voi  non  abbiate  mai  né  anta  né  fatta  dota  alla  donna. 
Vuolcisi  dare  spaccio ,  che  non  ci  s' aggiunga  spesa.  — 
Lapo. 

In  Prato.  XIX.  Firenze ,  28  maggio  1392. 

Piero  di  Filippo  mi  dice  vi  scrive  ciò  che  si  fa  per 
noi.  E  parveci  meglio  l'afi&rettare  la  cosa,  che  P  atten- 

*  Sopra  1*  originale  scrisse  il  Datini  :  t  Parla  sopra  la  dota  della  Mar- 
gberita,  eh' e  Maestri  vogliono  ch'io  ne  paghi  gabella  ;  è  io  no  n'ebbi 
mai,  e  carta  non  se  ne  fece.  » 

*  Cioè,  all'Uficio  della  Gabella  de' Contratti ,  dove  si  pagavano  le 
tasse  degl'  istrumentì  rogati ,  come  oggi  all'  Uffizio  del  Registro. 

*  L' originale  è  molto  magagnato  ;  e  pur  da'  frammenti  di  quello  ne 
rimane,  si  ha  qualche  senso. 

*  Intendi,  quando  non  vi  sia  scritta. 

'  Le  parole  chiariti  quanta  e  credono  sono  supplite. 
'  Questi  aveva  per  moglie  una  sorella  della  Margherita. 
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;     lido  non  re- 

•'  '     VOI  e  da  lui, 

In  Prato.  XVIL        ;  •         irtamente  per 

.estri  sapere  a 

Veggio  che  ogni  salutevolf  ,  'i°°  ^  "^P"^?* 

e  che  di  natura,  che  è  in  voi  f  ta  matUi^  in 

nella  mente  ogni  buono  sr  J  >,  ^"-^^^^  «^f 

»•  ^^11»  ^«««  .attici  stare  or  dentro 

ma:  ma  1  venb  dell  occr  . 

1     x^         •       u'i^  ^v  r  'Ilici)  ;  e  1  ultimo  parlzw 

lenta  presi,  subito  gli  '^  .  , , .  ,  # 

t     4?«„#»^   n«  '<i  voi  non  abbiate  a  conies- 

posson  far  frutto.  Qu  ,     ,  .        ^ 

•    ^  -.1^  ^^«oj^»:  «'  ^te:  e  quando  la  confessaste, 

piacevole  pensieri  o  '         «    .  .     ^^     , 

lettera  di  vostro  a        >^*^  P«^  ^^"^  ^^'  ^^^  ^^^'. 

conforto,  e  a  dar      '  ^^  ^"^^<^  più  vogliono  si  dia  a  eh 

r  «♦♦«    «,0  f«i^     ^^<^  *U*  Gabella. 

fretta,  ma  fan  .,      1  i 

lettera  mi  mr    ^  P"    ^^"^        accozza  il  volere  e  la  pos- 

e  Guido  CO'  v^  ni^glio  si  potrà  avere,  eh'  ancora  mi  vi 

risDOsta  r  «^^  P^^^  speri.  Tanto  vi  dico  abbiate  pa- 

vole   rirr  'M  f^  ^^  '^  matrimonio  si  fé  a  Vignone,  e  poi 

saoreì     fi^^^^  ^^^  ricco,  questo  accadeva'  a  qualunche 

amìcf    t'«^**"^  ^^  questa  città:  e  tutto  di  usano  simili  e 

buo  ^^"^  ^^^'^'^  ^  villanie.  Iddio  provvegga  a  tutto.  Ser 

di    ^"^  *"  ^^^^  ^^  saputo  ci  ha  servito.  Io  gli  mandai  in- 

e    f't  jV  '»^*'  ^  altro,  *  per  questa  cagione,  perchè  gli  stesse 

•^,oH>  ì  fatti  vostri,  uno  di  que'  fiaschi:  gli  altri  tre,  a 

i^\  Hanne  fatto  festa;  e  più  del  vostro  buono  aÉfetto 

^  iel  vino,  benché  Y  ebbe  carissimo.  Esso  vi  risponde 

^^  <|uesta.  A  Dio  v'  accomando.  —  Lapo  Mazzei  vostro. 

j^yuw  di  maggio. 

'  Kr*  promesso  un  premio  a  chi  facesse  agli  ufficiali  rapporto  di 
,vv*A  Irt  c\»t  fos&e  rinleresse  del  Comune;  e  toccava  pagarlo  a  chi  era 
t,vx,^u»  inooU\a.  '^^ 

•  Ktnto,  /«fertio,  XXXt. 

•  ItunN»  9,iivò6e  accaduto, 

•  i  W  viiciamo ,  tre  gio,^i  fa. 


J 
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•  ^  XX.  Firenze,  5  luglio  1392. 

*  ho  comperato  xiiii  staiora  di 
a  parte  ho  tolte  le  case  di 
lora  intorno,  isforzato  da- 
1  di  laggiù.  E  le  xxiiii  staiora 
lai  stare,  perch'era  troppa  im- 
lar  debito  fiorini  e.  Ora,  perch'io 
iella  lana  ingollarebbe  più  danari  che 
.jono  battere,  e  voi  la  fate  grossa;*  però 
.lO,  perchè  sono  certo  ne  siete  iscusso,  che 
ovareste  costà  i  detti  danari  in  diposito,  e  costa- 
tomi meno  che  togli  a  cambio  ;  e  are'ne  meno  noia.  * 
'lO  gli  vorrei  per  v  mesi,  e  non  passare  gli  otto  o  i  dieci, 
a  ragione  di  e.  E  però  se  vi  viene  fatto,  non  vi  sia  grave 
farmene  risposta.  Grazia  di  Dio,  io  trovarci  qua  e  delle 
scritte  e  de'  depositi:  ma  io  gravo  tanto  spesso  questi 
miei  buoni  amici  ch'io  ci  ho,  e  per  me  e  per  parenti  e 
amici,  eh'  io  gli  vorrei  risparmiare,  quand'io  potesse.  Io 
scrivo  questo  dì  a  Stefano  Bellandi,  mio  consorto  a  Car- 
mignano ,  che  se  non  ha  allogati  suoi  danari  che  mi  prò- 
ferse  meno  di  due  mesi  fa,  che  me  gli  presti;  e  riser- 
berovvi  a  un'altra  volta.  Questo  fo,  perchè  parte  della 
terra  ho  comperata  è  della  Compagnia  del  Bigallo,  e  vo- 
glio attener  loro  la  promessa.  Tutlavolta  per  l' amor  che 
vi  porto  vi  priego,  che  se  simili  cose  non  s' usano  costà,' 
che  voi  non  abbiate  malinconia,  però  eh'  io  ho  ben  modo 
qua:  ma  vergogna vami  non  richieder  voi  di  qualche  cosa;. 
ove  fare  Io  poteste  sanza  sconcio. 

*  Cioè ,  voi  negoziate  motto  in  lana, 

'  Nel  cambio  sarebbe  occorso  di  far  carta  per  mano  di  Dotaro.  U 
fine  è  spiegato  qui  appresso  dalle  parole  scritte  e  dipositi, 

*  Cioè,  se  a  Prato  non  usa  dar  a  deposito  piuttosto  che  a  cambio* 

3* 


_j,. .  .lire  in  sulla  veni  di  venir  qieiì.  mi  t  nn 
.  _. ,  ,11  igii  malafCToJe  fuor  di  feÈ::^-  na  m  ca:^ 
-,  Hcaiè  mole  tì  sì  levi  ogni  fn—-n.,  »  snsmt 
J  _^'j  JelJa  yenuUi  che  fé  in  casi  imszi  qua 
;.    —  iiapcs  Mazzo  vester.  v  iuUL 

Aiu.  Firenze,  e*  b^ìu  at 

-..-1  renando  con  Guido,  mi  disse  che  'Ìwt^'"' 
a.->;£3o  in  casa  vostra;  e  piglierebbe  l:s:3 
.^■,  ritìHe  dne  feste.  Penso  che  forse  asLMÌt 
-■; — .-^bbe  a  cena;  e  dopo  cena,  o  lnnil  ;«■ 
_;_r-^jije  a  veder  suoi  luoghi;*  che  fa  ar-~"  ^ 
-,  .,.  Io  dobi'o  però,  che  per  le  occnpi^::^ 
■-ss:  iit'icecmelo;  ma  io  replicai  cosi:  Gjlì:- 
:  ■_:::  TTani'-iì  per  nulla;  e  questo  tempo  non  ci- 
.  -irsaan,  se  noce  a  questo  servigio.  Rispuose: 
.  I  iiTO  ;  ma  non  ne  parlare  con  persona,  ti 
_.ue  =0  lo  scrivere  a  Prato,  Ora  le  cose  stane; 
r  :  =.  5  io  ri  voglio  pur  tenere  la  promessa,  cioè 
i.-.  ic.  Ma  io  T'avviso  ch'egh  è  savio  uomo  e 
^-.■,  3  !e  cose  piane  e  oneste  gli  piacciano:  del- 
, .  :  '.Arm  biasimatore.  Se  ci  mandaste  la  mula, 
^-  esse  altro  che  bene  e  onore,  benché  Guido 
■  xl;  issai  A  Dio  v'  accomando.  Io  vi  verrò  di- 
kt  ^acdo  di  Xiccolaio  Martini.  —  Lapqb  ÌSìzzh 


Dodici  BuoDoininl 
Priori ,  qiiisi 
,  .iM*  iUMil  Varchi. Storia,  1,166)  della  Signoria.  Eiterii 
_^,^  àxv  «sser  UDO  d«(  Gon^onierl  o  de'  BuODomini. 

n.~»  tiiiaaisa.  signore  di  Mantova,  venuto  a  Firenie  pa 

■■    •    -  '-       Pralo  a  Tenerare  la  Ciotola  di  No- 

gb^iU  dd  DbIìdì.  la  quel  tempo,  Agnolo  Candidi- 
JoT»  5i  cunserra  quella  reliquia, 

terre  nel  contado  prateu. 


In  Prato. 
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XXII.  Grigliano. 


Stamane  fummo  a  Mezzana,  e  provveduto  il  po- 
dere, desinammo  con  monna  Bartola.  *  Ora,  dopo  dor- 
mire, andiamo  a  San  Giusto,  a  fuggire  il  caldo.  A  ve- 
spro andremo  a  vedere  l'orto  di  Barzalone,'  e  '1  fosso 
di  Nofri  d'  Andrea.  '  Stasera  ceniamo  e  dormiamo  alla 
Pieve.  Domattina  andiamo  a  Sant'Anna;*  e  forse  al  pas- 
sare vi  faremo  motto.  Disse  Guido  iersera  di  notte,  che 
se  morte  no  lo  sconcia,  mercoledì  mattina  ó  la  sera  sarà 
a  voi.  —  Ser  Lapo,  martedì. 


In  Prato.  XXIII.        Grignano ,  27  d' agosto  1392. 

Tornando  da  San  Giusto,  veduta  la  vostra  cortesia, 
del  venirmi  a  vedere  e  non  trovarmi,  rimasi  tutto  ver- 
gognoso. Non  so  come  mi  possa  rendere  guidardone  a 
tanto  onore  e  amore.  Sarei  venuto  a  voi  a  Prato,  ma 
era  già  sera.  Io  era  passato  da  casa  vostra ,  non  per  ri- 
slare;  pefTò  eh'  io  so  la  casa  per  me  e  la  stalla  per  lo 
cavallo,  e  non  mi  curarci  perchè  non  foste  a  casa.  Ma 
passai  per  vedervi;  e  perchè  m'imponeste,  se  volevate 
cavelle*  da  Firenze.  Io  entrai  in  Prato  a  cavallo,  e  non- 
n' ascesi;'  ch'io  feci  mio  fatto,  e  ritornai  qua.  Salvo  ch'io 

*  La  madre  di  ser  Lapo,  che  stava  in  villa  a  Grignano ,  luogo  pros- 
simo air  antica  Badia,  pel  Pieve ,  di  San  Giusto  in  Piazzanese. 

'  Bar^alone  di  Spedalieri  era  fattore  al  fondaco  del  Datini  in  PratOé 
'  Anch'  esso  era  della  famiglia  Del  Palagio ,  e  cugino  di  Guido. 

*  £ra  un  divoto  luogo  di  frati  Romitani ,  fuori  delle  mura ,  di  là  dal 
ftume  Bisenzio  a  pie  della  collina. 

'  Altrimenti  covelle,  che  valeva  (e  anc'  oggi  non  è  parola  morta  in 
contado)  qualche  cosa,  alcun  che,  o,  come  dicesi,  nulla. 

*  Ascendere  per  Scendere,  vivo  ancora. 


L_ 
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iscontrai  il  Podestà,  *  e  grava'lo  in  servigio  d' alcuno 
amico  che  ha  a  far  con  lui. 

De'  vini  non  vi  dico  ;  che  non  mi  ricorda  vedergli 
mai  migliori  a  Prato.  Ma  e'  si  possono  bene  maravigliare 
esser  usciti  da  sì  fatta  magione  di  uno  villano,  che  non 
ha  mai  intorno  se  none  lavoratori.  E  <ìì  vero ,  io  ne  feci 
uscire  stasera  parecchie  della  memoria;  che  dissi  eh'  egli 
erano  vini  che  vi  veniano  da  Vignone  in  fiaschi  !  E  parve 
loro  sì  buono,  quel  dolce,  che  sei  credettono.  Per  amor 
mio,  se  mai  mi  dovete  servire,  questo  non  sia  più.  Io  so 
dove  sono,*  e  basta:  e  ho  qua  buono  vino  da  Vellano.  Io 
me  ne  vo  a  Firenze  domattina.  A  Dio.  — Lapo  vostro, 
domenica  notte,  sonnocchioso. 

In  Prato.  XXIV.  Firenze,  31  d'agosto  1391 

Guido  e  io  ricevemmo  vostra  lettera.  Non  vi  s'  è  ri- 
sposto prima,  perchè  non  era  bisogno.  Dicemi  Guido  io 
vi  risponda  per  lui,  che  esso  ne  farà  quanto  possibile 
gli  fia  che  V  amico  vostro  ser  Antonio  da  Nucea  '  sia  ser- 
vilo. Ben  dice  che  già  n'  ha  parlato  ;  e  truova  grandi  pe- 
scioni  *  attorno  per  altri:  e  che  esso  Guido  V  ha  saputo  un 
poco  tardi,  alla  faccenda  che  ha  dell'  esser  di  Collegio. 
Io  n'ho  gravato  alcuno  amico;  e  ben  truovo  che  Lapo 
Niccolini  e  altri  priegano  per  lui.  Ma  il  suono  mi  pare 
maggiore  in  altri;  perchè  alcuno  de'  Consoli,  grandi  uo- 
mini, si  sono  legati  insieme  a  chieder  di  grazia  a'  com- 

*  Fu  podestà  di  Prato  nel  secondo  semestre  del  1392  messer  Bome- 
nioo  Naldinì. 

Vuol  dire  I  che  avendo  bisogno  di  vino  scelto ,  sapeva  di  poterlo 
Uware  sempre  alla  cantina  dei  Datini;  ma  per  il  consumo ,  ne  aveva  di 
n\unio  dona  Val  dì  Nievole,  dov*  è  Vellano. 
'  K  Mxcìw  dicevano  Xocea  per  XocercL 

*  i  V,s,v  jinK<«tì  diciamo  a  persona  di  grande  affare  ;  ma  ci  si  appicca 
V  IvWu  Clio  abbia  natura  di  sopraffar»  altri:  come  dice  il  proverbio  àe'Pe» 
«i»  {/iHKSi»»,  c/»e  tiiuiii^ìaiio  ì piccitiù 
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pagni  è  agli  Arroti  si  faranno,  cioè  tanti  per  ogni  Con- 
vento,/ che  l'amico  lor  sia  servito:  e  nello  elegger  gli 
Arroti  chiameranno  pure  i  loro  amici.  Altri  v'ha,  che 
questo  hanno  per  male.  La  zuffa  fia  grande.  Il  paglio  ara 
uno  ;  '  e  spesse  volte  i  barbareschi  '  rimangono  a  drieto, 
vinti  da  cavagli  lontani  o  non  così  famosi.  E  però  non 
si  restarà  per  lo  vostro,  come  eh' è  a  me:  ^  lo  sconcio  di 
Guido  gli  nocerà  troppo.  Accomandovi  a  Dio,  9  me  a  voi. 
—  Lapus  Tester,  ult.  aug. 

In  Prato.  XXV.  Firen2e,  5  Mttdmbre  1392^ 

É 

Non  vi  rispuosi  prima  perchè,  fatte  le  vostre  am^ 
basciate,  di  presente  mi  venne  andare  a  Barberino  di 
Mugello,  e  sono  stato  tre  dì;  e  truovo  una,  vostra  lettera 
ne'  due  dì.*^  Questo  appresso  rispondo. 

A  Nofri  feci  la  vòstra  iscusa  del  vino.  Ringraziò  del 
fiasco:  disse  avea  molte  opere,  e  non  volle  bevessono 
d'una  botte  di  vino  eh' avea;  e  però  mandò  a  compe- 
rare con  barile:  e  fallò  spesso,  quando  mette  i  fossi.' 

« 

'  Le  Arti  de'  Mercatanti,  della  Lana,  della  Seta  erano  divise  per 
Conventi,  cbe  prendevano  certe  contrade.  Ai  Consoli  di  tali  Arti  si  ag- 
giungevano cittadini  (Arroti)  presi  da*  vari  Conventi,  quando  8*  avevano 
a  deliberare  cose  ohe  importavano  al  corpo  dell'Arte,  com'era  la  ele^ 
Kìoue  di  un  ufQciale. 

'  Unus  accipit  bravium,  è  il  motto  cbe  si  legge  intorno  a  un  cavallo 
sfirenato  (eh'  ò  l' arme  dei  Rondoni)  nel  suggello  della  Biblioteca  Ron- 
cioniana  di  Prato. 

'  Barberesco  oggi  è  Colui  che  conduce  il  cavallo  al  palio  :  ma  allora 
dieevansi  Barbereschi  i  cavalli  di  Barberia„cioè  d' Affrica;  donde  poi  il 
nome  di  Barbero  al  cavallo  corridore. 

*  Cioè,  per  quanto  sta  a  me.  E  lo  sconcio  di  Guido,  del  Palagio, 
cioè  il  non  poter  fare  quanto  avrebbe  voluto  ^  ò  spiegato  dalle  cose  dette 
avanti. 

*  Cioè,  data  deld\è,  '       .    . 

*  \ì  Mettere  i  fos^i,  oggi  Affossare,  richiede  molti  di  que' lavora- 
ci che  in  campagna  si  dicono  opere.  Nofri  del  Palagio  aveva,  come  il 
cugino  suo  Guido ,  de'  terreni  nel  contado  pratese. 
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A  &f.d:}  pjirjil:  e  prlna  aZa  donca  io  persona;  e 
<ès9  r  yrl?ascLi:d  le  T:.i^«.iiTa:e>  voi  e  la  Tostra  doona. 
E  (5spfir:t4e  occ  ixr.r.\  -jfiiacfa,  ci' io  la  feci  ismemo- 
rare;  e  Terzrdcsà  i*rLi  rrrciessa  «fi  Guido,  che  fatta 
aT^  a  cicca  ILir^erìti:  perca*  eiIa  è  una  carissima 
docza,  et  è  Terzrcicsa  re  ce  una  fencìalla,  e  sempre 
^esù  CGJiie  Tecciiui  «sec»!':  p:Tane  :  e  noo  andò  mai  a 
festa  uè  sLuili  tììt^.  essendo  beila  e  apparìsc^ite  come 
è.  È  uEa  Eiari.TÌ:^!ia!^  e  mté^  moA>  né  ella  né  dtre  di 
q^eZa  casa  lerrirro  a  T»<ier  tera  questa  Tolta. 

Perchè  scrÌTo  q^iesta  come  sscaTalcai,  non  vi  so  ar- 
▼isare  cozie  sczo  prcced:itì  i  fitti  dell'amico  nostro  ser 
Actu  zio.  Sarò  ìtl  sul  :d:to:  e  per  lettere,  o  a  bocca,  vi 
rèpodierò.  Per  eie  tjLz:o  tenerattnente  ne  scrirete,  dee 
esser  bene  Ttxàtro  amico,  e  eonTÌenc  che  ^  mio:  e  in 
quel  fino,  o  in  aliro.  ^li  sarò  amico,  s' egli  ara  a  nscire 
di  paese. 

Cerco  del  fine  dclli  lettera  tosto,  perché  reggio  sono 
atteso  da  alcuni,  cu:  io  ho  sconcio  per  partire.  E  però 
perdonale;  eh'  a  Dìo  t  accomando.  —  Làpo  Tostro.  ▼  di 
settembre. 


In  Praia.  XXTL  Grignano,  settembre 


Fuggir  TÌ  Toglio  a  Prato,  e  Tcder  tì  Torrei;  non  so 
eh*  io  mi  faccia:  e  promesso  m' ho  di  far  Terso  toì  stra- 
neize  nn  mondo;  e  mutarommi  come  femmine,  che  gi- 
rano come  foglia.  Sicché  insomma  io  tì  Terrò  a  Tedere 

*  Questa  cirriss^nia  Janct  «ra  fai  Xiccolo<3a  di  Butoloimneo  di  Nic- 
colò degli  AHùzzL  DoveTà  essera  presso  i  cìDqiiant'atiiiii,  se  fu  sposa 
nel  63. 

"  A  Prato ,  per  la  Madonna  dì  seneittl>re  era,  ed  è  tuttavia,  la  fiera. 
Pare  che  Guido  aycsse  dato  parola  al  Datini  e  alla  mof^e  di  andar  con 
la  soa  Niccolosa  a  tur  quella  fienu 
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anzi  vada  a  Firenze:  e  però  qua  non  venite,  se  none  già 
a  vostro  spasso.  Ricordivi,  che  chi  non  fa  della  sua  vo- 
lontà quella  dell' amico,  non  è  gentile  uomo  né  è  amico; 
quando  la  volontà  dell'amico  è  onesta ,  come  è  la  mia; 
cioè,  che  delle  cose  vostre  vo  chiedere  io:  e  s'io  sono 
si  vile,  eh'  io  non  cheggia  quando  n'  arò  bisogno  o  vo- 
glia, allora  dite  di  me  male.  Vedete  :  mi  fate  andare  per 
le  case  altrui,  e  fuggir  la  mia  camera,  ec.  Benché  nel- 
r  assaggiar  que'  vini  ottimi  non  si  facea  altro  che  ridere, 
pensando  quanto  a  punto  mi  servivate  di  quello  v'  avea 
cosi  dì  fresco  richiesto. 

Scritta  tra  due  tini.  Vedete  bella  cosai  par  terra 
parte  lavoratola  e  parte  vignata,  ec.  * 


In  Prato.  XXVII.      Grignano,  15  settembre  i 392. 

Fui  molto  allegro  del  ricordo  mi  fé  per  vostra  parte 
Matteo  d'Andrea;  perché  mi  destai  in  sul  fatto  in  sul 
quale  era  addormentato.  E  di  presente  ritrovai  chi  può 
molto  in  queir  Uficio,  che  m' ama  come  figliuolo,  e  ham- 
mì  fatto  già  molta  onore  dove  s'  è  ritrovato.  E  infine, 
dopo  lungo  ragionamento  de'  fatti  vostri,  i  quali  egli  avea 
bene  nel  capo,  conchiuse  che  voi  sareste  bene  trattato, 
e  eh' e  fatti  vostri  prendea  in  sé,  e  per  a  lui  accoman- 
dati. *  Piacquegli  molto  che  gli  mostrai  che  la  casa,  che 
vi  dà  il  grido ,  1'  avete  certamente  fatta  per  lo  Comune 
di  Firenze ,  e  pe'  suoi  cittadini  eh'  arrivano  a  Prato  ;  così 
per  gli  amici,  come  per  quegh  che  mai  non  vedeste,  an- 
dandogli voi  cercando  e  per  gli  aberghi,  e  per  le  buche 
come  un  pescatore.  E  dissigli  come  non  ricogliate  grano 


*  Si  sente  il  notaro ,  avvezzo  a  descriver  terreni  negV  instrumenti. 
'  Sottintendi ,  e  gli  aveva  per  raccomandati  f  ep. 


36  LETTERE 

né  vino  per  due  mesi  in  sul  vostro;  ma'  fatti  vostri*  sono 
in  iscritture;  oggi  si,  domane  no,  ec* 

Dissemi,  frali'  altre  cose,  che  '1  grido  avate  grande, 
e  che  voi  siete  chiamato  Francesco  ricco;  e  come  voi  fo- 
ste molto  bene  trattato  e  nell'  estimo  e  nella  'mposta 
prima.  E  maraviglia'mi  che  sapea  così  ogni  cosa.  Anche 
disse  mangiò ,  o  vero  stette,  in  casa  vostra  quando  il 
Signore  di  Mantova  v'era;  '  che  fu  mandato  da'  nostri 
Signori  a  visitarlo. 

Più  non  dico.  Io  farò  di  questi  fatti  quello  mi  fia 
possibile,  non  quanto  debbo.  Recandovi  voi  alla  mente, 
che  voi  dovete  esser  contento  aiutare  il  vostro  Comune 
come  fanno  gli  altri.  E  credo  e  tengo  certo ,  che  nonne 
vorreste  esser  libero  dalle  gravezze,  quando  bisognasse 
aitare  la  patria,  ec.  Perdonatemi  non  vengo  a  Prato; 
che,  per  faccenda,  me  ne  vo  domattina.  Oggi  fui  qui.  — 
Ser  Lapo  in  villa,  sabato  notte. 


In  Prato.  XXVIII.         Firenze ,  28  d'ottobre  1392. 

Io  non  potea  far  di  meno  che  darvi  la  lettera  che 
Gavigliari  vi  manda  da  Bologna,  perchè  mi  richiedea 
eh'  io  ve  la  mandasse,  e  che  a  lui  rispondesse.  E  per- 
eh'  io  so  quello  che  la  importa,  se  non  mi  farete  altra 
risposta,  io  la  farò  a  lui  da  giovidl  in  là,  quella  eh' a 
me  pare  che  la  condizione  che  corre  e  '1  tempo  forte  ri- 
chiede; e  manderogliela  a  Bologna.  E'  pensa  che  di  qua 
siano  i  danari  come  solcano  essere ,  et  egli  è  errato.  — 
Lapo  Mazzei  vostro,  xxvni  ottobre. 


*  Cioè,  mai /Vitti,  ec. 

■  La  mercatura  è  più  fallace  nel  rendere ,  che noi^  sono  }e  terre,  ec^ 

?  Ve^i  la  lettor»  XX, 
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In  Prato.  XXIX.  Firenze ,  2  dicembre  ia02. 

Ricevetti  vostra  lettera  sopra*  fatti  dì  Niccolao; 
de'  quali  ancora  Guido  mi  parlò,  come  molto  stretto  da 
voi  sopr'  aUa  materia.  Veggo  che  V  amore  v*  accecoe, 
alla  costuma  sua;  che  avendo  voi  me,  come  un  vostro 
di  casa  o  di  fondaco ,  leggieri^  a'  vostri  piaceri,  mi  fa- 
ceste dime  a  Guido.  '  Son  certo  non  fu  per  dottanza  * 
eh'  aveste,  ma  per  una  cotale  leggierezza  ^  e  volontà  di 
servire.  Onde  veggiendo  il  cuor  vostro,  m'  adoperrò 
quanto  ila  possibile,  salva  fide,  E  non  dirò  altro,  perchè 
molto  proferere  sarebbe  indizio  eh'  io  sospettasse  che  voi 
non  mi  credeste  alle  poche  parole.  Ora  io  vi  dico  salva 
fide;  perchè  in  quel  modo,  e  non  altrementi,  penso  che 
siano  i  vostri  prieghi:  perchè  servendosi  insieme  giuste  e 
ingiuste,  la  nostra  sarìa  più  tosto  congiura  che  amistà,' 
come  bene  insegna  il  maestro  del  vostro  cancelliere. 
U  quale  io  saluto,  e  voi  desidero  insieme  con  lui  amico 
a  Dio:  e  a  lui  vi  raccomando.  —  Lapus  vester.  n  de* 
cembris. 

*  Cioò,  presto,  facile,  a  servirvi  come  uso  dei  vostri  famiUavi  o 
attori  del  banco. 

'  Cioò,  me  ne  faceste  parlare  da  Guido  del  Palagio,  come  da  per- 
sona autorevole. 

*  Cioè,  per  la  paura  che  io  mancassi  di  fare,  ec. 

*  Va  presa  in  buon  significato,  come  prontezza,  facilità  e  simili. 

*  Hoec  inter  bonos  amicitia,  inter  malos  factio  est.  Sallustio ,  /u- 
gurtha,  §31.  —  In  quanto  al  cancelliere,  cut  ser  Lapo  saluta,  mi  par 
chiaro  che  scherzi  con  qualche  scrivano  del  fondaco  del  Datini  in 
l^ato;  il  quale  scrivano  sarà  stato  a  scuola  dal  maestro  di  quel  Co- 
rnane. Nelle  portate  all'Estimo  del  1393  si  trova  «  Maestro  Andrea,  mae- 
stro di  gramatica,  an.  60;  >  con  «  mona  Taddea  sua  madre,  anni  82;  b 
e  dice  che  <  venne  da  Montecatino  da  vi  anni  in  qua.  >  Riferire  a  Sallu- 
stio la  parola  m,aestro  mi  par  meno  naturale. 


Nauii,  Lettere. —  l. 
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In  Prato.  XXX.  Firenze ,  6  dicembre  1392. 

OnoraDdo  amico  carissimo.  Ieri  diedi  una  lettera  a 
ser  Iacopo  ser  Àrrìghetti,  il  quale  iscontrai,  che  ve  la 
mandasse.  Fu  risposta  a  una  ne  ricevetti  per  Niccolao 
Martini,  che  per  diece  lire  più  o  meno  che  siano,  centra 
Tapimo  suo,*  m*  ha  rivolto  addosso  tutta  la  città  di  quanti 
amici  sa  ch'io  ho,  non  ch'egli  sia  contento  a  voi.  Di- 
covi  non  mi  piacciono  questi  modi;  e  non  fa  bene,  chi 
è  suto  onorato,  a  volersi  tanto  vantaggiare  più  che  non 
pare  a  chi  ben  gli  vuole:  e  non  dovrebbe,  per  suoi  cin- 
que soldi,  voler  rompere  la  fede  dell'  amico  suo,  ec.  Io 
r  ho  auto  e  arò  per  raccomandato  usque  ad  finenu 

Ora  v'ho  parlato  dell'uomo  di  fuori:  diciamo  di 
quel  dentro ,  cioè  dell'  anima.  E  abbiate  pazienza  a  que- 
sti miei  pensieri;  di  che  forse,  chi  leggesse  la  lettera  fuor 
di  voi ,  se  ne  faria  beffe  :  e  però  non  è  ogni  cosa  da  dire 
a  ogni  uno.  Perchè  l' uficio  ov'  io  sono  *  ha  a  governo 
circa  cinquanta  reditadi  e  pupilli  loro;  e  in  esse,  secondo 
le  volontà  di  chi  ha  così  testato,  s' hanno  a  dar  per  Dio, 
per  noi,'  e  danari  e  gonnelle  e  dote;  però  accade  ch'io 
ho  molti  bisogni  stretti  per  le  mani,  i  quali  forse  m'hanno 
già  tratto  di  mano  de' minuzzoli  del  pane  ch'io  dovea 
mangiare.  E  ho  veduto  per  questo  venire  all'  ufìdo  mio 
più  mercatanti,  i  quali  fanno  ogn'  anno  limosina  (veduto 
loro  conto)  dì  certa  parte  de' loro  guadagni:  e  per  far 
la  limosina  buona,  hanno  voluto  da  me  di  quello  ch'io 
so;  e  bollo  loro  detto,  perchè  i  poveri  e  le  fanciulle  a 
maritare  ci  soprabbondono  tanto,  che  farebbono  mutare* 

*  Intendi ,  rispetto  a  quello  che  avrebbe  voluto. 

•  Rammentiamo  eh'  era  notare  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova. 

•  Cioè,  da  noi,  dai  rettori  dello  Spedale. 

*  Si  può  intendere  mutare  per  muover  di  luogo,  E  anche,  far  che 
le  pietre  non  fossero  pietre;  vale  a  dire  morbide,  contro  la  natura  che 
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le  priete.  E  in  questo  ragionare  (Iddio  me  sìa  testimone) 
io  mi  sono  ricordato  di  voi ,  avendo  tema  e  sospetto  che 
voi  non  sappiate  rendere  a  Dio,  neir altra  vita  eterna, 
utile  conto  delle  cose  che  v'  ha  dato  a  guardia  (non  dico 
vostre,  che  non  sono  di  persona),  se  non  ne  arete  fatto 
parte  a* poveri  suoi,  nella  cui  limosina,  secondo  la  Scrit- 
tura, egli  è  lieto,  e  per  chi  dà  e  per  ehi  riceve,  come 
se  l'avesse  esso  propio:  che  per  altro  non  gli  ha  ordi- 
nati, se  none  per  far  pruova  de'  fedeli  suoi.  Priegovi  mi 
udiate  volentieri,  perch'io  v'amo  in  Dio;  e  che  vi  le- 
viate un  poco  in  alti  col  pensiero,  quando  siete  in  soli- 
tudine nel  vostro  scrittoio;  e  trovarete  carità  e  amore 
nel  mio  scrivere.  Ch'io  ho  pur  letto,  eh' e  pensieri  di  chi 
passa  i  cinquanta  sono  più  legati  a  pensar  della  morte 
che  gli  altri,  anzi  di  non  pensare  d' altro.  Se  '1  fate,  che 
forse  il  fate,  bene  sta:  se  none,  pensateci  un  poco:  e 
colle  vostre  compagnie  e  traffichi  fate  quello  eh'  io  veg- 
gio che  fanno  i  buoni ,  benché  siano  in  questo  fondo  bo- 
sco di  Firenze.  E  nell'  uno  caso  e  nell'  altro,  abbiate  in 
me  pazienza,  che  tanta  fidanza,  forse  presuntuosa,  ho 
contr'  a  voi.  Ch'  a  Dio  v'  accomando,  e  lui  priego  vi  dia 
grazia  non  indugiare  alle  limosine  del  capezzale,  ove  si 
dà  quello  che  non  si  può  tenere,  e  le  più  volte  anche 
non  si  dà.  —  Lapus  vester.  vi  decembre. 


In  Prato.  XXXI.        Firenze,  11  dicembre  1392. 

S'io  avesse  cento  lingue  e  la  voce  di  ferro,  come 
disse  colui,  *  non  vi  potrei  rendere  grazie  a  bastanza 
dell'  amore  e  delle  proferte  vostre.  Dio  ve  le  renda  per 

^»wmo  d'esser  dure.  Poeticamente,  Spetrare.  Oggi  diciamo  Muover  le 
P^tre,  0  t  sassi;  sottinteso,  a  compassione. 

'  VirgiUo ,  Eneide ,  VI ,  625  ;  e  Georgiche ,  Il ,  44, 
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me;  a  cui  io  dico,  e  a  voi,  che  di  tanto  onore  io  nonson 
degno.  Ha  spesso  il  donatore  non  guarda  quello  s*  a£^ 
a  cui  è  donato,  ma  quello  che  al  mandante  si  conviene. 
E  se  prima  non  ho  risposto,  è  stato  per  certe  occupa- 
zioni, non  perch'io  noTaTesse  in  tenace  memoria;  sic- 
ché aggiate  perdono,  alla  costuma  di  Genova/ 

Per  Niccolao  ho  operato  con  Turingo  quanto  si  dee, 
pe'  prieghi  e  comandamenti  di  si  fatti  maggiori,  Goido 
e  voi;  il  quale  Guido  oltra  due  volte  m' ha  ricordato  il 
fatto  di  Niccolao  per  la  lettera  gli  mandaste.  Se  non  fia 
lo  spacciamento  di  Niccolao  tutto  a  suo  modo,  arete, 
penso,  a  dire:  Lapo  non  potè  più(  E  io  sono  atto  a  far- 
vene  chiaro,  com'  io  ho  fatto  Guido  e  Mariotto;  a  pagar 
di  mio,*  s'io  non  fo  contento  voi  e  '1  cancellieri'  che 
m'udirà,  e  qualunque  altro.  Che,  ben  ch'io  sia  di  Guido 
e  vostro  quant'io  sono,  e  benché  da  Guido  io  abbia  ciò 
ch'io  ho,  e  s'io  son  nulla  son  per  lui;  nondimeno  io  ho 
l' anima  e  la  mente  da  maggior  Signore  che  non  è  egli  e 
voi,  e  a  lui  m' ingegnerei  servalla  libera  com'  ^li  me  la 
die.  E  così  rispuosi l'ultima  volta  a  Guido,  quando  isteso 
ogni  cosa  gli  narrai;  e  contento  rimase. 

E'  si  dice  che  si  truovano  radi  si  savi  che,  udendo 
molte  volte  pur  F  una  parte,  si  possano  contenere  di  non 
credere  qualche  cosa ,  anzi  che  odano  l' altra.  Se  sentiste 
e  toccaste  i  dolori  del  compagno,  cioè  dell'altra  parte, 
e  come  è  suta  disonorata  in  questa  pace,  e  Niccolao 
onorato;  e  come  hanno  messo  in  comune  ciò  che  hanno, 
e  Niccolao  niente;  e  le  promesse  eh'  io  e  ser  Bartolomeo 
in  servigio  di  Niccolao  facemmo  (dico  me  prima,  perchè 
a  me  più  s'attennono  quand'io  gli  fé' levar  l'accuse, 

*  Cioò,  come  dicono  i  G^nottsi;  ai  quali  ranno  avanti  Lapo  era 
ito  OCA  gii  oratori  dal  Comune. 

*  Modo  ancor  TiTo,  cbo  eqoìTale  AStarm  maOmMidore. 

*  Vedi  la  nota  5  a  pag.  37. 
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che  n'  andava  lire  4000),  areste  una  volta  e  cento  detto: 
Niccolao,  Lapo  è  tuo  amico  ;  non  far  parola  di  cosa  che 
dica.  *  Che  tenete  dicerto,  non  è  maggior  dolore  che, 
astettando  voi  premio  da  uno  ch^  aveste  molto  servito, 
esso  vi  rendesse  mal^.  Non  dico  però  che  Niccolaa  mi 
renda  male;  ma  parmi  gii  paia  non  esser  stato  da  me 
servito.  Iddio  lui  e  me  allumini  in  bene  fare. 

Del  fatto  della  terra  non  ho  pelo  il  pensi,  e  non  arò 
mai;  che  in  tanti  pensieri  entrai  per  un  poco  comperai 
più  che  non  potea,  *  che  mai  più  no  arò  penserò  di  com- 
perare, se  non  quando  danari  m'avanzassono;  che  non 
so  quando  possa  essere,  alla  brigata  eh'  allevo.  A  Guido 
e  a  Nofri  fé'  le  raccomandigie  scriveste.  A  Dio  v'  acco- 
mando. —  Lapus  vester.  xi  decembris. 


In  Prato.  XXXII.  Firenze,  4  gennaio  1392. 

Onorando  amico  carissimo.  La  risposta  eh'  io  vi  feci 
nell'  orto,  *  quando  usaste  cortesia  di  venirmi  a  vedere, 
fu  vera  in  tutto.  Non  tornai  poi  a  veder  voi  né  a  con  voi 
riposarmi,  perchè  poi  non  capitai  a  Prato  se  none  pas- 
sando, e  con  nullo  mi  vi  rattenni,  se  none  quella  sola 
sera  sapeste  ch'io  fui  con  messer  Guelfo,  per  aver  tempo 
di  dirmi  certi  suoi  fatti.  E  però  la  vostra  carità,  che  fia 
tanta,  che  prima  perdonarà  ch'ella  ne  sia  richesta, 
m'  ara  auto  per  iscusato.  E  cosi  la  priego»  Solo  una 
cosa  v'  ho  a  dire,  e  per  questo  presi  la  penna;  la  qual 
cosa  io  dimenticai  nella  risposta  dell'  orto  :  e  questo  è , 
ch'io  vi  raccomando  i  figliuoli  d'Andrea  di  Matteo  in 
opi  caso  occorrente.  Io  mi  ricordo  che  dell*  ultime  cose 

*  Cioò ,  non  ti  doler  punto,  età*  a  quello  che  ^  dtrA* 

*  Vedila  lettera  XX. 

'  Cosi  chiamava  il  poderetto  di  Grìgnano.  Tedi  la  lettera  XVf . 

4* 
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ohe  'I  padre  loro  parlò  al  capezzale,  quando  più  s'a&el 
Uva  a  rendere  ragione  al  suo  signore  e  creatore  Hdio, 
e'  disse,  in  mia  assenza,  perch'  io  era  a  Firenze:  Voi  che 
siete  qui,  raccomandate  da  mia  parte  i  miei  figliuoli  a- 
ser  Lapo!  La  qual  fede  in  me,  io  non  debbo  mai  dimen- 
ticare. E  certo,  se  mi  fosaono  presso  più  che  non  sono, 
qualche  volta  ne  renderei  loro  merito.  Ma  bene  astetlo 
che  Iddio  m' apparecchi  cosa  da  potermi  per  loro  affati- 
care: e  parmi  che  '1  facci  ora,  cioè  ch'io  ve  gli  racco- 
mandi come  vostri  e  miei  parenti,  '  e  a  me  amicissimi.  E 
per  amore  di  me  abbiate  senno  e  per  loro  e  per  voi  ;  '  che 
lo  stato  vostro  e  '1  tempo  il  dà.  Più  non  dico;  e  da  voi 
non  attenderò  risposta,  che  non  ci  cade:  basta  ch'io  vi 
dica,  a  voi  mio  amico,  il  mio  desidero.  E  se  a  loro  ho  a 
dir  nulla,  o  a  loro  far  nulla,  io  il  farò.  E  di  lor  fat^  vi 
parlo  in  genere;  che  in  verità  non  so  né  vostri  né  loro 
pensieri.  E  di  questo  mio  scrivere  niente  sanno,  per  la 
fé  di  DioI  —  Lapus  vester.  mi  ianuarìi. 

In  VtUo.  XXXIII.         Firenze,  20  Benuùo  1392. 

Francesco,  Lapo  vostro  salute  e  buono  amore.  Noa 
vi  sia  fatica  per  grazia  di  me  lecere  una  lettera  legala 
con  questa;  poi,  serrata,  operare  ch'ella  vada  a  Vignone, 
0  quivi  presso,  dove  Giovanni  fosse.  E  se  I'  animo  vostro 
sì  contentasse,  per  reverenza  di  Dio,  prestare  a  questa 
povera  qualche  tre  o  quattro  fiorini,  tanto  eh'  eli'  abbi 
risposta;  o,  se  mai  noni' avesse,  donagliele  per  l' anima 


B  a  lavoro  di  cpie'  paranti  orCani ,  ebe  lareliM 
iH  acquistar  merito  per  sb. 
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vostra  j  io  vi  priego  ci  pensiate.  E  come  ch^  io  sappia  che 
a  pie  deir  uscio  n'  avete  tutto  di  innanzi  di  simili  pietadi;' 
pur,  costretto  da  buono  spirito,  vi  rappresento  ancora 
questa  innanzL  E  a  me  perdonate  della  mia  prontezza: 
eh'  io  non  so  che  cosa  s'  è ,  o  che  caso  o  condizione  tra 
voi  e  me,  che  non  è  niuna  materia  sì  segreta,  che  con 
voi  io  ùon  ragionasse  come  con  meco  medesimo.  E  cogno-* 
SCO  la  vostra  condizione  per  tale,  che  ove  io  fallasse, 
m' arete  prima  perdonato  eh'  io  cheggia  il  perdono.  A 
Dio  v'  accomando.  E  di  lui  ricordarvi  spesso ,  che  v*  ha 
tanto  onorato  al  mondo,  vi  conforto  e  priego.  —  Lapus 
vester.  xx'ianuarii. 


In  Prato.  XXXIV.        Firenze,  26  gennaio  1392. 

Onorando  amico.  In  questi  giorni  ho  ricevute  più 

vostre  lettere  ;  salvo  quella  mi  dite  de'  maestri ,  se  non 

parve  a  Giovanni  che  l' andasse,  non  dovea  ancor  parére 

a  me.  AH'  altre  mie  cose  che  mi  dite ,  non  bisognava  vi 

deste  quella  fatica  di  rispondere,  che  non  era  bisogno  \ 

ma  siete  uso  a  quelle  costume  di  là ,  *  che  non  volete 

lasciare  indrièto  alcuna  cortesia;  che  secondo  questi  più 

discreti,  gran  cortesia  è  rispóndere  alle  lettere  dell'  amico: 

e  voi  avete  bene  l' arte  di  fare  altrui  ogni  appiacere  che 

far  si  dee.  Sono  contento  che  abbiate  un  poco  soUicitu- 

dine  con  quel  turchio,  '  che  ben  dee  essere  Saracino  o 

barbaro ,  a  essere  stato  tanti  anni  sì  crudele  di  si  onesta 

sorella,  s'egli  ha  potuto  farle  bene,  come  voi  dite.  E 

sMo  istraboccai  con  voi,  vinto  dalla  pietà  dell' afflitta> 

*  }^  cosa,  fatto,  e  anche  persona,  che  muova  a  compassione. 

*  Cioè ,  di  Avignone,  E  li  costume  francese  portava  d' abbondare  in 
cortesie,  o  vogliamo  dire  in  forme  di  cortesia. 

'  Cosi  trovasi  scritto  Turco  per  tutto  il  sec(^o  decimoquarto. 
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iscusimi  essa  pleiade,  ove  errato  avessi  con  voi  :  che  (a 
Dio  il  dico)  come  con  padre  propio  o  come  con  meco 
medesimo  feci  con  voi.  Ma  io  non  debbo  restare,  cb*  io 
la  debbo  sì  visitare  o  di  parole  0  di  fatti  in  questa  sua 
tribulazione,  chMo  in  parte  la  consolerò.  Iddio  mei  con- 
ceda come  ho  la  voglia:  e  s'io  predicai  in  quella  lettera, 
pienezza  di  spirito  e  voglia  di  soccorrere  il  fece:  ben- 
eh'  io  errasse  nel  troppo.  E  non  ve  ne  cheggio  perdono, 
che  tra  noi  due  non  cade.  E  s' io  pensasse  V  aveste  per 
male,  non  vi  direi  queste  cose. 

Ricordo  vi  che  non  pognate  V  animo  alla  terra,  per 
modo  che  dimentichiate  il  cielo:  e  che  io  credo  più  es- 
ser accetto  a  Dio  una  moneta  di  vostra  mano  data  per 
Dio,  che  cento  marche  quando  none  le  potrete  portare. 
E  questo^  sia  uno  capitolo  de*  saldi  delle  ragioni  che  dite 
che  siete  per  fare:  che  Iddio  sa  quanf  io  credo  che  pena- 
ranno  i  vostri  compagni  a  rendervelei  ^  Ora  io  cognosco 
che  siete  più  cauto  di  me;  che  penso  fate  le  limtosine  se- 
grete, e  guardatevi  ch'io  né  altre  noi  sappia;  e  io  n'ho 
fatta  una  piccola,  di  fare  una  lettera  a  una  donna  in 
fortuna,  e  hoUa  già  trombata  per  più  lettere;  e  forse  mi 
si  porla  dire:  Jmen,  receperunt  mercedem»  ' 

A  Guido  e  a  Nofri  v'  ho  raccomandato,  e  loro  salu- 
tato per  vostra  parte.  —  Lapo  vostro.  26  gennaio. 

Sento  spesso  di  vostri  grandi  conviti,  a  uomini  e 
donne  ricchi  delle  pompe  del  mondo.  E  questo  è  bella 
cosa:  ma,  secondo  il  savio,  vogliono  esser  radi.  Ma  non 
vi  iscordi  ch^  e  poveri  venghino  anche  a  vedere  alcuna 
volta  sì  bella  casa,  ripieni  e  ristorati  da' vostri  cibi;  si 
che  Dio  non  vi  possa  rimproverare:  Una  volta  avessi  tu 

*  I  compagni  0  maestri  0  fottori  de' fondachi  OI10  avdva  il  Datini 
presso  e  lontano,  co'  quali  era  difficile  fare  i  coqU,  tra  Ui  distanza  dei 
luoghi  e  la  poca  voglia. 

'  San  Matteo,  VI. 
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convitati  gli  amici  miei  alla  casa  eh'  io  ti  donai!  ^  —  Ser 
Lapo  vostro  predicatore. 


In  Prato.  XXXV.         Firenze ,  8  dicembre  1393. 

Priegovi  per  reverenza  di  Dio ,  e  per  amore  di  que- 
ste due  pòvere  pupille,  che -l' apportatrice  di  questa  ce- 
dola vi  sia  raccomandata,  e  che  vi  piaccia  sostenerla  an- 
cora un  poco  di  quegli  fiorini  x  che  così  cortesemente 
le  prestaste.  Siate  certo,  che  poi  che  Dio  ve  l'ha  man- 
data innanzi,  voi  siete  obbligato  a  farle  bene,  per  amore 
dì  quel  Signore  e'  ha  tanta  grazia  fatta  a  voi.  Se  volete 
da  lei  carta,  ella  la  farà  come  direte;  ma  pagarebbene 
gabella.  Parrebbemi  meglio  gli  scriveste  al  libro  vostro, 
in  presenza  di  buoni  testimoni;  ed  ella  dirà  si  a  ciò  che 
direte;  però  ch'ella  v'  è  troppo  obbligata,  ch'avete  so- 
stenuta la  vita  di  lei  e  delle  sue  fanciulle.  Ch'  a  Dio  v'  ac- 
comando. —  Ser  Lapo  vostro,  vni  di  dicembre. 


In  Prato.  XXXVI.  Firenze,  2  marzo  1393. 

Dirovvi  quello  ho  fatto  poi  fu'  qui,  più  brieve  potrò. 
Fui  al  notaio  de'  Regolatori ,  '  e  seppi  nulla  vi  s' era  poi 
fatto  per  li  avversari:  se  non  eh'  è  dato  ora  ordine  d'isa- 
minare  i  lor  testimoni,  cominciando  mercoledì  a  nona. 
Ritrovai  Guido:  dicemi,  Andrea  Retti  gli  ha  molto  parla- 
to, e  simile  Tommaso  Rucellai,  e  altri  ;  e  come  si  fanno 
pur  di  buona  terra:'  e  simile  di  Francesco  Federighi,  che 

*  San  Luca,  XIV,  13 :  Cum  faci»  convivium ,  vocapauperes,  ec. 

*  Sei  erano  allora  i  Regolatori  deU'  entrate  e  delle  spese  del  Co* 
miine,  ufficio  ordinato  nel  1352. 

*  Intendo,  star  sicuri  del  fatfo,  che  rimciròi  conforme  ai  desideri. 
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fra  r  altre  gli  disse,  eh'  area  auta  Tostra  lettera,  che  gli 
piacque.  *  E  conchiuse  Francesco  a  Guido  cosi:  lo  vorrei 
noi  prendessimo  tempo  d*  esser  insieme ,  se  potessimo 
fare  uno  fine  a  queste  cose.  E  aggiunse,  che  Giovanni 
d' Arrigo  glie  n'  avea  parlato,  e  pregatol  dell'  accor- 
do, ec  E  anzi  che  Guido  mi  dicesse  la  risposta  eh*  egli 
die  a  Francesco,  io  dissi  a  Guido:  Io  mi  meraviglio  che 
Giovanni  prieghi  di  quello  che  Francesco  va  fuggendo, 
cioè  d'accordo;  perchè  ha  ragione  chiara:  però  che 
Francesco  di  Marco  non  si  travaglia  con  lui  perchè  V  ha 
poco  aiutato,  o  non  punto,  in  questa  quistione;  ma, 
come  vicino  a  coloro,  ara  detta  qualche  buona  e  dolce 
parola;  e  coloro,  per  acconciare  i  fatti  loro,  Taranno 
presa  per  ambasciadore  di  Francesco.  Or  Guido  disse: 
Checchessisia,  io  m' ingegnerò  far  Francesco  salvo ,  con 
meno  danno  potrò,  e  con  più  suo  onore.  E  ove  tra  co- 
storo e  me  non  sia  accordo,  io  son  disposto  a  far  ra- 
gione e  giustizia  su  per  lo  filo;'  e  sia  che  vuole.  E  a  me 
disse:  Guarda  pure  s'egli  ha  ragione.  Rispuosigli  mio 
parere;  e  verso  lui  dissi,  per  vostra  parte,  parole  di 
grandissima  reverenza  e  amore  verso  lui.  Dìo  piaccia  che 
questo  affetto  e  amore  buono  eh'  egU  ha  a  voi,  vi  stia 
sempre  a  cuore,  solo  in  amare  lui,  e  non  in  altro:  che  se 
unÈi  rimunerazione  d' un  grosso  voi  pensaste ,  non  sarebbe 
mai  vostro  né  amico  né  benvogliente  ;  egli  è  così  fatto. 
Fui  poi  a  messer  Torello ,  e  dissigli  un  mio  pensieri 
epiacquegli  molto;  cioè,  di  fare  due  di  quegli  punti  ch'io 
feci  a  que'  Savi,  e  assettargli  anche  meglio,  e  mandargli 
per  uno  fante  a  Bologna,  che  tornerà  in  sei  dì,  a  due 
gran  Maestri  che  v'  ha.'  A  questo  fine,  cioè;  che  se  il 

*  Le  lettere  del  Datini  al  Federighi  e  al  Betti  fùroùo  minutate  da 
sor  Lapo  ;  e  però  le  pongo  a  pie  di  questa. 

■  Cioè,  dirittamente,  secondo  lo  stretto  dovere. 

•  Cioè,  dm  Lègi9H  dello  Studio  di  Bologna, 
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consiglio  vien  per  noi,  mostrarlo  a  Guido,  per  dargli  bal- 
danza contr'  agli  avversari;  e  potrebbevi  nell'  accordo 
valere  assaL  E  dove  ci  venisson  contro ,  non  dir  nulla  a 
Guido;  ma  soUicitarlo  dello  staglio.  ^  E  '1  costo  di  questo 
fatto  sarà  circa  fiorini  x,  tra  ^1  fante  e*  consigli  suggel- 
lati. Ora  a  questo  modo  mi  vengo  assottigliando  in  ciò 
eh'  io  posso.  Attenderò  tra  stanotte*  e  domane  far  questi 
punti,  si  che  mercoledì  possa  andare  il  fante  :  e  tenetelo 
ben  segreto.  Honne  detto  con  Istoldo'  stasera,  e  piacegli; 
e  dicemi,  i  denari  sono  presti:  e  se  avesse  detto  altre- 
menti,  are'gli  fatti  da  me,  perchè  ci  è  entro  molto 
bene,  al  parer  mio. 

Poi  che  sono  per  isaminare,  mercoledì  piacerai  ci 
siate  a  terza,  o  a  toiano,  '  quel  dì,  e  ancfiate  poi  il  dì  ^ 
(che  la  mattina  non  vi  fìano)  a'  Regolatori,  a  dolervi  dol- 
ciemente  di  questo  indugio,  cioè  che  tanto  si  pena  a  di- 
saminare; e  come  tutte  queste  cose  si  fanno  per  occu- 
par tempo,  e  per  istraccarvi,  ec.  Altro  non  ci  ha  che 
dire.  Non  temete,  e  lasciate  queste  cose  fare  a  chi  ben 
vi  vuole.  —  Lunedì  sera. 

Farmi,  quando  Andrea  Betti  parlò  a  Guido,  non 
avea  ancora  anta  vostra  lettera.  Halla  anta  poi. 

Solo'  una  cosa  resto  a  dire.  Dice  Guido,  che  costoro 
disiderano  e  cercano  pure,  che  acciocché  si  ragionasse, 

*  Cioè,  accordo;  dove,  per  lo  più,  si  suole  stagliare  (oggi,  stral» 
ciare,  sircUcio),  o  come  dicevano  i  Latini,  transigere. 

'  Stoldo  di  Lorenzo,  fattore  del  fondaco  del  Datini  In  Firenze. 

*  L'Ammirato,  narriMido  all'anno  4362  l'acquisto  di  Toiano  nella 
guerra  contro  Pisa ,  scrive  :  «  Una  campana  che  fu  levata  da  quella  rocca 
^mandata  a  Firenze;  la  quale  posta  .sul  ballatoio  del  Palagio  de' Priori, 
fa  deputata  per  segno  dell'  ora  del  mangiare  de'  mercatanti.  »  Onde  disse 
il  Burchiello: 

Qna  si  mannca  qnando  l' nomo  ha  fame, 
Senz'aspettar  toiano  o  le  tre  ore. 

*  Cioè,  dopo  mangiare,  nelle  ore  pomeridiane. 
'  Quel  che  segue  è  in  una  cartolina  da  sé. 
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▼oi  vegnate  a  rimanere  co  loro  alle  prestanze,  a  quel 
poco  o  assai  che  Guido  dirà.  A  questo  rispuosi,  che 
prima  perdereste  ciò  eh'  avate  al  mondo ,  che  avere  ad 
andare  a' loro  giudicìi,  al  rifar  delle  prestanze,  o  esser 
mai  con  loro  scritto  a  nulla.  Dicemi  ancor  messer  To- 
rello, che  se  non  ha  gli  occhi  a  rivesclo,  che  a  ragione 
voi  dovete  vincere  :  e  quel  medesimo  parve  sempre  a  me. 


Copia  di  lettere  mandate  ai  Begolatori  il  primo  di  marzo, 

A  Francesco  FEDERiem. 

Padre  carissimo.  Io  ho  auto  cosi  disiderio  d'abboc- 
carmi con  voi,  come  d'avere  ragione  nella  quistione  mia; 
sapiendo  da' vostri  amici,  e  anche  per  fama,  T  ottima 
vostra  condizione:  e  che  in  me,  pe'  miei  peccati,  voi  ab- 
biate mutata  natura,  troppo  mi  duole:  che  veramente 
troppo  avete  seguita  la  volontà  della  multitudine  del  vo- 
stro Gonfalone;  che  voi  meglio  di  me  il  sapete.  Ma  pur 
i'  ho  letto,  che  radi  volte  vi  si  vede  il  vero  dove  multitu- 
dine s' accozzi.  E  certo,  Francesco,  io  non  ve  l'one  me- 
ritato: ma  ben  penso  che  le  molte  e  molte  rie  informa- 
zioni eh'  avete  pur  dall'  una  delle  parti,  e  i  furori  delia 
detta  multitudine  che  vi  sollicitano,  vi  fanno  cosi  credere 
e  cosi  fare.  E  non  ci  è  modo  ch'io  mi  possa  disporre  a 
mal  volervi,  perchè  siete  di  quegli  uomini  eh'  io  avea  pen- 
sato che  fosse  amatori  della  pace  e  della  giustizia:  e  forse 
altra  volta,  ch'io  sarò  vostro  più  stretto  servidore,  v' in- 
crescerà di  me  e  della  noia  eh'  io  ricevo  :  che ,  bench'  io 
sia  disutile,  pur  per  grazia  Dio,  che  m' ha  pieno  il  cuore 
d'amore  verso  ì  buoni,  io  vi  potrei  ancor  fare  qualche 
appiacere. 

Conchiudo,  che  vi  piaccia  udire  mia  volta  alcuno 
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ehe  sappi  bene  la  mia  ragione:  die  penso  i  Regolatori 
la  sappiano  tutta  :  ^  e  uditala,  recarvi  il  tutto  dentro  al 
vostro  savio  petto.  E  se  vedrete  la  vostra  coscienza  vi 
rimorda,  vi  piaccia  raffrenare  con  la  ragione  il  vostro 
Gonfalone.  E  dite  loro  la  cagione  perch'  io  ebbi  v  lire  ;  *  che 
so  che  la  sapete:  e  che  se  da  poi  in  qua  io  fosse  impo- 
verito, comMo  sono  un  poco  arricchito,  ch'elle  non  mi 
sarebbeno  però  iscemate.  E  ora  penso  esser  qua  ^  ben  ri- 
tocco e  aggravato  aU*  estimo  nuovo.  Iddio  vi  dia  grazia 
eleggere  il  vero;  e  a  me  dia  forza^  s'io  ho  ragione:  che 
credo  voi  il  credete. 


A  Andrsa  Bettl 

Magnifico  signor  mio,  ec.  Gran  voglia  ho  anta  nella 
vostra  tornata  abboccarmi  con  voi }  e  veggio^  che  le  fac- 
cende in  che  vi  trovate  non  mi  lasceranno.  *  E  io  non  so 
bene  i  costumi  della  terra;  e  temo  s'io  venisse  a  voi, 
non  torvi  troppo  tempo. 

Io  disidero,  fra  gli  altri,  d'esser  vostro  servidore  e 
di  Francesco  Federì|^i,  per  là  vostra  buona  fama;  com^e 
che  Francesco  m' abbia  troppo  ispronato  addosso,  col 
senno  suo.  E  priegovi  reverentem^ite,  signor  mio,  che 
do?' io  abbia  verità  e  ragione,  io  vi  sia  raccomandato; 
e  non  altrimenti:  e  che  voi  degniate  ricever  me  e  le  mie 


'  Intendi,  procurino  di  saperla,  acciò  che  facciano  giastizia. 

•  NeU*  Estimo  dei  1884 ,  quelli  che  fecero  U  fieoata  di  Porta  Fuia, 
dove  abitava  il  Datini  nella  terra  di  Prato,  scrissero:  t  È  tornato  da 
Vìgnone  a  Prato.  Dicesi  esser  ricco:  qua  non  si  vede  niente  del  suo,  se 
non  alcuna  casa.  E  pertanto,  per  non  errare,  non  li  si  pone  somma  ve- 
runa. »  Quindi  ebbe  sole  cinque  lire  d'estimo.  Francesco  spiega  più 
largo  la  cosa  nella  lettera  al  Betti. 

•  Cioè ,  a  9tio  tempo ,  più  qvut  ;  quando  si  ftuicla  U  nuovo  estimo. 

•  Intendi,  abboccarmi  con  voi. 

Niuii ,  Lttere.  —  I .  ^ 
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eoa»  per  necomandate;  adto  ki  qaanto  suona  il  titolo  ^  e 
roficio  che  tenete^  che  dove  alcuni  mi  sbigottiscono 
per  lo  braccio  avete  del  Gonume,  pure  e  savi  me  ne 
confortano y  perchè  siete  tale  cb*  avete  a  calere  Iddio, 
e  mete  nomo  eh'  avete  paura  dello  errare. 

Do!  savissimo  nomo;  el  vostro  Gonfalone  mi  grida 
a  dosso  più  per  avere  io  v  lire  d'  estimo ,  che  per  altra 
cosa.  Al  tempo  ebbi  qudl'  estimo,  non  a^^a  nel  terreno 
di  Firenze  se  none  una  lile  casetta;  e  niun  altro  mio 
bene  poteano  oblìgare' i  Pratesi:  e  allora  Ambruogio  Biol^ 
eh*  era  per  fallire,  avea  in  mano  ciò  eh*  io  avea.  Or  se 
poi  Iddio  m'ha  prosperato,  perchè  mi  nuocono  le  v  lire? 
che  essendo  io  iscattato,  '  non  m'eran  però  iscemate!  E 
ora  so  eh'  io  sarò  cfua  caricato.  Conchiudo  reverente- 
mente,  che  yi  piaccia  dire  a' vostri  Regolatori  dello  spac- 
cio di  questa  quistione.  Iddio  mi  dia  grazia  ch'io  vi  possa 
meritare  la  noia  vi  do  per  questa  lettera.  E  facciami  gra- 
zia ch'io  sia  vostro  servidore:  che  bwich'io  sia  disutile, 
ancor  m' arete  caro,  e  sarete  contento  non, aver  operato 
contr'  alla  ragione.  Se  altrementi  fosse  informato  dagli 
uomini  del  vostro  Gonfalone,  la  verità  sta  pure  in  suoi 
piedi  \  e  i  Regolatori  penso  bene  la  sappìno.  Iddio  vi  con- 
servi nel  vostro  buono  stato,  e  facciavi  suo  amico. 


»n  ^rato.  XXXVII. 


Firenze. 


Guido  vi  manda  due  carpioni,  e  delle  ulive  da  Bo- 
logna; e  se  non  mangiate  pesce,  prendete  delle  ulive: 
così  dice  io  vi  dica. 

\  ^^^^  *  Isolatori,  dovevano  &r  le  cose  secondo  buona  regola. 
'  Glee,  9rcu>are. 

•  Cioè  »  «MiSalo ,  imitato,  ofxdato  al  basso.  Diciamo  Non  ci  scatta 
nlllii  T  *'*?'  ^^^  esprimere  che  non  c'è  divario,  differenza,  in 
.  ;r..-wr  '  "^^^  ^  ^^*  ^*"*^*  ifnpoverito,  non  m'avrebbero 

««W«»*Nn>  »»«,>,  V eshnio  iieUe  cm^m  lire! 
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E  dice  io  YÌ  dica,  che  se  voi  non  lasciate  a  lui  il 
peso  deironor  vostro  e  del  suo^  che  non  sarete  suo  ami- 
co; perchè  non  sareste  paziente  e  accordante  a  quello 
che  Dio  permette:  che  tal  cosa  pare  allo  'nfermo  amara, 
che  è  cagione  dello  scampo  suo.  —  Ser  Lapo  vostro. 


In  Firenze.  XXXVIII.  Firense. 

Scrivete  a  messer  Piero*  eh* aresle  caro  che  colui  o 
coloro  che  vengono  qua  areste  caro  fessone  vostri  amici; 
e  che  s^  adoperi,  parendo  che  venga  da  sé,  che  chi  viene 
abbia  piena  balla  di  dire  e  di  fare  ciò  che  Guido  dirà; 
che  veramente  egli  ama  el  Comune  vostro  di  buono  e 
sodo  amore,  '  e  ben  V  ha  mostrato:  e  cosi  gli  scrivete. 
La  lettera  di  Guido  è  ita. 


*  Messer  Piero  di  Paolo  Hinaldescbi ,  dottore  di  leggi,  abitava  come 
il  Datini  a  Prato  in  Porta  Futa  ;  e  si  vede  dall'  Estimo  del  1393 ,  che 
aveva  cinquant'  otto  anni ,  e  possedeva  il  valsente  di  2500  lire.  Una  so- 
rella, mona  Simona  sua  moglie,  e  due  figliuole  giovinette  formavano  la 
sua  famiglia. 

'  Era  venuto  U  Datini  a  Firenze  per  sue  faccende  all'  ufficio  de'  Re- 
golatori ;  dove  in  que'  giorni  s'  agitava  anche  una  questione  del  Comune 
di  Prato.  Nel  libro  delle  Deliberazioni  dal  dicembre  aà  marzo  1393,  a 
e  22  t.,  sotto  il  di  16  marza,  si  trova  che  i  Regolatori  muUaverunt  et 
condennaverunt  Comune,  universitatem ,  homines  et  peraontis  terre 
Prati  in  libris  mille  f.  p.,  dandia  et  aolvendia  Camerario  Camere  Co- 
munie  Florentie».,.  infra  as  dieep.  f....;  salvo  quùd  si  dictum  Comune, 
vniveraitas,  homines  et  persone  terre  Prati  hine  ad  per  totam  diem 
vigesimam  quartam  presentia  menaia  martii  paruerint  et  ohedierint 
mandatia  offlcii  dictorum  Regulatorum.  E  il  23  dello  stesso  mese  si 
cassa  la  detta  multa,  perchè  Alesso  di  Francesco  Baldovinettl  potestà 
^  Prato  aveva  scritto  che  i  Pratesi  s'  erano  accomodati  a  pagare. 
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InFiranM.'  XXXK.    CaatelfruiM,  23  d' aprila  13». 

Francesco  e  Compagni.  Siamo  passati  da  ValiKaie^e 
a  Cascia,  e  aamo  stasera  in  Castelfranco.  Staremo  due 
o  tre  dì  in  Valdamo;  poi  tre  o  quattro  in  Casentino;  poi 
rintraversaremo  per  Valdisieve,  e  andremo  in  MugeUo. 
Non  Yi  scrivo  sì\tù  per  fretta.  EI  morello  '  mi  fa  fedele  e 
amichevole  s«tì^o.  Fate  assapere  alla  famigUa  mia,  a 
Prato,  eh'  io  sto  m^Uo  e  più  contento  io  non  pensava , 
e  eh'  io  sto  bene.  A»vÌBatemi  de*  vostri  fatti,  quando  bi- 
««no  fosse.  Ricordatemi  a  Guido:  non  bisogna  me  gli 
raccomandiate,  che  m'ha  sempre  per  suo,  Veo  graltas. 
—  Lafos  Mazzo  vester.  xxm  d' aprile. 


In  FlreniB.  XL.       CaiWUraiico,  25  d' aprile  139*. 

Domenico  o  Stoldo,  date  all'  apportatore  fiorini  nove, 
e  la  vettura  e  la  gabella  vi  dirà.  Avvisate  Niccolò,  eh'  ac- 
Gonù  botti  per  vn  some  ;  e  avvisate  Lionardo  mio  fra- 
tello acconci  per  due,  cioè  quella  fresca  che  è  allato  al 
moro;  e  serrila  poi  bene:  ella  tiene  due  some,  o  poco 
più.  El  vino  arete  anzi  domenica,  che  viene  forse  merco- 
ledì o  sabato.  Siatene  avvisati,  e  avvisatene  Niccolò  del- 
l' Ammannato.  Dite  non  ho  guardato  in  costo  per  avere 
cosa  perfetta,  come  Francesco  mi  disse,  E  veramente  egli 
è  de'  migUorì  io  bevessi  in  questo  anno  ;  e  potrà  bene  il 

'  Qnaita  a  la  scenuito  sono  indirinats  a  FTancetai  di  Mano  i 
ComfogtH  in  Porta  Santa  Moria  in  Firtrat,  cioi  al  banco  o  fooda»" 
del  Datini,  H  qnalg  ti  iroTava  In  Prato.  Quindi  nella  saconila  a  parli 
di  lui  UHoe  di  Una  pa«>na,  seriTeodo  ai  due  attori  del  tiKidaco,  !>»■ 
nutÙMi  NaMlBi  e  stoldo  di  Lch«uo. 

*  CavaUo  (««statosU  dd  Datlnl. 
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tramuto.  '  In  queste  nove  some  ne  sarà  una,  o  tre  barfli, 
d'altea  botte  suo'  sirocchia;  ma  oon  è  cosi  mordente. 
Dite  a  Niccolò,  che  se  U  mette,  il  sup^  in  due  botti,  che 
facci  che  V  una  sia  ischietta  di  vino,  ove  non  entri  quella 
soma  o  que'  tre  barili;  come  che  pochi  il  conoscerebbe 
l'uno  dall'  altro.  *-  Ser  Lapo  in  Castelfranco ,  xxv  d' aprile. 

Id  Firenze.  *  XLI.  Bibbiena ,  29  d' aprile  1394. 

Scrìssivi  due  lettere  a  Castelfranco»  Non  vi  curate 
della  spesa  di  quel  vino;  che,  bench'  egli  fosse  caro,  la 
bontà  riistora:  egU  non  temerà  tramuto,  e  può  l'acqua 
come  se  fosse  malvada.  Penso  che  alla  anta  di  questa 
sarà  venuto. 

Stamane  ci  partiamo  di  Bibbiena,  e  per  divozione  e 
amore  andiamo  alla  Verm'a,  a  vedere  il  sasso  '  e  3  luogp 
Ove  San  Francesco  fece  la  penitenza;  che  ci  è  presso 
a  quattro  migUa.  Domane  dobbiamo  esser  a  Romena,  e 
poi  in  Valdisieve,  e  poi  in  Mugello:  e  aremo  fatta  la  no- 
stra gita.  E  avviso  tornaire  con  onpre,  Iddio  aitante.  Peoso 
lornarò  più  tos|o  non  credetti,  però  che  l' amico  vostro  * 
non  si  sa  stare;  e  andando  e  stando  non  cessa  d' ope- 
rare  per  tornare  tosto  a' miei  maestri; 'perchè se  hanno 
fidanza  in  me ,  ehe  la  vaglia  loro. 

Àrete  auti  miei  panni  e  scritture:  serbatemele  pur 

*  Potere  il  tramìUo  vuol  dire ,  eh'  era  tal  vino  da  regsera  a'  caldi) 
cbè  prima  dell'  estate,  per  serbarlo ,  si  muta  di  vaso. 

^  La  lettera  è  indirizzata  a  uno  dei  ibndaòhi  del  Datinl ,  in  Porta 
Santa  Maria  o  cUla  Loggia  de^  Tomaquind, 

*  U  cmdo  90990  di  Dante ,  Paradiso ,  XI. 

*  Cioòi  io  stesso  ser  Lapo. 

'  I  superiori  dello  Spedale,  per  ordine  de'  <)uali  eira  atìdaio,  coiàAÀ 
credo,  a  visitare  possessioni ,  a  riscuotwe  crediti ,  inaoauna  a  fare  latti 
in  servigio  del  pio  Istituto. 
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costì  in  Firenze.  Avvisate  Lionardo*  com'io  sto  bene,  e 
dove  vo:  e  questa  lettera  legata  mandarete  a  mia  ma- 
dre in  villa  mia.  Spesso  sono  con  voi,  e  massimameBte 
in  quésta  andata  al  sunto  poggio;  che  pur  a  vederlo  qui 
dalla  lunga ,  è  una  divozione.  Ancora  vi  ci  menerò.  A 
Cristo  piaccia  che  queste  cose  vi  piacciano  sì,  che  vi  di- 
spiaccia U  mondo  e  le  lusinghe  sue  false.  E  per  modo 
che  confortando  voi  me  e  io  voi ,  n'  andiamo  insieme  al 
delo  e  aUa  patria,  onde  venìmo;  e  lassù  sia  il  nostro 
riposo  in  quegli  eterni  tabernacoli.  Amen.  —  Lapus  Maz- 
XBi  servilor  et  frater  vester,  in  Bibbiena,  29  d' aprile. 


In  Flrvnia  XUI.  Diconono,  4 maggio i39l< 

Francesco  carissimo.  Più  di  fa  eh*  io  non  v'ho  scritto, 
intorniato  e  inlacdato  da  mille  lavoratori,  e*  hanno  pieni 
ì  sacchi  d*  avvisi  e  di  malizie  perchè  i  lor  fatti  non  si 
possino  vedere;  ripieno  di  mffle  soQicitudìni  per  aver 
ferri  da  lor  teirenì,*  per  recare  onore  e  per  ispaccianm": 
e  ancor  perchè  noi  siamo  iti  di  poggio  in  poggio ,  per  vìe 
maladette,  peggio  che  gli  scogli  dì  Riviera,'  sanza  trovar 
mai  strada,  per  far  più  tosto.  Ora,  lodato  Dio,  siamo 
SÌnnli  in  Mugello,  luogo  piacevole  e  di  riposo,  che  mi 
pare  esser  a  Firetize  ;  ove  spaiamo  darci  qualche  di* 
poHo:  e  penso,  Domim  amttdemie,  esser  costà  a  mezzo 
à  messe.  Sielemi  stato  neU'  animo  più  volte,  e  massima- 
mente al  saito  sito  e  mirahQe  sasso  deQa  Ahrema;  che 
iMMn  so  ^  trtidele  TÌvenle,  che  non  si  aomìliasse  vedendo 

m  t»^mm*  ^>m  t^^^U  ^fH^**-  -v^»*   >«  B^vexiào  sì  ba  roresdala  1« 
IhM»;  ««rvv*^  <**•  ^^«»j  ^^^.  «kv  f«rs8«a*albw  «Jatto  perl«i:eseni' 
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tal  hiogo  presso  al  cielo,  per  certo  da  Dio  ordinato  per- 
chè 1  serbava  al  suo  amico  Francesco. 

Credo  m'araste  scritto  qualche  volta,  ma  non  sa- 
pete dove  mi  sia. 

Di  Guido  ho  saputo.  ^  Dio  gli  conceda  far  V  onor  del 
cielo,  e  il  bene  d^* anima  sua;  che  ogni  fatica  per  altro  è 
indarno:  e  voi,  grazia  di  Dio  ^  ve  ne  siete  avveduto  in  parte. 
£1  vostro  morello  mi  porta  soavemente;  e  di  lui  ho 
più  pensiero  che  di  me;  che  di  me  son  tanti  che  Thafino, 
eh'  a  me  non  bisogna.  Diconmi  questi  famigli,  che  par 
loro  che  alla  stalla  e'  si  faccia  male  egU  stesso:  e  però 
non  si  fa  quartato  com'  egli  dovrebbe. 

A  casa,  in  villa,  mandrete  un  verso  com'io  sto  bene. 
Di  lor  non  ho  pensieri ,  essendo  voi  a  Firenze  o  a  Prato. 
E  fate  lor  dire,  che  m'  è  detto  ch'io  son  sì  ingrassato 
eh'  io  n'  ho  vergogna,  e  non  so  perchè:  ma  l' arie  e  il 
camminare  a  picdole  giornate  mi  fanno  bene.  Degli  aber- 
ghi  non  vi  dico;  che  non  vi  sto  sì  male^  eh'  io  no  ne  stia 
meglio  oh'  a  casa.  Nostro  Signore  ci  conceda  tanto  vivere 
e  usare  insieme  che,  operando  bene,  ritorniamo  alla  pa- 
tria, per  la  qual  vedere  qui  siamo  pellegrini.  E  questa  è 
sofficientissima  cagione  a  farvi  costante  e  forte  per  modo, 
che  di  cosa  che  v'  avvenga  non  vi  turbiate  mai^  né  vi 
partiate  mai  dalla  memoria  dello  brieve  spazio  eh'  ab- 
biamo. —  Lapo  vostro,  nn  di  maggio,  in  Dicomano. 

ÌU  Prato.  XLIU.  Firenze,  27  glvignol3d4. 

Stasera  alle  23  ore  fui  chiamato  a*  Collegi:  e  uscito 
ch'io  fu' della  audienza,  senti' nei  Dodici  nuovi'  parlare 
laolto  bene  sopra  questa  materia.  Guido  temperò  bene  il 

*  Guido  del  Palagio  era  entrato  GonfSBloniero  11  primo  di  maggio. 

*  I  Dodici  ìmonuomini,  che  dovevano  entrare  in  ufficio  con  la 
nuoya  Signoria. 


liuto,'  poi  ch'io  ebbi  parlato.  E  '1  fine  è,  che  g;li  hanno 
approvato  la  liberazione  dell'estimo,  e  trattovi  d'  ogni 
gravezza  di  contado, 'di  grande  concordia.  Lodeegraue 
a"  abbia  Iddio,  che  in  gran  paura  ne  sono  stato,  che  le 
□on  si  perdesse;  perdiè  si  dava  caldo  a  chi  avesse  voluto 
farvi  contro.  Vedete  quanto  onore  nostro  Signore  vi  fa 
di  tutte  le  cose!  Chi  no  lo  riconoscesse  da  lui,  è  aggua- 
gliato dalla  Scrittura  (com' altre  volte  v'  ho  scritto)  a^ 


Sento  siete  quasi  in  tutto  guarito;  che  '1  disse  al  fon* 
daco  Nanni  da  Santa  Chiara,  '  oggi.  Se  non  fossa  stato 
cosi,  veniva  in  persona  domane  a  vedervi.  Deo  gratht. 
—  Lapo  vostro,  ixva  ìudìL 


Id  Prato.  XUV.  Fìteaso ,  38  gìugoo  13>t. 

Per  lo  Bodda  arete  auta  mia  lettera  i^  ieri.  Stamane 
dal  levar  del  sole  a  loiano  *  stetti  in  sulla  sala  de'  Priori. 
E  tante  furon  l'ambasciate  ch'ebbono  a  udire,  e  tanto 
gli  tennero  gli  Otto  della  guardia,  e  '1  Consiglio  era  gii 

'  Mentre  Porla  a  Peluria  tul  liuto  Tolev»  dir»  trinitaria.  Non 
foncludere:  Tempo-are  o  Accordar  bene  il  liuto  BlgDiacay»  Faearin 
fon  parole  una  cosa,  si  che  ne  venitae  la  deaidtrala  riaoluiione.  Par- 
lare  caldamente  m  favore. 

lelten  lorltta  »  Francesca  Federìglil ,  ftg-  iS. 
leir  Estima  del  I3S3  è  detto  di  Francesco  Da- 
ìiiua  flàr^natduomiiia.  Fior.  3000  diaAtipx- 
.1'  nidiU  diiit.  Fior,  vi  mUa  tsIb  quello  cbo 
ijuello  cbe  À  aLtiwa  *  può  Talero  più  et  meno. 
l:ds1  scrissero  aer  Nalda  Nicealoiii  a  wr  Cbi- 
'  fecero  la  recala  agti  ufQcisU  dell'Estimo.  H' 
l  ironie,  non  appariioe  pift  sorltto  alle  grami* 

ilrada  in  Prato,  ab»  prua  U  nMM  d«  nn  UMBC 

.Hlcr»  XXSVL 
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raunato,  che  per  stamane  non  si  potè.  Hannomi  pro- 
messo i  Signori  e  gran  parte  di  Collegi  farlo  oggi.  S' io 
non  avesse  prestato  il  ronzino  mio,  sarei  venuto  domane 
a  Prato  per  vedervi.  Iddio  vi  ci  presti  lungo  tempo.  E 
mandatemi  a  dire  se  siete  ancor  guarito.  —  Ser  Lapo, 
sabato. 

In  Prato.  XLV.  Firenze. 

Scrivetemi  se  ho  a  far  nulla.  Venite  a  Firenze  a 
starvi  con  noi,  quando  potete.  Guido  mi  domanda  come 
state:  dico  siete  guarito. .A  Dio  v'accomando. 

Matteo  si  partiva ,  però  scrissi  sul  ginocchio.  *  — 
Ser  Lapo,  giovidì. 


In  prato.  XLVI. 


Firenze. 


Padre.  Non  vengo  a  voi  sanza  bisogno;  che,  dove 
fosse,  mandareste  per  me;  e.  di  voi  continovi  di  ho  no- 
velle. Ho  la  cura  tutta  della  casa,  '  e  della  Gabella.  So 
la  vostra  carità  mi  scusa,  sanza  chiedere  perdono.  Ben 
sono  con  voi  spesso:  e  tra  gli  assenti  spesso  s' hanno 
buoni  diporti.  Conforto  vi  e  ricordovi  spesso,  vi  rechiate 
a  mente  donde  v'  ha  Iddio  tratto  ne'  dì  passati;  e  come 
per  quello  gli  piacerà  siete  in  terra ,  uscito  d' assai  tor* 
bido  mare.  Ben  temo  non  accaggìa  a  voi  come  a  noc- 
chiere ingrato,  che  in  terra  dimentica  tutti  i  boti  suoi.* 

La  cagione  del  mio  temere  forse  è  naturale;  però 
m' arae  la  vostra  discrezione  iscusato  ;  che  se  non  sen- 
tisse in  voi  cognoscimento  più  che  comune,  tacerei.  Sap- 


'  Cioè,  in  fretta  e  furia. 

*  Sottinteso,  bisogno. 

*  Intendi ,  lo  Spedale. 

*'  Son  passati  in  proverbio  i  Voti  di  marinaro* 
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nire  a  star  qua  quìndici  di,  o  più;  per  potere  riloriiare 
costà  alla  vendemmia:  e  faremo  più  cose;  e  ordinarle 
la  stanza  per  Y  avvenire  con  Guido.  A  Dio  v'  accomando. 
—  Lapus  Mazzei  vester.  vm  di  luglio. 


in  Prato.  XLVIII.  Firenze ,  12  luglio  1394. 

lersera,  mentre  ch'io  cenava  per  sabato  sera,   af- 
flìtto di  molto  affanno  del  dì,  ricevetti  lettera,  da  voi;  la 
quale  mi  die  piacere  alla  mensa.  E  se  monna  Marghe- 
rita, che  ha  un  poco  del  reo,  non  dicesse  ch'io  lusin- 
gasse, ben  vi  dh-ei  una  verità;  cioè,  ch'io  ho  troppo  di- 
letto delle  lettere  di  vostra  mano;  perchè  mi  pare  esser 
con  voi  a  faccia,  o  vedervi  scrivere  e  diportare  meco: 
intanto  che  quasi  ho  per  male  quando  la  soprascritta  è 
di  mano  altrui,  come  fu  questa.  Or  pure  io  ho  un  con- 
forto, che  la  detta  donna  non  sa  leggere,  eh'  almeno  non 
ha  questo  diletto,  ch'ella  vegga  i  nostri  ispassi.  Ella  mi 
fa  venir  voglia  di  sostenere  que'  buoni  ragionamenti,  ec.; 
che  dice,  Che  prima  si  vuol  fare  e  poi  dire.  Ella  dice  vero: 
e  così  feciono  i  santi;  ma  i  peccatori,  e' hanno  un  poco 
di  buona  volontà,  non  vogliono  operare,  ma  hanno  di- 
letto del  dire.  Iddio  ci  conceda  operare  que'  libri,  ec. 

La  lettera  vostra  puosi  in  mano  a  Guido,  com'  ebbi 
ceaato;  e  sansa  dirgli  nulla,  essa  lettera  ve  gli  racco- 
mandò. Ove  diceste  òhe  Galcabrino  m'  aspettava,  s'egli 
mancasse;*  voi  siete  male  informato  della  grazia  di  Dio: 

*  Hìtenderei»  da  tobato  sera;  cioè,  di  magro  e  poco:  e  la  tristezza 
doUa  cena  ò  qui  ricordata  per  contrapporla  aUa  letizia  della  lettera  ri- 
cevuta. 

*  n  Uatini ,  scrivendo  a  Guido  del  Palagio ,  dovette  scherzare  con 
dire  di  aer  Lapo  che ,  ove  gli  fosse  inancata  la  santa  amicizia  di  Guido , 
«vrehbe  lasciato  il  hen  vivere  e  dannata  r  anima.  CiOoabrino  ci  amino* 
nisoe  che  il  Mercante  pratese  leggeva  la  Divina  Commedia, 
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ella  è  ne'  soli  e  negli  accompagnati,  quand*  altre  la  vuole. 
Bene  sono  utili  V  oneste  compagnie. 

Francesco,  se  voi  siete  sano,  voi  state  male  a  Prato 
mentre  si  fa  V  estimo.  Credete  a  me:  altra  volta  ve  V  ho 
detto.  Venitene  qua  solo,  sanza  la  donna.  Poi  per  lei  an- 
dremo, o  manderemo,  a  beli'  agio. 

Tanto  ho  cerco,  che  ho  trovato  un  bello  scrittore, 
buona  persona  e  fedele,  fuor  delle  Stinehe:^  e  lunidi  si 
cominciaci  libro  vostro.  E  uno  ve  n^  ho  comperato  di  San 
Girolamo,  cioè  sue  Epistole  volgari,  di  grande  effetto.' 
n  qaal  Guido  ha  molto  lodato.,  perchè  T  ha  già  studiato. 
Iddio  v'  aiuti  e  vi  consigli. 

A  monna  Margherita  mi  raccomandate:  e  ditele  chMo 
vorrei  esser  un  gran  maestro  '  per  mostrarvi  il  cuore  e 
r amore  chMo  ho  alla  vostra  famiglia,  tale  ch'io  ho  già 
dubitato  di  piacevol  malia.  —  Lapo  vostro.  Domenica 
xn  di  luglio. 

Troppo  fate  di  mia  madre.  Iddio  vi  renda  per  me 
queste  e  V  altre  cose,  ec.  Guido  va  a  questi  di  a  Y  Ermo. 


In  Prato.  XLIX.  Firenze ,  13  luglio  1894. 

Rìcordovi  il  venire  a  Firenze,  quando  potete,  per  la 
forma  vi  scrissi  ieri  per  Castagnino,  per  parecchie  ca- 
gioni. E  prima,  per  deliberare  in  qual  Gonfalone  volete 

'  I  debitori ,  chiusi  nelle  Stinche ,  essendo  spesso  uomini  di  qualche 
lettera,  copiavano  codici;  e  talora  componevano,  sino  le  storie. 

'  Ritrovando  questo  Codice,  si  avrebbe  un  volgarizzatore  più  antico 
«  più  trecentista  di  quel  ser  Niccolò  di  Berto  di  Martino  Gentiluzzi  da 
San  Gemignano ,  il  quale  volgarizzò  1'  Epistole  di  San  Girolamo  neUa 
prima  metà  del  secolo  XV ,  avendo  egli  rogato  fin  oltre  il  14fi0.  Pe'  testi 
del  suo  volgarizzam^ito ,  vedasi  la  Prefazione  del  Padre  Agostino  Mo- 
dini all'  Epistole  di  San  Girolamo  volgarisizate  da  Giovan  Francesco 
^ft^y  ec.  Firenze,  1861, 

'  Oggi  diremmo,  pezzo  grosso, 

Maubi  ,  LetUFB.  —  I.  ^ 
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rimanere,  ote  che  Guido  è  in  Firenze;  poi,  per  trovar  la 
casa  per  la  stanza  vostra  tosto:  perchè  '1  tempo  ne  va, 
e  a  Firenze  si  tolgono  le  case  sei  mesi  anzi  O^  Santi; 
poi  non  se  ne  truova,  chi  non  fa  così-  Anche  perchè  no 
sta  bene  che  voi  siate  veduto  fermo  a  Prato,  m  quel 
tempo  che  si  fa  V  estimo,  e  in  quel  tempo  che  siete  stato 

fatto  cittadino.  ^ 

O^  ho  distese  le  carte ,  com'  io  voglio  che  i  notai  le 
grossino  ;  che  son  due:  eh'  io  non  vorrei  anzi  mai  si  gros- 
sassono ,  eh*  averle  di  lor  cerbacone:  "  potrebbono,  volendo 
acconciare,  guastare.  E  anche  voglio  facciate  motto  a 
Guido;  che  noi  vedeste  poi  che  fu  tratto  dello  'nfemo. 
Non  ci  è  ora  che  dire  altro,  che  faccenda  mi  tira.  — 
Ser  Lapo,  xm  di  luglio. 

Fate  dare  bene  la  lettera  d' Antonio. 

In  Prato.  L.  Firenze ,  14  luglio  1394. 

Ho  auto  carissimo  sapere  che  Antonio  Bicocchi  ha 
anta  quella  mia  lettera.  E  ho  per  male  che  prendiate 
tanto  affanno  di  tanto  scrivere  a  me.  Basta  a  me  uno 
verso  per  capitolo,  perchè  non  vi  sia  rincrescimento. 

A  quell*  altra  parte  vi  rispondo  cosi  come  appresso 
dirò,  E  se  Iddio  ci  presta  ancora  da  *  vivere,  rendetevi 
certo,  che  ogni  di  mi  crederete  più  V  una  volta  che  V  al- 
tra; però  che  è  impossibile  eh'  io  vi  parli  mai  altro  che 
in  purità,  massimamente  dove  porti  alcuno  pondo.  Del- 

*  Chi  era  levato  dell*  estimo  del  Contado,  e  ammesso  a  godere  dèi 
ÌMikeftilo  de*  eìttadinl,  dovere  prender  casa  in  Firenioe. 

*  Cerbcmeoa,  cercone,  chiamavano  i  vini  guasU.  E  tanto  credo  va- 
leese  cerbacone;  ohe  qui  ò  tratto  a  significare  il  latiname  de'  notar!.  I 
q\iaU  non  tutti  sapevano  grossare  (distendere)  gì*  ìstrumenti  da  sé,  con- 
tenti  a  puramente  rogarsme:  e  l'usanza  si  mantiene. 

*  AU*  uscita  di  giugno  era  finito  il  suo  gonCalonierato. 

^  Queste  due  parole,  ancora  da,  sono  supplite,  essendo  rosala 
carta. 
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r  altre  cose  da  trarsi  di  porto,  insieme  spesse  volte  fa- 
volerò  con  voi.  Dite  air  amico  vostro,  eh*  egli  è  delle  due 
cose  Funa:  o  egli  è  cattivo,  che  dice  tali  novelle  per 
darvi  malinconia,  o  per  torvi  dal  suo  amore,  perchè  voi 
vi  scostiate  da  lui  (e  per  molte  vie  si  va  a  Roma,  ec.)  ;  o 
egli  è  poco  pratico  dello  stato  di  questa  città:  però  che, 
come  il  santo  e  l' amico  di  Dio  cresce  ogni  dì  in  amore 
nel  cospetto  del  suo  Signore,  così  V  amico  di  cui  scri- 
vete cresce  o  si  rafferma  ogni  dì  neir  amore  de*  grandi, 
de*  mezzani  e  de'  minori  ;  e  che  più  vi  dico,  i  buoni  e  i 
rei  r  onorano  di  parole  e  di  fatti  più  che  facesson  mai. 
E  non  è  sì  da  poco  egli,  ^  e  chi  bene  gli  vuole,  che  non 
cognosca  che,  secondo  il  corso  del  mondo,  egli  ha  il  più 
fondato  stato  che  cittadino  che  sia  in  città  di  Toscana. 
Non  è  che  egli  e  voi  e  catuno  sia  libero  da*  colpi  della  for- 
tuna e  della  ruota  invisibile  del  mondo;  che  non  che  i 
fei,  ma  spesso  percuote  i  servi  di  Dio,  a  buono  fine.  Or 
io  mi  riserbo  a  bocca  contentarvi  sopra  questa  parte, 
l^egovi  non  siate  così  leggieri  a  partirvi  dalle  cose  così 
sode;  come  è  credere  che  tanto  male  sia  sì  leggieri  a 
fve,  0  che  io  sia  sì  da  poco,  che  molto  tempo  innanzi 
io  no  m*  avvedesse  di  qualche  cosa,  e  non  ve  lo  dicesse. 
Ma  veggio  eh'  amore  e  gelosia  v*  hanno  spinto  a  sofferire 
questa  malinconia. 

A*  fatti  da  Pisa  e  d*  ogni  luogo  tenete  le  mani,  e  se* 
guite  que*  principii;  e  s*  altre  fa  ceffo,  non  ve  ne  curate: 
però  che,  lasciamo  stare  il  perìcolo,  ma  tutti  i  fiorentini 
vi  tengono  per  uomo  sanza  consiglio,  se  non  vi  venite 
ritraendo  da  tanti  viluppi.  Poi  starà  a  voi  il  fare  '  poco  o 
non  far  nulla,  come  vi  piacerà.  EI  famiglio  astetta  a 
cavallo;  e  però  non  scrivo  più.  —  Ser  Lapo  vostro.  14  di 
taglio. 

*  Forse ,  G^ido  del  Palagio, 

'  Supplito  j  al  solito,  U  fare;  e  appresso ,  e  però  non. 
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In  Prato.  LI.  Firenze ,  15  l\igUo  13%. 

Rispuosi  ieri  a  quella  vostra  malinconia,  e  non  ven 
dissi  a  mezzo  il  vero.  Non  vi  restò  a  dire  altro,  se  none 
eh'  io  non  ebbi  a  mimoria  stracciare  la  lettera.  Ma  sta- 
mane, venendo  Castagnino  all'  uficio,  e  io  rileggendola 
lettera  vostra  per  vedere  s' io  v'  avea  a  dire  altro,  vidi 
ch'io  non  v'avea  risposto  allo  stracciare,  ec.  Io  ve  la 
rimando;  e  stracciatela  voi,  come  foglia  ben  vana  che 
la  fu  quella  favola;  e  trover etemi  ch'io  cognosco  qualche 
cosa  del  reggimento  di  questa  terra:  che,  nel  vero,  voi 
ve  ne  potete  avvedere.  Io  uso  e  pratico  più  con  chi  ha  il 
reggimento  in  mano,  che  molti  notai  di  qua;  e  da  me 
non  sì  guardano,  se  none  come  da  loro  servo,  eh'  io 
sono  ;  e  io  e'  miei.  E  son  certo  di  quello  v'  ho  scritto.  Ma 
pure  ho  sospetto  che  quel  farvi  dire  così,  non  sia  une 
andare  a  Roma  pe'  chiassi.  ^  Ora  io  attendo  ci  vedremo 
faccia  a  faccia,  e  consolarenci  di  molte  cose.  Di  fatti 
d'  estimo  o  d' altro,  non  v'  ho  a  dire.  Ieri  m' ebbe  l' Ufi- 
cio; e,  o  per  farmi  noia  o  daddovero,  dissono  alcuna 
cosa  di  vostri  fatti.  Io  rispuosi  loro  francamente.  E  in 
fine ,  io  ne  credo  con  la  ragione  vederne  più  di  loro,  se 
niuno  volesse  esser  reo  ;  che  noi  credo.  E  in  verità,  tutti 
d' accordo  parlarono  bene  di  voi,  e  dieronvi  buona  fama 
tutti;  die  n'ebbi  piacere:  e  voi  di  ciò  ringraziate  Iddio, 
che  cosi  vuole;  e  da  lui  è  ogni  onore.  Ben  disse,  uno 
eh' io  vi  dirò,  parte  di  quello  ch'io  vi  scrissi  ieri;  cioè 
biasimandovi,  che  non  sapea  vedere  però ,  che  animo  si 

*  Th««  le  strade  menano  a  Roma,  dice  il  proverbio  ;  o  Per  moUe 
vie  ei  va  a  Roma,  come  scrive  ser  Lapo  nella  precedente  lettera  :  cioè, 
t«condo  lo  Intendo,  Atte  cose  si  trova  sempfe  un  esito.  Ma  vogliono 
•MW«  «dXKlt  (eoM  oneste),  dice  Lapo,  non  chiaesi. 
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fosse  il  vostro,  a  vivere  in  tante  ricadle  e  viluppi  sanza 
bisogno;  e  che  la  gente  vi  toglieva,  per  questo,  vostra 
fama  in  parte.  Ora  Iddio  vi  dirizzi  in  quella  parte,  che 
voi  torniate  più  agévolmente  a  lui  ohe  vi  mandò  in  que- 
sto viluppo  del  mondo:  ebè,  per  certo,  altrove  è  il  ri* 
poso  de' buoni;  e  i  peccatori  alfine  si  truovano  gabbati 
—  Ser  Lapo  vostro,  xv  di  luglio. 


^  P"*<*-  LIL  Firenze ,  18  luglio  1304. 

Vidi  una  vostra  lettera,  che  faceste  essendo  meco  e 
a  cavallo  e  al  Palco;  '  e  contenlomi  di  ciò  che  in  quella  di- 
ceste: e  massime  in  quella  parte,  ove  vivendo  stando  e 
operando,  sempre  pensate  al  nostro  fine,  cioè  di  giù- 
gnere  a  quello  con  modo  piacente  a  Dio,  e  con  ridurvi  a 
una  buona  e  lodevole  vita.  E  ben  so  che  fia  più  malage- 
vole a  fare  che  a  dire,  e  massime  a  voi  invecchiato  e 
intorniato  negli  afifanni  e  ne*  viluppi  delle  mercanzie  del 
mondo.  E  penso  sia  d' un  nostro  pari  come  d*  una  trave 
vecchia  piegata  per  gravi  pondi,  che  dee  esser  molto  in- 
gegno di  bisogno  a  rinnovalla  e  dirizzalla.  Ma  iddio  aipta 
i  buoni  pensieri;  e  fa  T amore  i  gravi  pesi,  leggierissimié 
Del  tempo  non  vi  curate,  cioè  del  non  potere  far  sì  tostò. 
Stia  pur  r  animo  e  la  cura  fermissima  di  mai  non  restare 
che  vegnate  a  quella  pace  e  a  quel  tempo  e  vita  buona 
isviluppata,  nella  quale  trovarete  Iddio  e  ogni  bene,  e 
vedrete  il  vostro  periglio:  come  quegli  e*  ha  passato  peri- 
glioso passo  0  fiume,  poi  a  riva  cognosce  più  la  fortuna 
sua  che  pria.  '  Di  monna  Margherita  mi  pesa ,  per  lei  e 
per  voi:  altro  non  posso.  Iddio  la  conforti ,  e  voi  e. lei  aiuti. 

*  Luogo  in  costa  sul  Bisenzlo,  vicino  a  Prato,  dove  il  Datlni  si  an- 
dava facendo  una  lieta  abitazione.  ' 
'  Dante,  infamo,  I. 

di' 
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Se  Dio  mi  guardi,  tolsi  la  penna  solo  per  questo 
verso  fare,  e  non  per  altro;  cioè,  io  non  ho  modo  d'es- 
ser a  Palco  o  a  Prato  o  a  Grignano,  a  questi  tempi,  se 
bisogno  non  fosse:  sì  che  non  mi  attendete.  E  vedete 
e'  ho  fatta  una  dicerìa:  e  non  me  ne  so  tenere  con  voi: 
la  (»gione  vi  dee  esser  manifesta.  E  credo  che  a  Dio  sia 
piaciuto,  che  per  tanto  buono  animo  eh'  avete  sempre 
verso  altrui,  che  alcuna  volta  troviate  un  picciol  vostro 
servidore  e  amico  ripieno  d'  ogni  buono  spirito  verso  voi, 
olir*  a'  grandi  uomini  che  già  avete  auti.  Iddio  vi  guardi. 
E  ser  Cristofano  vi  saluta  mille  volte.  —  Lapus  vester. 
xvm  iuliL 


la  Prmto.  LIII.  Firenze,  2  d*  agosto  13dì. 

Francesco  9  quello  Signore  e  amore  che  regna  fra 
noi,  mi  fa  pauroso  e  geloso  di  voi  e  d'  ogni  cosa  che  di- 
spiacere vi  potesse.  E  quinci  procede  che  tutto  giorno, 
andando  e  stando,  sono  in  pensieri  de'  vostri  fatti  e  del- 
r anima  e  del  corpo;  e  ora  massimamente  ragguardo  con 
la  mente  quello  che  sia  da  fare  pe' fatti  dell'estimo.  £ 
greggio  che  alcuni  degli  uGcialì  (non  so  per  die  rispetto; 
forse  per  giustizia  che  gli  par  fare,,  per  qualche  mala  in- 
formazione ch'ara)  vi  metlon  spesso  in  fav<^a  fra'  com- 
pagni» che  voi  abbiate  fiorini  xv  di  prestanza,  ec:  e  ogni 
volta  io  fo  degli  avvisi  nuovi,  a  riparare  alle  volontadi 
sanza  Dreno.  K  per  queste  cagioni  non  posso  tacere  con 
Toi  ;  e  da  altra  parte  il  diletto  che  prendete  al  Palco  mi 
vieta  dirvi  T  animo  mio.  Ora  io  ho  più  volte  Udito  e  letto, 
che  de^due  mali  si  vucrie  eleggere  il  meno  reo:  onde  vi 
dico  non  mi  piace  ora  la  stanza  vostra  costì  ^  per  qual- 
enti  XY  dì,  o  almeno  insino  a  calendi,  che  vorrei  foste 
fpia.  E  sola  una  cosa  è  sofficimte  a  fsirvici  yenire;  che 
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mi  pare  che  voi  abbiate  errato  a  non  venire  akneno  una 
mattina  a  visitare  Guido;  che  poi  che  fu  colassù,  e  poi 
eh'  ebbe  posto  in  assetto  i  fatti  vostri,  mai  noi  veniste  a 
vedere 9  o  a  ringra^are  pur  della  noia  ch'io  gli  diedi  in 
quella  fine*  Ben  eh'  io  getto  spesso  parole  di  voi  verso 
lui,  che  vi  sono  di  grande  iscusa,  com'io  debbo,  e  com'io 
so  sareste  e  siete  stato  tenero  di  me.  E  poi  quando  que- 
sto furore  delF  estimo  fosse  posto  in  sodo  e  in  pace,  che 
fia  tosto,  e  voi  a  grandissimi  agi  potrete  fare  ogni  vostro 
piacere,  e  costà  e  ove  vi  piacerà.  Francesco ,  io  uso  agli 
amici  dir  molto  il  vero;  e  dilettami  andare  per  una  via 
molto  larga:  e  però  abbiate  per  sempre  meco  pazienza. 
E  cogBOsco  che  molto  s'  usa  il  oontradio.  Io  il  fo  con 
Guido,  e  però  lo  posso  far  con  voi.  La  stanza  di  costà, 
per  ora,  non  ifii  piace,  se  siete  i^ano  a  poter  esser  qua 
un  poco.  —  Ser  Lapo  vostro,  n  d' agosto. 

Egli  è  meglio  provvedere  innanzi  al  furore,  che  pen* 
sar  rimedio  polche  fosse  venuto.  Costoro  sono  per  chie- 
dere balia  a^  Signori  di  poter  crescere  prestanza  a  chi 
esce  deir  estimo,  e  avesse  prestanza  leggieri  secondo  lo 
stato  suo.  E  però  la  stanza  vostra  qua  farà  tacente  tale, 
che  parla  male;  che  vedranne  che  vpi  siete  cittadino  e 
abitante.  Or  voi  siete  savio,  e  vedretene  quant' io,  o  me? 
glie:  a  me  basta  dir  quello  a  voi,  ch'io  direi  a  me  prò* 
pio.  E  ben  potrebbe  anche  avvenire  che  la  stanza  costà 
non  vi  gittarà  quella  mala  ragione  di  eh'  io  ho  paura: 
ma  ciò  V*  ho  detto  per  la  più  sicura  via.  Io  il  dico  per 
mostro  amore,  e  anche  per  mio;  eh'  io  so  il  dolore  e  la 
morte  ch'io  ne  patirei!  e  ogn'  altro  se  ne  sarebbe  fuori. 

In  Prato.  LIV.  FirenM,  21  d'agosto  1394. 

Intesi  la  risposta  di  Niccolò;  e  nondimeno  pur  farei 
un  carro  o  due  di  uose  più  grosse:  le  sottili  possono  ve* 


^ 


BÌie  iMt  di  l^^erì.  Ed  è  utile  i  Pniesi  Teggbmo  così 
fare;  e  sÌBÌie  «fiie*  dd  Gmifalone.  E  por  i^  foste  difeso 
da  imo  mio  amico  éeà  GoDfakme,  iK^flemente,  eontra 
Pkateai,  in  ocrto  laogo  ove  fa  di  bisogno.  Non  posso  dire 
piò.  O  voi  fate  a  senno  del  medico  fedele,  o  voi  noi  lo- 
gfiete:  eod  à  so(^  £re  allo  infermo. 

AGfndofed  le  senso  vostre;  e  entrammo  in  sa  qud* 
Faltro  arìnfo.  Egli  non  è  atto  per  ninno  modo,  ora,  a 
intcBdervL  Ben  diee,  die  voi  deegiate  il  dì:  e  che  di  pre- 
sente è  presto  andar  con  voi  due  dì  a  staffe  soli  al  luogo 
A  Xofri,  die  è  più  solitaro,  sopra  Fiesole;  e  consigliarvi 
come  fwopio  firatdkiL 

L*  amico  die  vemie  qua,  paiiò  al  maestro  Cristo^ 
fano  sopra* fatti  vostri  baie» ec: ma  qndlo  che  fu  utilei 
fa  la  risposta  ch'io  feci  fare  a  mio  dd'Gonfalone.  Or 
non  ne  parlate,  e  a  bocca  chiarirò  qoeQo  che  none  in- 
taidde. 

Dite  a  Stoldo  e  agli  altri  vostri,  quando  e*  pancheg- 
Siuio  *  faoftto  A,  che  soUicìtino  un  poco  queDe  carte,  ora 
di*  io  ho  tanta  battìma,  '  io.  E  due  Tcdte  sono  ito  a  ser 
Gtovanni,  e  noUa  Ycdta  V  ho  trovato.  Non  credo  esser 
costà  a  qoesti  «fi.  por  nn  mio  fandullo  mezzano  che  sia 
molto  male,  anzi  molto  baie,  eh*  esce  di  queste  pazzie 
e  viluppi  e  sogni  dd  mondo,  anzi  che  s' avviluppi  con 
esse;  come  noi  ìsdalgarati,  se  non  usarono  giustizia  e 


*  SloldoenkU  mmiasiw  del  Datìm  al  fondaco  di  Firenze.  Eden 
dì  leonr  ftiori  deBa  bottega  pandie,  doire  si  stava  conversando  e 
(feriBdi  la  ftaratfàia  sMOMCia.  dova  i 


•  i 


^^diMil&MMianrQliiMna  Fiera.  A  questi  due  TocaboU,  già  regi- 
IMtt,  9^6  «r%egsiiinc«ii  il  vcrliosalla  più  antica  autorità  di  ser  Lapo. 
*^Mir«Mids»aiìii 
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virtù,  Q  non  aremo  conosciuto  3  nostro  signore  e  cria- 
tore  Iddio,  che  è  quel  medesimo.  —  Lapo  Tostro.  xxi 
d*  ogosto. 

Oggi   è  morto  maestro  Luigi;  in  grazia  di  Dio  si 
crede,  e  degli  uomini  è  certo.  * 


In  Prato.  LV.  Firenze,  2  settembre  1394. 

La  copia  di  quella  lettera  s'acconciò,  e  andò  bene. 
Spesesi  lire  m  in  v  paia  di  starne,  che  'mpiettono  uno 
panieri,  che  sarebbe  bastato  a  uno  re.  Chi  me  le  avesse 
date,  sarei  suo  servo  un  anno:  dicol  per  lo  modo,  ec. 
Ora  e'  fé  gran  festa  della  lettera  e  dell'  uccellagione,  e 
disse  a  chi  le  portò  (che  ve  ne  farò  ridere)  :  Io  gli  voglio 
rispondere  a  questa  lettera! 

Le  carte  abbiamo  aute  tutte,  e  stanno  ottimamente.* 


*  Fra  Luigi  Marsili,  degli  Agostiniani  di  Santo  Spirito,  a  cui  FUh 
rentina  dvitaa  ob  amgularem  eloquentiam  et  doctrinam,  puòlico  sumr- 
ptu,  fece  dipingere  il  monumento  in  Santa  Maria  del  Fiore. 

'  Queste  polizze  di  ser  Lapo  e  le  seguenti  partite  si  riferiscono  alla 
gestione  dell*  estimo  dinanzi  ai  Regolatori ,  e  alla  prestanza. 

«  Francesco  di  Marco,  date  a  ser  Giovanni  Lippi,  notaio  de'Kego^ 
^torì,  per  so  e  per  ser  Antonio  notaio  fu  de'  Signori,  per  parte  di  paga- 
mento di  vostre  scritture ,  che  mi  debbono  comjiiere ,  fiorini  due  d' oro. 
—  Ser  Lapo  Mazzei.  xvi  di  luglio.  » 

<  Francesco  di  Marco  e  Gomp.  Ho  fatto  accordo  con  ser  Niccolò  Ro* 
soni,  benché  più  se  ne  venisse ,  che  delle  carte  che  fece ,  del  primo 
compromesso  col  Gonfalone,  egli  abbia  fiorini  uno  nuovo.  E  cosi  gli  da- 
fete;  e  ponete  a  ragione  di  Francesco  propio.  ~  Ser  Lapo  Mazzei  vo« 
stro.xxxdilugUo.  » 

t  Francesco  di  Marco ,  date  a  ser  Giovanni  vi  dà  questa,  per  intero 
pagamento  di  ciò  e' ha  avere  da  voi  (e  meglio  non  ho  potuto  ikre),  ov'egli 
^  dia  la  carta  piuvìca,  fiorini  uno  e  mezzo  d*oro.  E  poj^ete  a  conto  di 
Francesco.  —  Ser  Lapo  Mazzei.  xxii  d*  ogosto.  » 

£  ad  un  Quadernacdo  di  tuUi  ricordi  di  Francesco  propio: 
A  e  182  t.,  sotto  U  di  t  ottobre  1394.  Fiorini  200  d.  «  i  quaU  pagamo 
P«r  lui  (Francesco)  a  Francesco  Federighi  per  resto  di  pagamento  di  da« 


Sarò  costi  x  questi  di,  e  parlaremo  insieme.  Ho  levato 
p3=ii'  a  mera**-  Gtielib:  non  ho  per  coi  muidar^ele.À 
I^  zxn  SC7T0,  ch'io  non  posso  tanto  scrivere:  non  vi 
incnsca  far^li^le  assapere;  e  che  mi  perdoni.  —  Sm 
Lapo. 

Miriiite  crsia'.tlca  a  Guido  il  vostro  morello,  che'l 
ierrà  parecct:*  di  per  andar  la  sera  in  vìDa.  Dirowi  la 
carbone  cose  è  saiiza  cavallo  ora.  Dire'vì  della  mula, 
se  cca  che  ha  quelle  rappe.  Area  prestato  il  suo  ron- 
zirto.  o  forse  donalo:  e  anche  im  cittadino  fu  si  ingordo 
Av  gii  ha  chiesto  il  bdo  cavallo  per  xz  di;  ed  e'  fu  si 
mansaeto,  che  glie  1*  lia  prestato,  per  non  rompere  la  re- 
gola sua,  cioè  di  non  saper  mai  negar  nulla. 

In  IValoL  LVL  Firenze,  15  Bettembre  (39L 

FiaiKesco,  ser  Lapo  salute,  lo  dod  so  donde  sì 
venga,  ne  per  che  cagione  si  sia,  che  o  in  faccende  ch'io 
9*1  o  solo  nel  mio  studio,  o  aocora  spesso  insino  alla 
messa,  i  vostri  falti  che  importano  mi  danno  più  pen- 
sieri, che  forse  non  fanno  a  voi,  ch'avete  divisa  la  mente 
vostra  in  tanti  luoghi  e  in  tanti  pezzi,  ch'ella  rimane 
debole  e  lenta  in  ognuna.  E  però  è  forse  piaciuto  a  Dio, 

f"  *  "v^  >  I»fw*  f^  la  qnistiDne  «Tem  con  qnesli  «lai  Gontàlona  del 

A  e  1»,  SOM»  D  3  letlemlireiaH.  Fiorini  15,  den.3,  f  paganra  per 
M  ad  AndreB  d<i  Bnùno,  famirtingo  alla  Prwtune,  per  la  «na  pre- 
stanu  DDoramealB  imposta  nel  GoaUone  dal  LioD»  rosso  pe"  Signal  « 
to~  Collidi  «HB,otaion.p,p,p„„j^jirta«™.  . 
^       A  0.  fv*.  ,  Soldi  15  •  a  Bartolo  di  Toecio  aiK- 

■■  '   :iniBBndiDi|M'lgerirervisuraeoDnli: 
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ch'io  sia  un  vostro  stimolo:  e  se  si  potessono  vedere  i 
cuori,  egli  è  maggiore  non  vel  so  dire;  di  buona  voglia 
e  fermo  animo  eh'  io  ho  di  bene  e  fedelmente  consigliarvi 
per  r  anima  e  per  lo  corpo.  E  perch'  io  son  certo  che  la 
nostra  compagnia  e  amore,  che  è  fondato  in  bene,  du- 
rara  insino  a  morte;  però  il  fìne  del  nostro  amore  vi 
mosterrà  che  mi  dovete  credere  d' ogni  cosa  come  a  pro- 
prio figliuolo.  E  Iddio  ne  chiamo  per  testimone,  che  non 
è  falso.  E  per  la  parte  eh'  al  presente  vi  toccherò,  mi 
duole  più  la  malinconia  e  '1  dolore'ch'io  vi  vedrei,  che 
non  sarebbe  il  danno  della  borsa. 

Tutto  questo  vi  dico  per  tanto,  che  fa  quaranta  di 
opiù,  ch'io  v'ho  soUicitato  per  cento  lettere,  che  voi 
diate  modo  di  mandar  delle  cose  a  Firenze,  sicché  qua 
e  costà  si  veggia  l' animo  vostro  del  tornare  qua  con  la 
famiglia:  e  per  ancora  niente  n'è  fatto.  Ora  veggio  che  '1 
tempo  reo  e  la  vendemmia  vi  menerà  tanto  oltre,  che 
gliuficiali  mandranno  costà  cittadini  a  striboire  l'estimo, 
con  mandato  d'allibrare  chiunche  vi  troveranno:  e  fia 
s^  mezzo  ottobre:  e  non  dico  sanza  cagione.  E  se  met- 
terete il  tempo  vostro  nelle  cose  che  non  importano, 
come  spesso  solete  (e  a  perdonar  vaglia),  io  veggio  che 
fia  prima  Ogni  Santi.  E  pure  i  vetturaU  sono  qui  ogni 
dì;  e  non  guardano  nel  tempo  gli  altri  savi,  e' hanno  a 
fare  ì  lor  fatti. 

A  monna  Margherita  ne  dissi  assai  quando  volle  da 
nie  i  ronzini.  A  Dio  piacesse  eh'  ella  fosse  o  a  voi  pa- 
resse umile,  com'  ella  è  savia.  Certo  ella  mi  consente  il 
vero:  e  a  lei  farete  bene,  quand'  ella  vel  ricorda,  a  ere- 
fello.  Io  ho  ben  da  dire  a  lei,  che  'l  farò  quando  arò 
tempo:  e  penso  eh'  ella  sarà  meco  paziente  e  umile,  che 
^edrà  le  dirò  con  buono  animo  il  vero.  E  credo  eh'  a  lei 
avvegna  come  al  monaco  che  bevea  tutta  la  botte;  cioè, 
che  se  sapeste  quant'  ella  si  ritiene  di  non  rispondere 


alle  tme  ddla  casa,  ec,  la  terreste  per  mansuetissima. 
Orio  s<HK>  entrato,  di  fatti,  io  favol^^are.  Questo  è, 
che  «m  TOi  alla  penna  non  incresce;  con  altrui,  si.  Ag- 
^te  pndono,  s'io  »i  mordo  troppo:  l'amor  porti  il  peso; 
dte  in  Terità  i  buoni  e  santi  pensieri  del  vostro  stato 
m' hanno  mtrfto  intorniato  il  cnore ,  e  stannomi  fissi  b- 
nanzi  a^  occhi  Iddio  aiuti  voi  e  me  a  seguitargli. 

Tornando  al  proposito  del  mordervi,  or  quante  volle 
abbiamo  detto  bene  di  coloro  e'  hanno  grandi  ricchezze 
in  Sa'  Martino,  e  in  Porta  Santa  Maria  ;  '  e  per  un  grosso 
che  ^>endano  la  notte ,  Tirano  e  dormono  sicuri  da'  la- 
droni, per  la  guardia  cui  e'  pagano.  E  nondimeno  nulli 
se  ne  fa:  e  altra  volta  mi  piacea  che  co'  Guasconi  vi  ri- 
totesse,  or  ctm  uno  o  dne  altri;  cbè  non  crediate  star 
sempre  in  bonaccia:  o  se  sempre  vi  stesse,  almeno  per 
amor  de'  vostri  parenti  e  amici  di  costà.  Certo  s' io  fosse 
r  amico  a  vt»,  eh*  io  stesso  predico,  io  il  farà  da  me 
per  vostra  parte;  e  poi  ve  Io  scriverei,  come  feci  dell« 
stame,  ee.;*  eognosc^tdo,  com'io  cognosco,  la  vostra 
dolce  e  benigna  condizi(Hie,  che  Dio  v'  ha  data,  pur  cbe 
ni  l' osiate  bene.  Bìi  um  dico.  A  Dio  v'  accomando. 

Se  pr»id»«(e  fatica  dì  risponder  a  questa  bibbia, 
pnaaettovj  starò  un  mese  eh*  io  non  vi  iscriverò.  —  LtFO 
vostro ,  alle  5  on,  15  settembre. 


iBpralB.  LVIL         Ftrou*,  23  settembre  1391 

Fed  l'ambasciaU  a  Stoldo;  cioè,  che  atfendessono 
TTJslrecost.  l  me  1  tempo  fosse  d'esser  presenti  a  ri- 
vemaDe;  e  che  operassono  con  Niccolò, 

e  tKtla^iede'Unaiiioll  e  de'MUiooUi  aa-ieitnamaa 
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che  subito  mandasson  per  lai.  Cosi  (fissòn  di  fare,  egli 
e  gli  altri  del  fondaco. 

Se  non  trovaste  in  niuno  modo  bestie,  e*  ci  ha  spesso 
de' muli  che  stanno  in  sugli  aberghi,  e  in  due  o  in  tre 
volte  vi  spaccerebbono.  Dissilò  con  Istoldo:  dice  costa- 
rebbono  troppo.  E  io  dico  a  voi  e  a  lui,  che  dove  altro 
costà  non  si  truovi,  di  questo  troppo  non  curate;  che 
cosi  farei  io  di  mie  cose:  però  che  ho  maraviglia  che  gli 
asinelli  isferrati  da'  Prato  recasson  qua  vostre  lettere  o 
cose.  È  vero  che  se  1  tempo  stesse  buono,  s' acconda- 
rebbe  la  via  pe^'carri. 

Se  di  questi  tanti  impacci  che  avete  veramente,  ve 
ne  viene  ira,  priegovi  vi  sappiate  vincere  voi  medesimo, 
e  confortatevi  a  pace  di  mente:  che  tutte  queste  cose  ha 
ordinato  il  buono  Idìdio  perchè  It  ricco  nella  ricchezza,  e 
fl  povero  nella  povertà,  cognosca  che  qui  non  si  dee  at* 
tender  vero  riposo. 

Alla  vostra  lettera  grande  non  rispondo,  che  avete 
noia  assai.  E  di  Guido,  cioè  la  scusa,  e'  fatti  di  Iacopo 
Guasconi,  e  di  scrivere  a  Gen(>va  del  libro  de'  Vangeli,  ' 
e  tutt' altre  cose,  ho  a  mente;  e  farannosi,  si  che  sarete 
conlento. 

Non  so  pensare  che  mi  dica  di  quissto  fodero  ch'ave- 
te....* bene  una  di  fodero;  che  mai  non  vesti'  fodero  che 
costasse  più  di  6  lire  di  piccioli.  '  Se  non  eh'  io  mi  dolgo 

*  Abbiamo  una  polizza  scritta  al  banco  Batfni  in  Firenze  da  ser  Là- 
Po,  di  questo  tenore: 

«  Francesco  di  Marco  e  Gomp.  Date  a  Iacopo  di  BlAo  cartolaio  per 
uno  libro  di  Vangeli,  per  Ftancesco  propio  »  fiorini  due ,  soldi  venti  pie- 
^ott;  e  ponete  a  conte  propio  dì  Francesco. — Ser  Lapo,  xv  d*  ottobre.  » 

E  quel  del  banco  scrissevi  sopra:  t  lire  8,  soldi  13;. a  di  xV  d'otto- 
bre 1394.» 

^  Otti  la  carta  ò  bucata. 

'  Il  fodero  non  era  dunque  soltanto  una  veste  da  donna  »  come  dice 
U  Vocabolario.  "E  il  Datini  ne  portava  di  quelli  che  costavano  due  fiori- 
ci come  si  vede  da'  suoi  Utei  :  dove  ò  anobe  registrato  il  dono  di  un  fo- 

Mauii  ,  Lettere.  —  I.  7 
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della  noia  a'  ay ete  ;  come  ch^  so  die  V  acaor  porla  fl  peso.  * 
In  somma,  io  non  n'  ho  bisogno;  e  non  fate  bene:  e  me 
non  conoscete  ancora;  eh'  areste  di  me  men  peusien: 
che  io  son  tanto  a  voi,  bontà  di  Dio  e  della  vostra  dolce 
condizione,  che  io  non  patirei  mai  disagio  di  nulla,  ch'io 
non  ve  lo  manifestasse;  che  pur  di  questa  amistà  xm 
tengo  ricco.  E  veramente  io  sono,  grazia  di  Dio,  più 
ricco  che  uomo  ch'io  cognosca;  e  laiUa  da  vivere  mi 
manca.  Ha  io  mi  diletto  di  volar  basso,  con  l' animo  den- 
tro, e  con  la  mostra  di  fuori:  e  però  sto  bene,  Deogror 
iias;  come  tutta  via  astetto  fortuna,  e  attendo  a  pa- 
zienza. 

A  bocca  vi  mosterrò  come  quel  eh'  è  fatto  vale  e 
tiene,  e  fu  bel  fatto.  Con  questo,  che  al  tempo  dello  stri- 
buire  l' estimo  vi  conviene  esser  con  la  famiglia  abitatore 
della  città.  Altremenli,  ciò  eh' è  fatto  si  perde,  se  l' altra 
parte  s'  avvedesse  di  questo  punto  ;  che  credo  bene  & 
no.  Ma  e'  si  vuol  giocar  netto.  Raccomandatemi  e  salu- 
tatemi quella*  ha  udite  vostre  sante  prediche  diciotf  an- 
ni. In  verità,  io  le  porto  grande  amore,  perchè  spero  sarò 
ancor  colui  che,  con  mos traile  il  vero,  la  farò  rimanere 
a  pace  e  a  quiete  d'ogni  cosa;  come  ch'io  paia  folle  a 
pensare  fare  in  una  predica  quello  che  '1  suo  compagno 
non  ha  potuto  in  tanti  anni.  Io  non  so  ristare,  ec.  -*-  U- 
pos  vester.  zxm  septembris. 

duro  a  (irato  Giovanpi  da  Santa  CrocB ,  nel  dicembre  del  96,  ebe  costò  otto 
lire>  osslano  fiorini  2 1  soldi  1 ,  danari  7  a  oro.  (Vedi  il  citato  Otiodernao- 
do  dì  ricordi,  a  a.  187.)  Pare  che  a  ser  Lapo  ne  colesse  regalare  uno  più 
Bfi>gKÌ&to,  per  compensarlo  delle  sue  fatiche.  Ed  era  roba  da  inverno, 
probabilmente  detta  così  dalle  peUi  ond*  era  appunto  foderata.  Usava 
anche  nel  ainqueoento.  Vedi  Gecchi,  Commedie  (Firense ,  1856)t  I,  ^' 

'  Era  modo  proverbiale;  e  ser  Lapo  V  ha  usato  anche  poco  avaiiti> 
come  1*  usa  altre  volte,  n  Cacchi ,  Commedie  (edi«.  cjA.}»  I»  430;  Amor 
n$  porta  UfiMScìo, 

*  Cioè  la  moglie»  «posata  dunqne.di^Datini  nel  1376.. 
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In  Prato.  LVIII.       Grignano ,  12  d' ottobre  1394. 

Francesco^  io  farei  ad  Andrea  di  messer  Ugo  una 
letteruzza  in  questa  forma,  e  mandere^la  a  Stoldo  la  fa- 
cesse diùre;  che  no  la  voglio  portare  io. 

€  Padre  carissimo.  Ser  Lapo  Mazze! ,  vostro  amico  e 
mìo,  fii  qua  pochi  dì  fa,  e  dissemi  quanto  a  voi  era  sa- 
puto male  delle  stranezze  m*  hanno  fatte  que'  vostri  dalle 
Porti,  e  anche  i  fattori  che  tenete  alla  Gabella:  e  a  me 
parve  esser  certo  che  così  fosse;  perchè  a* mercatanti 
e  alle  buone  genti  non  par  mai  quello  bene  di  Comune, 
che  fa  torto  ad  altrui.  E  io  fo  più  stima  del  modo  che 
del  fatto:  che  standomi  io  a  Prato  nella  pace  mia,  sono 
per  forza  tirato  a  Firenze,  e  furonmi  tratti  della  borsa 
fiorini  800  sanza  cagione  nitma;  e  il  ristoro  mi  fece  il 
Comune  fu  farmi  cittadino,  e  tirarmi  per  forza  ad  abi- 
tare costà.  E  ora  i  vostri  fattori  dalla  Gabella  mi  fanno 
questo;  che  se  toccasse  in  loro,  parrebbe  loro  un  mira- 
colo. E  Dio  voglia  che  siano  si  sollidti  ùell' altre  cose, 
come  si  mostrano  qui.  Ora,  Andrea,  voi  io  ringrazio  del 
vostro  buono  affetto  verso  me;  e  bollo  auto  sì  per  bene, 
che  scrivere  noi  posso;  che  pui*  veggio  sono  costà  di  que- 
gli che  non  patiscono  che  i  miei  pari  siano  ingiuriati.  Ser 
Lapo  ritornerà  alPUficio;  di  quello  v*  è  possibile,  vi  rac- 
comando il  fatto.  E  me  profero  io  a  voi  in  tutte  quelle 
cose  fare  potesse,  benché  piccole  siano.  Gh*  a  Dio  v*  ac- 
comando. »  ' 

li  Datimi  sulla  stessa  carta  riserìBae  : 

-,  .  .1 

«  Istamane  inando  masserizie  a  Firenze;  Ietto»  lettiere 
e  botti.  Fate  copiare  questa  *  a  Gristofano,  e  datela  o  fate 

^  Cioò  la  lettera  di  sopra,  minutata  da  ser  Lapo. 
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dare  ad  Andrea.  In  questa  ora  monto  a  cavallo,  e  Yonne 
a  Gonfienti  ^  per  fare  Ipgorare  uno  poco  di  calcina  &  Nic- 
colò di  Piero/  che  si  guastava:  e  mona  €laia  si  dispera 
che  non  si  fa  il  lavorio  principiato  già  fa  uno  mese.  E  di 
bisogno  fare  cosi,  perchè  a  Niccolò  ritoccò  iersera  la  feb- 
bre per  fatica  durò  ieri.  Io  e  la  mia  famiglia  maschi  con- 
viene che  gli  aiuti:  oggi  sono  delle  altre  miei  venture!  Non 
so  se  alle  massarizìe  die  o^i  mando,  sarà  dato  'mpac- 
cio:  honne  awìsat'  i  miei*  Vedete  coli'  Uficio  '  s'io  debbo 
pagare,  o  no:  pure  non  mi  facciano  torto ,  d\  altro  poco 
mi  contento.  Domenica  vi  v^rò  a  vedere,  s' io  potrò.  Co- 
minciata per  Fatonno,  e  finita  per  me  in  sue  il  gmoc- 
chio.  Se  no  la  sapete  lecere,  fatela  leggere  a  CrÌ3tofaQO 
o  a  Stoldo.  Iddio  vi  guardi. — Francesco  di  Marco  in  Pra- 
U>9  a  cavallo.  » 


In  Prato.  LIX.  Firenze ,  16  novembre  1394. 

Dicemi  Lionardo  ^  che  non  trovò  vino  a  Garmignano 
gli  piacesse  per  ser  Coluccio,*  se  none  una  botte  d'ano 
cogno  fiorentino;  benché  non  cercasse  tutto.  Saraeci  gio- 
vidl  il  vetturale,  e  aremo  un  saggio  poi,  del  miglior  vi 
fia.  Lionardo  n*  ha  qui  da  tre  some  d' assai  buono  ;  che 
non  si  cura  darvelo ,  perchè  ha  ad  andare  podestà  di  Vin- 
ci. Or  vedremo  quello  del  vetturale  e  il  suoy.  e  piglìareBio 
il  migliore.  Ei  barile  di  quel  di  ser  CoIuccio>  messo  nella 
botte,  costa  soldi  25. 

A  ser  Gristofano  parlai,  e  aremo  di  quel  tribbiano 


*  Luogo  Ticino  a  Prato  sulla  via  di  Firenze,  lungo  il  Bisenzio. 

*  Credo  il  pittore,  cbe  lavorò  molto  pel  Datini. 

*  Delle  Porte  o  della  Gabella. 

*  Fratèllo  di  ter  Lapo. 

*  Il  celebre  Cancelliere. 
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quanto  vi  piacerà:  ma  costarà  il  barile,  messo  nella 
botte,  più  di  55  soldi.  Farmi  troppa  carestia.  Sappiate 
se  costà  avesse  il  modo  averne  da  Pescia.  E  in  ogni  caso, 
quella  botte  vota  di  bianco  farei  venir  qua,  s' a  voi  pa- 
re: poi,  se  vorrete,  si  durarà  fatica^ ad  avere  de* buoni. 

Le  fave  del  gran  Saccente,  *  non  vi  iscordino  un 
quarto  per  me;  che  dice  si  disfanno  sanza  vedere  fuoco. 
Non  vi  do  fede,  se  none  come  air  altre  sue  cose:  pur 
n'ho  voglia,  perchè  i  cibi  grossi  mi  dilettano.  Ma  voi  mi 
costumate'  male,  e  fatemi  uscir  della  regola  degl'Ipro- 
enti.  ^  Non  posso  dir  peggio  per  contentarvi. 

Vorrei  il  fattorino  dicesse  a  monna  Bartola,'  che 
que'  pellicciai  da  Prato  le  daranno  tre  lire,  eh'  io  prestai 
loro  ieri;  e  che  spenga  una  soma  di  galcina,  e  faccisi 
venire  una  carrata  di  rena  ;  si  che  que*  d' Arsiccioli  possan 
fare  que'  pilastrelli  ogni  volta  che  vogliono:  e  anche  fac- 
cia venire  que'  mattoni  che  diranno.  E  abbia  monna  Bar- 
tola  a  mente  far  fare  qualche  legame  a  que'  (castagnuoli 
dell'aia,  con  auti,'  che  non  ci  siano  tolti  di  notte.  Altro 
non  ci  è  a  dire.  Mandereteci  uno  fiaschetto  di  quel  vino 
ismemorato,  per  assaggiare;  e  questa  lettera  porti  seco 
il  fattorino  a  monna  Bartola,  sicché  lei  sappi  leggere. 

Poi  sono  stato  con  Guido  ;  e  rimane  ridente  e  con- 
tento d' avervi  parlato  ad  agio,  e  piacegli  lo  stato  vostro. 
Iddio  ve  ne  dia  ottimo  cognoscimento  ;  e  massimamente 
d' avere  in  questa  vita  sì  fatto  amico  e  consolatore  :  che 
credo  i  cristiani  non  abbiano  miglior  latino  ^  di  lui,  cioè 

*  Cioè,  <f  induatrieremo. 

*  Meo  detto  il  Saccente,  che  lavorava  terre  del  DaUni. 
'  Oggi,  avvezzate, 

*  Cioè,  IppocrcUi* 

*  Madre  di  ser  Lapo,  cbe  se  ne  stava  in  villa  a  Grignano. 

*  Cioè,  aguti,  ossia  cbiodi. 

'  Spiega  da  sé  Lapo  questa  parola ,  eh'  ebbe  in  antico  significati 
nolto  singolari. 
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perfettissimo  uomo  di  nobilissima  ragione.  Iddio  cel  pre- 
sti In  firetta.  16  noTcmbre.  —  Ser  Lapo, 

A  messer  P.  *  parlate ,  e  ringraziatelo  in  quel  mo- 
do, ec 


!■  Prato.  LX.  Firenze ,  22  gennaio  1394. 

RìceTO  una  vostra;  e  basta  vegnate  qua  lunìdi:  ma 
non  falIL  Confortastemi  molto ,  che  dite  che  areste  molto 
dolore,  se  non  che  vi  fidate  in  Dio,  e  in  lui  vi  riposate; 
onde  dite  si  mitigano  molto  i  vostri  dolori  Francesco, 
non  potreste  dir  cose  che  più  mi  piacesse  :  che  nella  no- 
stra amistà  non  veggo  cosa  mi  dispiaccia,  se  non  e  cru- 
deli affanxd,  P  aspre  malinconie,  gli  spinosi  modi,  in  che 
vi  v^go  vivere,  d' ogni  piccola  traversa  che  vi  viene,  o 
in  casa  o  fuori  Priegovi  abbracciate  questo  lume  v'è 
dato,  dì  darvi  pace  d' ogni  cosa  eh'  avviene  ;  e  Iddio  sia 
sempre  la  vostra  colonna  a  che  v'  appoggiate ,  e  non  ca- 
drete mai:  si  che  poi,  quando  a  lui  piacerae  tirarci  a  sé, 
ci  truovi  pacefichi  e  mansueti  a'  suoi  piaceri. 

Quando  ci  sarete  lunidì,  diremo  della  vostra  pre- 
stanza alcuna  cosa  che  bisogna  di  fare ,  e  diremo  delle 
novelle  ci  sono  ;  *  e  nngrazieremo  Iddio  :  e  Iddio  ce  ne  dia 
grazia  di  così  fare-  —  Lapo  vostro,  xxn  dì  gennaio. 

*  Credo,  Piero  Rinaldescbù 
n^Tsi  &*FìorenUoi  da  pensare  Iacopo  d'Appiano,  che  perfortifi- 
«•J^i  tttìla  nuova  signorìa  di  Pisa  se  la  intendeva  col  Visconti.  Per  que- 
sto a*  primi  di  febbraio  si  fecero  i  Dieci  di  Balla,  de*  quali  uno  fu  Guido 
461  Palagio. 
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In  Firenze.  LXL  Firenze. 

A  di  2,  alle  3  ore. 

Poi  che  non  vi  posso  vedere,  faremo  con  lettera. 
MandoYÌ  il  libro,  ricco  e  bello»  delle  Pistole  di  San 
Paolo.  —  EI  libro  di  San  Girolamo:  questo  non  è  pagato, 
che  è  di  colui  che  Vi  fa  quel  grande.  —  El  libro  de'  Van- 
geli. —  El  libro  di  Don  Giovanni,  de'  avere  monna  Fran- 
cesca. —  El  bello  libretto  di  Frate  Iacopo  da  Todi,  dovete 
aver  voi  o  ella.  —  El  libro  del  Boezio  fia  fatto  a  questi 
dì;  è  bellissimo.  —  El  libro  della  Vita  de*  Santi,  grande, 
tuttavia  si  fa. 

Non  mi  ricordo  ora  d' altro  libro.*  Raccoglietegli  in- 
sieme, e  farete  bene;  che,  per  Dio ,  non  si  perdano. 

Se  non  avete  visitato  Guido,  parmi  il  facciate:  e' fa 
più  di  eh'  io  noi  vidi. 

Àvea  scritto  insino  a  qui  nel  mio  studio,  quando  il 
fante  giunse  con  la  lettera  vostra.  E  intesi  la  masnaderia 
che  mandate  a  Melano  ;  che  non  mi  paiono  però  gente 
da  condurre  una  compagna  di  gente  d'  arme  a  salva- 
mento.' Dio  vi  dia  buone  novelle  della  roba  e  di  loro; 

*  Nel  Quodemacoio  già  citato,  a  e.  189 1.,  eotto  di  ^  febbraio  1394 , 
si  trovano  pagate  due  Ure  «  a  sor  Giovanni  di  Gherardo  per  copiatura 
d'uno  quaderno  di  carta  de  la  Vita  di  Cristo.  »  È  questi  il  pratese  espo- 
sitore di  Dante,  ed  artista;  di  cui  si  ha  notfzianel  miei  OpuacoH  di  Belle 
Ani  (FirenzQ,  1874),  a  peg.  107  e  seguenti. 

*  Anche  i  Pratesi  davano  i  loro  uomini  per  le  guerre  del  Comune. 
In  questo  stesso  anno ,  ma  nel  luglio ,  si  legge  nella  Cronaca  di  Sandro 
Harcovaidi  pratese  :  «  Nei  1895 ,  dai  mese  di  luglio ,  la  GominiUà  di  Prato 
>  mandò,  per  lo  Comune  di  Firenze ,  per  fare  l'acquisto  di  Castracaro, 
»  cento  uomini  bene  in  punto ,  e  ìpiù  maestri  di  legname ,  perchè  vi  si 
*  feceno  assai  bastie  e  altri  provedimenU  di  guerra.  »  A  Milano  poi  il 
Datini  mandò  anche  un  suo  fattore,  di  cui  si  parla  in  altre  lettere;  e 
ini  viene  in  mente  che  ve  lo  mandasse  per  la  fornitura  delle  genti  d' ar- 
ine, che  d*  armature  eziandio  trafficava,  e  in  di  grosso. 


so  IXTTEaC 

eoioe  die  di  loro  sau^be  poeo  danno,  salro  del  figlio^  <U 


Se  £ile  eoDie  0*  innaiiwirati,  di  guardare  almeno 
r  0900,  ec;  io  lo  come  g^  smemorati,  che  penso  più  al- 
r  amore  che  è  fra  voi  e  me,  eh*  io  non  penso  a  Dio. 

Non  temete  di  me,  di*ìo  esca  ddla  monte;  eh*  egli  è 
im^MBBlHle  di*io  ritomi  a  credere  alle  bonacce  del  mondo. 
Cred^emi  credetoni!  io  non  ci  sono,  e  stocd.  Non  dico 
eh* io  serraaDio,  però  dL*ionQlfo;ma  ben  sonchiarOi 
die  scTfire  al  mondo  è  trista  cosa. 

Molto  risi  ddl' amico  che  lodava  Topera  quando  ebbe 
^  nfid,  ec^  e  altre  eosediccste  poL  Cristo  mi  vi  guardi 

El  boon  maestro  ha  gran  dQetto  che  '1  discepolo 
r avanzi:  e  però  ho  piacere  ch'io  veggio  siete  entrato  in 
sa  r arringo  dd  prc^care,  in  su  eh* io  v'ho  messo;  e 
sanza  libri,  m'avete  vinto:  penso  che  fia  poi  gli  arete 
letti!  Or  abbiate  sia  che  vuole;  che  se  gli  l^^erete, 
buono  aD* anima  vostra  :  eh'  io  non  so  che  v'  abbiate  faXìo 
se  tutto  '1  mondo  arete  guadagnato,  e  dell'  anima  non  vi 
sarete  curato,  *  al  passare  di  questa  vita. 


LXIL  Fìraixe. 


fVnm  detto  iersera  dT  Uficio,  essendo  io  in  grandi 
oewipaiiom^  che  un  vostro  garzone  m' avea  detto  eh'  io 
andasse  al  fimdaco  a  parlarvi  Ora  io  arci  auto  cosi  il 
modo  come  volare:  usdmo  alle  2  ore.  Stamane  e  o^ 
sarò  air  Opera:  *  non  vi  sia  noia  mandarmi  a  dire  se  è 
cosa  dì  bisogno,  che  laseod  ogni  cosa. 


Go^  è  scrìtto,  sena  r  àblMreviatm  che  ci  Curebbe  legger  figliuo- 
lo,  eome  ia  cmerale  si  usò  lino  al  anoueoento  nella  prosa. 
*  San  Matteo, XVI. 35. 
AirOpecn  di  Sante  Maria  dd  Fioro  non  trovo  che  ser  Lapo  fosse 
pensando  ùm.  goali  farcendo  vi  poteva  esser  chiamato^  mi 
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A  Guido  parlai  oggi^  e  entrai  in  iscusarvi  del  non 
ayerlo  Tisìtato;  e  come  fumo  per  venire  a  Calenzano,  ec* 
Dissemi  come  gli  avete  parlato  >  e  come  ben  sapea  che 
iersera,  in  su  l'andare  in  villa i  erayamo  giunti  all'uscio 
suo.  Cristo  vi  guardi. 

Tosto  sarò  a  voi  una  sera  col  Boezio  in  mano;  *  libra 
di  Dio  e  dell'  anima  certamente.  —  Ser  Lapo. 


In  Firenze.  LXIII.  Fire^ize. 

lersera  alle  due  ore  cenando  con  Guido  >  perch'  egli 
era  solo ,  e  iscusandovi  a  lui  del  non  venire  a  vedello , 
perch'  eravate  in  casa,  ec.,  disse  eh*  io  vi  dicesse  per  sua 
parte,  che  stamane  volea  gli  faceste  compagnia  a  desi- 
nare, perch'  egli  era  solo.  E  pertanto,  là  valico  toiano*  di 
poco,  io  sarò  all'  Opera,  o  a  casa»  o  a  voi;  e  però  ver- 
retene  a  vostra  posta;  dico  all'Opera,  perchè  vi  potreh- 
boQo  essere  gli  uficiali,  e  non  potrei  venire  per  voi.  Trovai 
iersera,  poi  mi  parti'  da  voi,  Francesco  Federighi;  e  dissi- 
gli ciò  che  m*  avate  detto;  e  iscusa'vi  bene:  sì  che  and^ 
bene.  —  Ser  Lapo. 

In  Prato.  LXIV,  Firenze,  18  marzo  1384. 

Bénch'  io  vi  rispondesse  per  chi  me  ne  domandoe, 
questa  vostra  andata  fu  molto  presta;  e  ben  mi  usciate 

▼iene  in  mente  che  circa  quel  tempo  usci  «na  legge,  cbe  d*  ogni  testai 
mento  ai  pagasse  per  la  fobbrica  di  Santa  Maria  del  Flore  la  tassa  di  venta 
wldi,  sotto  pena  di  nuliità;  legge  eh*  ò  durata  fino  a*  nostri  giorni.  Ora 
Lapo  notaro,  e  notare  dello  Spedale,  avrà  avuto  spesso  occasione  di  an- 
elare all' Opera  per  questo. 

*  Vedi  la  lettera  precedente,  dove  dice  cbe  il  Codiee  del  Boezio 
'ebbe  finito  di  scrivere  fra  pochi  giorni. 

'  Vedi  a  pag.  47,  nota  3. 


dM'oedno ,  eVio  no  me  n' aTTÌdi;e siete  costà  conBar- 
zalone  suixa  me,  come  ch'io  speri  che  negli  aniim  e 
ne'poiiarì  io  sia  spesso  e  ognora  con  voi,  eome  yoì  meco, 
limaso  solo  e  isoosso  della  Tostra  presenza:  che  pur 
r  andar  badando  eh*  io  fenomenica,  sanza  compagnia, 
suia  slata  sofficoìte  cagione  a  farmi  trasecolare.  Ma 
eonsolomi  eh*  io  penso  vi  consoliate  ;  e  più  non  posso. 

Vostra  lettera  ebbi  i^  eh*  andava  a  Poscia  ;  anche 
&rò  che  sarà  data.  A  Vieri  andai  a  casa,  e  a  casa  ser 
Cristo&no;  e  trovargli,  e  confermai  Vieri  in  quello  gli 
aTate  detto  del  vino,  e  ser  Gristofano  pregai  che  alla  tor- 
nata &rebbe  in  qoa  y*  aTrisasse  se  piti  ne  Toleste,  e  se 
avca  fl  modo  a  farwì  serrire  perfettamente.  A  Barzalone 
dite ,  eh*  io  ho  neDa  mente  i  suoi  fatti,  e  poche  sere  pas- 
sano ch'io  non  ne  pratichi  con  NofirL  E  ancor  non  è  ve- 
nuto loro  alle  mani  la  sua  posta,  ma  sì  la  vostra  oggi.  E 
pare  die  vi  si  siano  su  fatte  zuffe  di  cani:  eù  diviaerutft 
tìùtiimimla  wtea,  H  super  eis  miaerunt  soriem,  ^  E  in  fine, 
Francesco  Federighi  vi  dilese  per  modo ,  che  quasi  n'  usci 
iscandalo  fra  gli  altri;  tanto  volle  farvi  agevolare,  e  tanto 
che  a  de*  compagni  e*  n*  ha  fatto  poco  appiacere,  per 
porsi  e  fermarsi  troppo  basso.  Or  non  è  che  non  abbi 
&dto  molto  per  voi,  e  non  è  che  l' amico  mio  non  dubiti; 
però  che  nell*  altre  Ventine  non  fia  tanti  amici.  Or  sia 
che  può.  Iddio  vi  provvegga.  Gonfortovi  a  ricordarvi  dì 
me,  che  voi  ho  nA  cuore  spesso.  —  Lapos  vester.  xvi 
martìL 

tm  Prato.  LXV.  Firenze ,  18  marzo  ld9i 

Avea  scritto  per  risposta  a  due  vostre  una  lettera 
faccia,  di  lettera  sottile,  e  dubitando  non  nepren- 

IS  «n  90^  IMPofanamcafite  appiieatd  ai  balzelli. 
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turbazione  dì  dir  troppo  il  Tero,  pur  de' fatti  di 

luldo,  non  in  altro,  non  la  mando.  A  bocca  fia  meglio.  Se 

^oixinsegna  avesse  Tullio  nella  testa  e  Salamene  in  mano, 

la.   errato  a  non  taglialla  o  non  mozzalla  in  xiii  mesi,  del 

[a.t,to  vi  sapete,  vedendo  T  affanno  ne  portate,  e  io  per 

/ostro  amore;  solo  perchè  Guido  veggia  chi  voi  siete;  e 

so  che  0  no  Taccettarà,  o  vi  rimetterà  quello  o  più.  E 

ìersera  accadde;  e  pur  mi  ritenni,  ch'io  non  usci' più 

oltxe.  Penso  esser  costà  domenica,  cioè  in  villa,  e  farov- 

velo  a  sapere;  che  in  Prato,  per  Iddio,  poco  mi  diletta; 

e  starei  anni  sanza  entrarvi,  se  voi  non  fosse.  La  figura 

di  Dio  è  presente  ovMo  sono,  e  sa  chMo  dico  col  cuore. 

—  Ser  Lapo  vostro. 

Una  mia  '  doveste  avere  ieri  per  lo  vetturale  che 
reca  lana  e  panni  a  Lapino,  da  casa  Giusto. 


In  Prato.  LX VI.  Firenze ,  18  marzo  13%. 


Mandate  sabato  mattina  la  mula  maggiore  a 
vostra  più  che  rimanervìsi  non  può  ella.  Io  ho  latto 
nuovo  pensieri  per  domenica  mattina,  fuor  dì  Prato:  tàit 
dentilo  alle  mura  non  ha  se  none  rezzo,  e  jaàk 
namenti.  Se  nulla  fia,  v'  awìsarò.  Ma  se  voi  dol 
vincere  voi  medesimo,  nulla  valete.  Dicolo  peKsua. 

di  nulla  cV  avvenga  vi  diate  travaglio ,  ^ù  cìi^  ì»jz^ 

Sideri,  e  sìa  di  bisogno.  E  sia  detto  per 

salo  uno  trattato,  o  in  Micciole,  o  a  Grigian    '  x  ?-*.- 

<ìo.^  Se  fia  a  Grignano,  nullo 


'Quella  de' 16. 

'  Cioè,  0  in  yiUa'di  Guido  del  Palagio,  e 
ta  quella  del  DaUnl.  Micciole,  cbe  altre  volfc  a=n*  m^r^.u     =  -i  - 
^ti  dallo  stesso  ser  Lapo  ò  Miccina, 
^lao)  di  \m  podere  di  Guido  a 
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d*  uno  fiasco  di  quarto  d^  ottimo  vino:  e  di  ciò  richiederò 
Ridolfo. 

La  vostra  lettera  lunga  recarò  in  borsa,  e  rispon- 
derò a^  capitoli  ^  a  bocca:  ma  venendo  ove  dite,  *  che  pa- 
rca andaste  o  tornaste  da  Nepi;  o  dove  dite,  temete  la 
sete  del  Gonfalone  Lione  rosso  ;  '  non  potendo  tenere  le 
rise  a  tavola,  la  donna  ^  disse:  Voi  siete  due  grandi  fra- 
schieri,  in  brieve  ;  *  e  godiate  voi  insieme,  dell'  altro  poco 
curate.  Salutate  Barzalone  nostra.  —  Ser  Lapo,  xvni  di 
marzo. 


In  Prato.  LXVII.  Firenze,  aprite  1395. 

Quello  Signore  che  mi  dà  eh*  io  scriva  questa  cedola 
con  verità,  consoli  voi  e  gli  altri  che  vivono,  com'egli 
ha  fatto  contento  e  consolato  uno  vostro  amico  in  que- 
sti santi  dì.  E  in  quel  salto  della  fossa,  che  la  pigrizia 
e  il* ghiaccio  dell'  anima  v'ha  condotto  a  fare,  vi  soccorra 
e  v'aiuti;  sì  che  non  traripiate,  né  ora  né  altra  volta. 
Voglia  Iddio  che  chi  ne  teme,  rimanga  gabbato  di  ciò. 

La  confessione  e  l'amore  venne  più  presto  d'al- 
tronde che  dal  garzone  vostro.  Sareste  stato  molto  più 
sollecito  e  acuto  a  mandarmi  danari  o  cavalli  o  qualun- 
che  cosa  vana  v'  avesse  chiesta ,  che  non  siete  stato  a 
dar  letizia  all'anima  che  ama  la  vostra!  Credo  stimiate 
che  l'altro  mcmdo  abbia  le  cure  terrene  e  mondane 

'  Cioè,  a  parie  a  parte;  ehò  delle  lettere  dicevano  capitoli  qneUi 
che  oggi  si  ctiiamano  paragrafi. 

*  Intendi,  nella  lettera, 

*  A  questo  Gonfalone  apparteneva  il  Patini ,  e  quivi  era  scritto  all0 
gravezze  di  Comune.  Facilmente  s*  intende  perchè  temesse  la  sete  di 
questo  Leone. 

*  La  mogiie  di  ser  Lapo. 

*  Cioè ,  alle  corte,  a  dirla  in  due  parole. 
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i  ch'avete  roì,  e  de*  fatti  dell*  anima  che  niuno  si  trava- 
;  gli,  ec.  ! 

Ha  voi  fate  come  il  vero  umìLato;  che  essendo  voi 
;  puro  e  innocente,  e  sollicito  allo  spirito,  vi  riputate  pec- 
catore e  pigro,  per  battere  gli  altri:  e  fate  bene.  Fran- 
cesco Francesco,  buono  per  voi  se  possederete  per  modo 
le  cose  vostre,  che  non  perdiate  la  possessione  Torace! 
La  nave  nostra  va  forte,  dormendo  noi,  o  mangiando, 
0  andando,  o  stando;  e  .prima  siamo  al  porto,  che  ce 
n'avveggiamo. 

Né  Guido  né  Nofri  né  nulla  sua  donna  va  a  Prato 
né  a  Micciole,  per  giusta  cagione.  Voi  ho  onorato  nello  *n- 
Tito,  come  arci  fatto  un  mio  signore.  E  dovetemi  crede- 
re, però  eh*  io  fo  il  fatto  mio  a  cosi  dire:  che  avendovi 
io  tanto  onorato  davanti  a  loro  mille  volte,  e  commen- 
datovi per  ottimo  cittadino,  e  buono  amico  amorevole, 
saria  cosa  di  vergogna  se  ora,  e  ne*  casi  occorrenti ,  io 
noi  mostrasse,  per  vostro  onore  e  mio. 

Guido  attende  domenica  sera  le  due  mule  e  *1  fante. 
Ma  di  certo  tengo  non  terrà  la  mula  maggiore  né  *1  fante. 
Siate  però  pur  avvisato  di  mandarle.  Io  sarò  al  luogo 
mio  sabato  e  domenica  tutto  dì.  Lunedi  matthia  si  muo- 
ve, che  é  il  di  dopo  la  pasqua.  *  E  ho  a  parlare  della  sua 
andata  a  voi  e  Barzalone. 


In  Prato.  LXVIII.  Firenze,  16  d'aprile  1395. 

Molti  ringraziamenti  v*ho  a  fare  per  parte  delle 
donne  di  Guido  e  di  Nofri,  e  1* altre;  che  tutte  mi  furono 
intorno  iersera,  essendo  con  Nofri  e  altri  vicini  addosso 

*  La  Pasqua  nel  95  cadde  1*11  d'aprile.  -^Si  muove  vuol  riferirsi  a 
Guido  del  Palagio ,  SI  quale  andava  al  Conte  di  Virtù  per  il  suo  Comune. 
Ved.  Memorie  storiche  di  ser  Naddo  da  Montecatini,  all'  anno. 

Nasiii,  Lettere.  ^ì,  S 
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a  lieo  gran  caTTÌooIo  che  mandò  Giosto  d' Agostino  a 
Gulio.  E  dolfonsi,  che  dicono  Teramente  furon  troppe  in 
numero.  Rispuosi  qaanto  potei  amicherdemente  pei  parie 


Io  non  so  che  patti  o  che  costumi  sono  i  nostrìl  Da 
buon  tempo  in  qua  toì  discutiate  da  quei  che  mi  piace; 
che  non  solea  così  essoe:  e  se  fosse  licito,  direi  voi  mi 
filate  per  trofar  Baixalone.  Sono  a  Firenze,  toì  andate 
a  Prato;  cioè  di  quaresima.  F&  pasqua  Tengo  costà,  eToi 
a  Firenze.  Tomo  al  corile  dopo  le  feste,  e  toì  a  Banalo- 
ne.  Questa  inUuenza  ari  por  fine.  Dio  ciel  ponga  in  con- 
solamento  d^  amendue,  e  non  con  dispiacere  del  fattoi 
maggiore.  ' 

Questa  cominciai  per  dire  a  Barzalone,  che  Nofri  è 
disposto  Care  im|H^sa  per  lui,  quando  alla  sua  posta  si 
Terrà;  tante  Tolte  glie  Tho  ricordato!  E  più  ho  operato 
in  un* altra  Teatina,  uno*  che  m^è  padre  e  fratello,  e  yero 
amico ,  farà  il  simile  nella  sua  per  luL  Iddio  non  m*  aiuti 
se  queste  cose  ho  fatte  per  me  proprio,  tanto  mi  fido 
nella  ragione.  Voglia  Iddio  eh*  io  abbia  ben  fatto  per  me; 
per  cose  che  pure  stasera  ho  udito.  Dicemi  il  secondo 
amico,  che  arebbe  caro  una  nota  Teritiera  e  breTissìma 
di  ciò  che  Tale  quel  di  Barzal<me,  per  poterne  dire  so- 
damente, oTe  nel  più  si  ragionasse.'  Ho  preso  tempo. 
o  Tcro  messo  tempo  in  mezzo  da  procacciarla;  e  lui  ha 
bene  nel  capo  il  suo  nome.  Non  posso  tenermi  eh*  io  non 
mi  adoperi  per  chi  mi  tì  toe  tutto  di.  ^ 

El  panno  Tostro  arete  lunidl  a  Prato  ;  che  Lapino 
Tel  rimanderà.  De!  siatene  contento,  che  per  sì  tìI  cosa 

*  Cioè,  BwmkMie  di  SpedaUerii  che  era  U  Ikttore  delfondacodi 
Prato. 

'  Sottintendi ,  che  uno ,  ec. 

*  Intendi ,  quando  ai  trattasse  di  gravarlo  più  del  dovere, 

*  Sclierza,  ritoccando  ciò  clie  dice  da  principio,  che  per  stare  con 
Barzalone  in  Prato ,  il  Datini  si  togUeva  a  ser  Lapo. 
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e*  non  si  metta  a  tanto  perìglio:  che,  per  Iddio,  per  me 
il  fa  centra  mia  saputa,  pensando  mostrarmi  l'amore 
che  mi  porta:  e  io  V  ho  per  male,  che  per  questa  via 
egli  il  facesse,  essendo  lanaiuolo;  e  io  ayea  intenzione 
recarmelo  io  propio  ;  e  per  lo  vostro  non  m' è  mai  ac- 
caduto ad  andare.  Dicol  per  tanto ,  perchè  M  vostro  gio- 
vane  mi  chiede  eh*  io  vel  faccia  tornare,  poi  non  è  suto 
levato  di  là. 

Io  Hii  sto  solo  in  casa  nel  letto  e  nello  studio  in 
quella  letizia  che  sfavano  i  romiti  buoni  nel  monte,  e 
non  sento  venti  né  da  man  dritta  né  dalla  manca.  Così 
penso  fate  voi  costà:  e  se  non  éne  il  vero,  mal  fate;  e 
poco  senno  operate,  a  darvi  travaglio  di  nulla. 

Non  vi  gravi  farmi  dire  ad  Antonio  Bicocchi,  che 
tenga  il  grano  mio  in  luogo  o  in  modo  che  se  a  questi 
di  mando  per  esso  a  un  tratto  >  eh'  e  vetturali  il  possan 
caricare. 

0  Barzalone,  fa'  masserizia  di  quello  aceto;  ch'io 
ne  vorroe  anche,  logoro  questo:  e  di'  a  Meo  Saccente, 
che  fé  male  a  riportar  le  sei  scodelle  domaschine  *  che 
Francesco  avea  detto  fossono  la  parte  della  villa.  Qui 
n'ho  io  troppe,  e  di  quelle  e  dell'altre.  Ara  creduto 
fare  bene  al  signorso,  '  et  e'  non  fia  cosi.  Sono  de'  sottili 
suoi  avvisamentil  —  Lapo  vostro. xvi  d'aprile. 

*  NeU'  ottobre  avanti  si  ei*a  dato  credito  di  15  fiorini ,  9  soldi  e  1  de" 
naro  a  oro  (cioè,  lire  11 ,  soldi  11 ,  denari  10  di  Barcellona)  al  banco  del 
Datini  in  Valenza,  <  per  cierti  vasellamenti  di  Maiolica  comperati  per 
lui.  »  Quademaccio  citato,  a  e.  183. 

*  Cioè,  8U0  signore;  ohe  è  così  in  Dante  {Inferno,  XXIX),  come  net 
comici  del  cinquecento ,  e  in  secentisti. 
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la  Prato.  LXOL  Firenze ,  21  d*  aprile  1395. 

Guido  è  a  Ferrara  ;  e  a  lui  va  messer  Donato  e  mes« 
ser  GioTanni  de*  Ricci,  per  andare  al  Conte.  ^  Non  è  però 
che  non  stiano  qualche  di  anzi  siano  mossi  :  e  anche  poi 

che  fosson  mossi  parecchi  dì '  Or  non  è  anche ,  che 

non  sia  più  agevole  dire  che  fare  ;  e  massin^e  quando  nel 
fare  non  si  vede  né  grande  onore  né  grande  bisogno,  o 
assai  utilitade.  Tutta  volta  ve  T  ho  voluto  scrivere,  perchè 
di  tutto  voi  e  Barzalone  siate  avvisati. 

La  polizza  di  Barzalone  s' é  bene  allogata;  e  pur  o^ 
senti' eh* ella  fé  profitto  in  parte,  e  l'amico  vada..... 
Di.....  non  v'  ho  scritto ,  né  scrivo  più  ;  perchè  mi  pare 
comprendere  le  cose  siano  fatte  come  le  vostre,  come 
che  tenghino  molto  segreti  i  lor  fatti.  Avvisatemi  se  ho 
a  far  nulla.  —  Lapo  Mazzgi  vostro.  3cxi  d' aprile. 


In  Prato.  LXX.  Firenze ,  26  d' aprile  1995. 

Io  mi  sto  fermo  al  primo  proposito  del  non  andare, 
se  già  nuova  cagione  non  apparisse;  e  io  starò  desto  in 
su  ogni  cosa  nuova  che  potesse  apparire,  e  di  tutto  vi 
darò  propio  avvisamento.  Stamane  fui  ad  agio  a  faccia 
à  faccia  con  messer  Giovanni  de'  Ricci;  e  veggio  non  può 
andare  di  questa  settimana:  e  a  lui,  come  a  padre  e  be- 
nef attor  mio,  narrai,  come  accadde,  ciò  che  avavamo 
detto  neir  orto  di  Barzalone.  E  dicovi  eh'  egli  s' accorda 
meco,  che  quella  aggiunta  del  terzo  isconcia  il  vostro  de- 

*  Conte  di  Virtù. 

'  Qui,  e  in  due  luoghi  appresso,  alcune  parole  sono  rimaste  sibtto 
éorrose  dall' umiditA. 
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siderio:  voi  m'intendete.  E  io  m'intendo;  e  piacemlche 
attendiate  qui  a'  vostri  fatti;  pregando  Iddjo ,  che  quel 
tempo  vi  resta,  si  conchiuda  in  laude  e  gloria  sua;  si 
che  quando  ci  fia  picchiato  T  uiscio,  non  siamo  trovati 
addormentati  nel  sonno  della  morte.  Questo  oh'  io  dico 
è  il  parere  dell'  uno  de'  collaterali*  Non  so  quel  che  l' al^ 
tro  collaterale  se  ne  tiene  ;  che  st^te  tanto  cheto  in  qu<^lo 
lieto  orto.  Ma  e' fa  come  i  diritti  servidori,  che  fanno 
della  loro  volontà  l'altrui:  salvo  che  nello  spendere  a 
diletto  non  crede  se  non  a  sé.  £  me  tapino ,  che  ho  postp 
il  sommo  bene  sia  nello  spendere;  e  temo  non  av veder- 
mene tardi. 

La  mula  vostra  mi  die  dolore;  aoè,  che  è  ventata^ 
tanto  perfetta,  che  ora  ho  io  per  male  che  Guido  non 
la  menò  :  che  fu'  cagione  io,  in  verità,  jche  e'  no  la  tolsow 
Mai  non  fu  si  fatta,  bestia,  se  le  darete  fatica  spesso,  ha 
comare  non  ha  altro  che  dire,  che  in  loda  di  voi,  }a  cor- 
tesia 1q,  faceste,  E  io  l'avea  accattata  una  cavalla,  che 
al  mercato  che  passò  non  ne  potè'  avere  ^  col  basto  nuo? 
vo,  se  non  vn  fiorini.  E  avavamo  a  intraversare  Firenze 
a  vespro  in  domenica.  —  Ser  JìApo  vostro,  xxvi  aprile. 

In  Prato.  LXXI.  Firenze»  6  maggio  1395. 

In  questa  fia  una  lettera  va  a  monna...,  ^  donna  di 
messer  Filippo  di  messer  Chiuolo.  Non  vi  sarà  fatica 

'  Cioè ,  diventata. 

*  Il  foglio  è  qvù  ed  in  altre  parti  coxroso.  ->  Isabella  di  Salvestra 
de'  Medici  fu  sposata  nel  1352  da  mefaser  Filippo  Guazzalotri  da  Prato, 
&V  ricordato  nelle  Storie  Fiorentine,  Di  questo  valoroso  uonfio ,  ohe  il 
13  giugno  del  1390  era  stato  eletto  in  generalem  moiresoaUum  ea;ercitu8 
Comunia  Florentie  in  Tuscia,  V  Ammirato  descrive  la  morte  all'  anno 
&Wsso,  e  mostra  di  credere  che  avvenisse  per  veleno  fattogli  dare  dal 
Visconti.  Ma  Sandro  Marcovaldi^  cronista  pratese  contemporaneo,  la 
'^^cconta  còsi:  «  A  dì  7  di  luglio  i3^  mori  messer  Filippo  de'  Guazza- 
luti  da  Prato ,  e  seppellissi  coQ  grande  onore  «  Montepulciano.^K  perchè 
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farla  dare;  perchè  ne  trovarete  un*  altra  mi  manda  Gmdo, 
la  quale  mando  a  vai  perchè  vi  dia  quella  consolazione 
ha  data  a  me:  che  solo  guardare  lo  'nchiostro  e  quelle 
mutole  lettere  o  rigamenti  di  penna,  m' hanno  tutto  con- 
fortato; come  che  da  altra  parte  mi  turbano,  veggendo 
si  ritruova  in  più  affanni  ch'io  non  credetti.  Iddio  T aiuti 
e  sostenga  per  insino  al  fine.  La  lettera  sua  non  mi  per- 
dete, eh'  io  la  voglio  vedere  in  cambio  di  lui  ;  che  que- 
sto è  il  rifrigerio  ch'io  ho  spesso  delle  sue  andate.  S'io 
pensasse  oggi  avere  tempo,  domane  e  l'altro  sarei  ve- 
nuto a  vedervi;  e  no  m'arei  curato  chiedervi  la  mula. 
Ma  io  non  la  cheggio;  che  agevolmente,  essendoci  e/ia, 
non  verrei;  tanti  impacci  mi  ritruovo  dattorno  spesse 
vòlte.  Voi  vi  date  a  credere  sapere  ogni  cosa  meglio  che 
tutta  r  altra  gente.  Io  vi  confessarci^  d' alcune:  ma  delle 
Jriò,  volere  essere  il  sommo  saputo,  voi  rimarreste  gab- 
bato negli  effetti,  avendo  giudice  comune,  e  non  crede- 
re' a  voi  propio.  Dicol  pertanto  che  voi  fate  quella  cura 
di  non  affaticar  la  mula,  che  si  farebbe  d'uno  malato 
eh'  avesse  bisogno  d' a^o  e  riposo;  e  ella  vorrebbe  ogni 
di  fatica  convenevole,  e  datole  sempre  il  suo  dovere  del 
rodere,  e  a  i  tempi.  Non  dico  che  per  me  ella  sia  stata 

81  stette  più  giorni  nella  sconfitta,  la  quale  io  ti  liarro  che  fu  a  San  Sa- 
vino, volendosi  ri^&'escare  e  levarsi  da  (p^e$Vi  puzzl  la  gente  deU'arma 
del  Comune  di  Firenze,  tornando  in  qua ,  e  chi  andava  a  Montepulciano, 
si  si  scoperse  uno  grande  agguato  di  gente  d'arme  tedesche,  e  uno  Marco 
degli  Intarlati ,  addosso  a  messer  Filippo  e  a  messer  Bartolomeo  e  a  mos- 
ser  Ugo ,  nostri  pratesi ,  che  erano  tutti  a  tre  insieme  con  loro  soldati*  E 
quivi  sfidati,  gridando  tutti  Alla  morte  alla  morte!  ebbensi  a  provare 
tutte  le  lor  forze:  e  in  ultimo  vi  fu  grande  mischia  e  grande  battaglie, 
per  modo  che  meéser  Filippo ,  essendo  antico ,  di  nuovo  s*  ebbe  a  riscal- 
dare, per  modo  gli  prese  febbri,  che  se  ne  andò  a  Montepulciano,  e 
passò  per  questo  riscaldamento  di  questa  pf esènte  vita:  cte  Dio  per  sua 
misericordia  1»  abbia  perdonato.  >  Antonia,  sua  figliuola,  fu  moglie  del 
detto Bartdlommeo  Gherardacci,  altro  capitano  limoso,  chiamato  Boc- 
canera. Vedi  Calendario  Pratese,  anno  IV. 
•  Cioè ,  vi  iiarei  ragióne,  direi  eh*  è  vero. 
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risparmiata  I  che  n*  avete  pe*  miei  servigi  fatta  come 
d'asina  di  piano,  o  di  ronzino  vetturino:  ma  vorrei  che 
quando  ella  non  ha  faccenda ,  che  prezzolaste  uno  che 
la  facesse  andare.  Tutto  ho  detto  per  eh'  io  le  voglio  bene; 
tanto  menò  bene  la  comare.  E  ora  sono  in  agio  sanza 
faccenda,  e  ruzzo  nella  briglia;  tanta  noia  ho  anta  in 
qaesti  di,  di  Garmignano  e  di  Prato  e  di  Firenze I 

Castagnino  ho  trovato,  e  hogli  comandato  e  voluto 
Tenga  per  suo  onore,  non  per  vostro  bisogno,  a  stftr  con 
voi;  e  non  ci  è  modo:  non  so  che  si  va  facendo. 

L'acéto  viene  meno,  e  io  con  lui,  s'io  non  sono 
soccorso  con  altro  fiasco;  che  n'arò  più  cura  non  n'  ho 
auto.  Raccomandatemi  a  monna  Margherita.  Barzalone 
salato  io  con  questa  penna.  —  Lapus  vester.  vi  maii. 


In  I>nto.  LXXIL  Firenze. 

Questa  è  la  copia,  che  vuole  esser  di  vostra  mano. 

<  Reverendo  in  Cristo  Padre  carissimo.  Molti  vicini 
di  questo  popoilo  di  San  Francesco  hanno  fatto  insieme 
adunamento,  e  diliberato  di  scrifervi  la  lettera  la  quale 
è  con  questa  legata.  Ora,  Padre  mio,  e'  mi  pare  che  vi 
scnvino  sì  a  punto  la  verità  di  questo  fatto,  eh'  io  non  so 
eh'  io  me  ne  dica  più;  se  none  che  V  amor  che  m' hanno,, 
forse  gP  inganna  di  quelle  poche  opere  eh*  io  v'  ho  fatte 
e  sono  per  fare.  *  Onde  priego  la  vostra  Reverenza,  per 
Tamistade  che  dura  fra  nói  per  la  benignità  vostra,  ehe 
non  facciate  mutamento  di  questi  Religiosi  ;  che  per  loro 
<^rone  procede  tutto  il  bene  che  costoro  vi  scrìvono. 
Che  certamente  ogni  tramutamento  fia  di  rischio  di  far 

'  Perla  chiesa  e  per  il  convento  di  San  Franeesco  in  Prato  molto 
^  il  Datini ,  e  poi  in  seguilo  U  suo  erede  Ceppo  de'  poveri. 


farla  dare;  perchè  ne  troTarete  un'  altra  mi  masi^^ 

la  quale  mando  a  voi  perchè  vi  dia  quella  cil^l     ^      -^ 

ha  data  a  me:  che  solo  guardare  Io  'nchio^^^a      ^^ 

mutole  lettere  o  rigamenti  di  penoa,  m' ha^- v^       •''    ^ 

fortato;  come  che  da  altra  parte  mi  turf^  %  ^^^    %-  '^ 

si  ritniOYa  io  più  afTanni  eh'  io  noti  cre4,  %  ^ol    ^     ^ 

e  soatenga  per  insino  al  fine.  La  lelte/^  *^    ■  ^^    "^    ^ 

dete,  eh'  io  la  voglio  vedere  in  caniL  "*  %■   %^f%i. 

sto  è  il  rifrigerio  ch'io  ho  spesso  f^'*    \'\  *;.   "^^  > 

pensasse  o^Ì  avere  tempo,  doi#.'\  1^/,^,  ^a    ^  '°■^- 

nuto  a  vedervi;  e  no  m'arei  ov.  '-    ■-■ 

Ma  io  non  la  cheggio  ;  che  agf    q 

non   verrei;  tanti  impacci  i^  ^ 

volte.  Voi  vi  date  a  credei^  ^  -^ 

tutta  r  altra  gente.  Io  vi  or  »  "^L^ 

più,  volere  esaere  il  som-       ^t% 

bato  negli  effetti,  aveni'  -^ 

re'  a  voi  propio.  Dicol  ^ 

di  non  affaticar  la  n 

eh'  avesse  bisq^o  f'  4        ^ 

di  fatica  convener    ^        \ 

rodere,  e  ai  teir#      \ 


,1.  *  '^^ 


li  BWttó  più  gloml  ^  \ 
villi,  voiBndueiri    ,\ 
dalUoinunedlf  j    \ 
slsiscopersort    . 
degli  iDtarlatU    , 

l'ilvi  sfid#* 


ver  moto 


j  r  amico  si 
.  egli  ha  bisop». 

^one,  *  in  dì  zxs  i^  mar 

^rete  qui.  E  parmi.se  avo) 

^li  facdale  qualche  prorrisioDe 

^er  consolar  lui  e  la  sua  funi^ 

sempre  mio  parere,  e  poi  lucete 
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^ 


^>LXXIIL 


Firenze,  14  maggio  1390. 


<55 

e 


^<b 


-5^    ^<L  V  ^. 


ytp  a  questi  dì  perchè  do* 

%  scritto  a  voi,  perchè 

nv?ità  fatta  al  mio  e 

^  penso  sapete,  fu 

isviatOy  sanza 

^  mai  si  do- 


% 


'^/ 


Mo.  Biso- 
quello 
eli  che 
>  quanto  *1 
^  ^  lui,  e,  fral- 

j.  Abbiatene  un 

altra  risposta,  che 

oasti  pure  che  'J  fatto 

<i  Iddio  per  questo  buono 

.1.  Arete  auto  da  Niccolò  di 

ao  eh*  io  vi  mandai.  —  Ser  Lapo 


.lO. 


LXXIV. 


Firenze,  2  giugno  1395. 


stamane  vi  scrissi,  e  mandai  la  lettera*  a  monna 
^Jaerita,  solo  per  dirvi  novelle  di  Guido,  e  quello  che 

Questo  pittore  andava  e  veniva  per  lavori  dell'  arte  sua ,  che  aveva 
are  in  Prato:  di  che  a  suo  luogo  si  £a  parola,  pubblicando  eziandio 
'^«'^«eleiteredilui. 

d  tn  •    *^*  pure  questa  lettera,  ma  tanto  rosa  dal  tempo,  che  non  è 
ricavarne  costrutto.  Comincia  :  «  Guido  m*  ha  risposto  da  Pavia  a 
utra eh' io  scrissi  a  lui....  »  E  del  giovane,  di  cui  qui  è  parola»  in 
^t>ur6è  aècénoato  lì  buon  servigio  èhe  Guidò  ne  prendeva. 
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UNnare  le  cose  nei  termini  non  buoni  eh*  era  prima.  Con 
fede  e  reverenza  vi  scrivo.  Iddio  vi  dia  grazia  di  pigliarne 
buono  partito.  Sono  al  vostro  comando.  —  Per  Fbah- 
CESCO  DI  Marco  da  JPrato,  vostro  servidore.  » 

Francesco  :  egli  è  molto  disonesto  che  uno  notaio  di 
sua  propìa  mano  facci  lettere  a  persona  >  e  metta  di  sotto 
nome  di  chi  la  manda,  sanza parola/  dì  chi  la  manda:  e 
però  ve  le  mando  costà,  «1  che  pigliate  la  parola  di  coloro 
cui  io  ho  scritto  che  e*  siano  contenti  :  che  cOsa  può  fare 
un  altro ,  che  non  è  licitò  al  notaio.  Pensate  che  sarebbe, 
che  uno  di  costoro  che  sono  soscritti  volessono  male  a 
uno  di  que*  frati;  ed  e*  si  trovasse  che  ser  Lapo,  di  sua 
mano  e  da  parte  di  colui,  il  raccomandasse  per  buono. 
E  ricordomi  che  non  fa  molto,  che  messer  Guelfo  ebbe 
quistione  non  so  con  che  frate  di  là  ;  e  se  non  è  ora  suo 
amico,  che  villania  farei  io,  s^  io  non  ne  chiedesse  lor 
parola? 

Le  lettere  hanno  buona  forma;  credete  a  me;  e 
sommi  ingegnato  farle  in  modo  che  e' non  paia  sian  fatte 
à  priego  de*  frati,  che  non  ne  seguirebbe  la  volontà  vo- 
stra, anzi  fareste  loro  danno  e  vei^gogna.  E  {'amico  si 
vuole  servire,  non  come  e*  vuole,  ma  come  egli  ha  bisogno. 
Questo  è  il  bisogno. loro.  —  Lapo  vostro. 

Ho  lettera  daBarzalona,di  Simone,  '  in  di  xxn  di  max- 

zo,  la  quale  vi  leggerò  come  sarete  qui.  E  parmi,  se  a  voi 

parrà,  che  in  ncmie  di  Dio  gli  facdate  qualche  provvisione 

di  quel  fatto  da  Prato,  per  consolar  lui  e  la  sua  famiglia 

unpotente.  Io  vi  dirò  sempre  mio  parere,  e  poi  lascerò 
tar  voL 

j  Cioè ,  permuto,  consentimento, 
Simone  di  Andrea  da  Prato  era  andato  a  Barcellona  nel  l)anoo  del 

«!t  fiì!?"  c?*^-  ^  inteUigena  di  questa  ooso,  si  YeAaao  le  letUtft  di 
•er  Lapo  a  SimoM, 
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In  Prato.  LXXIIL  Firenze,  U  maggio  1390. 

Penso  non  m*  abbiate  scritto  a  questi  dì  perchè  do* 
Yete  essere  in  faccende;  né  io  ho  scritto  a  voi,  perchè 
sono  pieno  di  malinconie ,  per  la  novità  fatta  al  mio  e 
vostro  ser  Paolo  spidalingo;  che,  come  penso  sapete,  fu 
fedito  a  morte  da  uno  maladetto  prete  isviato,  sanza 
niuna  colpa  o  cagione;  che  forse  non  si  udì  mai  sì  do- 
lente caso.  Or  è  pur  così:  egli  è  in  molto  pericolo.  Biso- 
gnarebbe  mi  mandaste  uno  fiaschette  per  lui,  di  quello 
aceto  dì  corso  o  greco  che  sia;  che  di  molti  aceti  che 
si  sono  assaggiati,  niuno  è  stato  tenuto  buono  quanto  '1 
vostro,  per  certa  cagione  che  s' adopera  a  lui,  e,  fral- 
r  altre,  che  ne  bee  coir  acqua  a  pasto.  Abbiatene  un 
poco  di  soUicitudme,  e  non  mi  fate  altra  risposta,  che 
veggio  dovete  esser  impacciato:  basti  pure  che  *i  fatto 
venga.  Pregate,  e  fate  pregare  Iddio  per  questo  buono 
uomo,  e  per  questi  poveri.  Arete  auto  da  Niccolò  di 
Piero  *  le  lettere  di  Guido  eh'  io  vi  mandai.  —  Ser  Lapo 
vostro,  znn  di  maggio. 


In  Prato.  LXXIV.  Firenze,  2  giugno  1395. 

Stamane  vi  scrissi,  e  mandai  la  lettera*  a  monna 
Margherita,  solo  per  dirvi  novelle  di  Guido ,  e  quello  che 

*  Questo  pittore  andava  e  veniva  per  lavori  dell'arte  sua,  che  aveva 
da  fare  in  Prato  :  di  che  a  suo  luogo  si  £a  parola  i  pubblicando  eziandio 
alcune  lettere  di  lui. 

'  Si  ha  pure  questa  lettera,  ma  tanto  rosa  dal  tempo,  che  non  è 
dato  ricavarne  costrutto.  Comincia  :  «  Guido  m' ha  risposto  da  Pavia  a 
un' altra  eh' io  scrissi  a  lui....  »  E  del  giovane,  di  cui  qui  è  parola»  in 
Msapurft  è  accennato  !l  buon  servigio  èhe  Guidò  ne  prendeva. 
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vi  manda  a  dire,  da  Pavia,  del  giovane  vostro  di  Melano: 
e  dissivi  di  lettere  ante  da  Barzalona,  poi  Simone  andò. 
Non  ne  dico  più ,  che  V  arete  anta. 

Questa  vi  fo  per  risposta  a  una  vostra  ricevetti 
oggi.  De'  fatti  di  Francesco  diremo  per  agio.  Voi  e  io 
siamo  in  uno  volere:  ciò  che  m' ha  fatto  noia  è,  che  la 
ragione  e  la  legge  provvede  a  ogni  cosa,  e  questo  giu- 
dice volontaroso  ha  peccato  nel  troppo  ;  e  verrà  tempo 
che  per  la  coscienza  sua  ne  fia  dolente,  nelT  avere  tra- 
passato un  poco  il  segno,  a  fine  di  vano  onore. 

E  fiorini  x  no  gli  prestava  io,  anzi  gKel  donava;  e 
di  più  non  volea  esser  richesto  :  bastavano  bene  quegli  a 
me  e  a'  miei  fanciulli,  che  non  aveano  peccato  né  colpa. 
Or  come  che,  solo  per  lo  fallo,  io  non  sarò  mai  né  potrò 
esser  amico  di  Francesco  come  prima;  pure  io  non 
vorrei  che  io  e  ogni  amico  fosse  castigato  d' ogni  suo 
peccato.  A  me  non  pare  esser  di  que' giusti,  ch'io  chie- 
desse la  giustizia  sopra  me.  E  per  questo  non  alleggerò 
però  il  fallo  di  quello  impazzato.  Se  l' avete  sovvenuto 
per  mio  amore,  io  mi  v'  era  e  sono  più  obbligato.  Io  fui 
richiesto  di  scrivervelo^  e  noi  volli  fare  per  questa  ma- 
teria; che  non  mi  parrà  ch'altrui  toccasse  il  fallo,  e  a 
voi  la  pena.  Pur  è  il  vostro  doppia  cortesia. 

Ser  Paolo  ebbe  caro  quello  aceto  più  che  malvagia; 
e  cosi  mandai  a  dire  a  casa  vostra  da  sua  parte,  come 
e'  mi  disse:  e  volentieri  v'ode  ricordare.  Se  vedeste  una 
lettera  che  Guido  mi  scrive  della  morte  sua  (che  udì  che 
era  morto  in  quel  modo),  *  nolla  finireste  dì  leggere  che 
prima  V  areste  piena  di  lagrime.  Mostrarolla  un  dì  a  Bar- 
zalone.  Manda'la  a  monna  Francesca. 

La  stanza  vostra  costà  e  lo  star  qua,  mi  diletta 
quanto  io  veggio  sia  più  vostra  consolazione.  Io  vel  dico 

'  Di  ser  Paolo,  spedallngo  dì  Santa  Maria  Nuova ,  ferito  dal  prete, 
andò  tsU  Ambasciatori  la  nuova  eh»  era  morto. 
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in  verità;  e  non  guardo  al  piacer  mio,  ma  al  vostro  ri- 
poso della  mente;  che  altro  non  possediamo  che  vaglia 
uno  frullo  >  se  none  pace  mentale  e  amor  di  Dio.  Sap- 
piate iscegliere  questo  tempo,  e  ruballo  al  mondo,  me- 
glio che  non  so  io. 

Monna  Margherita  non  visito  per  vergogna;  ma  pen* 
sando  fare  utile  a  voi  o  a  lei,  ogni  sera  andrei  a  sapere 
s' io  ho  a  far  nulla.  Dio  vi  guardi  e  v'  aiuti.  —  Lapus 
Mazzei  vester.  u  iunii. 


In  Prato.  LXXV.  Firenze,  8  giugno  1395. 

Con  meco  vi  dovete  e  potete  isfogare  cosi  come  con 
uomo  che  viva;  e  bastivi:  e  dovete  aver  per  bene  aver 
preso  amico,  benché  disutile,  a  cui  dispiaccia  il  male 
appresso  eh'  a  voi ,  e  tocchi  a  cui  vuole  :  che  in  questo 
ho  io  un  poco  della  regola  di  Cristo  ;  in  ogn'  altra  cosa 
gli  sono  rubello  ;  cioè ,  eh'  io  non  ho  riguardo  alla  per- 
sona 0  parentado  o  al  corpo,  ma  all'  animo  altrui.  E  poco 
dura  in  mia  amistà  uno  cattivo  :  può  bene  entrare  in  re- 
gola, ma  e'  non  vi  può  durare.  E  già  voi  mi  diceste  ch'ai 
mondo  non  fu  uomo  suo  pari  a  cui  meglio  voleste  eh'  a 
Tofano,  e  ad  altri  eh'  io  non  vo'  dire;  e  oggi,  per  le  lor 
bontà,  non  vi  sono  amici.  Francesco,  io  non  sono  con 
lo  spirito  d'angiolo,  ch'io  conosca  i  cuori:  ma  bastivi 
che  r  amico  vostro  non  usa  più  meco,  e  bollo  emanci- 
pato;'e  non  fa  otto  di,  che  perle  sue  tracutate'  materie 
io  ebbi  parole  con  lui;  e  fuggolo  come  '1  fistolo  la  croce: 
egli  è  uomo  da  traboccare  e  da  affogare  chi  si  gli  apic- 
casse alla  cintola.  Non  credo  però  averlo  si  messo  in 

*  Qui  vale  allontanato  da  me,  separato, 

'  Non  trascurate,  come  diceva  la  Crusca ,  quasi  trascutate  ;  ma  ar* 
roganti,  insoleriti,  cioè  tracotaie. 
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amore  dell' amiòo,  ch'egli  '1  conoscesse,  se  '1  trovasse 
per  via.  Ma  io  pensava  far  bene. 

Scrissivi  di  lettere  ante  da  Barzaldna  :  *  non  ne  fale 
risposta.  Mandà'le  a  monna  Margherita:  penso  non  Farete 
ante;  o  i'arete  ante,  e  per  le  dugento  lire  prestate,  che 
io  so,  terrete  aver  risposto  col  fatto.  E  così  è  vero. 

A  Guido  scriverò,  e  farolla  copiare  al  vostro  dal 
fondaco;  e  per  lo  primo  fante  sarà  legata  con  quelle  di 
Nofri.  La  sua  vi  rimando. 

Volesse  Iddio  che  conosceste  me,  che  pur  vi  dolete 
io  non  conosco  voi  ;  e  volesse  Iddio  che  sapeste  ricidere, 
e  mandare  a  essecuzione  gli  ottimi  pensieri,  come  avete 
r  ottimo  animo.  Ma  e*  vi  si  ravvolgono  troppo  nel  capo; 
eh'  ancor  vi  dico  io  da  capo ,  voi  volete  tali  e  tante  cose 
eh' e  vostri  faccino  in  su  ogni  piccola  cosa,  che  nullo 
ardisce  a  comperare  né  cavallo  né  mulo  né  simOi  cose, 
dottando  esser  morti  se,  facendo  con  buono  animo,  ve- 
nisse lor  fallato:  e  none  gli  ho  per  da  meno,  poi  che  H 
tristo  mondo  pur  corre  così.  E  però  vi  scrissi:  Voglia 
Iddio  che  '1  vostro  da  Melano  *  voglia  e  sappia ,  ec.  Che  in 
verità,  se  voi  non  pensate  che  tutte  queste  cose  io  faccia 
per  vostro  onore  e  amore,  e  perchè  l'amico  non  mi 
truovi  fraschieri  di  tante  boutadi  quante  di  voi  ho  detto, 
voi  fate  peccato  e  porteretene  pena.  Salutate  Barzalene; 
e  se  egli  non  se  n'  accorda  meco ,  non  negherei  il  mo- 
rire è  non  più  vivere.  *  E  per  amor  di  Dio  e  per  salvezza 
dell'anima  vostra  (che  tutte  l'altre  cose  sono  fummo, 
vento  e  favole)  vi  priego  d'ogni  cosa  vi  diate  pace,  e 
ponetevi  ogni  ora  in  cuore  non  adirarvi.  E  verrà  tosto 

•  Vedi  la  lettera  LXXH,  nel  poscrilte. 

Vedi  la  lettera  del  Datini ,  eh*  è  in  corpo  a  quella  di  ser  Lapo,  sotto 
il  numero  LXXVII. 

•  Guido  del  Palagio,  eh* era  a  Milano  oratore  del  Comune  al  Visconti. 
^i%  J"*®*****»  *«  ^  vostro  Barzalone  non  dice  come  me,  non  4irei 
più  che  il  morire  è  U  non  aver  più  vita. 
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tempo  (però  che  tosto  morremo),  che  le  barbute  d  Sano 
levate  dinanzi  dagli  occhi;  che  noi  non  aremo  altro  do- 
lore né  altro  faoco,  che  non  aver  questa  verità  cono- 
sciuta. —  Lapus  vester.  vin  iunii. 


In  Prato.  LXXVI.  Firenze,  9  giugno  1895. 

Ieri  vi  scrissi,  che  poco  ci  resta  a  dire.  Increscemi 
solo  non  v^  ho  mai  detto  di  monna  Margherita;  *  che,  se- 
condo che  odo  dalla  servente  di  casa,  ella  disse  pochi  di 
fa,  ove  era  la  mia  fante  detta:  Dimmi  a  ser  Lapo,  eh*  io 
non  sono  per  istarci  più:  io  farò  uno  dì  fardello,  e  an- 
drommene  a  Prato!  E  però  le  tante  e  tante  lettere  che 
fate  pe*  fatti  del  corpo,  e  delle  ricchezze  del  mondo,  non 
vi  debbono  aver  fatta  perdere  la  carità  e  V  amore  di  co- 
loro a  cui  siete  con  la  legge  di  Dio  legati;  '  né  anche  i  fatti 
dell*  anima:  che,  secondo  che  ho  da  savio  nostro  amico, 
canuto,  da  Prato  (e  forse  sarà  apportatore  di  questa), 
voi  areste  bisogno  che  la  vostra  anima  rozza  e  '1  vostro 
cuore  agghiacciato  fosse  confortato,  sì  che  '1  buono  spirito 
ritornasse,  E  dicemi  questo  tale  (a  cui  io  debbo  credere, 
perché  ha  passati  più  anni  di  voi  in  più  pace  di  voi), 
cV  egli  é  venuto  qua  e  conduce  a  Prato  un  buono  predi- 
catore. Ma  in  quello  che  esso  m*  é  più  piaciuto  é,  ch'io 
Utruovo  dirittiero  e  giusto,  e  soccorritore  de*  bisognosi; 
cbè,  che  mi  dioe  che  vuole  che  e*  predichi  a  Sant*  Ago- 
stino. *  Veggo  eh*  egli  il  conduce  presso  al  Serraglio , 

*  Sul  dorso  di  questa  lettera,  il  Datlni  prese  il  seguente  ricordo  : 
«  Dire  del  libro  che  si  copia  della  Vita  de'  Santi,  che  lo  solleciti  quanto 
8i  paote.  »  Vedi  la  lettera  LXI. 

'  La  moglie  del  Datini  era  da  parecchi  mesi  in  Firenze  ;  e  restano 
le  lettere  che  scrisse  in  quel  tempo  a  Francesco  in  Prato. 

'  IHce  legati,  riferendosi  a  marito  e  moglie. 

^  La  cliiesa  di  Sant'Agostino  di  Prato  è  presso  la  Porta  detta  del 
Mauii,  Leiteréi  *-I.  9 
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ch*arebboDo  più  tosto  bisogno  d*uficio  d'inquisitore  che 
di  prediche. 

Ecco  quanto  piacere  io  ho  auto  già  fa  un  mese,  lei- 
sera  anche  non  mi  seppi  tenere  non  mi  riscaldasse  con 
Giusto.  Ma  tenete  a  voi,  per  meno  iscandalo,  quello  me 
n'  avete  detto ,  e  io  ve  n'  ho  risposto.  —  Ser  Lapo  vostro. 
vmi  di  giugno. 


In  Prato.  LXX  VII.  Firenze ,  10  giugno  1395. 

La  copia  andoe  a  Guido,  la  quale  assemproe*  Nic- 
colò dell'  Ammannato  di  sua  mano;  e  mandarla  oggi  per 
lo  fante  propio  che  mandaron  gli  ambasciadorì.  E  disse 
cosl|  cioè: 

«  Padre  carissimo.  La  vostra  amorevole  lettera  n* 
cevetti  in  Prato,  la  qual  mi  trovò  molto  avviluppato  per 
esser  una  volta  in  una  vita  pacifica  sanza  viluppi:  che 
Dio  me  ne  dia  grazia,  che  con  voi  finisca  i  dì  miei  ìd 
pace,  fissa  mi  die  tanta  consolazione ,  eh'  io  posso  dire 
il  verso  Nunc  dimittis.  Non  vi  voglio  torre  tempo  con  le 
mie  lettere  lunghe;  anzi,  s' io  dirò  brieve  non  verrà  da 
iscorlesia,  ma  dallo  timore  ho  di  voi;  che  quante  più 
cose  dicesse,  più  vedreste  da  potere  riprendere  la  sem- 
plicità mia.  La  quale  insino  al  cuore  e  con  quello  poco 
di  beni  terreni  ch'io  uso,  vi  proffero  e  dono,  e  donarò 
insino  alla  morte,  misoolandole  con  le  cose  vostre,  si 
che  nulla  differenza  né  discrizione  *  né  salti  far  se  ne 


Serraglio  :  come  poi  a  quella  gente  là  non  bastasse  un  buonp  predicato- 
r$,  ma  oi  yolesse  V  inqìiigUerB,  non  possiamo  indovinarlo. 
*  Cioè ,  troscrime,  copiò. 
Cioè,  divisione t  separamento;  oon  che  parmi  s'intenda ([aelebe 
V«ol  dire  qui  salto. 
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possa  mai.  El  giovane  mìo  non  fa  a  mezzo  quel  eh*  io 
Yorrei.  '  Ma  Iddio  faccia  per  me,  che  io  far  non  posso 
quello  vi  si  conviene.  Accomandovi  a  Dio:  me  racco- 
mando io  a  messer  Donato,  messer  Giovanni  e  a  voi, 
reverentemente.  —  Per  lo  vostro  Francesco  di  Marco 
in  Prato,  x  di  giugno.  > 

Sullo  stesso  foglio,  dalV  altra  faccia* 

Niccolò.  Francesco  vi  priega  facciate  copiare  questa 
a  uno  de*  vostri  o  suoi  garzoni ,  che  mi  scrive  non  vuole 
vada  di  mia  mano;  e  dice  bene:  e  poi  la  legate,  e  so- 
prascrìvete; e  mandatemela  prestamente,  che  la  man- 
derò per  lo  fante  che  ci  è.  E  questa  copia  mandate  a 
Prato  a  Francesco.  La  soprascritta  vuol  dire  così:  Cri4Ìdo 
di  messer  Tommaso,  onorando  ambasciadore,  ec.,  padre  ca- 
nsstwo. 


In  Prato.  LXX Vili.  Firenze ,  giagno  1395. 

Parò  per  costui  come  per  me  propio.  El  venire  qua 
sia  quando  v^  acconcia;  che  se  non  sapesse  altro,  non  ci 
veggio  bisogno.  Penso  bene ,  che  non  facendo  voi  costà 
cose  utili,  pur  ne  fareste  qua,  per  V  anima  e  per  lo  corpo; 
che  stando  a  sedere  al  fondaco,  franchereste  lo  scotto.* 
Pfiegovi  mi  scasiate  a  monna  Margherita:  che  in  verità 
^ho  visitata  qui  spesso  con  V  animo;  ma  pensando  ella 
esser  allato  a  Niccolò, 'e  non  richiedermi  di  nulla, pen- 
sava non  avesse  bisogno. 

*  Il  Datini  aveva  ordinato  al  garzone,  eh'  era  a  Milano  per  suoi  ne- 
Sozì>  di  servire  Guido  del  Palagio  e  gli  altri  oratori  del  Comune  in 
^Stii  loro  occorrenza:  egli'  altri  erano,  Donato  Acciainoli  e  Giovanni 
^' Ricci. 

Cloò,  vi  tornerebbe  conto ,  riguadagnereste  la  spesa, 
Niccolò  dell*  Ammannato ,  cognato  del  Datini. 


iOO  LBTTERB 

È  culto  8i«s80  foghe  questa  dei  DtUini,  a  cui  $er  Lapo  rispondeva. 

«  Al  nome  dr  Dio.  A  di  15  di  giugno  1395. 

>  L*  ntima  aula  da  voi  fue  la  copia  della  lettera  dì 
Guido  di  messer  Tommaso,  e  con  essa  mia  a  messer 
Guellò,  *  la  quale  ebbe  in  sua  mano.  Non  ▼*  ho  risposto, 
credendo  ogni  di  venire  cosU.  VerroTvi  quando  piacerà 
a  Dio.  Solo  vi  fo  questa  per  raccomandarvi  Istefano  for- 
naio^ che  mostra  che  abbia  certo  impaccio  dinanzi  a 
r  Uficio  vostro.  Priogovi  che  vi  sia  raccomandato:  egli  è 
povera  persona;  e  di  quello  ch'egli  è  incolpato,  sono 
cose  che  portano  poco,  salvo  il  disubbidire:  che  piacesse 
a  Dio  che  molti  mercatanti  e  artefici  e  genti  di  più  con- 
dizioni non  facessono  peggio  tutto  di,  che  fa  o  ha  (atto 
costui  E  vi  dirà  la  verità  di  quello  eh*  egli  ha  fatto.  Io 
ve  lo  raccomando  quanto  so  e  posso;  salvando  sempre 
ìk  vostro  onore.  Per  fretta  non  dico  altro.  Iddio  vi  guardi. 
—  Per  Fbahgesgo  di  Marco  ,  in  Prato.  » 

In  Anto.  LXXIX.  Firenio ,  20  giugno  1395. 

Io  ho  per  meglio  una  vostra  ambasciata  che  una 
leltara,  perchè  mi  sa  male  abbiate  spesso  a  durare  fa- 
tica per  iscrivermi;  massimamente  ove  non  è  il  bisogno. 
Dicol  pertanto  perchè  Fattorino  fece  stamane  vostra 
scusa  alla  famiglia  di  casa,  del  non  avermi  iscritto,  e 
s*  io  V*  avea  a  dir  nulla,  et  eetera.  Non  ci  ha  niuna  cosa 
nuova;  se  non  che  per  lettera  fresca  e' ho  da  Guido,  are- 
telo  in  pochi  dì,  lui  e  i  compagni:  non  credo  valichi  punto 
calendi.  AUora,  riposato  che  e*  fia^  istaremo  ove  che  sia 

«PogUest 
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due  di  con  lui;  e  sapremo  novelle  un  mondo ,  de*  vostri 
fatti  e  degli  altrui. 

Stamane ,  andando  Sandro ,  Niccolò  d' Andrea  e  io 
a  tomo  verso  Orto  Sa*  Michele;  e  avendo  Sandro  per  la 
sete  arsa  la  bocca  per  lo  caldo  di  stanotte  passata,  e 
non  trovando  chi  ci  invitasse  a  nulla,  chiavarne  giurato 
d'accettare;  e  io  dissi:  Se  Francesco  ci  fosse,  assagge- 
remmo noi  d*uno'  dal  Bucine.  li  perchè  di  presente, 
come  persona  accesa,  rispuose:  Ser  Lapo,  sopra  me  digli 
che  passato  mezzo  luglio,  quel  vino  sa  del  guaime:  '  che, 
per  Dio,  bealo;  però  che,  anzi  il  detto  tempo,  egli  è  il 
miglior  vino  del  mondo.  E  digli  che  nella  Ventina  mia 
e*  non  ara  mezza  la  prestanza  che  se  gli  viene; 'bontà 
di  me,  *  d' una  diceria  eh'  io  feci  sopra*  fatti  suoi  ;  e  bontà 
di  Francesco  Àrdinghelli  e  Bonaccorso  Berardi,  che  me 
la  confermarono. '^  Sì  che ,  Francesco,  quando  avete  tem- 
po, fate  qualche  risposta  di  ciò  a  Niccolò  o  a  Sandro; 
che  almeno  e*  si  ispilli,  per  provare  se  è  buono:  e  aranne 
prò.  Io  promisi  di  dirvelo. 

E  dito  a  monna  Margherita ,  eh*  io  ho  saputo  da  sue 
▼icine,  che  quel  venire  a  Prato  ella  sanza  mandar  voi 
per  lei,  fu  tenuto  un  poco  ardimento,  a  far  fardello  in 
tanta  furia  :  un*  altra  volta  si  tenga  più  mente  alle  ma- 
ni.* Cristo  vi  guardi.  — Lapo  vostro  ^  domenica  a  nona. 

*  Sottintendi,  vino, 

'  n  guaime  è  l'erba  che  non  si  sega  a  fieno,  ma  si  dà  a  pascere 
ne' prati  al  bestiame,  n  vino  prende  quel  cattivo  sapore  quando  svani- 
sce, e  ai  caldo  (come  dice  il  Davanzati)  «  ingialla  e  gira.  » 

*  Gioèf  che  gli  toccherebbe. 

*  È  quanto  dire:  in  grazia  mia,  pel  favore  gli  ho  ftftto  io  nelto 
Ventina  eopra  il  porre  le  gravezze,  alla  quale  io  appartengo, 

*  È  il  moderno  appoggiare  de'  grandi  e  piccoli  Parlamenti, 

'  cioè,  badi  a  quel  che  fa.  Vedi  la  lettera  LXXVI  in  principio. 


9' 
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In  Prato.  LXXX.  Firenze ,  29  giogno  1395. 

Francesco  j  promettete  per  ser  Paolo  postro  e  per 
lo  Spidale,  per  uno  paio  di  buoi,  venticinque  o  trenta  fio- 
rini, come  tì  richiederà  Uchele  Ciucchi  da  Prato,  a  cui 
ser  Paolo  ha  commesso  gli  c<»nperi,  a  certa  condizione; 
cioè,  a  provare  otto  di  se  sono  sani  :  che  così  usa  la.Casa.  * 
Di  questi  servigi,  che  contengono  limosina,  vi  richiederei 
volentieri  :  e  faremo  non  ne  pagherete  danaio ,  o  qua  ve 
gH  renderemo  di  presente.  —  Ser  Lapo  vostro,  xxvun  di 
giugno. 

In  Prato.  LXXXi.  Firenze ,  1  loglio  1395. 

Lo  star  voi  giudice  lungo  spazio,  che  ne  infred- 
daste, secondo  mi  scrivete,  penso  fu  pe'  fatti  di  Lodo- 
vico, cioè  che  vi  presti  tanti  danari,  ec.  Non  mi  ricordai 
dirvelo  a  Firenze:  non  mi  piace  n'  abbiate  a  far  piato, 
per  vostro  onpre«  Credete  a  me;  cosa  sta  bene  a  un  al- 
tro, che  non  è  onesto  a  voi.  Cosi  vi  dissi  de*  fiorini  500, 
dì  che  vi  fé  villania  quello  speziale. 

A  ser  Paolo  mostrai  la  risposta  vostra  della  pro- 
messa-, e  piacquegli.  £  simile  feci  a  monna  Niccolosa,  ' 
perchè  dava  speranza  della  tornata  di  CUiido.  Se  l' amico 
piacevole  e  crudele  vi  dice  nulla,  ove  gli  mostriate  la 
mia  lettera,  non  vi  gravi  rispondermene.  Udirete  quello 
parrà  a  Guido  di  quel  che  m' ha  fatto,  cioè  di  mandare 
insino  al  maggiore  V  odio  contra  me.  Ma  e'  si  rivolgerà 
questa  saetta  contra  lui,  al  pensier  mio.  Non  credea 
Guido  che,  per  suo  riguardo,  avesse  detto  male  d'uno 

*  Cioè,  to  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova, 

*  La  moglie  di  Guido  del  Palagio. 
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fante  di  Guido,  contra  ragione,  non  che  di  me:  e  per 
lui  non  manca  il  cacciarne  di  Firenze,  nimico  di  Dio 
cV  egli  è  !  E  Iddio  priego  che  lo  allumini;  sì  che  questa 
legge  egli  usi  nel  suo  .onore. 

Non  vi  incresca  mandare  questa  a  Nanni  di  France* 
scO|  che  è  legata  conia  vostra.— *  Lapo,  primo  di  luglio. 

In  Prato.  LXXXII.         Firenze ,  4  d*  agosto  13^. 

Avete  udito,  pqr  lettera  di  Stoldo,  quanta  noia  s^  è 
aula  per  Nofri  prima,  poi  per  luL  E  Dio  ci  ha  fatta  gra- 
zia.  E  tenete  a  certo,  che  questo  rincrescimento  '  fia  per 
lo  vostro  meglio.  Sono  cose,  ch'io  vi  riserbo  a  bocca  (e 
così  pare  a  Guido)  la  ragione,  perchè  non  è  onestà  a 
dirla  in  lettera.  —  Lapus  vester. 

In  Prato.  LXXXIII.  Firenze ,  8  d*  agosto  1393. 

Poi  fui  con  Istoldo,  e  ebbi  una  vostra,  non  v'ho 
scritto.  Diceste  vero  di  Stoldo:  ma  .vorrei  l'aveste  veduto 
in  quanto  travaglio  gli  parea  essere.  Prima,  egli  era 
ismorto  come  terra,  come  si  vide  venire  al  fatto.  Poi  s*  ac* 
costda  Bellozzo,  e  djsse  che  per  Dio  non  si  gli  partisse 
da  lato:  poi  tremava,  per  non  errare  per  non  sapere  ri- 
spondere alle  poste.'  E  in  fine,  e'  ne  capitò  bene  e  con 
onore.  Lodato  sìa  Iddio,  che  nel  trasse  ascdvamento.  Ma 
e*nii  parve  udirlo  nel  cuore  dire:  Tardi  mi  truovo  più  in 
questi  viluppi!'  ' 

*  Cioè,  ricrescimento  di  prestanze  o  balzelli.  Cade  il  notar/a,  che  Dir 
giacente  era  nome  di  una  certa  gravezza. 

'  Era  dinanzi  agli  Ufficiali  sulle  gravezze ,  che  naturadmenle  lo  in- 
terrogavano, posta  per  po^ta,  delle  rendite  e  degli  .incarichi  ;  ed  egli  te- 
ndeva d' imbrogliarsi  a  suo  danno. 

'  Cioè,  sto  bene  un  pezzo  a  ritrovarmici,  ec;  vuol  poMor  molto 
tempo  prima  eh'  io  mi  ritrovi,  ec. 
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Oggi  sono  stato  con  due  de'  Dieci.  E  recando  i  fallì 
di  Pisa  a  una  somma,  io  istimo  che  le  cose  vadano  per 
la  lunga  :  e  questa  è  la  morte  delle  parti.  Messer  Iacopo 
per  lettere  tiene  a  bada  e  per  ambasciate ,  con  dire  ot- 
time parole;  e  di  fatti  non  viene,  sanza  escezioni  o  con- 
dizioni: il  perchè  si  pensa  per  lui  manchi  il  bene  che 
si  cercava.  ^  Ora  mandava  il  Conte  200  lance  per  lo 
terreno  di  Lucca,  i  quali  quella  compagna  *  da  Lucca 
ha  intraversati  e  rotti,  e  non  sono  passati.  In  Pisa  ha 
circa  mille  cavalli;  T  avanzo  sono  per  le  castella:  e  in- 
sino  presso  a  Pisa  cavalcorono  quelle  brigate  da  Lucca; 
e,  sanza  far  danno,  tornarono  a  drieto.  Non  si  vede  ci 
possano  cavalcare,  se  già  non  fosson  certe  correrie,  che 
toccassono  le  punte  del  nostro  contado.  Penso,  France- 
sco ,  che  queste  cose  andranno  molto  in  su  e  in  giù,  se- 
condo che  fiano  i  Priori  che  fiano  tratti  a  settembre. 
Credo  che  il  vero  delle  vostre  mercatanzie  sappia  solo 
Iddio,* e  così  del  fine  di  questo  fuoco  acceso.  Per  la  terra 
si  dice,  che  *1  Papa  ci  sarà  ricettato  in  Firenze.  E  se  cosi 
fosse,  sarebbe  gran  fatto.  Io  noi  credo;  se  non  perchè 
tante  volte  s*  è  detto  eh*  egli  è  la  difesa  e  lo  stato  di  que- 
sto Comune  e  popolo:  che  forse  potrebbe  esser  vero,  e 
il  mal  temporale  il  dee  anche  più  far  credere.  Priegovi 
ohe  d*  ogni  cosa  ringraziate  Iddio,  quando  le  fortune  *  vi 
vengono,  e  non  per  vostra  colpa  né  per  vostro  mal  fare.  — 
Lapo  vostro,  vm  d' ogosto. 

Io   vi  protesto,  che  se  il  dì  di  san  Lorenzo,  che  spero 

*  L*  Appiano ,  ohe ,  dopo  tradito  il  Gambacorti  suo  signore ,  cercava 
di  toruaoara  la  propria  signorìa  in  Pisa  con  r  amicizia  de*  FìorentìnL 

*  Per  compagnia  di  soldati. 

'  Conforme  a  queUo  che  scrissero  l  recatori  deU' estimo  pratose.  Vedi 
U  nota  a  a  peg.  66.  Qui  vuol  dire ,  che  è  tanto  tacile  indovinare  quel  che 
•wà  de*  fàtU  pubblici ,  quantosapere  ciò  ohe  il  Datini  aveva  nei  traffichi. 

*  Nelaeneoditfiegracie. 

*  Questo  poiorlUo  è  In  una  polizza  applecieaU  alla  lettera. 
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veder  Grignano,  io  arò  cose  nuove  di  Pisaj  io  verrò  a 
dirvelo.  Quanto  che  no,  io  non  entrarò  in  Prato,  in  nkino 
modo  :  si  che  perdonatemi.  Io  non  sono  per  entrarvi  prima 
che  settembre* 


In  Prato.  LXXXIV.  * 


Grignano. 


Àveavi  fatto  dire  ieri  eh*  io  non  e'  era.  E  iersera  veg- 
gendo  il  vostro  istrabocchevole  visitamento ,  mi  rivolsi  * 
dei  farvi  motto  :  che  ne  volea  menare  la  famiglia  a  Fi- 
renze; e  feci  come  borsa  di  barattiere,  che  non  ha  le- 
game: ^  che  m*  avea  posto  a  cuore,  che  ninno  sapesse  io 
ci  fosse.  Stamane  andrò  a  udir  messa  o  a  Sant'  Anna  o 
al  Carmino;^  poi  a  cavallo  passerò  da  casa  vostra:  ma 
Millo  modo  voglio  desinar  con  voi.  Non  me  ne  date  noia 
più  eh*  io  mi  voglia ,  che  però  mi  vo  nascondendo.  Fa- 
rowi  motto  per  sap^e  se  de*  fatti  vostri  s*  ha  far  nulla. 


In  Fireqie.  LXXXV.  Firenze. 

Credo  andare  domane  da  sera  in  Tavola  di  Prato 
a  vedere  e  fermare,  secondo  eh* io  credo,  uno  podere 
che  uno  cittadino  vuole  si  comperi  per  lo  Spidale  e  pe*no- 


*  Pongo  qui  la  presente ,  che  non  ha  data ,  parendomi  che  abbia 
<iualclie  riscontro  col  poscritto  della  precedente  »  e  sia  scritta  di  villa. 

'  Cioè,  mutai  pensiero, 

'  Intendi,  che  voleva  esser  libero,  non  ricevere  né  far  visite  »  non 
<iMere  (com*  è  la  sua  frase ,  e  dioesi  ano'  oggi)  legature,  E  la  borsa  il 
giaocatore  (che  tanto  valse  barattiere  presso  gli  antichi)  non  la  teneva 
legata,  dovendo  continuamente  riscuotere  o  pagare. 

*  0  poco  fuori  di  Prato  (Sant*  Anna  era  un-convento  di  Eremiti  Ago- 
stiniani), ma  di  là  dal  Bisanzio;  o  dentro  appena  le  mura  di  Prato,  aUa 
chiesa  di  San  Bartolommeo,  dove  stavano  i  frati  GarmelitanK 
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stri  infermi:  penso  rimarrò  al  mercato.  *'  Ricordovì  se  a 
Gmdo  mancasse  commìssioDe,  gliel  facciate  per  insino 
cinquanta  o  sessanta  fiorini.  '  E  di  qui  gli  arate  di  pre- 
sente da  me,  però  eh*  io  gli  ho.  Se  non  gli  avessi,  so 
ch'arei  potato  indugiare.  Dio  voglia  eh*  io  bene  faccia: 
ma  r  animo  mi  ci  va  male,  a  uscire  di  mio  mestiere; 
che  non  ho  capo  per  tante  cose,  e  la  voglia  ho  mezza 
morta.  Sapete  quello  che  me  V  ha  fatto  fare. 

S  io  non  pensasse  fsff  contr'  ali*  animo  vostro,  me- 
narci da  Prato  mio  maestro  a  vedere  quello  onore  di  Dio 
di  eh*  io  vi  confortava  che  faceste  aUa  Romita.  '  Tanto  vi 
dico,  che  perchè  uno  milione  di  persone  passassono  dopo 
la  morte  vostra  aUato  ali*  uscio  vostro,  pochi,  per  guar- 
da' la  casa,  pregaranno  Iddio  per  voi:  ma  facendo  quella 
benedetta  fignra,  quivi  in  su  quel  trebbio  e  crocicchio, 
per  tatti  secoH  sarà  chi  la  *nchinarà  ogni  di,  e  non  sarà 
che  ogni  A  non  sia  fatto  per  voi  priego.  Sanza  che, 
apo  chi  v'ama  n*  arete  onore;  apo  tristi  che  v'odiano, 
farete  confusione.  E  se  volete  dire.  Io  ho  Nostra  Donna 
fatta  nel  canto  mio  in  Prato;*  dicovi.  Ella  è  nella  terra, 
piena  di  chiese,  di  spidali  e  di  figure;"  e  in  tutto  '1  con- 
tado di  Prato  quasi  non  n'  è  ninna.  E  se  la  fate  fare,  con- 
fortovi  la  &cciate  fare;  ma  state  voi  qui. 

L'  altro  di,  eh*  io  fui  in  villa,  raccomandai  tenera- 
mente a  Barzalone  una  p^fetta  limosina  d*  una  buona 

•  Intendi,  che  sarebbe  in  Prato  per  il  giorno  del  mercato,  cioè  U 

•  Gmido  di  Smdro,  che  stava  al  fondaco  del  Datini  in  Prato. 
Alla  Romita,  che  oggi  ò  nome  quasi  spento,  presso  aHa  chiesa  di 

Santa  Maria  del  Soccorso ,  fuori  di  Porta  a  Santa  TriniU,  e  appunto  sol 
trebbio  o  crocicchio  (come  dice  Lapo)  dove  s*  incontra  la  strada  che  va 
da  Prato  al  Pòggio  a  Galano  con  quena  che  da  Mezzana  va  inverso  Pi- 
stoia, si  vede  pur  oggi  questo  tabernacolo. 

•  Anche  questo  tabernacolo  ò  in  piedi ,  suUa  cantonata,  dirimpetto 
•Ila  casa  a  palazzo  del  Datini ,  ora  Ceppo  dei  poveri. 

•  Cioè,  taben^acoH  con  Vimmagine  della  Vergine  o  de'Santi, 
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persona  con  grande  famìgliuola  nella  sua  villa  i  *  a  cui  la 
mia  madre  fa  alcuna  volta  alcuno  bene;  perchè  m*  avato 
detto  egli  avea  da  yoì  simile  commissione  di  far  del  to- 
Siro,  a  luoghi  bene  pietosi.  Barzalone  rispuose,  che  da 
sé  gii  avea  fatto  alcuna  cosa  di  suo,  e  anqhe  avea  animo 
da  sé,  sanza  mio  ricordo,  far  di  nuovo,  perchè  la  per* 
sona. e  quella  povertà  gli  era  air  animo;  ma  che  le  vo- 
stre limosino  volea  faceste  voi,  perchè  e*  non  vorrebbe 
errare.  Si  che  vedete  che  la  commissione  gli  avete  fatta, 
è  agghiacciata.  Quella  commissione  si  volea  fare  a  Gruido, 
se  ci  fosse.  Ricordovi  spenderete  bene  qui  uno  staio  o 
due  di  grano.  Egli  ha  nome  Miccio  di  Cafaggio;  e  vor- 
rebbe esser  segreta.  Ciò  vi  ricordo,  non  per  altro  amore 
che  per  Iddio.  Esso  v'  aiuti.  —  Lapo  vostro. 


In  Prato.  LXXXVI.     Grignano,  1  settembre  1395. 

Francesco  carissimo.  D' ogni  cosa  sapete  che  è  ca- 
gione Iddio,  salvo  che  del  male.  E  perchè  la  prima  in* 
tenzione  del  muro  *  della  Romita  fu  per  onor  di  Dio  e  della 
Madre  sua,  nostra  Donna  santissima;  però  di  nicissitli  si 
dee  confessare,  che  Dio  è  cagione  di  questa  spesa.  E  voi 
sapete  chi  per  bene  della  vostra  anima,  e  della  sua,  ve 
n*ha  pregato.  E  avete  questo  pregatore  molto  legato  e 
obbligato  a  voi  ;  e  d*  ogni  cosa  v*è  tenuto ,  salvo  io  quanto 
avete  passato  i  termini  del  mandato.'  Sapete  ancora,  ohe 
chi  è  legato  non  pensa  mai  altro  che  sciogliersi.  La  qual 
cosa  io  cerco  di  fare  con  onore  di  Colui  che,  come  vi 

'  Barzaione  di  Spedalieri  possedeva  nella  villa  di  Cafaggio,  eb'è 
presso  a  Grlgnano. 

'  Cio^,  muramento.  Vedi  la  lettera  precedente. 

•  Pare  che  Lapo  volesse  un  semplice  tal)ernacok>  per  devoziofi^, 
e  ilBatini  mettesse  mano  a  unii  casa  da  lavoratore. 
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dico,  è  cagione  d'ogni  bene;  e  onore  e  benb  della  vostra 
anknay  e  ancor  di  buona  fama  vostra,  e  buono  esemplo 
al  mondo.  E  dirorvi  fl  pensiero  m'è  Tenuto  stamane, 
con  molti  pensieri  bo  fatti  di  toì. 

Percb'  io  sentio  cbe  tutta  la  terra  si  mosse  a  vedere 
domenica  il  lavorio  della  Romita,  dissi  con  meco:  0  cbe 
fturebbono  i  Pratesi  divoti,  se  dove  si  fa  una  casa  mon- 
dana corre  a  vedere  ogni  persona ,  si  facesse  una  sì  fatta 
divozione  religiosa  e  santa,  cbe  fosse  come  Santa  Maria 
delle  Grazie,  o  come  Sant*  Anna,  o  Annunziata  di  Fi- 
renze, o  Santa  Brisida  nuova,  ec?  *  E  per  questo  diceva 
così  nel  pensier  mio:  cbe  dirimpetto  al  tabernacolo,  cioè 
ali*  altro  canto,  faceste  una  semprice,  brieve  e  corta  eap- 
pella, o  diciamo  <n^torìo,  ove  si  cantasse  messa;  in  que- 
sto modo  udirete,  con  questa  piccola  spesa.  E  sarebbe 
nel  più  bello  luogo  forse  di  Toscana:  cioè,  ecco  Q  modo. 

La  casa  di  Santo  Piero*  è  quasi  presso  alla  Ro- 
mita, quanto  al  pozzo  della  villa  ove  sono  io,  e  ancor  sa- 
rete voL  E  ha  si  pocbe  terre  sue,  che  '1  prete  nonne 
vive;  e  fa  molti  anni  non  v'è  stato  prete.  E  quelle  fa- 
mi^uole  (fi  Grignano,  cbe  sono  circa  xv  fuochi,  *  vanno 
come  pecorelle  ismarrite  all'altre  chiese;  e  le  piò  volte, 

L*  oratorio  di  Santa  Maria  delle  Grazie  sul  Ponte  che  ne  prese 
Il  Dome,  lasciando  Tantico  di  Robaconte,  fti  dato  dal  Comune  al- 
l  Alberti  nel  i89i.  Sonf  Anna  era  convento  di  Romitani  presso  Prato. 
V  Annunziata  è  notissima.  Il  convento  di  Santa  Brigida,  detto  al  Pa- 
radiso .  nel  suburbio  di  Firenze ,  si  murava  allora  da  un  AlberU.  E  tutta 
q««8to  deootiom  mette  ser  Lupo  In  vista  al  Datini  per  inanimirlo  a  ftrt 
Ulrettanto  alla  RomiU,  poco  ftiori  delle  mura  di  Prato ,  sulla  via  che 
«aena  al  Poggio  a  Calano,  com'è  detto  in  una  nota  della  precedente 
tettMa.  Due  seooU  dopo,  n  presso  fu  edificata  la  chiesa  detta  la  Madonna 
«bl  Soccorso. 

•  San  Piero  a  Grignano,  dove  U  Mazxei  aveva  la  villetta. 
Intendendo,  se  oomprerete  tarra  a  Grignano;  come  in  seguito 
gli  viene  a  proporre. 

•Nella  Libra  del  1866  ^  trovano  allibrati  in  villa  di  Grignano  quin- 
>%nB  ilire  a' dieci  soldi;  ma  aWEsHmo  del  94  se  ne  trovano  ven- 
tura 1  e  8  soldi  a  5  «Adi . 
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le  domeniche  sanza  messe,  ptv  lo  sconcio.^  E  nan  pos- 
son  avere  nelle  loro  infermità  Corpo  di  Cristo,  o  Olio 
santo ,  o  eonfess!<mi,  sa]i2a  grandissimo  disagio:  che  si 
vorrebbe  piagnere  questo  caso.  Voi  sapete  la  mia  impo^ 
lenza  ;  e  *  hommi  voluto  legare  per  carta  al  prete  a  staia 
vni  di  grano  T  anno ,  et  e'  vi  stia.  Dice  non  vuol  fare»  se 
non  vede  terra  deDa  chiese^,  o  cosa  più  soda:  e  l'otto 
staia  ^Hce  non  basterebbe ,  cfaè  vorrebbe  terra  rispon- 
desse uno  zbio^gio.  E  io  noti  era  degno  di  far  tale  e  si 
perpetua  limosina;  però  non  posso. 

Ora  ecco  il  proposito  mio.  Se  comperate  terra  per 
cento  fiorini,  o  poco  pSù  o  meno,  e  sia  della  chiesa 
detta,  in  quanto  vi  stia  a  stanza  ferma  il  prete;  esso 
prete  s' obbligare  in  perpetuo  a  dir  messa  a  detta  cap- 
pella che  farete,  o  oratorio,  per  modo  che  mai  non  vi 
mancherà  tante  volte  la  settimana  quante  ordinarete,  se 
none  come  alla  Pieve. -'  E  chiameretela,  o  la  cappella  di 
Francesco,  o  vorrete  Santa  Maria  delle  Grazie,  o  vorrete 
Santa  Maria  degli  Umili,  o  Santa  Maria  Beata,  xi  dalia 
Romita:  còme  vorrete.  Qui  è  uno  grande  Spidale,  che 
mai  non  mancherà  dirsi  lo-Spidale  di  messer  Bonifazio; 
e  uno  monistero  divoto ,  che  sempre  si  dirà  il  Monistero 
di  Lapo:^  che  è  una  allegrezza  nelle  genti  che  pregano 

*  Tornando  troppo  scomodo  l'andare  a  sentir  messa  nelle  chiese  più 
0  meno  lontane. 

'  L' e  qui  ba  ftrrza  di  ciò  non  ostante ,  eppure, 

'  Cosi  chiamavano  tuttavia  la  chiesa  principale  di  Prato ,  s^bene 
Éaoesse  da  molto  tempo-  Proposto. 

^  Boni£sizio  Lupi ,  che  Ai  in  varie  occtsioni  ai  servigli  de'  Fierentlai , 
Ado  dal  1377  aveva  ottehuto  la  facoltà  di  fondare  uno  Spedale  in  Firen» 
ze,  che  dotò  e  raccomandò  all'Arte  di  CaUmara  col  suo  testamento 
de' 17  luglio  1885.  Vedi  il  Passerini ,  Storia  degli  StabilimenH  di  benefit 
<^0wui;  ec;  (Faenze,  1868) ,  pag.216  e  seguenti.  In  quanto  ai  monastero  di 
Upo,  vtedHl  Vorenif  Notizie  istoriche  dei  contorni  di  Firenze, ec.»  Ili, 
^1  e  seguenti.  Ser  Lapo  rammenta  tanto  più  volentieri  queste  recenti 
irtituiioni,  in  quanto  che  il  saa  Guido  del  Palagio  andava  ad  esse  le- 
gando il  proprio  nome  :  poiché,  raeptre  il  Lupi  lo  ricordava  nel  testa- 
MizzBi,  Lettere, -^l.  iO 
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per  loro,  solo  per  la  fama  dì  quello  banno  fatto.  E  se 
questo  modo  non  yì  piacesse;  ehe  vi  dee  piacere,  se  non 
avete  sotterrata  e  uccisa  la  ragione  che  suole  esser  in 
Toi  ;  ècci  un  altro  modo,  di  fare  una  chiesicciuola  e  stan- 
zude  pe'  frati  di  San  Francesco  della  Osservanza,  per 
insino  in  v  frati  o  vi  il  più  :  e  lasciarlo  dificare  a  loro, 
umile  e  divoto;  e  voi  far  la  spesa:  eglino  faccino,  e  voi 
e  le  vostre  superbe  mura  tacciano.  E  cosi  faccende,  ri 
s' accenderà  uno  amore  a  Dio  di  saziare  la  sete  di  quella 
sua  acqua  viva,  che  saglie  a  vita  eterna.  * 

E  queste  sarebbono  le  volte  da  vino,  V  abergherie, 
e  le  vane  cose ,  dicono  i  pochi  savi  '  che  non  spendono 
di  loro:  e  i  savi  vi  loderebbono:  e  quegli  altri  del  pepo- 
laEzo  rìtomerebbono  alle  lor  menti,  e  direbbono  Mia 
colpa;  noi  dicevano  male!  però,  Francesco,  che  ninna 
cosa  mondana  dura;  solo  quelle  di  Dio,  e  per  Dio,  stanno 
ferme.  Io  mento,  se  avendo  voi  una  febbricella,.voi  none 
ricordassi  di  me,  e  direste:  Guai  a  me!  che  mai  ebbi  il 
capo  altro  eh' a  Dio,  almeno  nel  tempo  che  Dio- mi  die 
tempo.  Ricordivi  del  detto  usava  quel  da  Vignone,  in  che 
modo  l'uno  avanza  qui  l'altro,  e  non  altrimenti.  Met- 
tete mano  alla  grazia-  Dio  v'  ha  data  di  conoscere  esso: 
non  le  tenete  più  la  mano  alla  gola  :  lasciatela  favellare, 
e  gridare.  Viva  Iddio  in  Francesco!  E  di  questo  tesoro 
fatevene  un  palagio  in  paradiso ,  come  san  Tommaso  al 
Re  d'India.  '  E  mai  non  fu  più  fdice  uomo,  che  sarete 

mento  come  suo  carissimo  amico,  e  gli  affidava  con  altri  il  compimento 
ddlo  Spedale  ;  pel  monastero  dì  Lapo  contribuiva  il  buon  Guido  del  pro- 
prio a  risarcirne  le  mura.  . 

»  San  Giovanni ,  IV ,  14. 

•  Cioè,  «poco  savi, 
n  palazzo  che  san  Tommaso  prese  a  edificare  per  un  Re  d' India; 
il  quale,  al  suo  ritomo,  trovò  che  ripostolo  aveva  dispensato  a*  poveri 
U  danaro  lasciatogli  per  Y  edificio;  è  ricordato  spesso  dagli  ascetici  di 
quel  tempo.  Vedasi,  tra  gli  altri,  il  Beato  Giovanni  dalle  Celle,  nellaZ^f- 
tera  II,  a  Donato  Coreggiaio. 
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voi.  E  pigliate  la  mia  piccolezza ,  e  accozzatela  con  la 
vostra  grandezza;  e  voglio  concorrere,  V  anno,  a  ciò  che 
mi  imporrete.  Io  il  dico  perchè  non  vi  venga  detto  :  Co* 
stui  consiglia  altrui  dello  spendere,  e  la  borsa  sua  non 
s' apre  mai.  Gh'  a  Dio  v'  accomando  ;  e  tanto  vi  metta  nel- 
r  animo  qaesto,  o  altro  miglior  vostro  bene,  quanto  io  il 
dico  con  fede  e  colla  purità  eh'  io  ho.  Per  casa  da  lavo- 
ratore, in  tal  modo  la  fate,  mai  non  starà  bene  quivi; 
né  trovarete  lavoratore  sodo  che  star  vi  voglia,  per  le 
ragioni  vere  vi  sono  entro. 

Quel  tabernaculo  chiuso,  nelle  cose  vi  scrivo ,  allora 
starebbe  bene:  ma  se  fate  pur  quello  ch'avete  comin- 
ciato, e  non  altro;  quel  tabernaculo  non  ha  quella  apri- 
tura  e  quella  allegrezza  eh' io  desiderava:  ciò  è,  che  anzi 
altre  vi  fosse  presso  a  cento  braccia,  V  occhio  il  comin- 
ciasse a  vedere,  o  volesse  altre  o  non  volesse.  A  Dio 
v'accomando  ;  e  a  me  perdonate.  — -  Lapo  vostro,  primo 
settembre. 


In  Prato.  LXXXVII.     Firenze,  42  settembre  1306., 

A  questi  di  volli  provare  dar  noia  altrui,  eh' a  voi; 
e  non  ad  altro  eh' a  la  Rocca,  e' ha  molti  fanciulli  cui 
mandare:  e  manda'gli  uno   mazzo  di  miei  lettere,  che 
tra  tutte  non  montavano,  a  danaio,  x  soldi.  Io  truovo  me 
ne  mancò  quelle  ch'io  avea  più  care.  E  però  ritorno 
pure  a  voi:  che,  oltr' all' altre  noie  vi  do,  togUate  questa 
di  mandarmi  queste  lettere  alle  case  a  coloro  a  cui  van- 
no. Che  quanto  più  ripenso  parecchie  volte  V  anno  a  voi, 
più  v'amo,  e  più  vi  sono  obbligato  per  ritto  é  per  tra- 
verso. Iddio  mi  vi  guardi,  e  voi  conforti  e  aiuti  a  vivere 
nella  pace  sua;  sì  che  di  cosa  che  v'  avvenga  non  vi 
diate  tanta  noia.  E  ricordivi  del  vangelo  di  stamane,  e 
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e  dissi  eh*  era  d^  imo  fiasco  dì  vino  eh*  io  avea  recato  da 
Empoli,  dal  podere  ch'^i  ha  là.  E  subito  mandò  per 
me,  che  desinaTa,  e  ToUe  saqpere  tutto.  Conchiude,  che 
se  lo  rìempiete  d*  uno  barile  d*  ottimo  vino,  che  mai  non 
sì  bcTè  meglio.  Vedete  che  solo  io  non  sono  quegli  che 
dice  così.  Dicemì  Niccolò  che  oggi  Y  attende:  e  quello  è 
in  quattro  barili,  ec. 

Il  libro  di  monna  Mai^herìta  ho  a  fornire  io.  ^  Prie- 
gOTÌ  la  preghiate  eh'  ella  sia  paziente  ad  astettarlo:  eh'  io 
la  debbo  consolare,  per  grazia  di  Colei  per  cui  amore 
ella  n'  ha  Toglia. 

Della  terra  di  Santa  Maria  Nuova  vi  risponderò.  E 
confortoTÌ  a  torla,  s' ella  non  è  venduta:  e  anche  Te  ne 
priego,  poi  che  al  Palco  arete  ferma  stanza,  o  di  voi  o 
vostro  (attore. 

Se  voi  sapeste  quanto  io  sarei  allegro  che  voi  foste 
amico  di  quello  Signore  che  v'  ha  prestati  cotesti  beni, 
e  havvi  rilevato  da  piccolo  uomo  a  gran  signore,  voi  noD 
mi  scrìvereste  chMo  pregasse  Iddio  per  voi,  che  non 
udite  messa,  ec.  Solo  il  priego  e  pregherò  di  questo,  che 
voi  mi  conosciate  per  quello  amico  eh'  io  vi  sono,  e  non 
per  altro.  E  quando  m' ara  esaudito,  v'  ardirò  più  a  dire 
ogni  mio  pensiero  in  servigio  dell*  anima  e  della  marghe- 
rita *  e  prieta  preziosa  che  sta  e  dee  stare  nel  vostro  cor- 
po, tanto  che  Dio  la  tiri  a  sé. — Ser  Lapo  vostro.  3ULxdi 
settembre. 


*  Nel  QtMdemaccio,  sotto  dì  29  ottobre  1*495,  a  e.  192:  «  Demo  per 
lui  (Francesco)  a  Francesco  di  Niccola  Doria,  insino  a  di  li  d'ottobre, e 
qua' furono  per  uno  libro  di  Nostra  Donna,  che  ser  Lapo  ci  comperò 
per  mona  Margherita  sua,  fiorini  5. 1. 18.  6.  > 

*  La  margherita  è  r  anima  ;  e  in  Dante ,  l*  anima  glorificata* 
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In  Prato.  XG.  Firenze ,  12  d' ottobre  1395. 

Maggior  carissimo.  Attendo  a  far  risposta  alla  let- 
tera di  quella  santa  Sorella,  *  per  vostra  parte;  e  attendo 
di  copialla  di  mia  mano ,  sanza  alcuna  fatica,  nel  vostro 
libricciuolo.  La  risposta  non  so  ancora  cominciare,  perchè 
a  buona  fé  '  e'  mi  manca  la  virtù  e  lo  'ngegno  ;  e  penso 
che  la  vostra  semprice  e  buona,  che  fareste  voi  con  buono 
animo,  avanzerebbe  la  mia.  Ma  ho  paura  che,  come  uomo 
allegacciato  e  incatenato,  '  non  potete  gustar  nulla. 

Io  vi  priego  e  richeggio  per  l'amislate  che  è  fra 
noi ,  che  pur  ora  par  che  mi  spiri  nella  testa  sanza  priego 
0  ricordo  di  persona,  che  voi  pognate  un  poco  il  cuore 
a  quella  vedova  abbandonata  del  Serraglio,*  che  vende 
Polio,  e  ha  quelle  sue  tante  fanciulle  grandi  da  marito; 
e  che  s'  ella  è  buona  rimosina,*  come  io  credo,  che  voi 
n'  aitiate  una  maritare,  con  mettervi  entro  quello  co- 
sta a  lavorare  due  o  tre  moggia  di  calcina  :  che  morir 
possa  io  di  mala  morte,  s' io  non  estimo  che  le  vi  var- 
ranno più  che  le  centinaia  di  quelle  eh'  avete  già  spente  ! 
Tuttavia,  s'io  uso  con  voi  troppo  sicuro  parlare,  perdo- 
nate all'  amore  che  mei  fa  fare.  E  ricordivi  che,  morendo 
voi  sanza  altro  ordine,  che  '1  Vescovo  di  Pistoia  è  si- 
gnore di  tutto  '1  tesoro  vostro ,  secondo  che  voi  stesso 
vo!  avete  detto.  ' 

'  Suor  Chiara  Gambacorti,  le  cui  Lettere  scritte  al  Datini  e  alla  sua 
donna  furono  da  me  pubblicate  in  Prato  nel  1870 ,  e  in  Pisa  nel  1871. 

'  Cioè,  veramente. 

"  Intendi ,  nelle  faccende  e  pensieri  de*  traffici,  ec. 

^  Una  delle  porte  di  Prato. 

'  Per  limosina,  anc'  oggi  il  volgo* 

'  Lasciando  il  suo  a  pia  causa ,  senza  dichiarare  (come  poi  fece 
bell'ultimo  suo  testamento)  che  la  donazione  era  laicale  e  raccoman- 
<^ta  al  Comune  »  il  Vescovo  veniva  a  prendere  il  governo  d' ogni  cosa. 
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Come  arò  tempo,  mostrarrò  a  Gaìdo  la  lettera  della 
Suora.  In  mano  di  lui  morì  Andrea  Betti  alle  cinque 
ore.  0  che  pietà  è  a  udire  ogni  cosa  !  *  —  Lapus  vester. 
xu  ottobre. 


In  Prato.  *  XCL  Firenze,  7  di  novembre. 

Quest'  ora  giunse  Fattorino  con  vostra  lettera,  piena 
di  belle  viti,  intorniata  d* àlbori  fioriti  e  fronzuti;  e  temo 
n(m  sia  bella  vigna  sanza  uve.  E  questa  risposta  e  que- 
ste mie  lettere  mi  siano  testimoni,  che  nella  giunta 
di  Fattorino  io  v'avea  nell'animo;  e  andando  per  casa, 
con  la  mente  vi  scrivea,  e  voleavi  ricordare  i  grandis- 
simi danni  vostri  e  i  miei;  e  com*  io  vedea  la  scure  a'  pie- 
di, che  tagliar  dovea  e  troncare  tutti  i  sogni  e  tutte  le 
favole  in  che  altre  s'  avvolge.  E  diceva  io:  che  è  a  dire, 
che  questo  uomo  sia  stato  nove  anni  per  fare  uno  ni- 
dio,  che  non  v'ha  a  stare  se  none  come  arebbe  a  di- 
morare a  Montelupo  quando  v'albergasse,  e  avesse  an- 
dare a  Pisa!  uomo  e' ha  auti  tutti  i  diletti  del  corpo; 
le  ricchezze  e  gli  stati  cognosce  che  sono  nulla,  perchè 
s*  hanno  a  lasciare!  uomo  e' ha  da  Dio  buona  notizia  di 
queste  cose  transitorie,  e  con  le  parole  sempre  le  sprezza 
e  annulla!  uomo  d*  etade  d^  anni  65/  come  che  e'  si  dia 
a  creder  di  meno  dieci,  per  ristorare  1'  opere  vecchie, 
messo  nel  mezzo  al  verno  a  murare  uno  luogo  che  non 
ara  mai  fine;  con  tanta  avidità,  con  tanta  forza  di  vo- 
lontà, con  tanto  affanno  e  ira  e  tribulazione ,  che  non  sa- 
pre' disegnano  con  penna,  ma  tutto  con  la  mente  ogni  di 

*  Di  questo  Betti ,  vedasi  a  pag.  143. 

■  La  sopraccarta  dice:  F.  di  Marco,  padre  carissimo,  ne' viluppi 
del  Palco;  àUudendo  allo  star  lassù  il  Datini  a  murarsi  la  bella  villa: 
di  che  in  questa  lettera  lo  rimprovera  ser  Lapo. 

'  Nato,  dunque,  nel  1330;  poicliè  questa  è  del  85. 
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veggo  e  intendo!  uomo  che  possiede  tanto  tesoro ,  che 
ne  potrebbe  fare  uno  fuoco  e  una  acqua  viva  cl;ie  sagli* 
rebbe  insino  a  vita  eterna  !  ^  uomo  che  trent'  anni  o  più 
gli  ha  prestato  Iddio  tempo  d'  ordinare  il  modo  del  mo- 
rire e  istribuire  il  suo  patrimonio,  ed  egli  si  troverà  uno 
testamento  nel  quale  è  reda  il  santo  Vescovo  che  fia  di 
Pistoia l'  Certamente,  amico  carissimo,  io  amo  più  T ani- 
ma vostra  che  a  voi  piacere  :  e  lo  vostro  trapassamento 
non  afflìggerebbe  i  vostri  amici,  capitando  voi  bene;  ma 
se  cadeste  male,  e  io  v^ami,  mai  non  debbo  esser  con- 
tento,  O.  santo  o  buono  Boninsegna,  che  insino  di  Po- 
nente scrive  al  mio  amico,  che  tutto  '1  senno  deiruomo 
sta  in  cogliere  in  avanzare  in  cognoscere  il  tempo  e  al- 
logarlo benel'  Per  Dio,  attendete  alle  mie  voglie;  e  io 
vi  prometto  che  a  me  e  vostri  ammonimenti  non  cadranno 
in  tutto.  Io  gli  veggio  molto  volentieri;  e  più  ora  che  mai, 
che  per  uno  libro,  ch'io  leggo  or  la  notte,  di  santa  Bri- 
gida, eh'  è  pochi  anni  fa  che  morì,  e  fa  tutto,  giorno  più 
miracoli  ohe  altro  ^nto  si  ricordi  ;  a  cui  ogni  dì  e  ogni 
notte  si  può  dire  parlava  Cristo  e  V  Agnolo,  come  si  fa- 
cea  insieme  san  Piero  e  san  Paolo.  A  tempo  vel  serbo; 
se  'l  murare,  e  *1  guadagnare  questo  tristo  tesoro,  non 
mi  vi,  toglie. 

Domenico  m'  attende  giù  air  uscio  mio  :  per  lui  ho 
fatto  e  fo,  per  vostro  amore,  come  per  voi  propio.  La  let- 
tera vostra, leggerò  a  Guido,  che  n'ara  piacere,  e  dice 
bene.  Il  di  di  sa'  Martino  sarà  alla  festa  sua  a  Macciole,^ 
se  fia  tempo.  Non  credo  venir  con  lui;  e  anche  di  luì 
&0Q  sono  certo.  Cristo  vi  tenga  te  mani  in  capo;  e  questa 

*SàB  Giovanni,  IV,  i4. 

'  Vedi  la  nota  alla  precedente  lettera. 

'  Boninsegna  di  Matteo  Boninsegni  da  Firenze,  compagno  del  Da- 
tini  nella  ragione  del  banco  d' Avignone.  Vedi  a  pag.  110. 

*  San  Martino  è  il  titolare  della  chiesa  di  Paperino ,  nel  cui  popolo 
wa  il  podere  di  Guido  del  Palagio.  Vedi  a  pag,  83,  nota  2, 
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beatissima  Brigida,  serva  di  Nostra  Donna  e  del  Figliuolo, 
ve  gK  raccomandi.  —  Lapus  vester.  vn  di  novembre. 


In  Prato.  XGII.        FiF6Dae,lSnovtiiìbre1396. 

Francesco  carissimo.  In  questa  ora  3  di  notte,  libero 
e  solo  nel  mio  studiolo,  ho  riletta  la  vostra  lettera,  b^ 
che  piena  di  piacevolezze,  che  spesse  volte  m  rìcheg- 
giono  nelle  amistadi:  pure  il  fine  del  pensieri  vostro  era 
et  è  ottimo,  cioè  del  luogo  delle  Sacca, ^  presso  al  vostro 
abitare,  ec.  E  prima  ch'io  ne  dica  mio  parere,  vi  farò 
questo  preambulo,  nelF  amore  di  Cristo  che  tanto  amoe 
quella  sua  serva  Brisida,  ch'io  leggo,  che  trovarete  tosto 
tosto  darà  gran  sole  e  gran  lume  al  mondo  e  alla  fede, 
eh'  era  come  ©penta;  e  forse  molto  maggiore  che  non  fé 
la  povertà  e  la  ubbidienza  e  le  stimate  di  san  Francesco. 
Il  qual  proemio  o  preambulo  è  questo;  ch'io  tengo  che 
catuno  vivente  abbia  alcuno  sdngular  dono,  e  speziale 
grazia  da  Dio  in  questo  mondo.  £  penso  che  i  più,  perii 
viluppi  in  che  giriamo,  non  la  sappiamo  pigUare,  né  ono- 
rare, quella  grazia  e  quello  ambasciadore  ohe  Cristo  ci 
manda.  Torno  a  voi ,  e  dico  che  avervi  Iddio  mandato  in- 
nanzi Guido  per  amico  e  consigliatore,  ndn  è  de'  minor 
doni  che  v'  abbi  fatti.  Tutte  1'  altre  amistadi,  o  le  più 
d'esse,  sono  state  chi  per  piacere,  chi  per  godere,  chi 
por  ingannare,  chi  per  richiedervi,  chi  per  vantaggiare; 
e  in  somma,  e'  mi  pare  che  voi  non  abbiate  tal  cura  al 
vostro  stato,  che  non  è  piccolo,  qual  voi  dovete.  E  credo 
che  invecchiato  in  vostri  costumi,  anche  noi  vedete  (piai 

'  A*  primi  dol  secolo  XV  vi  fondò  una  badia  di  Olivetani  il  Propo- 
>tt\  della  cliiosA  di  Prato,  messer  Bartolommeo  Franchi;  la  quale,  sop- 
\\\^^%h  da  riotix)  I^^poldo.  fu  daU  per  luogo  di  viUeggiatura  al  Collegio 
ttlO(^«um(.  RoiU  a  duo  miglia  dalia  città.  Lapo  ne  parla  anche  in  seguito. 


i 


A  FRANCESCO  DATICI.  119 

sia  la  via.  E,  che  peggio  è,  a  uno  pari  di  Guido  j  amico 
deir  anima  vostra  come  è  egU,  non  credere;  questo  avanza 
ogni  errore:  che  a  me  non  pare  gli  attendiate  a  credere 
come  dovreste.  Solo  dico  per  dirizzarvi.  Ma  voi  istesso 
r  avanzereste  in  vedere,  se  vi  levaste  da  tante  e  tali  an* 
gosciose  fatiche  e  imprese,  a  che  tutto  dì  vi  sottomettete 
con  tutta  r  anima  e  con  tutte  le  forze  del  corpo. 

Che  è  a  dire  che  qua  ha  tanti  e  tali,  e  si  savi  e  vir- 
tuosi anche,  cittadini,  che  tutto  dì  murano  e  fanno  delle 
cose  che  voi;  e  tutti  fauQQ  con  modo,  salvo  che  voi!  Chi 
ha  fattore,  dii  ha  amico,  chi  ha  il  prezzolato:  e  co*  danari 
fa  fare  i  suoi  bisogni  i  e  alcuna  volta  visita  i  suoi  lavo- 
ri), e  poi. attende  ad  altro.  E  voi  tanto  avido,  e  diside- 
roso  die  uno  solo  danaio  non  vada  male  o  uno  solo  mat- 
tone non  si  ponga  a  traverso  stando  meglio  per  lungo; 
come  se  fosse  Tabitaculo  dell'  anima  eterna!  che  e'  non 
si  muta.  bareUa,  che  don  pognate  mano;  non  si  baj^a 
pietra  o  mattone,  che  noi  tramutiate,  gridando  e  tribo- 
lando. Io  noi  so,  ma  io  il  credo;  e  anche  qualche  cosa 
n'  ho  veduta,  e  ne  sento. 

Po!  per  Dio  e  per  Y  amore  che  regnarà  fra  noi  insino 
aUa  morte ,  e  forse  anche  poi,  io  vi  prego  e  iscongiuro 
eh*  a  simile  cosa,  come  è  le  Sacca,  attendiate  e  procuria- 
te: che  gittandosi  questi  buoni  pensieri  a  drieto,  credete 
credete,  che  ci  è  il  danno  e  la  vergogna  a  vita  e  a  morte. 
Ma  vuoisi  avere  ottimo  consiglio ,  che  non  si  ispendesse 
in  questi  grandi  fatti ,  e  poi  non  avessono  frutto.  Vedete 
Lemme,  e' ha  speso  più  di  venticinque  mila  di  fiorini  in 
tanto  Siedale;  e  credesi,  per  non  aver  preso  buono  luogo, 
che  mai  non  "vi  si  farà  frutto.*  Io  me  ne  voglio  affaticare 

'  Lemmo  di  Balduccio  da  Montecatini  oominclòa  mvurare  uno^pe- 
<^e  ^dicalo  a  San  Niccolò  (poi  a  San  Matteo) ,  e  col  euo  Testamento 
<le'  24  maggio  1380  (il  quale  eoi  vari  Codicilli  fu  stampato  in  Firenze 
nel  1822,  e  fa  testo  di  lingua)  ne  assicurò  il  CiompUnento  e  la  dote.  Ri- 
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in  pregare  il  mio  buono  Guido ,  che  per  voi  duri  fatica  in 
pensare,  ec.  Voi  anche  mettetevi  tempo,  per  Dio.  Se  dire- 
ste: Tu  come  fai?  dicovelo.  S*io  avessi  male  in  sul  letto 
un  anno,  non  farei  altro  ordine  o  altro  testamento;  cioè, 
che  quel  poco  o  pochissimo  e* ho,  sia  dermici  figliuoli, 
che  altrove  non  è  da  pensare.  Ben  farei  a  dare  alcana 
cosa  di  mia  mano;  che  so  che  vale  quello  che  vi  disse  la 
Monaca  da  Pisa:  ^  ma  voi  non  ve  ne  ricordate.  Ella  viene 
ora  a  entrare  nel  santo  monistero  di  Santa  Brìsida,  che  fa 
messer  Antonio.  '  E  messer  Antonio  vende  tutto  ciò  che 
ha;  e  dotalo:  e  ha  vestite  tre  sue  figliuole:  e  già  v'ha 
delle  compagne  di  santa  Brisida  che  con  lei  s' allevarono. 
E  molti  grandi  monisteri  sono  levati  in  Roma ,  in  Svezia, 
in  Grecia  e  in  Ponete.  È  tutto  '1  mondo  sempre  di  que- 
sto nuovo  amore,  che  Cristo  ha  mostrato  a*  cristiani  per 
lei.  E  non  è  vent*anni  eh'  ella  mori,  a  Roma,  allato  a 
San  Lorenzo  in  Damaso,  presso  a' muri  della  chiesa  ore 
r  Angelo,  che  Cristo  le  mandava  ogni  di,  le  dettava  le  le- 
zioni e  la  regola  de*  monisteri  eh'  ella  dovea  ordinare.  La 
cui  vita  e  regola  la  Chiesa  ha  approvata,  e  lei  calonezzata 
di  presente.*  Truovansi  scritti  da'  discepoli  e  dal  confes- 

mase  in  piedi  fino  aH784 ,  quando  con  decreto  de*  28  d' aprile  il  Gran- 
duca lo  voUe  sede  deU*  Accademia  di  Belle  Arti. 

*  Soor  Chiara  Gambacorti. 

'  Antonio  di  Niccolò  degli  Alberti*  fondatore  del  monastero  del  Pa- 
radiso,  presso  Firenze,  per  te  monache  e  i  frati  di  santa  Brigida.  Vedi 
Manni.  Sigilli,  ecr,  I,  52 j  X,  67;  Moreni,  Contomi,  ec.,V,  127;  Passa- 
vini,  OU  Alberti  di  Firenze ,  ec.,  Parte  1 ,  27  ;  Parte  li ,  199  e  seguenlJ. 

'  Visse  alquanti  anni  nel  monastero  delle  Clarisse  di  San  Lorenzo 
in  Panisperaa,  e  vi  mori  il  23  luglio  1373.  Urbano  VI  confermò  la  Regota 
Sanati  Salvatoria ,  fatta  da  Brigida  pel  sno  nuovo  mmiastero  di  Vasteno , 
eon  bolla  dfita  tertio  nonas  decembris,  pontificatus  nostri  anno  primo 
(1378)  ;  dove  narra  che  era  stata  già  presentata  quella  Regola  a  Grego- 
rio XI»  e  la  dice  ricevuta  da  lei  ex  revelatione  divina,  ut  creditur.  Bo- 
■niCszIo  IX  canonizzò  la  venerabile  donna  con  bolla  date  n&noB  octobris, 
pontifloatus  noetH  anno  secundo  (1390);  e  si  ba  pure  una  bolla  di  Mar- 
tino V,  date  di  Firenze*  kal.  iulii,  pcntifleatua  no8tH  anno  wcwwto 
(1418),  che  conferma  quella  di  Bonifeaie. 
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loro  SUO,  di  lei,  nel  primo  anno,  centinaia  di  miracoli,  i 
[uali  tutti  ho  Ietti;  di  ciechi,  sordi,  muti,  zoppi,  leprosi, 
;ecchi,  dogliosi,  mcurti  e  rìsucitad;  e  massime  nel  trapor- 
are  si  fé  ora  il  suo  corpo  da  Roma  in  Svezia.  Et  ebbe 
questa  maravigliosa  donna  marito  e  figliuoli;'  che  vi  direi 
2ose  che,  per  udirle,  lascereste  lavorare  i  manovali, 
a'  quali  attendete  più  eh' a  Cristo.  Che  non  sarebbe  punto 
da  maravigliare,  alle  cose  a  ohe  vi  mettete,  che  non  ac« 
caggia  qualche  isciaura  o  di  legno  o  di  pietra  o  di  caduta, 
da  non  esser  mai  contento.  Confortisi  la  donna  vostra , 
benché  sia  in  matrimonio:  e  appariamo  da  oostd,  come 
ella  fé;  e  faccianne  parte,  e  saremo  salvi.  E  vero  che  '1 
forte  della  sua  perfezione  fu  nello  stato  vedovile.  E  come 
chMo  non  abbia  ancor  potuto  avere  el  suo  grande  libro, 
eh'  ella  lascia  al  mondo,  che  si  chiama  il  Libro  deUé 
Bevelaziani,^  che  Gtìsìo  le  fece,  e  dettoUe  di  parola  a  pa- 
rola; pure,  per  quanto  ho  letto  nella  Regola  eh'  elle  lascia 
a'  suoi  monaci  e  monache,  la  somma  e  l' effetto  della  'n- 
tenzione  del  Nostro  Signore  in  questi  tempi  d'  oggi,  cioè 
nella  nostra  etade,  è  questa:  Ch'  egli  vede  guasta  la  sua 
Chiesa,  e  vede  che  e' non  può  più  sostenere  che  non 
provvegga  alla  salute  de'  cristiani.  E  dice,  eh'  egli  in- 
tende fare  una  vigna  nuova  che  renda  frutto  ;  e  farla  in 
buona  terra,  di  buoni  vitigni,  con  buoni  lavoratori,  che 
renda  il  frutto  suo  a  Dio.  E  tutto  vuole  sia  per  onore  e 
per  gloria  della  sua  santissima  Madre.  Il  perchè  e'  vuole 
siano  nuovi  monisteri  tutti  di  Nostra  Donna,  in  luogo  di 

'  Il  marito  fu  Ulfo,  signore  di  Ulfason.  La  figUuola  sua  Caterina  si 
adoprò  molto  per  V  approvazione  della  Regola. 

'  Gonsalvo  Durante,  vescovo  di  Feltro ,  che  procurò  la  bella  stampa 
romana  del  1628,  si  servi  di  un  codice  ch'egli  dice  antico  di  270  anni. 
Mail  primo  editore  e  illustratore  del  libro  Revelationes  Sancte  Birgitte 
^u  il  cardinale  Giovanni  da  Torrecremata.  In  fine  si  trova  la  Regula 
Sanati  Sàlvatoria  data  divinitiia  ab  ore  Jeau  Chriati  devote  aponae  aue 
Ifeate  Birgitte  de  regno  Svetie. 
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questa  vigna.*  E  certo,  se  vivete  punto,  vedrete  costei  es- 
ser stata  uno  sole,  uno  vasello  di  Cristo  :  vedrete  pretì  e 
gente  disutile  rinnovarsi  :  vedrete  le  profezie  adempiersi, 
che  parlano  conlra'rei  cristiani. Io  sono  stato  col  Vescovo, 
che  mi  fu  detto  ha  (auto  fatto,  eh'  egli  ha  quel  libro  delle 
Rivelazioni  segrete  di  Dio:  e  dicemi,  che  mai  non  ristarà 
di  predicare  questo  nuovo  amore  che  Cristo  ci  mostra 
per  la  persona  di  costei.  Tutti  i  dubbi  delle  Scritture,  or 
r  Angelo  or  Cristo  or  Nostra  Donna  chiarisce  a  costei; in 
persona,  a  faccia  a  faccia.  La  teologia  e  le  sentenze,  so- 
pra che  i  maestri  s'aggiravano,  assolve  e  chiarisce  ma- 
ravigliosamente. Il  perchè  io  vi  priego  e  conforto;  come 
che  vile  e  fracido  sia,  e  presuntuoso  a  scrivere  di  tal 
materia,  che  è  come  se  un  porco  o  una  capra  volesse 
parlare  del  tessererà  seta;  che  vi  piaccia  a  di  queste  cose 
porre  T  animo,  la  mano  e  la  persona;  se  piacesse  a  Dio 
avvisarvi  di  qualche  cosa ,  che  fosse  vostra  salute  e  suo 
onore. 

Dice  questa  donna  di  Dio  in  un  apparlare  facea  con 
Cristo,  0  vero  con  Y  Angelo  (sMo  mi  ricordo  bene),  che 
Cristo  le  dice:  Sai  tu  come  m'è  accetto  uno  servigio  o 
uno  amore  che  mi  mostri  uno  cristiano,  che  quasi  per 
forza,  cioè  al  capezzale,  mi  mostra  volermi  servire?  come 
se  voi  uomini  voleste  e  comandaste  servigi  ad  altri  uo- 

*  Allude  al  capitolo  II  della  Regula,  cfae  comincia  coM: 
Egosum  sicut  Bex  potentissimus ,  qui  plantavit  vineas  suns,  et 
fecerunt  optimum  vinum  multo  tempore.  Tandem  inimicus  eius  semi- 
navit  in  eis  sem^n  pessimum,  quod  in  tantum  crevit  et  se  dilatavit, 
quod  palmites  vinum  portare  non  poterant,  nisi  cum  magna  élifftcul- 
fato.  Servi  autem  Bcgis  dixerunt  ad  eum:  Domine,  consideravimus 
vincqa  tuas,  et  invonimusin  eis  valde  paucos  palmite»  portantes  vi- 
num. Et  illudpvfisiìììum  fiemen,  quod  ad  nihilum  valet  nisi  ad  cm- 
hitrrndum ,  ultra  modum  ecrei^vit.  Quibus  reapondit  Dominus:  Ego 
plantaho  mihi  novam  vineam;  ubi  apportabuntvr  palmites,  et  niit- 
tent  radiccs.  Et  egoipse  apponam  circa  eam  pinguediriem,  etimp^c- 
hitur  vino  optimo.  Nane  autem  per  memetipsum  eustodiam ,  ee. 
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mini 9  et  essi  noi  facessono  e  non  se  ne  ricordassonoi  se 
none  quando  gli  aveste  messi  ne' ceppi  o  nelle  prigioni; 
e  allora  dicessono:  0!  io  sono  tuo,  ec;  e  prima,  di  pa- 
gare il  debito  non  si  Tossono  ricordati.  Cosi  io  accetto 
i  servigi  fatti  in  libertà  d' animo  e  in  carità  ed  amore, 
sanza  essere  stretti:  degli  altri  reputo  quasi  V  opere  per 
nulla.  Che  se  io  ordinasse  che  catuno  non  potesse  fare 
se  none  servirmi,  nullo  premio  sarebbe  a  coloro  che  mi 
servissono ,  perchè  non  sarebbono  in  loro  libertade» 

Or  io  fo  fine,  che  troppo  sono  trascorso.  Ma  pia* 
cesse  a  Dio  ch'io  conoscesse  i  miei  difetti  come  a  me 
pare  vedere  T  altrui:  e  caro  arei  mi  fojssono  ricordati. 
Priego  io  voi  reverentemente,  che  accettiate  queste  cose 
in  amore;  però  che  tuttii  cristiani  e  tutti  i buoni  debbono 
esser  e  sono  un  pezzo  e  un  corpo  e  una  vite:  e  che  da 
me  siate  paziente  di  ogni  cosa  ;  che  tutte  le  vostre  lettere 
leggo  volentieri  quanto  più  sono  lunghe.  Sono  a'  piacer 
mostri.  XIII  di  novembre.  Voi  sapete  chi  io  sono. 


In  Prato.  XCIII.  Firenze ,  1&  novembre. 

Guido  m' ha  più  volte  detto ,  s' io  credo  che  voi  siate 
contento  a  una  limosina  che  e'  vi  vuole  far  face ,  e  altret- 
tanta ne  vuole  fare  egli;  e  hammi  detto  della  figliuola  di 
Sandro  Mazzetti,  che  non  è  due  di  eh'  egli  era  de^  più 
ricchi  mercatanti  d'  Oltrarno ,  oggi  sta  alla  limosina  in 
Santo  Spìrito.  Ogni  volta  ho  detto  che  voi  dareste  il  cuo- 
re, quando  esso  ve  ne  consigliasse.  Oggi  mi  venne  uno 
garzone  allo  Spidale  con  questa,  che  è  di  mano  di  San- 
dro. Sta  ora  a  voi  quello  pare  alla  vostra  coscienza  di  fa- 
re; che  Guido,  né  di  questo. né  d'altro,  vi  direbbe  mai 
piti  che  voleste;  massimamente  in  simili  limosine.  A  me 
pare  ella  delle  più  accette  eh'  io  pensi  siano  al  mondo. 
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Non  vi  gravi  farne  a  me  qualche  risposta.  Io  poi  la  farò 
a  Sandro,*  come  penserò  che  vi  piaccia. 

Non  vi  potrei  dire  quanto  m' è  ito ,  da  poi  vi  vidi, 
netr  animo  cotesto  luogo,  se  fate  quella  chiesa  da  lato.' 
Voi  vedrete  ancora,  eh'  ella  è  ispirazione  di  Dio;  e  per 
io  sito,  e  per  la  fonte,  '  e  per  lo  luogo  che  ordinarete, 
ella  fia  una  divozione  de'  Pratesi  e  di  ogni  altro,  non  mi- 
nore che  Sant'  Anna;  *  se  troverete  di  buone  genti  che  vi 
vengano  a  stare ,  che  penso  di  sì.  E  però  aretene  buono 
consiglio:  e  non  pigliate,  se  vi  pare,  a  fare  ora  le  Sacca,' 
se  prima  non  vedete  il  fine  di  cotesto ,  che  v'  insegnerà. 
E  a  imprendere  tanto  a  un  tratto,  è  rischio  non  generi 
fastidio  e  rincrescimento  a  voi.  Quando  sarete  qua,  vi 
dirò  intorno  a  ciò  cose  vi  piaceranno:  e  in  perpetuo  arete 
chi  pregarà  per  voi.  Ma  abbiate  buono  riguardo,  che  la 
vana  loda  del  mondo  non  ve  lo  tolga:  che  se  per  lo 
mondo  il  faceste,  il  mondo  vel  renderà;^  se  per  Dio  il  fa- 
rete, esso  vel  renderà.  Ricordandovi  della  morte,  e  della 
vostra  sepultura,  e  della  bara,  eh'  altra  volta  dicemo,  vi 
verrà  fatta  cotesta  e  ogni  grande  opera  a  laude  di  Dio.  — 
Lapo  vostro,  xvi  di  novembre. 


*  E  forse  a  Guido.  Qui  là  carta  è  forata. 

*  n  Datini  era  al  Palco,  dóve  già  sorgeva  un  oratorio  dedicato  a 
San  Prooolo ,  fatto  edificare ,  verso  la  metà  di  quei  secolo ,  da  Tura  di 
messer  Corso  da  Prato.  Due  secoli  dopo  si  dice  rovinato.  Dove  era  la 
villa  del  Datini  venne  edificato  pochi  anni  dopo  il  convento  dei  Fran- 
cescani ,  che  sebbene  lasciato  dai  religiosi  fino  dal  1787 ,  sussiste  an- 
cora con  la  chiesa  non  profanata.  Vedi  Calendario  Pratese ,  anno  V. 

*  Al  Palco  era ,  ed  è  anc'  oggi ,  ima  fonte  di  acqua  ottima ,  che  un'an- 
tica tradizione  diceva  prodigiosa. 

*  A  SanV  Anna ,  presso  Prato ,  stavano  gli  Eremitani  di  Sant'  ÀgO" 
stino;  e  la  fama  della  loro  buona  vita  risaliva  al  beato  Burnetto  de'Rossii 
vissuto  nel  secolo  XIII.  Vedi  Calendario  Pratese  t  anno  I. 

■  Vedi  la  noU  alla  lettera  XCII. 

*  Conforma  alla  sentenza  evangelica:  receperunt  mercedem  suam* 
San  Matteo,  VI,  2, 5, 16. 
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In  Prato.  XGIV.        Firenze,  24  novembre  1395. 

Ricevetti  la  vostra  lettera  con  la  'ntercfaiusa  di  San- 
dro Mazzetti;  et  essendo  a  tavola  con  Guido  nostro,  gli 
feci  la  vostra  ambasciata  tanto  adatta  e  tanto  a  punto, 
quanto  meglio  seppi;  eziandio  vantaggiando  la  vostra,  ^  se 
vantaggiar  la  potei:  perchè  piglio  troppa  consolazione 
quando  io  il  posso  mettere  bene  nel  vostro  amore  ;  si  ohe 
e^  cognosca  bene  è  virtù  in  voi,  quanta  io  gli  ho  già  di  voi 
detto,  intorno  alle  cose  di  Dio,  che  già  insieme  abbiamo 
conferite  ;  faccende  dell'  altre  cose  quella  stima  che  si  dee. 
E  verameate,  Francesco,  gli  uomini  si  cognoscono  nel  pi- 
gliare i  partiti.  Questo  dico,  perchè  da  me  e  da  chi  sa  più 
di  me  siete  riputato  da  più  che  voi  non  dimostrate  altrui; 
e  questo  è  del  senno,  che  è  a  dire  che  in  questa  grande 
città  v'  abbiate  iscelto  per  amico  tale  uomo,  quale  è  co- 
stui, sopra  tutti;  che  mai  da  voi  nulla  vorrà^  nulla  disi- 
derrà,  <}i  nulla  vi  richiederà^  se  non  90I0  quanto  sia 
onore  dell'anima  vostra  e  salute,  e  onesto  contenta- 
mento delia- persona  vostra.  Da  costui  areste  fedele  con- 
siglio, e  la  persona  e  le  sue  cose  preste,  come  s'elle 
non  fossono  sue.  Or  ringraziatene  Iddio;  non  come  io, 
che  '1  fo  rado,  benché  assai  spesso  dica:  Io  non  so  da 
qual  banda  io  meriti  V  amistà  sual  e  da  Dio  la  conosco. 
Io  gli  dissi  :  Guido,  Francesco  mi  manda  una  cortese  vil- 
lania per  risposta  a  una  lettera  ch'io  gli  fé'  di  Sandro  Maz- 
zetti, con  dirmi:  Ser  Lape,  troppo  tiepidamente  istimi 
V  amore  tra  Guido  e  me,  tanto  lentamente  mi  scrivi  della 
limosina  di  Sandro,  che  piace  a  Guido. Di'  a  Guido  ch'io 
ne  sono  molto  contento ,  e  che  del  fondaco  e  d'  ogni 

*  Cioè  y  dicendo  qualcosa  più  di  quello  non  diceva  la  leUera* 

11" 
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cosa  sarà  ubbidito  comMe:  mandi  per  essi/  A  Stoldo 
ho  scritto  faccia  ciò  che  Guido  dice. 

Guido  si  volse  a  Nofri,  e  alla  donna  di  lui,  cioè 
monna  Niccolosa  (ch'eravamo  a  tavola),  e  disse:  Ben, 
che  dirai  che  vuoi  da  Francesco?  e  altre  parole,  ec.  Più 
non  vi  dico  ;  che  ad  altre  cose  della  vostra  lettera  ri- 
sponderò a  bocca,  diposto  il  murare  del  verno.  E  Iddio 
ci  consigli  r  pnor  suo,  e  U  bene  di  noi  sue  criature,  per 
la  sua  misericordia:  che  di  lui  ci  ricordiamo  sì  poco,  e 
della  sua  eterna  magione,  che  e'  non  saria  gran  fatto 
dimenticasse  noi,  e  che  ci  trattasse  per  veri  ingrati.  Guai 
chi  solo  al  trapassare  del  fmme  si  ricorda  di  lui! 

Stasera  nel  banco  di  Francesco  Ardinghelli  è  stato 
morto,  in  Mercato  nuovo.  Corso  di  Niccolò  Dietifeci  da 
una  brigata,  che  lo  isvenarono,  tra  mille  persone,  come 
uno  castrone.  Cristo  ci  aiuti,  e  da  queste  furiose  morti  ci 
liberi  per  la  pietade  e -misericordia  sua.  Or  ha  raunate 
le  migliaia;  or  ha  fatto  il  gran  palagio,  e' ha  speso  fio- 
rini quindicimila;'  or  ha  giucato  e  vinto;  or  ha  i  grandi 
cavaUi  a  destro;'  or  tolga  le  pulite  mense,  i  compagni 
a'  conviti,  che  tutto  giorno  avea  !  Or  tante  amistadi  di 
mondo,  eh'  avea  a  Firenze  e  a  Vinegia,  che  gli  vaglio- 

•  Lo  stesso  ser  Lapo  fece  questa  polizza  al  fondaco  o  l>anco  del 
Datlnl  in  Firenze  : 

«  Domenico  o  Stoldo.  Dice  Guido  di  inesser  Tommaso  diate  al  banco 
di  Domenico  Giugni  e[ue*  fiorini  dieci  vi  sapete.  E  fate  dire  al  banco  gii 
l>onga  a  uno  oonto  che  '1  banco  ha  per  la  figliuola  di  Sandro  Mazzetti. 
—  Skh  Lapo  vostro,  ii  di  dicembre.  » 

Al  Quadeniaccio  poi ,  sotto  di  tre  dicembre ,  a  c«  185  t.,si  legge:  Fio* 
rlnl  iO  d*  oro  «  demo  per  lui  a  Michele  di  Franeeschino ,  marito  delia 
figliuola  dì  Sandro  Mazzetti,  e  per  lui  a  Domenico  Giugni;  pagamo  per 
polizza  di  aer  Lapo  Mazzei,  che  gli  fece  dare  per  Y  amor  di  Dio,  per 
parto  del  detto  Francesco.  » 

•  Lo  oastt  de*  Dietifeci ,  oonsorU  do'  Ridolfi ,  a'  primi  del  secolo  de- 
clmoquinto  si  ti^ovavano  in  Borgo  Tegolaia,  là  presso  la  chiesa  di  Santo 
Spirito.  Pai*o  olio  di  questo  sciaurato  Corso  non  rimanessero  figliuoli. 

•  £  n«l  \iUani ,  o  si  spiega  in  punto,  in  pronto. 
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no?  Tutte  queste  cose  veggono  gli  occhi  nostri  per  mag- 
giore  iscempio  di  noi,  se  di  Dio  non  ci  ricorderemo.  Più 
non  dico.  Gonfortovi  ad  amarmi;  ch'io  amo  voi  e  vostra 
famiglia  in  grazia  di  Dio;  e  lui  priego  per  voi,  che  vi 
sono  io  e  mia  famiglia  troppo  tenuto.  —  Lapus  vester. 
xxiin  di  novembre. 


In  Prato.  XGV. 


Firenxe,  8  dicembre  1895. 


Perchè  a  destarvi  dell'anima  vostra,  che  dubito  non 
Sia  agghiacciata  e  addormentata ,  vuole  essere  altro  mar- 
tello che  d'  uomo  o  di  femmina,  però  vi  fo  a  ciò  fine  per 
ora,  e  ricordarovvi  del  bisogno  del  corpo  del  vostro 
amico ,  che  del  vostro  corpo  credo  curate  anche  poco. 
L' aceto  del  fiasco  è  logoro ,  e  quelle  fave  di  messer  Piero 
0  vostre^  sono  venute  meno.  Vorrei  che  intra  tanti  e  si 
spessi  furori  in  che  vi  ritrovate,  e  di  maestri,  mano- 
vali, opere,  galcine,  rena,  pietre,  gride  e  disperamenti, 
'^on  vi  dimenticasse  il  procaccio  di  questa  mercatanzia, 
per  soprasello  a  una  delle  some  che  mandate  a  madonna 
santa  Ave.  *  Pur  ieri  fu'  io  buono  amico  a  messer  Piero* 
per  la  'mposta  che  si  pone  ora  a  Prato,  o  che  non  n'ara 
nulla  o  poco,  se  mi  fia  tenuto  il  fermo.  Dio  aiuti  voi  ^ 
loro  d'ogni  cosa.  Voi  so  bene  n'avete  bisogno,  fors<? 
più  che  qualunche  procuratore  o  avvocato;  e  non  veJ 
credete!  —  Lapus  vester.  vm  decembris. 

*  La  castera  del  Datini  in  Firenze,  eh*  e^Vi  ctiAiii^t^  yy^.W  yht 
'^berzo^ma  forse  alludendo  alla  pa/ieriza  cìtn  a>^ia  «i  <s.wi.,*.'.»  v^, 
suo  padr-LEie ,  eciae  apparisce  da  altre  letWf  e, 

'  RiTialrtescbi. 
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In  Prato.  XCVI.  Firenze,  15  dicembre  1396. 

Tornato  iersera  tardi  a  casa,  vi  trovai  vostra  lettera) 
e  leggendola  da  me ,  me  la  convenne  rileggere  al  gindice 
di  casa,  *  tanto  mi  vide  masticalla  e  ridere.  E  dì  presente 
la  portai  in  casa  Nofri,  che  cenavamo  con  lui  di  brigata, 
Sandro,  Bartolo  garzonaccio,  e  altri;  ove  si  rise  troppo 
di  quello  fiero  proemio  faceste  contr*  al  peccato  mio, 
della  pompa,  della  setta,  dell'andare  a  costa,  delle  va- 
oitadi  del  mondo;  gloriando  voi  dell'  umiltade,  dell'amor 
di  Dio:  concbiudendo  poi  queste  cose  a  mezzo  staio  di 
fave  e  a  piandle  e  (che  più  ci  piacque)  a  una  sema  di 
brascia.  Hidemmo  dell'  arringarle  di  messer  Niccolò  To- 
relli, del  Fannonolo,  e. del  trovarvi  così  di  chiaro  a  pie 
di  Dio  con  Lazzaro  povero  ;  e  vedere  poi  altri  del  mon- 
dacelo, tra  Saracmi  o  neri  Etiopi,  cioè  diavoli:  e  avem- 
mone  consolazione.  Solo  fu  ripresa  quella  parola,  cioè 
Lazzaro;  cioè,  che  guardate  di  non  essere  povero,  come 
dite;  che  allora  sareste,  quando  vi  lasciaste  possedere 
alle  ricchezze.  Più  non  nd  dico;  se  non  phe,  come  disse 
la  volpe  al  compagno  quando  si  scorticava,. che  doman- 
dava Ove  ci  ritroviamo  poi  insieme?  ella  rispose,  Tra'pil- 
licdai  ;  '  così  a  faccia  a  faccia  vedremo  tra'  pilUcciai  gH 
animi  e  l' opere  di  catuno,  e  come  aremo  speso  il  tempOi 
e  in  che.  lo  pur  ve  l' appiccherò  '  d'  anni  dieci  fermi,  e 
più,  d' aver  piatito  in  murare:  che  siamo  com'è  granchi, 
e  vogliamo  per  acconciar  bene  la  buca,  donde  saremo 
cacciati,  metter  tutto  '1  tempo  della  vita  nostra.  Eccoti 

•  La  moglie. 

"Proverbio:  «  A  rivedersi,  come  le  volpi,  in  pellicceria;  »  cioè 
tra*  morti,  nel  mondo  di  là. 

1  giorno  del  giudizio  ^  vi  accuserò,  ec. 
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unifle.  Salvo  se  fate  tutto  per  Dìo ,  già  siete  scritto  ia   ^ 
lo  :  ina  ordinate  sì  che,  se  siete  dalla  morte  assalito 
mostri  fatti  seguitino  il  buono  animo  dite  oh'  avete.  *  E 
tate  quel  eh'  è  da  notai;e ,  padre  carissimo. 

Guido  è  in  Lombardia.  Nanni  Tosingbi,  eh'  è  de 
gnori,  vi  manda  per  me  salutando.  La  grande  pereti  ^^ 
della  mercanzia  delle  galee  viniziane,  e  della  mercata-^ 
zia  e  degli  uomini  alla  Tana,  arete  udito;  però  non.  J 
scnvo:  credo  gittarà  in  Firenze  cattiva  ragione.  Iddio  aaua. 
voi  e  gli  altri. 

L*  aceto  e  le  fave  non  hanno  fretta;  ma  la  brasc^i 
de'  fanciulli  in  ninno  modo  voglio  :  eh'  io  n'  ho  assai  , 
legne  molte,  grazia  a  Dio  e  a  voi.  Le  pianelle  arete: 
a  monna  Margherita  mi  raccomanderete  ;  e  se  m'  ac<3^ji 
satemai  più,  appiccatevi,*  alla  ingratitudine  mia  contar; 
Dio,  e  delle  pecore,  ec;  *  e  metterete  la  rete  in  buoi::i^  « 
luogo.  A  dir  delle  sette,  non  vi  siete  apposto.  —  Lac* 
vester.  xv  decembris. 

Per  le  feste  *  vedrete  uomini  maravigliosi  farmi 
vigna  in  una  ora  ;  che  quanti  Fannonoli  ha  al  moixtj 
non  la  f arebbono  in  uno  anno  ,  a  detto  del  nostro  ^a»-^^ 
lome.  So  che  direte  eh'  e  poveri  vivono  del  sudor  vosi^^ 
e  eh*  io  vìvo  del  sudor  de'  poveri:  '  e  fia  tutto  cohl^^^^^ 
il  vero.  ^T 

'  AcMienna  aU*  Intenzione  del  Datlni  di  lasciare  suo  eredn  i  p^^^ 
■  Cioòy  accusatemi  éP  ingratitudine ,  ec. 

•  Più.  volte  ritorna  a  scherzare  del  pecoraio  e  deli*.  f«*  ..*^, 
dendo,  come  pare,  all'essere  originarlo  del  contado;  •  u*      ^    ^ 
chiama  il  j>rocuratore  da  Carmignano,  carmiynarnf»>  ,^..  *-  -         ^^ 

•  Soltintei»!! ,  d«l  Natale. 

•  Come  notaro  dello  Spedale,  salariato- 


In  Prato.  a(jV11.        Fireaze,  21  dìcendire  13%. 

Messer  lo  Conte  dal  Palco,  el  rostro  servente,  fat- 
tore de'  Carmignanesi,  salute  e  buono  amore.  Se  acca- 
desse alla  vostra  Signoria,  per  qualche  modo,  sanza 
ìsconcio,  mandarci  il  vostro  desttrierì  '  chiamato  il  ronzi- 
nuzzo,  innanzi  pasqua,  me  ne  fareste  appiacere.  Ma  io 
verità  non  vorrei  cel  mandaste  solo  per  me,  che  non 
n'  ho  però  gran  bisoguQ.  Io  verrei  costk  in  sulla  cavalla 
mia  il  di  di  pasqua  dopo  la  desinea,  è  in  sul  vostro  pa- 
lafreno metterei  due  miei  fanciulli  tra  in  sella  e  in  groppa. 
La  donna  è  stata  poco  sana,  e  verrebbe  in  su  via'  altra 
roiiziua  in  costa,  a  vedere  fare  la  mia  vigna;  che  n'ha 
voglia,  pensando  migliorare  a  questi  belli  e  lieti  tempi; 
i  quali  penso  vi  fa  Iddìo  perchè  vi  consummtatc  in  fare 
i  defichì,^  che  dite  fare  a  suo  nome.  E  altro  ronzino  o 
mula  in  niuno  modo  mi  viene  a  taglio.  Altro  non  ci  è  a 
dire,  El  Conte  maggiore.  Guido  nostro,  mi  scrive  speso; 
e  oggi  ebbi  sua  lettera.  Dice  V  attendiamo  a  mezzo  gen- 
naio. Messer  Domeneddio  cel  presti  e  conservi  lungo 
tempo.  Cristo  vi  guardi. 

Monna  Margherita  non  m'  ha  mai  risposto  alla  mia 
lettera. Penso  la  diverrà  come  alla  fontana  Procola,'  che 

mn  iicearta  scienava.  Francesco  di  Marcii,  padri 

dalhi  pwolo  danrim,  patafl-erto  o  ronzintato,  t 
lafallturaMr  Lapo  El  II  piuevolo, 


e    . 
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quanto  quelP  acqua  più  è  rat«*fi:'ji:-    r     v. 
ella>  per  lo  rattenere  e  iudu^'iitr'.    r  .r 
me  una  epistola  grande  e  pieiii..  'r.-    » .  ' 

polo  di  santa  Margherita,  qaauj    - 

liere;  così  ella  matterà  ud:  prt»..':*.  ••••  - 
e' ha  il  credito  in  conta  da  —  L-if     :    .  . 


-^   ■»— 

Poi  mi  parti'  da  toì  dalu  :r'.»rt  r 
vai  in  Prato  Tarlo  da  Mezzaiii    i^    - . 
e  dissemi  che  colui  e"  iia  ^i^va-^tt-.  -. 
quella  tenU  gli  prolTerea  ùtr*  o-. 
lo  staioro,  e  ch'io  il  di'j*fsst  i  «-^ 
Tarlo,  tu  hai  fatto  be:je:  ini.  .«>*;•  \ 
a  parole  dell'  altra  vendi x  <:\»k  fc   *-. 
zi:  egli  non  crederebbe  jO!x  'j.   ^-r, 
sto  diss'io:  Tarlo,  la  terra  e  ^•^-  -  - 
te  ne  travagliare.  E  com%  lu.  v    ■- 
ser  Paolo,  ch'io  la  Toìea  y^  u: 
che  facesse  il  pregio,  ec.  F:-;»-— 
io  dissi:  U  primo  di  che  e!  * ,  •   .-: 
nari;  e  non  vi  daranno  paio**.    '   -. . 
ella  è  vostra.  Non  passeri.    '..* 
tra....,  farò  come  per  me.  *  j 
venia  Tarlo  a  ser  Paoìo .  ir^:  e    ..^ 

tana  Procula.  JEt  multi  iriff^i .  «.  • 
£  r  iscrizione  ehe  ameon  ▼.  6  «e^     ..^ 
tem  divina  «ptrotione  rep*:'':un     t^.  _^ 
Vedi  Calendario  Praie^,  jcm 

*  "Cioè ,  wnfwse^  Ser  l4«^.  a.. a»  ^  j^^- 
Margherita  resistenle  alie  lu^u^         «  ^ 
brio,  ch«imaLegeea4sk|«f«te(  a  .  >*  ^    ^ 

'  SpedaUneo  di 


-,  > 


•v»-      * 


r'      'v 


'  Ia  carta  è  rotta  jb: -«ari j ,_,^ 


^ 


per  fermalla  con  luì.  Ser  Paolo  disse  :  £lla  è  venduta  a 
Francesco:  questo  è  quanto  avere  i  danari  in  sul  banco. 
Cosi  ftisson  fatte  V  altre  cose  vi  soho  sute  fatte  compe- 
rare! Ha  voi  vi  fidate  troppo,  che  pensate  ognuno  facda 
a  voi  quello  che  voi  a  gli  altri  fate.  Scrivete  a  Stoldo  mi 
dia  que'  danari  che  Sano  bisogno ,  il  più  tosto  potete:  la 
carta  ne  farò  quando  mei  direte,  o  siateci  voi  o  no. 

L'entrata  dagli  alberi  presso  al  muro  de'Saracird' 
è  più  bella  che  l' altra  assai.  Se  volete  eh'  io  faccia  ri- 
chiedere quello  Bizzarro  alla  Torre,*  farollo;  e  per  fona 
e  per  ragione  vi  farà  il  dovere,  E  almeno  vi  verranno 
due  degli  ufìciali,  o  allrì  capomaestri,  a  vedere  coli'  oc- 
chio; e  penso  gli  daranno  il  torto.  Non  mi  rispanniate 
se  none  come  dovete,  cioè  come  io  farei  e  tutto  di  fo  di 
voi:  si  che  le  bilance  non  pesino  troppo  pur  dall'uno 
de'  lati.  El  ronzino  fé  buono  servigio  alla  donna,  che  i& 
su  la  mula  1'  arebbe  cacciata  il  vento.  —  Lapus  vester. 
n  ianuarii. 


In  Prato.  XCIX.  Firenze,  S  gennaio  Ì3S6, 

Ho  inteso  quanto  dite  di  molte  cose;  e  increscemi 
che  troppa  noia  vi  date  per  rispondere  a  mie  lettere: 
che  volentieri  farei  sanza  scrivere  per  non  torvi  tanto 
tempo,  quanto  vi  fo  spesse  fiate.  Or  è  pur  cosL 

La  f.irla  thAli  terra  è  falla  in  voi  [ter  niJa  uiano, 
cioè  la  niL'l,]  pi^r  non  diviso;'  ella  si  può  dividere  bene, 
che  pare  siano  quattro  p6zà.  Ma  se  voleste  renderlft  a^_ 

•  Al  Pallio ,  dovu  ullura  Fianuesa,  s.  lc> 
■  GU  Ktnilnlt  ftalu  tu  taiM  t-tawmo  ' 


*  {tana  linhnwrWnfa  iHjffI«|»triiuilnuntiiiluAi'ldi(i 
^'^sluKlalaitl&iBlaMMlBJtummadaiilUaluI  -nniM 
11»  f»l*iWwW/t^ 


vZ 


9  Ubn.  Ms 

K  per  paciilcare  U  catta; 
r  «ose  apparite,  cli«  arete 
d«*  Catti  Guoi  poco  d  rioor- 
ite  a  T«o.  Ma  quegli  qua- 
nledl,  il  di  dopo  gì'  luno- 
e  per  uomo  inorlo,  cowe 
fedite  me,  non  m 


iMiliiTi  quello  farete  coctli 
I.  Toirele  la  terra  eh'  è  oom- 
i,  eh'  io  U  aciÌTa: 
ì  notai  da  Prato  : 
,  tone  cbe  anche 
e  fallo 
>,  *oÌenlìeri  reoderei  per 
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El  vostro  libro  sì  fa;'  ma  non  stimai  mai  tarlo  do- 
lore, quanto  è  fare  scrivere  libri.  Ho  provato  quel  ci» 
è,  alle  vostre  spese.  Sarò  piti  cauto  un'  altra  volta.  Ma 
buono  uomo  è  ;  e  altre  sue  faccende  non  Io  lasciano  star 
fermo,  e  pur  un  danaio  non  ha  auto  ancora. 

Salutatemi  monna  Mai^herita:  e  raccomandoTela, 
perchè  '1  vale;  e  anche  perchè  Iddio  ve  l' ha  data  pet 
compagna.  Iti  verità  io  ho  molto  per  bene,  quando  io  soDt 
amaro  verso  la  mia,  e  uno  amico  mi  priegbi  per  Id  Pui 
è  costi  in  molli  affanni  d' animo ,  ne'  quali  le  donne  noi 
sogliono  essere;  «  voi  siete  pur  tempestoso.  E  s'io  et 
rassi,  aggiate  perdono.  Sapete  bene  che  l'amico  ba  Ì 
cenza  dall'amico  di  dire  ogni  cosa:  altrementi,  see'lt 
messe,  sarebbe  amico  pauroso,  e  non  perfetto.  Cristi 
vi  guardi,  e  vi  dirizzi.  Di  lui  vi  ricordate,  non  quanj' 
v'avesse  in  prigione  o  co' pie  ne' ceppi,*  cioè  al  capM 
zale,  ma  ora  che  siete  sano  e  libero;  e  de' servigi  fai' 
in  libertà  rende  1'  uno  cento.  Iddio  ne  conforti  voi  ■ 
me,  ec  —  Lapds  vester.  vnji  ianuarii. 

In  Prato.  ^-  Firenze ,  11  gennaio  l3!t 

El  di  eh'  io  vi  lasciai ,  con  tutto  '1  mal  tempo  (pe^ 
eh' io  ho  poco  tempo),  paosi  la  vigna; 'l'altro  di  fecil'or^ 
con  la  brigata  usata;  ginvcdi  andai  a  Signa,  e  tornai (■ 
la  sera  alla  donna.  Slamano  rimandai  il  ronzino,  cìni$ 
ho  falli  v.v.zi:  u  ^'i.i  tin  gli  Ijo  fatti  [lè  crini  né  Oi  "" 
l'ho  ristoralo  curi  l'orbo.  Avvisatemi  se  in  vostri  fi 


fc*»-<« 


teso  il  cambio  dovete  fare  col  Bizzarro,  riconosciuto:'  e 
piacemi  sì  faccia  eziandio  con  vostro  danno,  se  altro  non 
si  può;  però  che  la  concordia  cancella  e  avanza  ogni  utile 
che  far  ne  potesse  con  lite ,  '  avendo  a  fare  co'  suoi  pari. 

A  Guido  feci  iersera  quelle  amorevoli  ambasciate 
ch'io  seppi,  traendo  della  vostra  lettera  e  del  vostro 
buono  animo  quelle  parti  eh'  a  me  parvono  da  dirgli.  Egli 
v'ode  ricordare  volentieri;  e  del  venire  costà,  esso  si 
fé  espressamente  beffe,  per  ora.  In  altri  grandi  affari  che 
cotesti,  si  consolano  ora  i  suoi  pensieri.  Egli  attende  aiìa 
posa  della  città  e  allo  attutare  ì  gravosi  scandali ,  e  di 
porre  in  terra  la  fine  dei  suo  uficio,'  e  a  levarsi  il  fastello 
e  l'aspro  peso  da  dosso,  e  assegnallo  a'  suoi  successoci, 
bonissimi  uomini;  fra' quali  è  il  nostro  Francesco  Fede- 
righi Or  fosse  piaciuto  a  Dio  avesse  dato,  o  ancora  de- 
ste, qualche  luogo  al  suo  garzone,  la  cui  labbia  e  il  cuf 
a  fare  *  mi  piace,  perchè  mi  pare  umile!  E  di  Francesco 
areste  aula  molta  consolazione.  Tuttavolta,  questi  non 
sono  miei  servigi  né  mie  praliche.  Voi  sapete  meglio  il 
vostro  bene  eh'  altre  :  ma  in  fede  vi  dice  la  penna  quello 
mi  venne  all'  animo  ora  come  toccai  il  nome  di  Fran- 
cesco. 

Le  cose  ci  sono  posate,  e  potete  andare  e  stare 
come  vi  piace  e  in  Palco  e  in  sala:'  sopra  me  tenetelo 


K 


'  Guido  del  Palagio  era  uno  de'  Dieci  di  balla  obe  BcadeyanD  i  b 
■•\ii^  .  u  mano  11  casa  dell' Acclaiuoli. 

'  Cioè,  ni  viso,  atfaria  (ciiÈ  bibbia  pur  volla  Don  era  aoki  la  Dania 
Il  iiUKll  aciittmi) ,  e  ulV vpcrare ,  pai  cvaijli  giovane  moiìeslo. 

*  Sdiorza,  oonlra|i[ii>nendo  al  Palco,  villa  del  DaUnl ,  lasabiinp- 
liuru'.  ed  b  numlera  dal  pìxrlar  familiare  molta  usata  ,  massime  quacia 
uno  «'  IniinxIauUscB ,  «  ripiglia  iplsai  dalla  bocca  doli'  altro  la  paroli  <^ 
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per  certo.  Increscem^egli^  che  queste  vostre  imprese  o  di 
murare  o  di  racconciare  nuUa^  voi  prendete  con  troppa 
avidità,  con  troppa  voglia ,  troppa  soilicitudine  e  troppa 
angoscia.  Ed  e*  non  è  bene:  e  il  savio  dee  sapere  vincere 
sé  medesimo ,  e  non  credere,  e  non  seguire  cosi  le  vo- 
glie; ma  far  le  cose  con  modo  e  con  temperamento,  e 
per  consiglio  degli  amici;  e  aver  chi  faccia,  e  chi  faccia 
fare;  come  degli  altri  che  ci  ha,  pratichi  avvisati  savi  e 
massai  quanto  voi  e  più  che  voi.  E. alcuna  volta  ripo- 
sarsi con  messer  Piero,  alcuna  volta  a  Firenze ,  parecchie 
dì  a  vedere  vostri  fatti,  ec.  (tuttavolta,  sottomettendomi 
al  giudicio  d'  esso  messer  Piero  o  di  chi  meglio  vi  vuole); 
si  che  parte  deste  a  Dio,  parte  agh  amici,  parte  al 
mondo. 

Sapete  che  quella  casa,  ove  la  fante  signoreggia  la 

donna,  dispiace  agli  uomini;  così  quella  anima  che^  la 

volontà  vince  la  ragione,  dispiace  a  Dio.  A  proposito  mio 

ritorno.  Do  !  pigliate  questo  murare  con  modo ,  e  vinca 

la  ragione;  che  se  fate  per  Dio,'  Iddio  non  ha  bisogno 

siate  in  tutto  manovale;  che  gli  basta  la  'ntenzione  buo- 

iia,  e  r  ordine  e  '1  modo;  e  vuole,  mi  penso,  che  questa 

opera  della  persona  vostra  anche  si  stenda  ad  altro 

ch'alia  barella:  che  importano  assai  i  vpstri  fatti.  Se  fate 

per  lo  mondo,  bene  sareste  da  riprendere,  perdendo  il 

resto  del  tempo  vostro  in  esercizii,  che  verrà  prima  la 

Baorte  che  si  compiano;  e  poi  non  vi  trovareste,  d'uomo 

ricco ,  nulla  in  mano.  Tutto  ho  detto  perchè  mi  diceste 

^^  una  lettera ,  che  vi  consumavate  perchè  non  eravate  a 

murare,  in  tali  dì  alpestri  e  vernarecci  come  sono  ora. 

Perdonatemi  :  che  mi  truovo  ora  nello  studio  sanza  fac* 

cenda. 

Molte  brigate  e  molta  gente  sono  iti  a'  Priori  a  far 

*  Cioè ,  in  cui, 

'  Cioè,  per  ipoverié 
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grandi  doglienze  della  prestanza  mal  posta.  E  ieri  fui  con 
parecchie  de'  Signori  ;  e  veggio  di  questa  cosa  par  lor 
male,  e  potrebbe  gittare  cattiva  ragione.  E  panni  siano 
disposti  a  provvedervi  per  ogni  modo.  Io  penso  ne  riu- 
scirà quello  che  fé'  a  Prato  dell'  estimo,  che  quando  ab- 
bono fatto  tutto  '1  cerchio,  vollono  che  quella  fosse  la 
somma  delle  Porti:*  cosi  sarà  qui,  al  mio  parere; cioè, 
che  questa  fìa  stata  la  somma  de'  Gonfaloni;  e  allora  ogni 
Gonfalone  Farebbe  a  rifare  la  sua:  e  allora  potrebbono 
essere  utile  questi  incartamenti  eh'  avete.  Come  seguirà, 
v'  avviserò.  Penso  farete  bene  a  venire  a  vedere  e  inten- 
dere un  poco  i  fatti  vostri;  e  passare  questo  mare  rosso, 
cioè  rOrmannoro  ;*  come  che  *  per  voi  operrò,  come  per 
me  proprio. 

La  comare  *  vi  si  manda  raccomandando.  —  Lapus 
vester. 


In  Prato.  GIIL  Firenze ,  27  gennaio  1386> 

Scrissivi  com'io  pensava  che  a  questi  fatti  delle  pre- 
stanze si  darebbe  alcuno  modo  ;  e  veggio  che  e'  comincia 
andare  innanzi  none  il  modo  eh'  io  pensai,  ma  un  altro: 
il  quale  altro  ancor  vi  potrebbe  esser  utile,  se  que'del 
Gonfalone  vostro  vorranno.  Da  poi  ho  auta  vostra  let- 
tera, ch'avete  malinconia,  ec.E'1  modo  di  trarvela  non 
mi  pare  a  star  costi,  come  se  da  voi  a  noi  fosse  in  mezzo 

'  La  terra  di  Prato  era  spartita  in  sezioni  che  prendevano  nome 
daUe  Porte;  le  quali  aUora  erano  queste:  Santa  Trinità,  Fuia,  Guai- 
dimare.  San  Giovanni,  Travaglio  o  Serraglio,  Porf  a  Corte,  Capo 
di  ponte;  e  quasi  tutte  avevano  U  sobborgo. L'estimo  seguiva  questa  di- 
visione. 

*  Strada  Ura  Campi  e  Peretola  sulla  via  che  da  Prato  viene  a  Fi- 
renie;  allora  più  che  oggi  soggetta  a  rimanere  sott'  acqua  nell'  inTerno. 

*  Cioè,  guonlun^utf. 

*  Monna  Tessa,  moglie  di  ser  Lapo. 
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il  mare  rosso.  Pare  a  me  ci  vegniate,  e  farete  le  cose  sa- 
rete consigliato  da' vostri  amici.  Hacci  molti  ricresciuti: 
che  è  a  dire ,  che  messer  Bartolomeo  Panciatichi  abbia  di 
prestanza  fiorini  ottocento,  che  n'  avea  dugento  cotanti  I 
Tuttavia  voi  siete  sì  avvisato,  che  voi  sapete  meglio  di 
me  se  è  da  stare  e  scrivere,  o  da  venire  e  mostrarsi.  Io 
me  ne  sono  doluto  con  Guido;  e  di  voi  gì' incresce,  che 
s'è  trascorso  nel  troppo.  Ma  pure,  per  la  voce  che  è 
iscorsa  di  voi,  non  gU  pare  né  a  lui  né  a  me,  che  e' non 
ci  sia  anche  per  la  città  delle  cose  più  inorme  '  che  la 
vostra,  come  che  a  voi  non  giovi.  Priegovi  per  Dio,  che 
per  vostro  onore,  e  prode  e  dell'  anima  e  del  corpo,  vi 
sappiate  un  poco  isforzare  voi  medesimo,  cioè  d'  andare 
col  mondo  come  e'  va  ;  e  non  volere  impiccarsi  perchè  la 
sua  ruota  vada  ora  in  su  or  in  giù ,  com'  ella  è  sempre  ita 
e  sempre  andrà:  dico  nel  cuore  vostro  dentro,  che  che 
di  fuori  vi  dimostriate  :  che  per  voi  si  fa  dolersi.  Ieri  fu 
qui  uno  medicò  cittadino,  che  si  truova  in  fiorini  45,  che 
si  duole  molto;  che  se  '1  suo  passa  fiorini  dodicimila,  vo- 
glio non  far  mai  arte.  Ben  ci  ha  anche  di  chi  ha  potuto 
del  contradio:'  che  tale  ha  valsente  di  fiorini  dodicimila, 
che  non  n'  ha  dieci  fiorini.  E  hacci  di  grahdi  uomini ,  che 
n'hanno  chi  uno  fiorino  e  chi  due!  —  Lapo  vostro,  xxvii 
gennaio. 

In  Prato.  "  *  CIV.  *  Firenze,  13  febbraio  1395. 

Sopra  questa  materia  della  gabella,  perchè  Stoldo 
nie  ne  disse  parole,  vi  rispuosi  stamane,  e  diedi  la  let- 

*  Cìohj  enormi,  spropositate. 

*  Intendi,  che  ha  potuto  far  tanto  di  pagar  poco  pochissimo ,  ri- 
spetto  al  suo  avere. 

'  Questa  lettera  risponde  a  una  di  Francesco  cbe  si  pone  qui  dietro. 
£  nota,  che  la.  risposta  fece  Lapo  sulla  stessa  carta,  perchè  il  Datini 
wessd  agio  di  rileggere  le  sue  poco  cortesi  parole. 
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tera  a  Cecco  da  Paperino;  '  e  con  voi  dissi  liberamente 
l' animo  mio.  Ora  veggio  che  è  pur  da  dovere:  che  mai 
tanta  nnaravigUa  non  ebbi  di  voi,  a  esser  contra  me  tanto 
ingrato,  che  de  hono  opere  io  sono  bastemmiato  da  voi. 
Veggio  che  que'  da  Barzalona  vi  conoscono  meglio  di  me 
nello  spendere;  e  veggio  che  aremo  uccellato  si  gentile 
uomo,  che  m'avete  fatto  dirgli  a  mio  dispetto  quello  io 
non  volea.  Ma  a  me  non  tocca  se  none  biasimo  per  fede 
ch'io  v'ho;  e  la  vergogna  è  dì  chi  mi  fé  dire;  France 
SCO,  se  voi  aveste  per  non  diviso  terra,  e  l'altra  meli 
fosse  di  Santa  Maria  Nuova,  e  ser  Paolo  la  desse  altrui 
eh'  a  voi  per  medesimo  pregio  o  '/*  più,  direste  che  ser 
Paolo  fosse  indiscreta  persona:  e  forse  n'areste  ragione. 
E  io  ho  tanto  fatto ,  che  e'  n'  ha  servito  voi  :  e  voi  mi  bia- 
simate, come  s' io  v'  avesse  tolta  il  vostro;  e  avvisatemi 
eh'  io  sia  savio  un'  altra  volta.  Lodato  sia  Dio!  Farei  me 
glio  a  tacere.  Ma  fra'  buoni  amici  nulla  dee  slare  coperto. 
E  cosi  vìverò.  So  ch'io  ho  messi  questi  denari  in  borsa  a 
ser  Paolo  ;  esso  n'  ha  quel  eh'  io  ;  anzi  sono  de'  poveri,  ec. 
Io  non  so  come  vi  rimaneste  qui  nella  vostra  parti- 
ta: e  anche  Guido  noi  sa;  e  però  non  so  queUo  abbia  a 
dire  della  vostra  tornata.  La  lettera  c'ha  Cecco,  ch'arete 
domane,  dice  tulio.  Vogliatemi  di  meglio,  s'io  ho  na- 
tura che  mi  crucci  quando  ho  ragione. 

«  Al  nome  di  Dio.  À  di  xi  di  febbraio  1^95, 

>  Questo  di  fui  a  Grignano,  Barzalone  e  io,  creden- 
dovi trovare:  trovammo  monna  Bartola.  £  vide  Barzaloce 
la  bella  vigna  che  f;u;esle  [>nrre  in  quattr'  ore.  Perchè  non 
Q  questo  pujìlu  di  niol  tediare,  non  dico  altro. 
e  piacere  di  Dio  i;he  io  fosse  cosi  sollecito 
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ne'  fatti  della  anima  e  dello  corpo  come  siete  voi.  Di  tutto 
sìa  lodato  Iddio  sempre. 

>  Io  lasciai  a  cotesti  miei  che  pagassono  la  gabella 
della  terra,  cioè  la  mia  parte;  come  che  Istoldo  mi  disse, 
che  gli  pare  che  voi  gli  diceste  che  Santa  Maria  Nuova 
aveva  di  costuma  di  no  pagare  gabella  di  cosa  ch^  ella 
vendesse:  ma  no  me  lo  affermò.  Di  ch'io  gli  dissi:  Guarda 
che  tue  non  erri;  imperò  io  era  uno  di  questi  di  a  Santa 
Maria  Nuova,  e  vidi  che  ser  Paolo  veùdè  una  casa,  e  ser 
Lapo  fece  la  carta;  e  colui  ohe  comperò,  domandò  come 
si  pagala  gabella;  e  ser  Fagiolo  disse:  Come  se  tue  avessi 
comperato  da  uno  altro.  Ma  no  lo  direi  di  certo.  Ma  tanto 
vi  dico  che  se  io  hoe  a  pagare  tutta  la  gabella,  bene  lo 
mi  dovavate  dire  quando  mi  scriveste  della  terra,  che  mi 
diceste  il  prezzo;  dovavate  dire:  A  tutta  tua  gabella.  Or 
come  eh'  ella  vada,  io  rimarrò  sempre  per  contento:  ma 
dicolo  per  una  altra  volta ,  quando  simile  caso  v'  accor- 
resse: che  non  è  onesto,  quando  l' uomo  si  credesse  com- 
perare una  cosa  fiorini  15,  ed  ella  viene  15  Vi.  Dicolo 
per  amore  di  voi,  acciò  cheniuno  si  potesse  dolere  di  voi. 
»  Io  vi  priego  che  voi  ricordiate  a  Guido  i  fatti  miei 
della  prestanza.  Io  mi  scontrai  in  Matteo  di  Niccolò ,  e 
prega'lo  eh'  egli  mi  raccomandasse  a  Lorenzo  d' Uberto 
degli  Istrozi.  Rispuosemi  che  lo  farebbe  volentieri;  e  poi 
mi  disse:  Fatti  a  Guido,  che  non  ha  uomo  in  Firenze 
per  cui  Lorenzo  facesse  quello  che  farebbe  per  Guido. 
E  per  tanto  vi  prego  che   voi  ricordiate  a  Guido  che 
gli  parli,  0  gli  iscriva  una  letteruzza;  e  se  vi  pare,  lo 
faccia  ricordare  a  messer  Francesco;  e  anco,  se  vi  pare, 
ricordatelo  a  Francesco  Federighi,  come  ch'io  n'hoe 
poca  isperanza,  perchè  non  mi  eredo  ch'egli  v' aoperi 
molto  bene:  egli  ha  di  quello*  che  avea  Andrea  di  Nic- 
colò Betti. 

*  Qual  difetto  ?  forse ,  «  lungo  prometter  con  r  attender  corto.  » 
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>  Io  credo  essere  costi  domenica  mattina,  e  staroTri 
tutto  il  di,  o  verroraene  la  sera:  tatta  volta  no  lo  so  dì 
certo.  Ma  se  vi  paresse  che  fosse  di  bisogno,  ditelo;  e 
avvisatemi  se  Guido  hae  ad  andare  di  fuori  a  questi  tem- 
pi lo  venia  a  lui  quando  mi  parti';  che  m' era  detto 
eh'  egli  avea  male  di  fianco;  e  Nofrì  mi  disse  non  era 
vero,  ma  che  facea  cosi  per  non  andare  a  Bologna. 

>  Se  vi  pare  da  mandarmi  quello  capomaestro  della 
Torre,'  ditelo,  in  caso  ch'io  non  venga  costì  la  dome- 
nica, come  dico:  che  non  vi  verrei,  se  lo  ci  mandaste. 

>  Per  questa  farò  sanza  pitie  dire,  perchè  non  sodo 
troppo  allegro  di  piue  cose.  Che  Iddio  vi  guardi  sempre. 
—  Per  Francesco  di  Marco,  in  Prato.  » 


In  Prato.  CV.  Firetue,  Ì5  bbbnit. 

Questa  lettera  ricevetti  questo  di  da  Barzalona,  per 
mano  di  mio  vicino  che  toma  di  là.  Mandovela  perchè 
vi  possiate  avvisare  di  vostri  fatti.  Domandai  il  vicino  di 
Simone  e  di  Luca:  disse  bene  di  catuno;  e  affìccandomi 
io  pure  de'  portamenti  di  Luca,  disse:  Ser  Lapo,  «gli  * 
oro  di  ventiquattro  caratel  Più  là  non  andai.  Or  costui  è 
stato  là  due  mesi ,  e  non  è  però  uomo  troppo  ingegno- 
so, ma  mercatanzie  ha  pratiche  assai. 

So  eh'  arete  aula  pazienza  delle  mie  lettere'  per 
l'amistade  nostra:  ma  se  guardarete  bene  quanto  falla- 
ste centra  me,  all'amore  e  alla  fede  v'ho  portata  con 
metter  el  corpo  alla  morte  o  allo  iscacciamento  della  cit- 

'  L'urdcln  ili'll.i  ToL-ri^ ,  (==5r»do aopra  le  strade,  acqua,  ec.,aT(is 

*  Clofr,  intorno  n.  Kiano  Simone  e  Luca  due  Tattori  del  bioraDi- 
gAroatlBnii. 

to ofilahani'omi ;  dr.fe,  credo,  iraistendo 
ìi  porl^vann  della  gabella,  eo, 
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ihi  e  r  anima  in  dubbio,  voi  faceste  troppo  peccato  a 
pensar  di  me  inganno  contra  voi,  in  servigio  de'  pov^i 
di  Santa  Maria  Nuova.  Iddio  vi  guardi  da  provar  di  que- 
sti colpi  da  uomo  cui  tanto  amiate.  E  allegaste  la  com- 
pera di  quel  buono  uomo,  che  pagò  gabella  intera  come 
gli  altri:  ma  quelle  parole  furono  dette  in  sulla  parte 
della  gabella  ;  perchè  ser  Paolo  può  vendere  al  modo 
comune,  e  pagasi  6  V^  come  deir  altre;  e  può  vendere  in 
modo  che  egli  obbliga  il  Comune  di  Firenze  a  far  buona 
la  cosa  al  comperatore,  e  paga  7  Vi*  Si  che  noi  pigliamo 
il  modo  usato:  egli  die  della  casa  fiorini  80,  e  paga  egli 
tutta  gabella  ;  e  ha  nome  Benedetto  Martini  calzoldo.  £ 
io  mi  sento  ì  panni  lani  sì  netti,  gratta  Dei,  ch'io  ho 
ardire  in  difendere  la  mia  innocenza.  Ma  certamente  io 
pensai  che  per  qaalch'  al  tira  cagione  voi  mi  vogliate  per- 
dere, a  pensar  di  me  si  vile  cosa;  o forse  pensaste  ch'io 
ne  guadagnasse.  E  io  rimango  contento  a  dò  che  è  di 
vostro  piacere;  non  avendo,  e  non  ho,  niuna  cosa.  Iddio 
il  vede;  Iddio  mi  gastighi,  s'io  ce  Thoé;  o  s'io  avesse 
fatto  altrementi  per  Guido,  lo  vi  dirò  co$a  in....  '  tra 
Dio  e  me  e  voi,  che  direte:  io  non  potea  scrivere  di  me- 
lio,  pe' fatti  dell'amico;  il  quale  mai  non  avete  cono- 
sciuto. Io  dico,  mai  non  avete  conosciuto  né  amato, 

come  si  dee,  secondo   Iddio  e  '1  buon  mondo:  egU  è 

un.... 

Io  ho  giaietto,  che  gli  è  matta  cosa  a  perdere  l'uno 
amico  r  altro,  per  vii  cosà  che  nell' amistadi  s'intraver- 
smo.  Io  non  perderò  mai  voi,  tanto  è  entrato  l'amore 
iieir  ossa  e  nell'animo.  Ben  voglio  da  voi,  che  s' io  ho  mai 
^nrato  iscientemente  contra  voi,  starne  alla  sentenza  vo- 
stra, Dicemi  ser  Paolo,  che  n'  avea  fioripi  14  V*  netti,  e 
^on  gliel  volle  mai  dare:  egli  è  vostro  vicino,  e  ha  terra 

'  La  carta ,  qui  e  più  sotto ,  è  rosa. 

Mazzbi,  Lettere,  ^l,  13 


146  LBTtERB 

comune:  domandatecelo.  Or  vedete  s' egli  era  onesto  gìm 
ser  Paolo  la  desse  a  yoÌ  per  quel  medesimo ,  e  partissesi 
da  chi  l'ha  comuDe  per  non  diriso.  Ha  ogni  cosa  fé  per 
serfirmijper  lo  primo  servigio  gli  chiesi  mai,  e  soglìene' 
obbligato. 

La  lettera  vostra  dicea  non  so  che  del  capomae- 
Atro.  Fu  (auto  li  dolore  e  la  malinconia  mi  deste  a  terlc, 
ch'io  non  pati'  di  lecerla.  Se  da  me  volete  nulla  ch'io 
possa,  farollo  al  modo  usato:  ma  tanto  meno  Tolenlien^ 
quanto  io  veggio  ohe  avete  si  cura  delle  vostre  ricchein, 
eh'  io  ho  paura  non  siate  amico  a  Dio  com'  io  |>en5an. 
—  Seh  Lapo  vostro,  zv  di  febbraio. 


'°P'-»W-  .      CVL  Fir«ii«,,ai«.imi». 

Non  ci  ha  nuova  nìtma,  però  dico  brieve.  leti  k-  | 
cadde  lungamente  me  esser  con  Guido,  e  ragionamiDO 
assai:  praticammo,  e   fermammo  l' animo  suo  sopra 
quella  bisogna  di  che  V  avete  richesto.  E  dirovveoepiens- 
mente  suo  parere  a  bocca.  —  I-*pus  vester.  sxn  marti 


ID  Prato.  GVil.  Fireme,  tT  d'ipritof» 

Vidi  vostra  lettera  volentieri;  tanto  era  ch'io  nra 
n'avea  piii  aule  delle  vostre.  E  piacemi  ciò  c'hanoofam 
i  voFtrì  iJa  Barzalona;  non  per  altrui  amore  l'ho  faro, 
Idjion  per  lo  vostro.  Ma  ben  mi  sconcia  il  prezio;  f^ 
iut4 certo  iJt«|>iacerà  anche  altrui,  per  modo  ch'io uto 
f,,.  .,,  ,.  .  ,,  ■  .1,  ,v  ...  '  ■  .■■iiic.  Or  pure  vengailfall"! 
■  ■.     .       ■     >:       I      ■:  contento,  o  vile  o  car» 
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^'^'^  "Ji  poco  rt*  *°^®"  *"''^*  ^*  <=asa  nuova,  '  e  veggio 
'"*We  predi  h  °°'*  *  Iramutare.  Mònna  Ave  mi  fé  pa- 
^'^PWpen  a'  ^^^  <^*g'<»ie  delle  isterminate  Jscale, 
boom  pe»  ^*^'^**  *'^  ne  viene  meno  ;  e  soli  a  soli  stemmo 
«ndato  A  ^  -  ^°^  ^°  quando  io  mi  fosse  tanto  isfac- 
4iù;  e  doi  .'  *  '^^«re  il  botticello  del  trebbiano  man- 
PMeech"  *^^  "''**  P®""  "***  traversa  fortuna  eh'  io  ebbi 
ffo»  ■  '"^^  potei  attendere  a  farne  buono  servi 
j^  ,,  .  *  "'^i  e  st  perchè  me  ne  vemie  meno  eh' 
«Wd^tl'^^'  ^  ^^'^^^  perchè  non  ne  fui  servilo  com' 
^^  .  '  <^me  che  i  blaachi  di  Valdinievole  non  sono 
=^^  y^^^°  »«iio  come  sogliono,  secondo  (jhe  per  più 
^^  ho  veduto. 

El  ripieno  avete  fatto  fare  della  vostra  mi  piace:  la 
'  ^  Bache  meno  circa  uno  barile.  Vorrei  mandaste 
*o«e  a.monna_  Avemi  desse  quello  (ondigliuolo  torbido 
elk iotte  grande ,  piii  tosto  che  potete:  sarà  oltra  mezzo 
""^'  e  inaino  in  uno  barile  torrò  di  quello  ch'avete 
"piena.  U  vostra;  ma  è  troppo  buono  diventato,  lo  ho 
aule  dal  fondaco  fiorÌEÌ  tre  di  punto  ,*  e  per  voi  ho  epe» 
^exmi  di  piccioli;  che  costò  lassù  la  soma  lire  5:  ri  che 
'«remo  adi  avere  isconto,  e  faretemene  piacere.  Twtc'Ib 
«ne  da  me  atesao,  ma  non  voglio  per  amor  di  sKmnx 
A'e-  Il  detto  fondigliuolo  ho  assaggiato,  et  è  ««mlais 
si  rozzo  e  salvatico,  che  bou  ne  berreate  più:  e  k  J  ia 
taro.  L*  altro  che  tramutaste  è  si  buono,  e"  ha  la^l  hl- 
"■acoli.  Più  non  dico,  poi  che  siete  in  tanti  vib^^  iis:- 
'ere  e  dì  fare.  Iddio  vi  consigli  e  aiuti  a  r^i^ar<^  X*. 
abbiate  pazienza  al  mio  scrivere.  Voi  vi  siete  si^-j:^  ì 
^ran  parte  delle  vostre  noie:  quando  (4e  »_  -r-  -. — ^ 
Wdìo  ane.  Guido  è  stato  due  dì  m  vìn».  iaani&s^^THa 


i 


_  U  'Datlol  tornò  a  stare  io  u 


Margherita.  Credo  cb'a  lei  piaceranDO  i  pensieri  lU  Gui- 
do, quando  ve  gli  ar6  detti,  e  a  voi.  —  Ser  Ufo  i^ 
Siro.  ITO  d' aprile. 

In  Prato.  CVIII.  Flrenia ,  17  d'iprile  f» 

) 
Poi  eh'  ebbi  scrìtta  una  lettera,  risposta  alla  Toiirt 
e  datala  al  fondaco,  ti  fo  questa;  perchè  non  mmi 
Io  arei  bisogno  di  forse  Vi  di  barile,  che  r'è  rimas»! 
quello  torbido,  per  riempiere  il  mio  bianco,  io  l'ass^ 
giai  ieri;  egli  è  buono  troppo,  come  che  e'  sia  molto i 
rozzito.  Mandatelo  a  dire  a  monna  Ave,  o  io  mei  IM 
da  me.  Faremo  a  scontare  di  tre  lire  io  resto  avere 
que'  quattro  barili ,  oltra  fiorini  tre  di  punto  ebJn  t 
fondaco.  Io  t*  astelto  al  mio  vino  vermiglio  mordent 
che  è  miglior  che  mai.  lo  bo  già  auto,  della  vostra  'v* 
ma,  quattro  fiaschi.  Noi  dico  perch'  io  non  ne  possaj 
come  del  mio,  ma  perchè  sappiate  poi  com'  egli  è  ^ 
se  la  trovarete  vota;  che  in  verità  penso:  pwòcliei 
monna  Ave  avete  fedelissimo  servigio,  e  io  ne  le  k'^ 
una  predica,  e  trova'la  bene  disposta.  Tulli  i  suoiailaff  -i 
sono  in  su  1'  avere  sempre  a  stare  rinchiusa  in  t^ 
come  paterina,  per  paura  cii'  altre  da.  vostra  parte  al 
le  picchi  l'uscio,  e  ella  nou  vi  fosse:  che  dice  cbeluf 
l'acqua  di  Bisenzo  e  di  Mugnone  e  d'Arno  '!on  I*' 
verebbe.  E  certo  sopra  questa  cosa  clj«  (iii(l-  "■•  -^' 
affanni  e  in  grande  ti'avagtJO.  Francesco,  iDr^i-i'^' 
mail  —  Ber  Lapo,  tvntl'aprile. 


*„^     ,■■  °'=.>a     .         ■"■■■ 
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*»a  ali  ^  *]■  rf 
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sto  ho  dilil>erato  farvelo  assaperé.  E  in  questo  modo 
reverentemente  v'accetto  per  compare,  e  altrementi  no: 
cioè,  eh'  io  andrò  per  Istoldo  o  per  Niccolò,  che  per  voi 
vengano  alla  testimonanza  del  battesimo,  come  poveri 
pellegrini.  Nome  gli  porrò  come  manderete  a  dire  ;  e  se 
nulla  non  mandrete  a  dire,  per  ricordo  di  voi  gli  farò 
por  nome  Francesco,  e  (che  dovea  dir  prima)  perchè  al 
Sarafino  Francesco  ho  anta  sempre  alcuna  divozione; 
ma  il  nome  vostro  (sallo  Iddio)  m' ha  così  fatto  pensare. 
Raccomandatemi  alla  comare  monna  Margherita.  —  La- 
pus  Mazzei  vester.  im  augusti. 


In  Prato.  CXIII.  Firenze ,  5  d*  agosto  1396. 

Scrissivi  ieri  a  pieno  del  fanciullo  maschio.  Penso 
non  l'arete  anta.  E  come  in  quella  vi  dissi,  mtUo  modo 
vi  voglio,  se  non  per  amor  di  Dio.  Domattina  a  terza  U 
battezzerò  con  Istoldo,  o  con  Niccolò,  *  in  vostro  nome; 
poi  che  così  avete  chiesto  :  che  non  voglio  mi  possiate 
riprendere  d' avere  per  nulla  le  vostre  domande.  In  ve- 
rità ho  molto  dubitato  del  farvelo  assaperé,  o  non  far- 
velo; poi  gli  fo  tutti  per  amor  di  Dio.  E  come  compare, 
pregovi  in  carità;  altrementi  non  volli  mai,  né  voglio  ora. 
Penso  Iddio  me  n'  ha  fatto  di  bene.  —  Ser  Lapo  ,  sabato 
a  nona. 


^  ^^^^'  CXIV.  Firenze ,  14  d»  agosto  1396. 

Più  dì  ho  taciuto  sanza  risponder  con  fatto  o  con 
detto  alla  vostra  liberalità,  *  la  quale  io  ho  molte  volte 

\  J^^^  **®^  ***»«>  del  Datini  in  Firenze, 
u  Datini,  come  compare,  ayeva  regalalo  dodici  braccia  di  mona- 
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provata,  e  or  di  nuovo  soprabbonda.  E  non  sapea  eleg* 
gere,  s'egli  era  da  fare  quello  che  oon  uno  buono  zelo  e 
ardente  animo  feci  già  ad  Andrea  di  Neri:  al  quale,  in 
simile  caso,  simili  cose  ardii  a  rimandare;  perchè  rom- 
pea  la  vìa  dell'usato  battesmo  povero,  col  quale  io  l'avea 
accettato;  o  s'egli  era  da  fare  come  feci  con  Guido,  al 
quale  per  molta  reverenza  non  potè'  oontradire ,  quando 
avendo  io  rimandato ,  mi  convenne  la  seconda  volta  me- 
desime ricche  cose  vergognosamente  accettare.  Ora, 
molto  pensato  sopra  i  doni  i  quali  non  v'ho  meritati, 
né  sanza  grazia  o  forza  che  Dio  mi  dia  non  penso  mai 
poter  meritare;  in  fine,  da  me  medesimo,  e  da  cui  io 
amo  e  temo,  son consigliato  ch'io  come  isf orzato  rompa 
il  voto;  e  sono  costretto  da  voi.  usare  le  vostre  cose  in 
casa,  non  degna  certo  di  tanto  onore:  che  ben  bastavano 
e  soprabbastavano  l'altre  cose  che  vanno  a  torno  tutto 
dì,  che  noi  cale  ripetere.  Priego  Dio  conceda  con  vostro 
onore  e  bene ,  eh'  io  il  possa  rendere  a  voi  o  a  chi  di  voi 
sarà.  —  Lapo  vostro,  xuu  di  ogosto. 


In  Prato.  CXV.         Firenze,  22  settembre  1396. 

Dice  Guido  gli  mandiate  la  legata  '  con  questa  ad 
Andrea  Guerzoni.'  E  maravigliasi,  e  io  con  lui,  che  voi 

chino  (che  «ostò  13  fiorini)  alla  donna  di  ser  Lapo ,  «  per  amore  d' uno 
^Giulio  maschio  nacque  a  ser  Lapo.  »  Cosi  abbiamo  dal  Quadernaccio 
citato ,  9  agosto ,  a  e.  186  t  ;  dove ,  a  e.  196 ,  sotto  di  7  agosto ,  è  questa 
putita:  «  Fior,  uno  di  punto  e  soldi  10,  demo  per  lui  a  Belozzo  di  Lo- 
renzo speziale;  e  detto  denaro  aveva  accattato  Istoldo  da  hii  per  dare  a 
la  balia  della  (knciulla  {correggi,  fanciullo)  di  ser  Lapo  MazzeL  > 

*  Cioè,  aUegcUa;  ma  placemi  conservare  la  propria  maniera  del- 
1* autografo,  perchè  legate  veramente  insieme  erano  le  lettere ,  che  poi 
>i  dissero  aUegate. 

*  Andrea  di  Matteo  Verzoni  (anticamente  di  Guerzone)  da  Prato.  Di 
^ui  e  della  sua  famiglia  sone  noUiie  nd  Calendario  Pratese,  anno  II. 
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sto  ho  aì\>eralo  farvelo  assapete.  ^  ^  ^^f.^  ^>^ 

reverentemente  V  accetto  per  compare  ^  ^  ^^  ^v. 

cioè,  eh'  io  andrò  per  Istoldo  o  per  Sicco  \.^  ; 

Tengano  alla  tesUmonanza  del  battesvt^^* 

pellegrini.  Nome  gli  porrò  come  man^^^ 

nulla  non  mandrete  a  dire ,  per  rie-     ^ 

por  nome  Francesco,  e  (che  dover ^     , 

Sarafino  Francesco  ho  aula  ser;    ■ 

ma  il  nome  vostro  (saDo  Iddio) 

Raccomandatemi  alla  comare 

PUS  Mazzei  Tester,  nn  augus'    .  yar^ 

.  '  p^prieg<>^ 
In  Prato.  ^    per  i«       ^tet- 

Scrissivi  ieri  a  r  M^^^«**^^*^  Je  ^^  ^^ 

non  r  arete  aula.  E  .  '  st»^«  '  f  ^ei  e  ^^'' 

VI  vogbo,  se  non  j  ^^  accom^»^^^^ 

battezzerò  con  Isf  settembre. 
poi  che  così  ave' 
riprendere  d'  9j  ^ i<^^^^ 


.ur^e- 


# 


rìtà  ho  molto  CSVL       ^r-s*-  *■  ■*  ^.  ««r 

ffi:  ora  ti  dico  cosi.  L^-^-       _^^es**     hm" 
«'«■^      ^jgi  ftije  alcuno  conto  per' 
..vMte  ailendere.  DeQ'altrc^ 

^  )Mi»  Afe  ìluui.  naMKto  a» 
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V'       -^  ,  ''^à  che  a  scrivergli  s'  è  troppo  indu- 

'4^.^'%    ^^v  ^^^  ^^^  ^®  ^^^  ^^^®®  potuto  prof- 

o.  ^^*^^^      ^  »  ^r  cose;  non  ora,  che  è  per 

j^    V   '^  '  ^*N  ^  è  che  a  bocca  facciate 

^^%    *.s^  '    .  fìte  domane,  secondo 

'>v  '  V  U  prima,  perchè 

"^       >,.  -'etti,  benché 

'*'         •         .  j  0  voi  0  io 

..    '    .  xie  esso  diliberi 

» 

otre  cose,  o  vuole 

i  se  prima  non  ci  ve- 

prima  costàj,  non  so  che 

.dare  a  lui  ad  accompagnarlo 

o;  e  prendete  tempo  che  e' sia 

iiiao,  o  poi  in  casa;  e  poi  per  amor 

fatelo  che  richeggia  più  tosto  voi,  ec., 

j.dino,  e  perchè  di  fatti  di  pratesi  o  de'  pa- 

v' impacciate,  come  se  voi  non  foste  del 

stare  in  pace,  ec. 

il  so  che  altro  mi  vi  dica,  con(ie  che  la  lettera  vo- 

iui  trovasse  occupato:  pur  risi  per  lo  compare  che 

idea  il  vino  pìggiore,  poi  che  e'  fu  a  quello  legame,  ec. 

^gni  mia  gente  è  in  villa:  però  salutard  la  comare  altra 

volta.  E  il  pennato  ho  a  mente;  e  il  libro  vostro  sollici- 

^^ò;  che  ho  caro  n^l  compia  mai,  perchè  e'  non  n'abbia 

«lai  danaio,  tanto  m'ha  straziato.*  A  Dio  v'  accomando. 

"^  Ser  Lapo  vostro,  martedì  xx  ottobre. 

'  Questo  secondo  Guido  (ara  Guido  di  messer  Siinone  doBa  Foresta, 
che  andava  nuovo  Podestà  a  Prato.  E  il  patini  avrebbe  voluto  profifertr- 

81»  qualche  servigio,  come  uomo  ch'era  nella  sua  terra  di  grande  ric- 
chezza. 

•  Vedi  la  lettera  XGCX. 
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In  Prato.  CXVIL        Firenze,  20 novembre  1396i 

A  Guido  non  m^  è  panilo  tempo  in  niuno  modo  di 
disporrli  il  fello  di  Lodovico  noslro  e  narrargli  vostra  in- 
tenzione, per  r  affanno  gli  ho  veduto  della  sua  compa- 
gna. Ora  pare  un  poco...  :  *  e  lasciando  slare  Lodovico, 
dicemo  di  vostri  altri  fatti.  Disse  che,  come  avesse  tem- 
po, volea  egli  e  io  venissimo  a  starci  con  voi  uno  dì,  a 
vedervi  costà:  e  compreso  di  vostro  animo,  darvi  quello 
aiuto  e  consiglia  eh'  esso  darebbe  a  sé  medesimo.  Come 
vedrò  tempo,  gliel  ricorderò. 

Al  maestro  tornai  ieri,  e  non  era  tornato.  Dolfimene 
con  la  moglie:  ella  se  n*è  maravigliata;  penso  io,  per- 
eh'  egli  è  un  garzone  dolce  e  feccente,  che  l' amico  non 
lascerà*  partire.  Degli  altri  penso  arei:  ma  egli  hanno 
comunemente  dell'  asino,  perchè  pare  loro  essere  fioren- 
tini da  onore:  e  henne  toccò  alcuno,  e  vorrebbe  soldi 
venti,  o  presso,  e  le  spese  il  di:  che  dice  qui  ha  xti  o 
xvin,  e, le  spese,  salvo  la  cena:  e  ih  contado  vorrebbe 
migliorare,  ec.  Faronne  quanto  me  ne  scriverete. 

Già  ho  auto  alcuno  saggio  dì  vino  cotto,  e  ancor 
nulla  ho  fermo.  Farò  per  voi  quello  debbo:  per  me 
m' avventarci*  forse  più.  Questo  carico  voglio.  Cristo  fi 
guardi.  —  Ser  Lapo,  xx  di  novembre. 

Messer  Torello  ha  scritto  caldamente  a  Lodovico, 
com'  io  seppi  dettare.  E  a  Francesco  ser  Arrighelti  ha 
parlato  a  bocca,  mostrandogli  bene  ove  sta  la  vergogna 
di  Lodovico,  e  spera  averne  buona  risposta;  la  quale  se 

*  Doveva  dire  migliorata,  o  altra  simile  parola:  ma  le  lettere  sono 
spente. 

■  Cioè}  non  lo  lascerà,  ec.  Credo  si  parli  di  pittore. 

•  Cioè,  avventurerei. 
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e^  non  farà  eoa  effetto,  é^  non  ci  fugge  tempo:  noi  il  fa- 
remo risentire  con  la  ragione,  presso  ch'io  non  dissi 
come  villano  matto;  come  che  essendo  io,  cioè  la  mia 
persona,  nel  caso  vostro,  per  la  mia  propia  coscienza 
non  offendere,  noIl(>  saprei  strignere  per  forza,  come 
che  tristo  il  giudicasse  a  chiedere  a  lingua. 


In  Prato.  CXVIII.   -  Fire93e,2& novembre  139^ 

Francesco,  benohMo  non  vi  scriva  spesso.  Iddio  il 
vede  ch^  io  sona  tutto  di  con  voi  ;  e  volentieri  m*  affatico 
in  ciò  eh*  io  penso  piacervi  ;  e  anche  vi  eheggio  perdono 
sMo  noi  fo  come  io  dovrei,  che  n*è  cagione  le  faccende 
deMue  Ispidali:  V  uno  vi  sapete,  T  altro  è  in  casa»  che 
non  mi  dà  meno  noia.  Questo  dico  pertanto,  che  abbiate 
pazienza  se  d^  ogni  cosellioa  io  non  vi  rispondo  o  non 
vi  fo  lettera.  Appresso  vi  dirò  brieve  di  quanto  m*  oc- 
corre di  vostri  fatti. 

Guido  è  stato  in  villa  più  di  per  ispassare  V  affanno 
ha  auto  della  donna,  la  quale  or  vede  guarirCé  E  però 
sono  stato  con  alcuni  de*  Sei,  suoi  compagni  alla  Merca- 
tanzià,  non  de*  minori  ;  e  udito  il  caso  vostro  con  Lodo- 
vico, consigliano  vi  si  metta  mano,  e  che  ne  gli  faranno 
danno  e  vergogna.  Io  sono  entrato  con  loro  a  mio  pa- 
rere con  bello  modo:  perchè  mi  pare  più  brieve  via, 
eh'  altra,  se  gli  troverò  disposti  :  che  se  non  gli  troverò, 
l*  altra  via  del  piato  non  manca.  Tornato  Guido,  ne  pi- 
glerò partito  f  e  a  voi  risponderò. 

De*  vini  cotti  ho  auti  saggi,  ma  non  è  ancora  quello 
^Vìo  astetto:  ponete  per  fornitQ.^  E  ho  pensato  che  Ri- 
gale, vetturale  da  Mezzana,  fia  buono  andar  per  esso;  e 

*  Cioè,  tenetela  per  ci^a  fatt^» 

Naxzii,  Lcffcre.  —  I.  14 
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In  Prato. 

A  Guido  non  n 
disporgli  il  ftitlo  di  I 
tenzione,  per  Tali. 
gna.  Ora  pare  un 
dicemo  di  vostri  a 
pò,  volea  egli  e 
vedervi  costà:  e 
aiuto  e  consìgli, 
vedrò  tempo,  p 
Al  maestr 
con  la  moglie  : 

eh'  egli  è  un  l 

lascerà  *  parti 

comunemente 

tini  da  onore 

venti,  o  pres 

xvin,  e, le  sp 

migliorare,  t 
Già  ho 

nulla  ho  fer 

m' avventar/ 

guardi.  —  >• 
Messer 

com'  io  sep 

parlato  a  1 

di  Lodovic 


1  •■ 


«  T.  OBB  le  bestie  nostre; 

il  parlato,  ediee 

t;  per  modo  che 

^  è  uomo  dabbene,  e 

1  v  Mio  suo  testamenta 

r  T  some,  e  voi  V  altre  sé. 

-re.  che  nonio  può  tenere. 

r*  liarili  :  non  voglie  ìscon- 

sTTjè  ci  ha  pochi  danari:  e 

^-iOii  questo  dal  vino,  che  a 

.zj,  ma  vigna  60  fiorini,  che  già 

*i  è  ia  cima  del  paese  sopra 

..  jre  quel  vino  mentre  che  vìve 

5,^  Mnistade. 

due  botti  non  sarebbe  ora 

affatto  del  vostro;  V  altra, o 

_  '.'eri,  0  io  vi  procaccerò  qualche 

ya,  1  Santa  Maria  Nuova  ho  cerco: 

^  j«bbìam  tutti  tramutati,  che  n'  are- 


di  Valdirobblana,  solo  per  fa- 

domane.  E  sanza  manco  V  arete 

^  .  >to  dL  S'egli  è  quei  che  mi  pare, 

-  n  poche  parole,  io  vel  raccomando: 

d'ano  famiglio,  o  meglio.  Salo- 

aoetra:  la  vostra  sta  bene.  —  S£R 

ixvi  novembre^ 

s^ta  risposta  messer  Torello  da  Lodo- 

X  «uraviglia.  Io  penso  che  Dovico  *  si  fa 

«  se  beciate  mai  nulla. 


ano*  oggi,  in  certo  parU  del  eonUdo,  si  dic« 

A. 

t  nel  popolo,  Dolovico, 


\ 
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0. 


CXIX.  Firenze ,  4  dicembre  1396. 


Del  fatto  del  maestro  mi  fu  detto  non  mi  travagliasse 
vostri  del  fondaco.  Non  v*ho  altro  a  dire,  se  none 
fatti  di  Lodovico,  sopra*  quali  Guido  ìersera  diliberò ^ 
ito  quello  ne  dice  messer  Torello,  e  quello  io  avea 
iccolto.  E  r  effetto  è,  che  come  più  tosto  ci  siete,  siate 
1  persona  alla  Mercatanzìa  per  la  più  ispedita  via  che 
ci  sia,  e  troverete  vi  sarà  fatta  ragione.  E  Guido  è  di 
loro.  E  questo  in  quanto  Lodovico  abbia  ciò  scritto  al  li- 
bro suo.  E  sanza  venir  voi  in  persona,  non  ci  pare  che 
la  cosa  avesse  onorevole  ispedimento,  come  ara  essendo 
voi  prestante:  che  non  si  farà  meno  stima  della  cattività 
sua  e  isdegno  di  voi,  che  del  danno  vostra  Altro  non 
v'  ho  a  dire*  Voi  dovete  pure  anzi  Pasqua  venirci  un 
poco  a  vedere.  Dite  a  monna  Margherita  che  mai  no  le 
scriverò  più  nulla,  s*  ella  non  iscrive  a  me  qualche  cosa; 
cV  io  voglio  sapere  com*  ella  è  saccente  nella  scrittura, 
e  se  '1  suo  ila  dettato  di  monaca  o  di  romita  p  di  spigo- 
listra,  o  pur  di   comune  donna.  Cristo  tì  guardi.   In 
fretta.  -*  Ser  Lapo,  xin  di  dicembre. 


In  Prato.  CXX.  Firenze,  8  dicembre  1396.. 

Ricevetti  ieri  vostra  lettera  scritta  presso  a  di  sanza  . 
avere  dormito;  e  forse  eh'  ava  te  mal  cenato  p«r  servire 
i  servi  del  mondo!  che  Dio  vi  dia  pace.  Farò  brieve  ri-        | 
sposta;  che  troppo  mi  grava  il  darvi  io  noia  d' severe  a  ri- 
spondere: priegovi  per  mio  piacere,  noi  facciate;  basta 
la  'mbasciata  del  fattorino. 

£1  vino  cotto  è  com|>erato,  buonot  e  ottimo  da  Car- 


^  is  CotaDO  nù  costavano  lassù 

e  andrai  .^  ^  ha  più  di  xxi  miglio:  di  che 

^  ,u  «mi  BOQ  s' è  fatto  coHo  a  Car- 

*'^  ^'  .Miao-'  Honne  auti  i  saggi,  e  para- 

*  ■"""  ..  M  t'  ho  saputo  vantaggio  nullo.  Ho 
"P*'"  -,  KsA  la  soma  per  fior,  uno  dì  sag- 
E  in  '  ,  nnfssa  in  me;  o  farà  queHo,  o  meno. 
*•  *f '  ^  i  fannia  tÌ  fa  bene:  che  voglio  e  poe- 
""^  _j  -  some.  Ordinate  si  vada  per  esso,  e  io 
^^^  .^.  bo  fatto  a  contanti.  Potete  farlo  venire 
b^^'  .  gAie:  accattate  o  i narrate  *  delle  bestie; 
'OS'               ^  «W*'  scalciate  la  botte, 

"^  ""  .^Jlo  v'bo  scritto  ihki  ebbe  mai  risposta 

^''"  e  anche  a  bocca  ne  disse  con  Francesco 

"È'         **    _^-t  anche  non  ha  anta  risposta  :  eh'  è  slato 
*'  ''^^  loro  usate.  E  però  non  voglio  sia  fatto 
P^        **^«(,  W  ''  ^'""'°  *^'  *'*''  ™'*  ™sK''o  di  me  l' uno 
^'  **  Idem'*'*'''''  '  ^^^  '*  vergogna  vostra  e  nostra  è  a 

*=<^         '•""apaftile:  ma  star  cheto,  e  crosciare;  '  che  fac- 
"'        *'''^,  W  ^^^°  l""^  nialavoglienza.  E  per  le  feste, 
li  daremo  su  con  Guido  insieme;  si  che  r^ìone 

'  '  yw"  «tettato  •*«  Vieri,  non  vi  so  dire  cosi  ora 

•^  -o-""  "SP  "  domaae  ne  saprò  il  vero;  e  sono 

^  ''^wne  che '1  tramuto  sì  può  fare  loro  a  ogni  tempo: 

F  ',  rtte  ve  ne  dirò  ciò  che  ne  saprò.  Delle  molte 

*  ''..gi»a  ciò,  ho  inteso;  che  dite  bene,  che  stanno 
^  '         l'ia  di  questa  edima  ve  ne  dovea  venire  sei 

.  ;ri  non  SO. 
'  .   >    :.  ila  che  viene,  vo  inteso.*  Dio  ce  la  mandi 


I.  E  potrebbe  tosgerai  sDcbs  v'  Ma. 
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salra.  A  monna  Margherita  mi  raccomandate  :  e  voi  fac- 
cia Iddio  salvo,  e  le  vostre  cose;  cbè  in  verità  non  posso 
fare  non  mi-  incresca  di  voi;  o  almeno  del  rio  tempo  ave- 
te, e  nel  verno,  e  nella  voglia  di  spacciarvi,  e  non  potete. 
Ma  se  tempo  bello  s' acconciasse ,  inducerò  Guido  a  ve- 
nire a  vedere  uno  mezzo  dì  la  birraria  in  che  vi  siete 
messo,  per  ispadso  diluì  e  di  voi:  '  ma  credo  non  poterlo 
fare.  Ma  pur  di  voi  mi  domanda  alcuna  volta.  E  io  vorrei 
v'intendesse  co  lui;  che  penso  faremo  guerra:  ed  e'  non 
sta  bene  ai  murare  né  mercatare  troppo.  —  Ser  Lapo 
vostro,  vili  di  dicembre. 


In  Prato.  CXXI.         Firenze,  14  dicembre  1396. 

Marav] gliomi ,  al  savio  uomo  che  voi  siete,  che  da 
capo  diciate  a  Stoldo ,  che  messer  Torello  riscriva  a  Lo- 
dovico; che  se  io  fosse  messer  Torello,  per  mio  onore 
noi  farei  per  uno  mantello;  poi  eh'  egli  '  uccella  ogni  per- 
sona. Or  le  cose  sono  ove  vi  dirò:  poi  riscrivete  presto, 
e  seguirassi  vostra  volontà:  che  Guido  esce  d'uficio  a 
calendi. 

Noi  siamo  stati  a'  Sei:  egli  hanno  commesso  ohe  '1 
faTniglio  loro  vada  sabato  o  domenica  per.  Lodovico,  e 
<^he,  a  pena  di  lire  e,  sia  dinanzi  a  loro  martedì:  però 
che,  udita  Tuna  parte  e  l'altra,  vogliono  fare  ragione. 

*  Francesco  era  al  Palco,  dove  continuava  i  lavori  del  murare  e 

del  coltivare,  con  quella  pressa  di  faccende,  che  a  Lapo  sembrava  una 

birreria;  eh'  è  quanto  dire  operazione,  o  vita ,  da  birri /i  quali ,  avendo 

^  badare  a'  furfanti  notte  e  giorno,  non  avevano  mai  un  momento  di 
Paoe. 

Cioè,  Lodovico.  Ai  dottori,  così  di  legge  come  di^ medicina,  si 

^▼a  panno  per  farsi  un  mantello ,  quando  non  conveniva  compensarli 

iQ  danaro.  Cosi  al  maestro  suo  medico  T  Alessandra  degli  Strozzi  dona 

^l  domaaoliSiio  bigio.  Vedi  la  XLV  deUe  UUere  di  una  OenHldonna 

dentina  dti  me  pubblicate,  Firenze ,  Ì8fr7. 

«4* 
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Dicovi y  che  chi  vuole  onore,  conviene  s* immolli:  onde 
sarebbe  assai  valevole  che  martedì  in  persona  venisse 
qua;  però  che  mandando  altre,  pare  n(m  ve  ne  curiate, 
né  r  abbiate  a  cuore.  E  parrà,  quasi ,  il  mandare  e  non  ve- 
nire, una  superbia.  Or  tutta  voltasse  non  verrete,  faremo 
noi,  come  Iddio  meglio  ci  concederà.  E  se  costà  egli, 
0  altre  per  lui,  poi  che  e*  fia  richesio,  si  nM)vesse  a  far 
tra  voi  accordo ,  pigliatelo  ;  però  che  ogni  accordo  è 
meglio  che  piatire  ;  ^  massimamente  a  voi ,  che  non  ne 
siete  uso ,  né  è  vostro  costume.  E  se  ^1  modo  preso  non 
vi  piace,  avvisatene  tra  di  qui  e  sabato;  che  e*  non  man- 
chi: pure  il  famiglio  a  questa  prima  richesta  vuole  soldi 
xl:  darenne  trenta,  se  potremo.  E  dice  Guido,  dubita 
non  bisogni  pagare  il  diritto:  ma  tutto  andrebbe  sopra 
lui,  se  la  ragione  vi  sarà  data,  eh*  ella  sia  dal  lato  vo- 
stro, come  tegnamo  noi,  —  Nel  fondaco  vostro.  Ser 
Lapo,  xim  di  dicembre. 


In  Prato.  CXXII.  Firenxe. 

lersera,  cioè  sabato,  alle  24  ore  tornai  a  casa,  e 
trovai  vostra  lettera;  la  quale,  per  lo  buio  della  sera,  a 
pena  trascorrendo  poteMeggere.  E  di  voi  m*  increbbe, 
veggendo  in  quanto  rincrescimento  entravate  per  avere 
a  venire  voi  ora  a  Firenze,  e  quanto  dolore  di  mente 
ava  vate,  veggendosi  oltraggiare;  e  come  più  ve  lo  re- 
cate a  cuore  per  Tessere  uomo  solo,  ec.  E  in  verità, 
non  è  però  da  chiamare  la  vostra  viltade;  ma,  a  mio 
parere,  più  sapere  e  più  cognoscere.  Onde  vinto  dalla 
pietade,  ritrovai  Guido  air  avemarìa,  e  dissi:  Guido,  e* 
ci  conviene  mutare  proposito;  cioè,  o  che  *1  Francia  non 

■  Vedi  la  Mora  I,  eia  CO;  dov'è  ribadita  ({aesta  matsiiBa  di  »- 
taro  salantuomo. 
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venga  in  persona ,  per  non  avere  a  is villaneggiarsi  con 

quello  villano;  o  che  se  e*  viene 9  e' si  stia  in  sulla  piazza» 

e  noi  verremo  dentro.  E  dissigli  intomo  a  ciò  mio  paurere. 

Egli,  come  persona  accorta  e  piena  di  buono  amore, 

disse  eh'  io  vi  scrivesse  che  per  nulla  non  ci  venisse,  e 

che  volea  martedì  comparisse  per  voi  Stoldo,  e  tutto  1 

carico  volea  sopra  di  sé  da'  compagni.  E  a  me  piacque 

la  risposta  sua.  E  nel  partirci  insieme,  io  gU  puosi  in 

mano  la  vostra  lettera,  e  dissi:  Guido,  io  non  so  s'io  fo 

bene  a  mostrallavi,  poi  che  non  m' è  imposto  vel  dica. 

Leggete  questa  a  vegghia,  e  domattina  me  la  rendete: 

però  ch'io  gli  voglio  rispondere  di  capitolo  a  capitolo, 

come  debbo.  Disse  di  farlo,  e  che  stamane  alla  messa  io 

torni  per  ella:  e  cosi  farò.  Questa  fo  per  tempo,  epensp 

mandarla  a  voi  per  lo  figliuolo  di  ser  Bartolomeo  di  mes- 

ser  Niccolò,  che  iersera  senti'  n'  andava  stamane.  Stoldo 

non  so  se  viene  a  voi;  che  ieri  lo  vidi  più  volte,  e  di 

sua  venuta  a  voi  nulla  mi  disse.  Ora  pigliate  partito 

voi  a  vostro  noodo  ;  che  l' amico  vostro  non  curo  io,  se 

non  come  voi  Tofano  maestro,  quando  il  volete  ritrovare 

pe'  falli  suoi.  Ma  questa  della  Mercatanzia  è  suta  iscelta 

per  la  meno  litigiosa  via,  e  di  meno  spendio,  e  di  meno 

tempo. 

Io  perdono  alla  discepola  mia,'  a  cui  io  ho  insegna- 
to, s' ella  non  mi  risponde,  poi  che  mi  fate  fede  ch'ella  è 
9otto  la  pasqua  in  tanti  viluppi.  —  Ser  Lapo,  domenica 
al  giorno. 

Le  novelle  della  guerra  e  della  novità  di  Toscana  mi 
pare  ogni  ora  rinfreschino  e  raddoppino.  Dio  ci  ahiti.  Sarà 
pur  bene  intendella  una  volta  con  l'amico  vostro;*  si 
che  intorno  a  vostre  mercatanzie,  e  vostro  stato,  pos* 
siate  provvedere;  e  che  vi  ordiniate  si,  ohe  '1  Comune 

^  La  moglie  di  Fr aneeseo  Datlni* 
*  Guido  del  Palagio. 
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non  vi  richiedesse  più  che  fosse  ragione.  E'  m' avea  det- 
to, acconciandosi  il  tempo,  venirvi  a  vedere  una  ora;  or 
non  so  quando  possa  esser  però. 


In  Prato.  CXXIII.       Firenze ,  19  dicembre  1996. 

Ho  anta  la  seconda  vostra  grande;  e  perch'io  sono 
in  casa  la  Mereatanzia ,  non  ho  modo  a  rispondere  a 
tutto.  Lodovico  fu  richiesto  iermattina  in  persona.  Oggi 
tutto  dì  r  abbiamo  astettato  alla  Corte.  In  fine  stasera 
abbiamo  data  la  domanda,  e  pagato  fior,  uno  per  di- 
ritto; tutto  di  saputa  e  coscienza  di  Guido.  E  hanno  com- 
messo sia  richesto  per  venardi  da  capo,  a  udire  sentenza 
e  condannagione  di  spese. 

Poi  stasera  è  stato  qui  il  figliuolo  di  Ricovero  per 
lui;  e  dice  che  Lodovico  ci  fia  domane  o  Y  altro;  e  chie- 
deva termine.  Credo  non  n'  ara  punto.  Ma  dice  a  parole 
(e  qui  notate  bene)  che  una  terza  persona  da  Prato,  che 
vi  diede  gli  ultimi  de'  fiorini  400,  disse  al  ]ibro  suo  nel 
detto  sezzaio  pagamento,  come  gli  dava  a  voi  in  persona 
per  resto  ultimo  e  intero  pagamento  di  ciò  che  avavate 
d' allora  adrieto  avere  o  dare  con  Lodovico  per  qualun- 
che  ragione  e  cagione.  E  che  questo  libro  produrranno  ve- 
nardi. E  però  avvisateci  quel  che  e'  vuole  dire.  Io  credo 
che  qui  può  esser  stato  fabbricato  qualche  cosa:  ma 
s'ella  fia  rea,  penso  sarà  conosciuta.  Ma  rispondete  so- 
pracciò qualche  cosa;  però  che  per  questo  vuole  dire, 
averne  fatto  conto  con  voi,  e  esserne  chetato. 

Non  ci  si  lascerà  a  far  nulla,  con  lasciare  ogni  cosa. 
Vedete  che  rieadìe  ha  dirieto  il  piatire;  e  appena  abbiamo 
cominciato!  poi  ch'altre  ha  a  far  con  non  buone  genti. 
—  Stoldo  e  Ser  Lapo,  xvuh  dicembre. 
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In  Prato.  GXXIV.         Firenze,  10  gennaio  1396. 

Qua  è  apparito  un  Tedesco  air  abergo  della  Corona, 
che  viene  della  Magna:  e  a  caso  seppi  eh*  egli  era  il  mi* 
gliore  mastro  di  mascalcia  di  cavalli  che  si  truovi;  e  tanto 
gli  andai  da  torno  con  le  lusinghe  carmignanesi/  che  mi 
diede  in  tedesco  la  medicina  alle  rappe.  Holla  fktta  vol- 
garizzare y  e  holla  data  a  Guido  ;  che  dice  Nanni  Benucci 
maliscalco ,  che  la  sua  *  ne  sente  molto  bene.  In  ogn*  al- 
tra cosa  mi  piace;  che  andai  con  Guido  domenica  delle 
miglia  quattro  o  più ,  per  pessimi  cammini;  e  per  la  prima 
volta,  e  tra  sassi,  fé  troppo  bene,  non  essendo  usa  fra 
tali  iscogli:  ma  molto  sudava,  come  che  era  da  pensare 
dovesse  cosi  fare.  Non  potrebbe  esser  più  bella  di  pelo  e 
di  grandezza  a  Guido.  E  per  certo  io  tengo  che  s' e'  vi  farà* 
attendere  e  alle  gambe  e  a  tutto,  che  n'  ara  lieto  e  ono- 
rato servigio.  Mandovi  detta  ricetta,  perchè  sappiate  dal 
vostro  maestro  Filippo  se  biasima  questo  suo  artefice,  o 
s'egli  il  loda.  E  mostratela  a  Barzalone;  none  ad  altri. 
In  fretta.  -^  Seb  Lapo  ,  mercoledì  x  gennaio. 

Del  fatto  del  sale  v'ara  parlato  Nanni  a  bocca.  Nuova 
non  v'ha  ancora  buona  ò  di  molta  speranza  di  pacifico 
vivere  con  queste  genti  dell'  arme.  Più  tosto  spero  gran- 
dissimi furori  d' armi  in  questi  paeéi  per  la  lega  si  dice 
ha  fatta  lo  'mperadore  col  Melanese  è  Papa  e  altri,  e  per 
quella  del  Re  di  Francia.  A  Dio  v'  accomando  ;  e  lui  è  da 
pregare  che  non  guardi  alle  peccata,  che  nullo  si  salve- 
rebbe. 

'  Nella  lettera  GXXVI  attribuisce  ai  Carmignanesi  (ed  egli  veniva  dì 
li)  r  aver  pensiero  aottUe,  ohe  diremmo  astuto ,  e ,  se  si  vuole,  in  senso 
meno  che  buono. 

'  lotcììidi,  mula  ù  cavalla.  E  sentire  vale  patire  di  quel  male. 
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Rieetia. 

Le  grappe  ^  si  fanno  nelle  giunture  delle  gambe  presso 
a^  piedi  f  che  rompono  ivi  il  cuoio  e  la  carne  fuor  deVosato, 
tagliando  per  traverso,  e  andie  per  lungo  alcuna  toIU; 
gittando  per  le  fessile  puzzura,  o  acqua.  Tutta  viene 
per  soprabbondanza  d*  omori. 

La  cura  è  questa.  Tutti  i  peli  della  giuntura  si  leTÌno 
universalmente  in  questo  modo.  Ungasi  la  giuntura  molto 
bene  di  silotro,  caldo  quanto  la. bestia  può  patire;  e  la 
decozione  del  silotro  vi  si  lasci  tanto,  che  i  peli  ne  Ten- 
gano sanza  fatica.  Poi  con  V  acqua  sofficientemente  calda 
si  lavi  la  giuntura,  si  che  i  peli  in  tutto  caggiano.  Poi  si 
lavi  la  grappa  con  acqua  di  malva  cotta,  solfo  e  sevo  di 
montone;  e  la  sustanza  loro  si  leghi  di  sopra  decente- 
mente dalla  sera  alla  mattina,  et  e  converso  dalla  mat- 
tina alla  sera.  Poi  b*  unga  con  unguento  fatto  di  sevo  di 
montone,  cera  nuova,  ragia,  o  trementina;  tanto  Tuno 
quanto  deir  altro.  E  del  detto  unguento  tiepido  dae  volte 
il  di,  con  penna  di  gallina,  smunga  la  grappa  a  sofficienza; 
lavandola  prima  con  vmo  forte  tiepido,  insino  che  le  fes- 
sure siano  assolidate:  guardando  intanto  la  bestia  da  fango 
e  acqua. 

Consolidate  le  grappe,  cioè  le  loro  fessure,  allaccisi 
•  taglisi  la  vena  maestra  dallato  dentro  della  coscia;  e 
quanto  parrà  bisogno  si  tragga  sangue.  Detta  vena  si 
chiama  fontanella,  che  è  principio  e  cagione  di  jquesta 
soprabbondanza. 

*  riù  comunemente  rappe. 


k 
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In  Prato.  (CSXXV^         Firenze  »  12  («nnaio  1396. 

Stasera  tornai  a  casa  alle  3  ore,  e  trovai  la  lettera 
a  Guidò 9  e  acconciai  la  soprascritta:  e  giurovi  in  Terità, 
cb'  ella  stette  dentro  molto  piaccTolmente ,  e  molto  bene 
al  proposito;  e  anche  da  ^k)  ridere,  come  fo  spesso  io: 
che  n'  ara  piacere.  Solo  di  •  quel  freno  vi  date  noia  e 
pensiero;  ohe  siate  certo  non  è  da  farlo,  perchè  non  fa- 
ceste bene  a  farlo,  né  egli  bene  a  torlo,  per  più  cagioni: 
ma  fate  ragione  d*  averne  motteggiato  con  lui.  Non  vi 
dico  altro;  che  quando  gli  arò  parlato,  andrò  più  làtK>n 
voi.  Non  dite  più  di  ciò  con  lui  nulla;  né  di  eosto  né 
d'altro;  però  che  va  cercando  di  rendervi,  o  in  tutto  o 
in  parte,  tale  dono,  ec.  E  vedete  che  sarà  quello  io  me 
ne  pensava,  e  già  te  ne  dissi:  non  vi  posso  ora  né  di- 
rei altro. 

El  vino  sta  meglio  con  voi  che  aCarmignano:  troppo 
avete  indugiato.  Mandate  per  esso  tosto  :  io  penso  che 
e'  rincarerà:  e  voi  sapete  ehi  sono  i  contadini.^  De!  fa- 
telo. E  pure  fate  far  capo  a  Neri,  e  non  temete.  Tristo 
a  chi  imbocca  loro  il  pane!  s' e  miei  consorti  ch'io  fo, 
ec.  Ma  mandate  per  esso  in  due  volte,  o  più:  e  Neri  da 
capo  n'  avviserò. 

Essendo  donate  alla  casa  di  Santa  Maria  Nuova  le- 
gne,  non  penso  le  togliesse;*  che  non  arebbe  ove  mette- 
te; tante  n'ha  aute  e  in  dono  e  in  compera  e  in  pagà- 
niento  da  suoi  debitori.  Volentieri  so  che  per  ser  Paolo 
sareste  servito  :  ma  a  molti  cittadini  ha  negata  tal  com»- 
pera.  E  nondimeno  gliene  dirò. 

Io  ho  grande  pensieri  che  uno  dì,  o  ora  ali*  erba 

*  cioè ,  tali  da  prevalersi  del  rincaro, 
'  Sottintendi ,  scr  Paolo  spedalingo* 
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nuova,  il  grano  rimbalzi.  Non  mi  pare  da  dirne  con 
Guido,  per  bene:  ma  io  ne  credo  sapere  assai,  secondo 
che  si  può  per  lo  indovinare.  E  di  EJmile  comperamento 
non  vi  80  consigliare;  che  non  so  se  s'  è  onesto,  tanto. 
Prìegovi  io  bene  che,  se  ne  compH^te,  mi  preatiale 
tanti  danari  ch«  ve  ne  sia  entro  uno  moggio  per  me:  o 
ravvigli  o  rincari,  il  danno  o  prò  sia  mio:  e  serbateme- 
lo; ch'io  DOQ  ho  dove  porlo,  uè  qua  né  a  Prato.  Quando 
il  leverò ,  darò  o  qui  al  fondaco  o  a  voi  il  costo. 

Le  novelle  de' gran  Signori,  che  vi  toccai,  tuttodì, 
per  sentori  ho,  si  raffermuio:  e  detto  l'ho  con  leloldo. 
L' avanzo,  pensate  voi.  E  fareste  bene  a  starvi  mezzo  di 
con  r  amico  vostro;  e  qualche  utile  oomiglio  vi  darà.  — 
Lapo  vostro,  xii  di  gennaio. 


Io  Prato.  CXXVl.  FireD2a,l6jBenaainl3K. 

Padre  carissimo.  Ho  sentita  l«  paura  di  Barzalone 
per  Io  fortuito  caso  del  fuoco  vicinevole  al  suo  parete,  e 
r  affanno  voi  e  i  vicini  avete  auto  nella  pietade  del  vici- 
no; e  come  ne  siete  iscampati.  Lodato  Iddio!  Dice  Ora- 
zio, nobile  autore,  che  '1  fatto  sue  si  traila  quando  il 
muro  del  vicino  arde.  '  Tanto  è  a  dire,  che  i  casi  vici- 
oevoli  siano  a  noi  esempli  e  maestri.  Questo  medesimo 
potea  toccare  a  catuno  ^  voi:  non  è  piaciuto  a  Dio:  siele 
legati  e  obbligati  a  ringraziano,  che  di  tale  furore  v'  1» 
fatti  or  liberi.  Più  non  è  da  dirne.  A  queste  cose  siamo 
sottoposti  per  la  non  pensata,  il  di  e  la  notte:  e  i  più 
savi  mondani  sona  ispesso  i  più  allacciati  ;  clià  al  placei'^ 
u  ul  voltTo  ili  Din  rjon  vale  senno  né  arte. 

Le  coso  di  qun  si  posano  per  ora,  e  di  gente  nenu'ca 
.' Sp'»'o'»  XVIU  dtl  Libro  I;  Nam  ttta  rw  agttw,  paria  o"» 
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nullo  ei  ha  sospetta;  se  già  gran  Sigpiori  e  gran  leghe 
che  s' apparecchiano  ad  arme,  non  facesse  nuova  ragione 
m  questo  paese  :  di  che  ci  ha  un  poco  di  dottanza.  Il 
perchè  non  è  ora  utile  a  dire ,  e  saria  lungo.  Solo  vi  fo 
que&taper  assìcurai'vi  al  presente,  perchè  raccordo  di 
Lucca  e  di  Maremma  pare  a  buono  porto;  e  gli  avversari 
armati  si  partono  per  la  maggior  parte.  Penso  il  Poda* 
sta  costà  rassicurerà  la  gente,  che  è  di  condizione  che  1 
farà  volentieri:  egli  ama  i  poveri^  e  anche  i  ricchi.  Dice 
Guido  npne  spera  per  ora  il  fatto ,  che  volevate  compe- 
rare monti  ;  ^  se  gjà.  dette  nuove  ragioni  non  facessono 
balzarlo.  Pisa,  Lucca  e  Siena,  vicine  voli,  hanno  poco  se- 
minato; che  non  può  esser  no(i  gitti  danno  al  paese  ìkO" 
stro.  Salutate  Barzalone  da  mia  parte,  e  prima  la  co- 
mare; la  quale  e  voi  attendiamo  a  Firenze  per  mostrarvi 
la  nuova  casa  ove  sono  tornato,  e  la  nUa  biblioteca  o 
studiolo,  ove  questa  scrivo  a  una  spera  o  razzo  di  sole 
che  mi  conforta.  A  Dio  v'  accomando.  —  Lapo  Mazze» 
vostro.  XVI  di  gennaio. 


r 

In  Prato.  CXXVll.     Firenze ,  24r26  gennaio  1386. 

A  questi  dì  vi  rìspuosi  in  su  una  vostra,  trovandomi 
occupato.  So  che  m'arete  perdonato,  se  none  a  pieno  a 
tutte  le  cosellihe  non  v'avesse  risposto:  questo  fia  pro- 
ceduto dall'  usata  carità. 

La  ragione  di  questa  è  uno  pensiero  ch'io  ho  fatto 
sopra  1  pensieri  che  dovete  aver  voi  in  questi  tempi;  sì 
sopra  le  vostre  inercanzie,  e  si  sopra  le  vostre  prestanze; 
che  non  so  qual  si  debba  esser  maggiore  a  voi,  di  tanta 
importans^  mi  pare  catuna  parte,  negli  aspri  tempi  che 

*  Cioè,  gran  quantità  (analogo  all' ancor  vivo  mar'  e  monti);  e  in- 
^^oó^i  di  grano. 

tinnì  ^LtUert^—^U  io 
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s' apparecchiano,  al  parere  degli  uomiDÌ:  che  forse  ne'fi 
dì  Marco,^  accozzandogli  coWcstrì,  non  si  dlmostraroaD 
tali.  Le  ragioni  sono  grandi,  e  molte;  e  anche,  se  fosse 
piacere  di  Dio,  tutte  potrebbono  tornare  a  drieto.  Ha 
e'  non  si  crede.  E  stasera  ne  fai  con  Istoldo,  che  seri- 
vea  a  Genova;  é  molto  rebt>e  accetto:  che  per  la  ma- 
lattia di  Guido,  ohe  ancor  dura,  n'  andai  inaino  a  ano 
amico  presso  che  come  Guido,*  che  me  ne  disse  il  nn, 
per  dirlo  a  Stoldo. 

Alla  prestanza  vostra  (che  ora  si  debbono  rinno- 
vare) io  ho  auto  alcuno  pensiero  sottile,  che  tocca  un 
poco  del  carmìgnanese ;  però  ch'io  temo,  e  debbo  te- 
mere ,  eh'  ella  potrebbe  esser  quello  che  vi  disertarebbe 
più  ch'una  fortuna  di  mAre:  e  assai  famiglie  ce  n'ha 
disfatte:  e  tutte  ho  lette  di  nuovo  le  vostre  carie,  E 
veder  potete  l'esempro  in  Sighinolfo  de' Pazzi,  e' ha 
qui  parenti  e  amici  i  maggior  della  terra;  e  di  lui  ti* 
dico  perchè  '1  conoscete,  E  quasi  niente  ha  qua,  e  truo- 
vasi  avere  fiorini  xxx  di  prestanza,  in  quella  settina  in 
che  siete  voi.  Or  per  queste  e  altre  cose,  guarito  che 
iìa  il  vostro  onorevole  e  buono  compare,'  che  Dio  d  pre- 
sti lungo  tempo ,  sarà  bene  ci  vegniate,  e  ad  agio  prati- 
chiate tutto.  Ma  insino  da  ora  vi  dico,  che  sarà  bene 
facciate  che  i  vostri  tenghino  mano  al  timone  ;  perù  che 
e'  non  è  tempo  d' andare  cercando  s' eg^  è  più  che  uno 
mondo.  *  In  fede  v'ho  detto  tutto:  voi  siete  pratico  uomo, 
e  avete  molte  cose  vedute  ;  e  cognoscete  le  'nvidie  di  To 

'  Il  padre  di  Francesco  nalinl.  È  quanto  dire ,  tn  tulio  il  ttcols- 
Quello  beava  escIsmaroi-Fiorenlini  il  Con  te  di  Virtù,  temendo  essi  prr 
U  lori)  llbivriA  pili  ]i' stemo  nemico,  che  le  bziani  inlenia,  o  un  li- 

uii  cMadino  che  sapeva  quanto  Guido  del  Palagio,  " 

•bbliche. 
-Guido  ili:l  Palagio. 
(Kra,  jnetterti  a'ritohi  del  commercio,  più  dx  ji4  non  n 


k 
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scana:  e  penso  ne  caverete  frinito  de'  pensieri  miei,  più 
che  non  fp  io.  Ma  la  fede  passa  il  qelo.  Altro  con  ci,  è 
a  dire. 

Guido  era  quasi  guarito;  e  certa  medicina  gli  ha  fatto 
oggi  troppa  noia.  Non  so  come  st^à  domattina;  che  ve 
n'avviserò.  Salutate  o  raccomandatemi  alla  comare.  A 
Dìo  v'  accomando.  —  Lapus  vester.  xxiiu  di  gennaio,  di 
notte. 

Ieri,.*  di  XXV,  ebbe  Guido  lettere  dagli  ambasciadori . 
nostri,  in  Pisa  fatta  dì  xxun;  cioè,  Manetto  Davanzati  e 
GioFanni  Biliotti;*  come  gli  accordi  erano  per  fatti;  e  come, 
quelle  brigate  se  ne  cominciano  andare.  Vedete  cos'è 
andare!'  e  per  tutta  la  terra  si  disse^ieri,  che  oggi  dova- 
vamo  esser  cavalcati;  e  così  si  sospettava  per  tutti  i  mag- 
giori. Iddio. provvegga;  questo  formicaio  capitarà  pure  al 
fine  suo;  che  Dio  tolga,  lor  forza  di  farei  male! 

Stamane,  dì  xxvi,  ebbi  una  vostra  da  maestro  An- 
drea. E  la  risposta  a  quel  de'  Gua^coni  è  fatta ,  e  sta  co- 
gli ordini.  Guido  sta  assai  meglio. 

Se  vi  pare,  ditene  al  Podestà  della  lettera  ha  auts^ 
Guido;  per  rassicurare  la  gente,  come  che*  e' ci  ha  di 
quegli  che  dubitano  x^he  gli  ambasciadori  non  siano  in- 
gannati. 

Poi  ho  rivedute  la  carte  vostre,  e  altro;  e  dt^bitov 

'  In  un  fogliolino  appiccato  alla  lettera. 

*  Erano  andatili  21  dicembre  $  e  tornarono  il  6  di  febbraio  rappor- 
tando che  gli  Anziani  e  messer  Iacopo  d' Appiano  «  erano  bene  dispo- 
*  sti  a  vivere  pacificamente  e  amicbevolemente  colla  nostra  Comunità , 
■  e  cosi  pregavano  che  noi  facessimo  il  simile  con  loro.  »  E  in  quanto 
ai  mercanti  fiorentini  che  trafficavano  in  Pisa  ,  dicevano  d' esser  pronti 
*«  rinnovare  la  sicurtà  altra  volta  data,  »  che  consisteva  nell* obbligarsi 
il  Comune  e  cento  cittadini.  Ma  in  quanto  alle  genti  d*arm'e,  protesta- 
vano che  non  darebbero  loro  permesso  di  passar  1*  Arno,  purché  il  Duca 
^  Milano  non  lo  comandasse. 

*  Intendi  :  vedete  come  gli  ambasciatori  hanno  fatto  migliore 
^etto,  che  8e  «i  fossero  mandate  lettere.  ' 
Cioè ,  quantunque ,  sebbene. 
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pure  vi  verrà  stare  a  quello  v'  imporrà  il  Gonfalone.  Ma 
quando  verremo  asfalti,  brustaremo*  bene  ogni  cosa.  In 
fretta. 

In  Prato.  CXXVlII.  Firenze,  31  gennaio. 

Ho  inteso  quanto  dite  di  quella  terra  d^oltramare, 
la  quale  ho  paura  non  vada  come  Soddoma  o  Gamorra 
per  le  sue  iniquit^di  e  per  gli  amori  e  affetti  propii ,  che 
tanto  stringono.  E  le  doiglienze  che  fate  della  'mposta 
v^ hanno  data,  ho  vedute:  e  se  non  saprete  vincere  voi 
medesimo,  e  star  contento  a  questa  ruota  che  mena 
gente  or  su  or  giù,  e  alla  volontà  di  Dio,  dirò  cbe  anche 
voi  siate  di  quegli  disperati.  Vengasi  aVimedii,  se  ce  n'ha; 
che  sono  iscarsi.  Ma  quello  mi  parrebbe  è  questo,  che 
subito  si  mandasse  uno  fante  propio  a  Tommaso  Rncel- 
lai  che  èa  Montespertoli  podestà,  '  e  da  lui  avessimo  una 
lettera  a  raesser  Francesco  Rucellai ,  '  sopra'  fatti  vostri. 
Il  quale  sento,  in  segreto  in  Palagio,  che  fia  uno  degli 
isgravjrtori  nel  vostro  Gonfalone;  e  f arassi  forse  ergila 
eiezione.  Gli  altri  tre,  eh'  io  sento  che  saranno  in  detto 
Gonfalone ,  non  fiano  sì  dalla  mano  vostra  :  che  fia  l'mio 
Lorenzo  d'Uberto  Strozzi,  il  quale  è  amico  di  Guido;  il 
terzo  si  dice  fia  il  fratello  di  Biliotto,  con  cui  io  sono 
molto  dimestico;  benché  Lorenzo  sia  mio  amico  anche. 
Or  v*ho  detto  il  tutto:  a  voi  sta  quello  vi  pare  da  fare. 
Io  ho  tra  tre  a  quattro  fiorini  in  su  quaranta  staiora  di 
terra^  con  undici  fanciulli,  tra  Lionardo  e  ipe.  E  per  voi 

'  Come  dicesse  rifrusteremo.  Forse,  sbraciare  in  senso  figarato; 
da  frusta,  bracia, 

^  ToiQiaaso  di  Domenico  IUi(^Uai  fu  potestà  a  Montesperteli  per 
«ai  mesi ,  dal  28  settembre  1396.  Il  quale  ufficio  no^  è  ricordato  dal  Pas- 
Ì^FamÀglia  Rucellai,  pag.  61),  mentre  non  manca  di  registrare 
ria  di  Castigiion  Fiorentino  nel  85,  e  di  San  GemigDano  nel  97. 
di  Andrea  Rucellai ,  caYaltej;*e. 
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farò  quanto  per  me,  o  più:  ch'io  non  credo  sia  uomo  al 
mondo  che  peggio  si  sappia  dolere  di  me.  E  morendo 
io,  andrebbono  questi  fanciulli  per  Io  pane;  se  non  fosse 
Guido,  o  voi,  o  altri. amicL  Ma  Iddio  prima;  che  nel  Van- 
gelo dice  e'  ha  cura  d*  una  passera,  '  non  che  del  pascere 
gli  uon^nL 

La  gabella  della  terra  s*  ha  a  pagare  innanzi  a'  xx 
dì  di  questo  mese,  a  pena  del  quarto.  Sarò  costà  pruns|. 
Di  Francesco  Federighi  v'ho  inteso:  a  me  piace  quel 
eh'  a  voi;  che,  per  Iddio,  mai  non  me  ne  parlò,  se  none 
una  sola  volta:  ma  yennemì  allora  a  bocca,  perchè  uno 
tale  padrone  vi  trarrebbe  di  molti  lacci;  che  quanti  n'ha 
di  qua,  voi  il  vedete;  che  sono  più  i  lacciuoli  che  gli 
uccelli.  Pensava  foste  daccordo  col  Bizzarro,  '  che  n'  era 
molto  allegro:  non  si  può  più.  Guido  sarà  di  qui  a  due 
o  tre  dì  isviluppato  in  parte»  e  potrello  meglio  avere. 

Confortate  mon^a  Margherita  per  mia  parte:  ella 
cognosce  assai,  e  certamente;  e  devi  confortare  spesso 
col  vero ,  in  simili  traverse  che  dà  il  mondo.  Benché  mi 
dita  non  areste  bisogno  di  lei  in  quella  parte,  che  i^è  io 
della  mia.  Or  ci  conviene  star  contenti,  e  far  bene  in 
quello  stato  e  vocazione  che  Dio  ci  ha  posti.  —  Lapo 
vostro,  lunedi  xxxi  gennaio. 


In  Prato.  GXXIX.  Firenze,  8  marzo  1396. 

Perchè  non  ci  è  stata  cagione  che  mi  induca,  ne*  dì 
passati  non  v'ho  iscritto:  e  le  faccende  che  ho,  vecchie 
e  novelle,  mi  fanno  ancor  lento,  ove  nicissità  non  mi 
faccia  tor  penna. 

Qua  si  dà  ordine  a  rinnovellare  le  prestanze;  a  por 

*  San  Matteo,  X,  29. 

'  Vedi  le  lettere  precedenti. 

15* 
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danari  a' contadini  e  a'  preti;  e  ancor  si  consiglia,  che  in 
questo  mezzo ,  che  le  prestanze  si  rifanno,  si  ponga  uno 
prestanzone  *  a  chi  n*  ha.  E  però  Ila  bene  ci  stiate  avvi- 
sato, e  simile  i  Tostri  amici;  sì  che  in  voi  non  si  iscor- 
resse  :  che  me  ne  fa  venir  paura  la  condizione  fiera  dd 
presente  tempo,  e  del  più  rio  che  s*  apparecchia.  Iddio 
presti  qualche  riparo  abbuoni;  e  de' rei  Signori  vicini  dat- 
torno, che  ci  vogliono  far  male,  abbia  misericordia. 

Pochi  dì  fa  mi  chiese  uno  cittadino  consiglio  in  se- 
greto, se  e' poteva  sicuramente  credere  al  fondaco  vostro 
uno  cambio  di  fiorini  300:  dissine  mio  parere,  e  doman- 
darlo perchè  e'  dubitava.  Dice  che  oggi  va  tempo  da  non 
credere  a  persona:  e  perchè  e' sarebbe,  disse,  agevol 
cosa  che  avendo  a  fare  Francesco  in  tante  parti,  che  una 
ne  scattasse,  per  la  quale  poi  tutto  il  furore  si  volgerebbe 
per  qui.  E  qui ,  perchè  m'  è  amidssimo  e  sa  eh'  io  sono 
a  voi,  mi  disse:  Se  Francesco  non  si  viene  ritraendo  e 
rassettando ,  e  recandosi  a  poco  a  poco  in  su'  contanti, 
come  fanno  gli  altri  oggi  quasi  lutti,  egli  è  isciocca  per- 
sooa.  Io  non  intendo  bene  queste  cose;  ma  voi  ne  cave- 
réte  meglio  il  sugo:  a  me  basta  toccare  all'  amico  quanto 
sento;  che  se  e'fossono  instrumenti  o  piati,  io  ardirei  a 
dire:  Menate  la  cosa  per  così.  Lascio  dìliberare  a  voi, 
se  quello  che  m' è  detto,  è  da  notare  o  no.  L' amico  è 
cambiatore,  e  a  me  padre;  ed  è  pratico* 

Abbiate  bene  cura  del  grano  mio,  e  anche  del  vo- 
stro. Qua  è  insino  a  oggi  rincarato  soldi  quattro  da'  fatti 
di  Samminiato  in  qua.*  Piaccia  a  Dio,  se  '1  meglio  è,  non 

*  n  prestanzone  era  una  prestanza  straordinaria,  in  caso  di  estre- 
mo bisogno.  Così  quello  del  90  si  chiamò  defensùmis  Itòertat» ,  perchè 
doveva  servire  alla  guerra  contro  il  Visconti.  Nel  prestanzone  del  07 
pagò  il  DatiDl  250  fiorini  a  oro  (vedi  U  suo  QtMdemacdo,  a  e.  i99  e 
200),  oltre  le  usate  prestanze. 

■  Benedetto  Mangladori,  che  se  F  intendeva  coli' Appiano,  aveva 
tentato  di  ribellare  a  Firenze  la  terra  di  San  Miniato. 
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vada  più  su  :  la  quale  *  non  credo:  ma  ben  potrà  indu- 
giare un  poco.  —  Lapo  vostro.  Tin  di  marzo. 

In  Prato.  CXXX.  Firenze ,  9  d' aprUe  1391. 

Trovando  qui  sabato  sera  cavalcatura  sanza  iscon- 
cio,  sanza  astettarvi,  andai  in  villa  a  farmi  levare  certo 
legname  da  ardere  dinanzi  all'usdo:  e  tutto  ieri  stetti 
al  pagliaio  con  miei  vicini;  e  toccammo  del  vostro  vino 
mi  mandò  monna  Margherita. 

À  Bartolo  cartolaio  avea  parlato;  e  non  mi  seppi  si 
tenere ,  eh'  io  non  errasse  un  poco  nel  troppo.  Or  le  ri- 
sposte furono  assai;  ma,  fra  V  altre,  che  e*  s' usa  un  poco 
soprammettere , '  perchè  sempre  ne* conti  si  leva;  oche 
e'  non  volea  altro  da  voi,  se  none  Fusate  già  fa  otto  anni 
dal  vostro  fondaco  medesimo  ;  e  se  ciò  non  vi  piacesse, 
che  era  contento  che  gli  facciate  rifare  di  medesima  ra- 
gione i  libri  avete  auti  da  lui,  e  nullo  prezzo  altro  vuole: 
ma  che  e* non  è  vero  che  tal  mercato  si  ttuovi  da  altrui, 
se  none  di  mercatanzia  vile  e  trista,  ec.  Io  noi  direi  in 
uno  di!  Basta  che  Stoldo  s'è  richiamato  di  lui:  la  si  vegga 
la  ragione.  A  me,  non  m*  accorsi  mai  m*  ingannasse,  in 
cent'anni  ho  auto  a  far  con  lui:  ma  me  non  ha  potuto, 
perchè  sempre  le  mie  sono  state  vili  cose,  e  ho  sempre 
pagato  in  sul  desco  col  patto  in  mano.  Questa  è  l'amistà 
cbe  ho  con  lui:  e  pensava  io  che  '1  mio  amore,  che 
e' dice  mi  porta,  non  vi  nocesse.  Or  di  mie  riprensioni 
fate  poca  stima,  però  che  non  m' è  sottoposto  ;  ma  fate 
1  fatti  vostri,  come  se  mai  non  l'aveste  conosciuto:  e  se 
bisognerà,  io  v'aiterò  ;  ma  caro  arei,  per  la  lunga  con- 


*  Sottinteso,  cosa, 

'  Cioè,  alzare  i  prezzi,  gonfiare  il  conto,  vw  dar  luogo  ftUa  tara. 
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>^:>4iÀiNM  te  fatta  a  saa  stazone,  ^  non  aTermi  a  ?illa- 

Xar^TÌglioiiiì  andaste  a  Prato  sanza  far  motto  a 
^tUiiii^v  secondo  Stoldo  mi  dice.  —  Lapo  vostro,  vnn 
4  .incile. 

(feL  v'Viii^  CXXXI.  Fìienze,  14  d*  aprile  1397. 

Francesco  mio.  Le  cose  praticammo  presente  Niccolò, 
vi^'Ta  mi  rinnuovano  nella  mente  a  esser  vere  più  te- 
siigk  die  false;  e  toì  sapete  che  le  fortone  innanzi  vedute 
:$«^ìono  meno  nuocere.  '  E  però  vi  conforto  a  far  di 
«fine* pensieri;  sì  che  se  troppo  invidiosamente  fosse'  trai- 
lailo  alle  gravezze ,  non  abbiate  a  pensare  ogni  minima 
«osa.  Da  poi  non  vi  vidi,  ho  veduto  che  de'  più  accorti  di 
voi  si  provveggono  per  altrove.  *  Or  queste  non  sono  cose 
da  bandire,  però  che  gran  male  sarebbe,  avendo  voi  vo- 
stro dovere,  ad  abbandonare  la  patria  vostra,  che  come 
a  padre  e  madre  le  siete  obbligato.  Le  prestanze  sì  sol- 
Ucitano  forte;  e  già  penso  che  al  vostro  usdo  sia  venuto 
chi  ha  so-itto  tutta  vostra  famiglia. 

Penso  che  Guido  ara  profetato  il  vostro  bene  quando 
ne  parlò  a  voi  e  Stoldo  e  me  nella  sua  segreta  carne" 
ra;  cioèt  di  ritrarvi  da  tante  cose,  e  recarvi  a  Vine- 
^^Af  oc» 

*  Go^  diosvuio  psr  stazione ,  ossia  boUega.  NeUo  Statuto  òdio 
StHàio  ftorentmo  del  1387  (nibrica  xzxu)  sono  rìoordata  le  stationes,  e 
«là  9tmtìi^maru,  iMitteglie  e  Tenditori  de'  codici  di  testo  per  uso  deite 
Muol*.  Vedi  anche  nel  Giornate  uorieo  degli  Archivi  Toscani,  IV  »  97 
•  Mguenli* 

*  Sentenia  de*iMnlistl  antichi  e  da'  poeti  ripefcata.  (Vedi  Atnmae- 
•HMKH^nlì  dtgU  Antichi,  distìns.  xn,  cap.  m.)  Dante,  Paradiso,  XVII: 
«  Che  saetta  pressa  vien  più  lenta.  • 

*  Cioè»  /Usi»  A»(»t  foste. 
^  dttfà.  ai  itfàsaai^MMtt  m 
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In  pochi  di  fia  fatta  una  Settina  per  Gonfalone.  '  Sa)rà 
buono  ci  siate  allora;  sì  che  a  settina  a  settina  si  faccia 
per  vói  qualche  operazione.  A  una  a  una  si  debbono  fare, 
per  r  ordine  dato  per  lo  Comune;  e  non  tutte  insieme, 
come  già  si  fe; 

Io  v'  avviso  di  ciò  ch'io  so;  e  priegovi  che  di  qué- 
ste cose  che  dà  il  mondo,  le  sappiate  vaìic^e:  che  il 
contrario  faccende,  vi  spezzarete  il  capo  e  1*  anima.  Siate 
contento  di  ciò  che  Dio  permette,  a  similitudine  di  quel 
monaco ,  che  mai  non  digiunava  né  orava ,  ma  operava 
quello  che  e' sapea:  e  perchè  s'accordava  d'ogni  cosa 
col  volere  di  Dio ,  fu  santo.  Voi  avete  pur  a  morire  ;  e 
questo  mi  confessate.  Or  che  àrete  fatto  per  disperarvi 
delle  cose  che  dà  il  mondo?  e'  perdesené l'anima,  quando 
s'affligge  troppo  centra  quello  che  piace  a  Dio.  So  che 
pur  volete  vivere!  e  le  frutte  vi  sono  venute  meno  per 
poter  dar  bere  a  uno  amico:  però  vi  mando  parecchi 
marroni  passi.  Tosto  penso  vedervi.  Salutate  la  comare. 
Per  la  tolta  di  quel  castello  de' Senesi,*  pare  che  a 
Siena  sia  ito  bando  centra  noi  Fiorentini,  e  nostri  terreni 
e  bestiame ,  pregioni  e  cose ,  molto  aspro  ;  dove  prima 
parea  ci  volessqno  trattariévicinevoleniente.' A  pio  t'ac- 
comando; e  noi  aiuti  —  Lapo  vostro,  xim  aprile. 


la  Prato.  CXXXII.  Firenze ,  30  maggia  1907. 

Sarò  con  Istoldo  domane,  q  venardl  alla  Gabella;  e 
operrò  per  voi  quello  che  per  me^  È  vero  che  lettera  di 

*  lia  distribuzione  delle  gravezze  prenderà  nome  dal  numero  det 
cittadini  eh'  erano  eletti  ad  imtMrre  ne*  Gonfaloni  ond'  erano  divisi  i 
Quartieri  della  città:  cosi  Settina,  Novina,  Ventina, 

*  I  Fiorentini  avevano  ottenuto,  per  tradimento  del  Castellano, 
Monticchiello. 

'  Cioè,  da  huoni  vicini. 
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ser  Schiatta  non  m*  è  suta  mostra,  e  ancor  non  ho  ye- 
duta.  Vostra  lettera  ebbi  alle  23  ore  '/t  t  essendo  già  tratto 
il  Tino  per  cenare:  e  stasera  disse  tornarebbe  per  ri- 
sposta. 

Guido  non  mi  pare  atto*  andare  a  Imola;  che  sarebbe 
sanza  frutto,  perchè  le  cose  s' avviluppano,  e  in  Lombar- 
dia e  verso  Qolle,  per  li  nemici:  e  hacci  altro  pensiere 
che  pane.  A  lui  vi  scuserò.  A  Grìgnano  non  sono  per  ve- 
nire ora;  che  poco  starà,  eh*  io  penso  non  si  potrà  stare 
ivi,  ne  altrove  di  fuori.  * 

L^  polizza  dell'amico  ho  stracciata,  scrivendo  que- 
sta nello  studio«  Quando  saprete  quello  si  fa  centra  lui 
e  altri,  e' hanno  a  fare  gran  somme;  e  la  poca  posa 
che  ha  T  anima  mia  per  fare  i  fatti  de*  poveri  bene,  e 
non  ho  aiuto  se  none  uno  piccolo  camarUnguzzo;'  forse 
ve  ne  gioverà,  per  bene  mi  volete;  che  vedreste  in  me, 
secondo  gli  altri  mondani,  alcuna  favilluzza  di  fede.  Non 
vi  vinca  la  volontà  di  voler  troppo  tosto  vedere  quello 
non  è  possibile;  che  volendo  domandare,  ancor  non  è 
chi  possa. cernire.^  E  lo  Spidale  usa  non  far  furore  con- 
tra  persona,  ma  soUicitare,  e  gravare  con  lento  e  sodo 
passo  e  impiombato.  Non  veggio  più  lume  ^  però  resto.  A 
Dio.  —  Ser  Lapo  vostro. 


*  Cioè ,  disposto.  E  intendasi ,  in  servigio  del  Comune. 

'  Il  conte  Alberigo  era  venuto  con  le  sue  soldatesche  fino  a  Signa: 
tutto  il  contado  era  pieno  di  guerra. 

*  Intende  de'  poveri  malaU  dello  Spedale. 

*  Qui  domandare  vale  richiedere  i  debitori  :  e  cernire ,  forse  i  ren- 
der ragione  (eh*  è  pur  significato  affine  di  Cernere  e  Cernire  y  cioè  co- 
noscere)^  forse  scegliere;  volendo  dire  ser  Lapa  che,  per  le  troppe  fac- 
cende, non  poteva  fra*  debitori  di  Francesco  scegliere  quelli  che  dovevano 
o  iiQtevano  eb^ese  richiesti. 
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In  Prato,  CXXXIII.  Flreawi,8  lu«ll<vl391. 

■ 

Con  uno  della  presente  Settlna  vostra;  che  siamo 
egli  e  io  (come  disse  colui)  due  anime  in  uno  corpo  ;  ho 
adoperato  per  modo,  che  o  vi  sia  fatto  il  dovuto,  o  egli 
ne  farà,  scandalo.  E  con  Francesco  Federighi  parlai  sta- 
mane, pregandolo  per  più  cagioni,  e' si  voglia  in  questa 
Sellìna  affaticar  per  voi,  perchè  avate  cagione  da  non  po- 
terci venire  a  questa.  La  risposta  fu  tale,  eh'  io  do  fede 
che  r  abbi  già'  fatto,  e  anche  anzi  sia  sera  il  farà.  Di 
Guido  non  fo  nulla ,  che  v*  ha  alcuno  amico  ;  perch'  io 
seggio  Stoldo  e  Bellozzo  tuttavia  gli  sono  alle  spalle. 
Ieri  fui. in,  villa;  e  perchè  non  aveste  cagione  di  man- 
darmi nulla  (che  me  ne  fate  dispiacere  del  troppo) ,  non 
vi  fé'  assapere  se  volavate  nulla.  A  Dio  v^  accomando.  — 
Lapus  vester,  di  ni  di  luglio.  ' 

In  Prato.  CXXXIV.  Firenze ,  12  luglio  1397. 

Voi  mi  fate  vergognare  a  esser  si  sollicito  nelle  cose 
ch'io  vi  scrivo,  e  io  nelle  vostre  sto  a  trasognare:  tutto 
dì  apparo.  Nell'ora  ch'ebbi  questa,'  io  aveva  in  verità 
pensiero  che  non  avesse  anta  la  lettera  di  messer  To- 
rello. 

'  Fa  specie  che  il  Mftzzdi ,  sdito  a  scrivere  anche  delle  oose  ptfbbli- 
che,  non  dica  nieote  del  pratese  capitano  Bartolommeo  Boccanera, 
cbe  in  quesU  giorni  veni'va  deci^pitato  nel  eampo  a  Colle  per  ordine  del 
capitano  generale  Bernardone  delle  Serre.  Con  Istruzione  de' 5  di  luglio 
mandarono  i  DiecV  a  Colle  Simone  Àltoviti  e  Niccolò  da  Uzzano  per 
dolersene  con  Bernardon»  ;  e  nel  loro  Rapporto,  de*  16,  si  legge  la  giù» 
stiflcazione  eh'  ei  fece  del  suo  operato.  Sul  Gherardaoci  detto  Bocpa^ 
^W4 (donde  i  Bocchineri  di  Prato),  vedi  Calendario  Pratese,  anno  IV. 

*  Va  notato  che  Lapo  rispose  sopra  la  lettera  stossa  di  Francesco. 


^80  l^ETTERC 

Monna  Bartola^  ieri  imbottò  una  botte  d^nno  leggia- 
dro' vino:  è  cima  di  queMa  Vellano.  Priegovi  mandiate 
per  esso:  parravri  saldo,  come  se  non  fosse  tramutato. 
E  gran  mercè  delie  vostre  cortesie.  Or  non  bisognano 
più,  poi  ch^  ella  ha  ciò  che  le  bisognava.  —  Lapo  vostro. 

In  Prato.  CXXXY.  Firenze,  3  d'agosto  1397. 

Credo  sappiate  che  Guido  va  oggi  a  Bologna  e  a 
Padova:  non  so  se  altrove.*  Se  e* capitasse  a  Vinegia, 
bene  arei  caro  vi  potesse*  porre  Tale;  e  starvi  là  con 
lui  quel  tempo  che  ivi  stesse.  Or  non  si  può  dire  altro: 
che  tutto  sia  per  lo  meglio!  come  dicea  quella  donna 
Doria. 

Se  a  questi  dì  ci  capitasse  uiuno  de^  vostri  fattorini 
a  casa ,  vorrei  vi  piacesse  commettegli  mi  recasse  a  casa 
due  di  quelle  scodelle  eh*  io  ebbi  da  voi  con  V  arme  vo- 
stra ,  fatte  come  quella  che  vi  rimase  in  casa  la  sera 
mangiammo  i  rondoni,  che  vi  venne  entro  qiieUo  di  che 
non  mangiaste  ;  che  la  rivoglio  al  tutto.  Questo  ho  detto, 
perchè  è  accaduto  mandare  a  ser  Paolo  alcuna  cosetta 
in  essa,  e  sogli  molto  piaciute;  e  egli  non  mangia  se 
none  in  scodelle  di  terra  :  che  le  dette  due  gli  arei  date 
volentieri,  o  da  vostra  parte  o  da  mia. 

A  Stoldo  parlai  ieri,  e  gravommi  ch'io  gli  sappia 
alcune  novelle.  Hollo  saputo,  e  sarò  stamane  con  lui. 

^  La  madre  del  Uaszei,  che  stava  in  Yìlla  a  Grignano. 

*  Detto  di  vino,  a* hanno  esempi  di  leggiadro  da  scrittori  del  do- 
queoento:  e  il  Redi  nei  DitiramtK»  chiamò  Ugffiadretto  ii  moscadellodi 
Ifontalcino. 

*  Si  ha  la  iVMa  e  informaikone  a  vai  measer  Filippo  Moffoiotti  e 
Guido  di  tnester  Tomaso,  ambaaeiadori  a  Vinegia,  Bologna,  ee., 
folla  a  «a  XXX  di  higUo, 

*  Cioè,  polwii,  ami  jiofesie. 


A  FRANCESCO  DATINI.  181 

Egli  mi  conferma,  cosia,  ebatrc^po  mi  piacete,  cioè  d^  es- 
ser matato  a  vita  più  pacefiea  e  meno  scandalosa,  * 
che  Qon  solav^ate.  Hollo  detto  con  Guido,  e  la  risposta 
mi  faceste  ;  cioè,  che  di  qm  a  poco  che  voi  siate  spacf 
ciato,  non  fu  mai  Tullio  ec.  qual  Giovanni  d'Arrigo 
contenente,  che  parrei  meno  che  discepolo.'  Guido  ne  fu 
molto  contento,  e  rise,  E  in  verità,  chi  ben  vi  vuole,  ne 
dee  esser  cosi  lièta  come  di  cosa  che  di  voi  oda* 

Guardatevi,  voi  Pratesi,  dalla  brigata  si  rauna  a  Pisa, 
e  è  levata  da  Siena  quasi  in  tutto.  Pensasi  vi  aia  per  far 
male  di  costà.  Ma  i  più  savi  dicono ,  che  vi  soao  per  esser 
più  presso  al  oan^ipo  di  Lombardia,  se  '1  Conte n*aves$e 
bisogno  per  là  soccor&o  che  qui  s' accenna  dare  al  Man- 
tovano. Iddio  provvegga.  Qua  sono  diliberati  goriiu  ven- 
ticinquemila a*  contadini  estraordinariamente  ;  cioè  a*  più 
ricchi,  e^  a'n^ezzani,  dtra '1  iSorino  alla  lira.  A  Dio  v' nò- 
comando.  E  te  fargane  o  carpite  *  non  vi  iscordino,  da  e 
a  ce ,  a.verne  qualche  avviso  o  da  Barzalona  o  da  Geno- 
va, 0  da  Melano  per  la  via  da  Genova.  Anche  vi  guardi 
Iddio.  In  fretta.  «^  Ser  Lapo  vòstro,  ni  d*  ogosrto. 


In  Prato.  GlQCXVL      Firenze,  16  d'agosto  1897; 

Pochi  dì  fa  intesi  veniste  al  nuire;  *  ove  pensando  con 
voi  far  qualòhe  pesamento,  e  a  voi  venendo,  vidi  era- 

*  V^  intoso  in  signifièato  di clOmoroBOt  proprio  diperaona  che,  feh 
cilmente  adirandosi,  fa  rumore  é  acandolo:  il  che  torna  con  quello  eh» 
altre  volte  rimprovera  al  Datini ,  d*  inquietersi  per  cose  da  nulla. 

*  Vedila  lèttera  CLXXXL  < 

'  Coperte  da  letto,  di  panno  con  pelo  lungo.  Dovevano  servire  per 
*o  Spedile.  Vedi  U  lettera  caCXXVin.  ' 

Cioè,  a  Firenze;  dove  e  per  le  cose  estome  e  per  le  intéme  era 

«rau  movimento.  Basti  ricordare  ti  ftitto  degli  sbanditi,  registrato  dagli 

^ici,  che  trovasi  cosi  narrato  dalla  Signoria  a*  suoi  Oratori  eh*  erano 

^'^toteia,  in  lettera  de*  5  d*  agosto:  «  Ieri  alle  venti  ore  si  mosseno  Tin- 

TlUutif  lettere. ^l,  ^  16 
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.a  di  Dio  è  ottima^  che  con  piccolo  cenno 

dicine.  A  Stoldo  e  Manno  dico  spesso  in 

^i  quel  poco  ch'io  so;  e  ogni  avviso  chMo 

darei  loro  volentieri  come  a  me;  altro  non  posso 

.  Volentieri  il  farei  com'io  soglio,  torvi  ogni  af- 

'  e  ogni  noia.  Confortatevi  e  appoggiatevi  a  D,io,  e 

ostatevi  a  quello  vedete  che  e'  promette  e  vuole.  E 

vOsl  faeceiulo,  vi  parranno  i  fatti  del  mondo ,  fatti  al- 

trd  non  vostri;  perchè  gli  amici  di  Dio  di  ciò   nulla 

hanno  a  fare,  se  none,  come  noi  peccatori,  de' fiumi  di 

lasciargli  correre  :  che  pazzia  sarebhe.  a  noi  imputata 

volergli  rattenere,  o  mandare  in  su. 

Guido  penso  sarà  a  calendi  Gonfaloniere  di  giustizia/ 
Dio  ne  permetta  11  meglio.  Gran  dolore  ha  portato  del 
suo  Salvestro;'  e  da'  nostri  Signori  e  da' Dieci  ha  ante  tre 
lettere,  che  da  quello  e' ha  a  fare  non  si  parta,  per  le 
novitadi  di  Firenze,  a  pena  della  vita;  secondo  ch'esso 
propìo  m' ha  scritto.  '  Sia  con  voi  Iddio.  La  comare  sa- 
lutale mille  vQlte.  — «Lapus  Mazzei  vester.  xvi  aug.  397. 


^n  Prato.  -CXXXVIL     Tiraize,  44  nowmbre  1»7. 

Per  altra  vi  dissi,  come  venuto  a  me  Nicoolò  con 
non  saper  che  farsi  di  quel  vino,  gli  dissi  ch'io  il  volea; 
e  ebbilo  molto  caro  per  metterlo  in  su  altro  bianco  mi- 
nore  eh'  io  avea.  E  chi  m*  avesse  detto  Tu  non  pagherai» 
?li  arei  poco  meno  isputato  nel  viso,  o  noli'  atei  mai  pre* 

'  Entrò  difatti  il  primo  di  settembre. 
Credo  Salvestro  de'  Ricci ,  il  cui  figliuolo  Masino  fu  condannato 
nel  capo  (vedi  la  nota  4. a  pag.  181-82),  ed  egli  stesso  ebbe  il  confino. 

Ciò  era  vero,  dicendosi  nella  lettera  de' 5  d'  agosto,  citata  nella 
^^}  ^  pag.  181  '.  e  Non  tornate  alla  nostra  presenza  senzà.nostra  U- 
^•^^^  »  E  in  altre  lettere  poi  avranno  rincarato  II  precetto. 
Cioè,  di  minor  forzaf  o  bontà. 
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so;  perchè  se  '1  gaglioffare  altrui  mi  dispiace/  in  me  dee 
esser  di  molta  vergogna.  E  solo  per  molta  occupazione 
ho  auto  con  Tuficio  dei  Monte,  per  huoni  fatti,  ho  man- 
cato a  portare  il  danaio  al  fondaco.  Ora  stamane  mi  mo- 
stra Istoldoun  vostro  capitolo;*  chMo  apersi  le  gambe 
come  fa  la  buona  "^femmina  lusingata,  vedendo  le  melate 
parole  che  voi  sapete  farvi  uscir  di  bocca,  con  dirmi 
ch^  avate  si  caro  fosse  iscaricato  quel  barile  a  me,  per 
aver  vostro  vino  in  due  luoghi^  che  vdavate  poter  dire 
Io  beo,  0  io  mando  per  Io  tniol  che  ben  sardi  stato  ca^ 
mignanese,  se  dopo  tal  pensieri  io  volesse  pagare  al  fon- 
daco, come  non  volete  ch'io  faccia,  né  ch'io  sia  in  ciò 
udito.'  E  questo  basti:  solo  vi  dico,  ch'io  ho  imbottato 
oltra  125  barili  di  vino;  che  ve  n'  ha  18  de'  migliori  bian* 
chi  del  mondo  ;  eh'  io  arei  gran  diletto  non  ne  trovasse 
da  persona  pe'  vostri  danari,  perchè  io  avessi  quel  di- 
letto che  m' aitaste  votar  le  mie.  Ma  io  traggo  anche  al- 
tra malizia  di  quel  capitolo;  come  voi,  che  siete  diritta* 
mente  (fi  Porta  Fuia,^  che  voi  dite:  Vedrai  quel  cattivo, 


*  Cioè,  se  U  gaglioffare  degli  altH  mi  dispiace.  Dicevano  gaglioffo, 
non  il  povero  onesta ^  ma  T accattone,  che,  potendo  lavorare,  trova  il 
sao  Cinto  nel  for  da  povero.  E  gli  esempi  son  già  nei  Vocabolari,  i  quali 
mancano  del  verbo.  Vedi  anche  la  lettera  GLYI. 

*  Lo  stesso  ohe  paragrafo  di  lèttera. 

'    *  Questo  magno  regàio  di  im  barile  di  vino  si  trova  notato  &c  2IB 
del  Quaderruiccio ,  per  il  costo  di  lire  1 ,  soldi  18 ,  denari  8. 

*  Credo  voglia  dire,  che  a  buon  dritto,  degnamente, il  Datini  obi' 
tava  in  quella  parte  di  Prato  che  dioevaei  Porta  Fuia; -perchè  fuio  ^- 
leva  tHsto,  e  peggio.  Comedi  quella  Porta  venisse  taliiome  non  si  sa  per 
documento.  Anni  sono  scrissi:  e  Fuio  è  lo  stesso  che  furo,  lààro. 
Forse  in  prossimità  di  quella  Porta  si  giustiziavano  i  malfattori;  ibrse 
era  una  di  quelle  postierle  da  uscire  o  da  entrare  alla  sordina,  in  tempo 
di  guerra.  Me  lo  fistrebbe  pensare  Tesser  volta  verso  Pistoia,  donde 
a' nostri  javi  venivano  sempre  le  minacce.  »  Ora  aggiungo,  che  anebe 
a  Pistoia  era  una  Porta  cosi  chiamata  nel  secolo  decimoterzo  :  come  da 
carta  de*  6  di  giugno  1282,  conservata  nel  nostro  Diplomatico,  prove- 
nienza del  Patrimonio  Ecclesiastico  di  Pistoia:  ma  aggiungo  àltrefil,  cbe 
come  neU*  anima  fuia  di  Dante  può  essere  semplicemente  un  traslalo, 
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che  mai  ne  viene  a  me  né  nulla  mi  scrive,  s*  io  no  gli 
fo  omaggio.  Che  tante  ne  fate,  che*  così  m' avete  fatto 
villano.  Priegovi  aggiate  perdono  ^  se  no  T  ho  fatto,  che 
non  ho  veduto  bisogno:  che  ove  fosse,  mi  vedreste  ap- 
piccatre  ale  di  rondina  e  fede  a  collo,  *  a  far  per  voi  quello 
poco  si  potesse;  benché  questo  è  or  soperchio. 

All'amico  ho  parlato  lungamente, pregato  da Stoldo 
di' io  gli  dica  le  novelle  ci  sono:  e  domane  sarò  con 
Istoldo,  e  dtrogli  tutto;  e  della  sua  persona,  e  de*  fatti  di 
Lombardia  e  di  Toscana  d*  ognintorno,  che  dir  si  pos- 
sano. Altro  per  Istoldo  non  posso,  che  volentier  lo  fa« 
rei.  Io  ho  sì  dimenticato  me  stesso  e  voi,  che  la  comare 
mi  dee  aver  iscusato  s' io  non  la  visito  con  le  mie  cian- 
eie  (non  vo*  dir  lettere),  com*  io  soglio.  Priegovi  la  saiu^ 
tiate  quanto  vi  pare  sì  convenga;  che  voi  e  lei  acce* 
mando  a  Dio.  -^  Lapo  vostro»  xitn  di  novembre. 


In  Prato.  CXXXVIII.     FiF«nze,  18  dioembce  1997. 

Quando  il  garzone  mena  la  mula  a  bere,  no  gli  gravi 
portanni  questa  in  villa,  che  almeno  e*^r  abbino  venardì 
mattina.  Per  le  feste  vi  vedrò ,  se  '1  mondo  non  pericola 
&  fatto.  Ser  Paolo  farebbe  buono  pagamento  se  gU  faee-^ 
ste  venire 500  0  300  di  quelle  schiavine  da  letto,*  fine,  si 
fanno  a  Melano.  E  arebbe  caro  uno  saggio  d' una  balla, 

e  restare  a  fuio  la  significazione  di  oscuro,  buio  (lat.  furvu^);  cosi 
<l^lle Porte,  o  sia  per  la  loro  postura,  o  sia  per  avere  un  androne  pro- 
fondo,, potevano  aver  preso  tal  nome;  non  altrimenti  che  in  Firenze 
avevasi  la  via  Buia. 

*  Alla  genovese  ;  come  dice  nella  lettera  XXXt ,  e  altrove. 

*  Segno  della  fede,  dicevasi  a  due  mani  che  si  stringano  insieme. 

*  Vedi  la  lettera  CXXXV.  Queste  coperte  prendevano  il  nome  dal 
paese  donde  veniva  il  tessuto,  cioè  dalla  Schiavonia;  e  di  quel  panno 
si.  facevano  anche  giubboni  grossolani,  detti  parimente  schiavine.  Ma 
<iui  vediamo  come  se  ne  lavorassero  anche  a  Milanp. 

te* 


Ì86  tEtTfinfi 

prima.  Sappiate  se  per  Genova  ci  è  modo.  A 
mando.  —  Sbr  Lapo  vostro,  xvin  dicend^re. 


In  Prato.  CXKXIX.      FvnaxAt^  àiitaa^f&n. 

Non  ebbi  tempo  la  mattina  mangiai  con  laesser  To- 
rello d*  esser  con  voi  ;  e  dopo  il  desinare,  ehe  fa  tardi»  zsr 
dai  col  Trecca  al  Mercatale  :  e  di  presente  *  fu  sera  ;  e  ven- 
nemene  andare  in  villa  per  cagione,  pensando  p€n  t<»Mic 
a  voi.d  tempo  e  altre  cose  non  mi  lasciarono.  Or  lasciamo 
andare.  Io  non  so  fare  altrementi  i  fatti  miei,  tanta  noia 
mi  fa  il  perder  tempo;  perchè  mi  sento  qua  a  Brbtódiciizt 
altrui,  e  non  n' uscirò  mai,  lodato  Dio!  benché  io  cagno- 
SCO  mi  fa  più  che  '1  merito.  Piacciavi  avermi  per  iscusato, 
s' io  non  venni  a  posarmi  con  voi;  che  venardl,  come  di- 
sperato e  pieno  d'ira  di  nonnulla,  palai  e  legai  la  vigna 
e  Torto  con  forse  venti  uomini,  tuttavia  co'  sacchi  in  capo. 
Ieri,  piovendo,  ne  venni  a  Firenze:  mossimi  per  tempo 
a  cavaUo,  e  fu'  qui  sonata  nona:  e  iusino  a  stamani ,  che 
scrivo  questa  in  casa,  ho  anta  poca  pace  per  cose  lievi 
da  no  scriv^e:  ma  cuocemi  i  pochi  pensieri,  e  poca  fe- 
de, ec.  Sonmi  isfogato  con  voi.  Abbiamo  pazienza;  che 
qui  pur  siamo. 

Dissemi  quel  giovane  capomaestro,  anzi  io  venisse 
costà,  raccomandandogli  io  la  ragicme  vostra  e  non  meno 
r  onor  vostro,  eh'  egli  arebbe  caro  che  voi  chiedeste  qua 
uno  misuratore  per  la  terra  del  Bizzarro:  e  s' ella  fosse 
più  di  3  staiora,  areste  vostro  ottento;'  e  s'ella  fosse  meno, 
areste  vostro  ottento  ;  che  ad  ogni  caso  avea  pensato  modo: 

*  Cioè,  dubito  dopò,  altoroi 

*  Quasi  participio  di  obtineo.  Oggi  didamo  ottener  t  intento;  e  kl* 
tento  è  nel  senso  deU' antico  intendere  per  desiderare,  amare;  donde  si 
fece  Intendimento  e  Intendenza,  per  fine,  oggetto  deeiderato,  amato* 
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*  '•  he>  se  bisognasse;  verrebbe  da  capo  col  misuratore. 

•  ^ho  parecchie  volte  detto  a  Stoldo,  che  mi  dica,  se  in 

io  ho  a  far  nulla:  dice  mei  dirà.  E  dalla  togata  del 
lomaestro  in  qua,  mai  non  m' ha  richesto  di  nulla  so- 
■*  .  ciò. 

Ringraziovi  del  soccorso  faceste  a  monna  Bartola 
.;:la  farina,  che  bene  giunse  come  Tacqua  a  uno  terreno 
.\  :co.  Em*  è  chiesto  da  più^  grano  in  prestanza,  e  io  non 
-  il  modo:  ma  ho  detto  che  quella  farina  mi  mandaste, 
'  :  .^prano  eh*  io  accatto  da  voi.  Siatene  avvisato.  Questa 
..uè  bugia  troppo  real  A  Dio  v'accomando.  -*-  Lapo 

:3tro,  domenica  30  dicembre. 
/    Di  Guido  non  so  nuova  da  ieri  in  qua  eh*  io  tornai; 

a  oggi  otto  di  ce  n*  ebbe  novelle,  eh*  egli  era  a  Vinegia, 
,- cominciavano  a  ragionare,  ec.  La  cosa  mi  penso  andrà 
i  jr  lunga:  e  qudle  profezie  vi  sapete,'  e  gli  altri  nostri 
;  ;igionamenti,  mi  fanno  avere  poca  speranza  dì  pace; 

erchè  i  malori  non  sono  ancora  tanto  purgati,  né  i  pec* 
;r  ati  delle  genti  tanto  corretti.  Iddio  provvegga.  ' 

'  Cioè ,  yiarx»  persone. 

*  Correvano  allora ,  come  sempre  in  tempi  di  grandi  commozioni 
■  Poli^he,  presagi  nel  volgo,  a  cui  pur  credono  uomini  anche  non  Voi- 
rjsari.  Noto  poi,  e  non  perchè  ci  veda  relazione  con  le  profezie  di  cui 
P&i*la  ser  Lapo ,  ma  come  singolare  per  la  coincidenza  delle  date  »  questa 
spesa ,  che  trovai  registrata  nel  Quademctccio  à  e*  68 1,  sotto  di  23  gen- 
naio del  97  :  •  Soldi  11 ,  den.  9 ,  demo  per  lui  a  maestro  Alesso  istrolago.  » 
'  Fino  dal  21  di  novembre  del  97  erano  andati ,  e  per  lo  fotte  della 
.  pace*  col  Visconti,  messer  Filippo  Hagalotti,  messer  Lodovico  de^  Al- 
'  bergotti  e  Guido  di  messer  Tommaso  del  Palagio.  Il  registro  originale 
>  delle  lettere  di  quest'  Ambasceria  si  conserva,  quasi  intero,  frale  cartd 
;   Strozziane  nett»  Artòivio  di  SUto.  lì  Magalotti  giunse  a  Treviso  il  2  di- 
^^i«^T9 ,  e  Guido  il  4  :  e  arrivati  la  sera  de'  14  a  Venezia ,  ebbero  la  mat- 
'  ^  <lopo  udienza  dal  Doge.  Come  si  ha  dalla  lettera  di  ser  Lapo,  Guido 
del  Palagio  ebbe  a  tare  ddtle  corse  a  Firenze  durante  il  trattato  d^a 
^^^^f  ma  egli  parla  di  una  del  marzo,  mentre  anehe  dal  9  al  16  di  gen- 
naio era  stato  in  Firenze.  K  Venezia  mori  Y  Albergotti  il  primo  d'aprile 
déliS;  di  etto  serivevano  i  due  colleghi  con  parole  di  belF  elogio  pel  de- 
"^to.  «  Il  q^^Q  riponemmo  ieri  a' Frati  Minori  con  grande  onore,  et 
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prima.  Sappiate  se  per  Genova  ci  è  f*^*^^f\|   | 
mando.  —  Sbr  Lapo  vostro,  xvin  dioem^. 


In  Prato. 


GXXXIX. 


Non  d)bi  tempo  la  mattin»^ 
rollo  d*  esser  ecm  voi  ;  e  dopo  fi 


dai  col  Trecca  al  Mercatale  :  4 
nemene  andare  in  villa  pe^^ 
a  voi-El  tempo  e  altre  cosi^ 
smdare.  Io  non  so  fare 
mi  fa  il  perder  tempOv* 
altrui,  e  non  n*  uscir 
SCO  mi  fa  più  che  ')  i 
s' io  non  venni  a  f  i 
sperato  e  pieno  /f 
e  l'orto  con  fon* 
Ieri,  piovendo 
a  cavallo,  e  ^ 
scrivo  quef 


-if  di; 
v  mi  pare  al- 
ai si.  El  fatto  da 
^  astettansi  qui  amba- 
anche  aremo  a  masticare 
.  a  Dio,  vói  e  chi  non  vuole  ca- 
Lapo,  x  di  gennaio. 


GXLI.  Firenze ,  29  gennaio  13^. 


da  no  se 

de  ec.  F    ^^  P^^  ^^^^  ^^  Lodovico  mi  richiese  in  Pirenxe  di 
quii)ury/^  disse  io  gli  avea  promesso  alla  Mercatanzia,  cioè 
yy^o  farei  che  fiorini  due  e  lire  sedici  dovea  aver  da  voi 

^      >*^^  ^^  ^  deposita,  si  che  «e  alU  Signoria  Vostra  »  (cosi  seri 
r  C    jja  ai-DIed)  «  piacerd(IÌBU>lo  venire  costà,  possiate.  Venne  il  Bqbb  '^^ 
V      -fsn  parte  di  gentili  uopiinl  di  (luesta  tara  a  onorare  la  sua  se^*^ 
l>i»DgoUo  qua  generalmente  tutti:  e  per  certo  si  è  ito  con  l^n^é^  "' 
maggior  foma  che  andasse  mal  niuno  sue  pari;  e  non  inaierito  pJ!! 
eli  qui  a  eento  anni  non  crediamo  nasca  uno  simile  a  lui.  PreghiL, 
dio  ohe  r  abbia  rioevuto  nella  grazia  sua.  »  La  spes^  del  mortoria  ^  \ 
H  Comune  di  Firenze  in  215  ducati  e  undici  grossi.  ^ 

*  L' umidità  ha  mangiato  afiattp  X  inchiostro.  Forse  dioen,  a m 
BartolaAX  ]:mon  Guido  pot,  era  addetto  alla  lamigUa  del  Dauói,  ^'^^ 
»  La  vendit»  Qba  Gherardo  d'bu;^  dI'.Appiano,  morto  il  p^ 
f<j>G)e  della.usarpata  Pisa  al  Visconti.  ' 


r 

/ 


\ 


A  FRANCESCO  BATINI.  189 


*5^ 


% 


^e  pagato  :  e  che  e^  non  si  conterebbono 

trattai  tra  Toi  e  lui  in  quella  corte. 

^<^^^^  '^^  ^}  come  persona  che  non  me  ne 

'     *^^<^    ^^  "^  gli  rispuosi  per  lo  generale;  e 

^^<J^^  *^  ^^  e' me  ne  scrfsse  doglien- 

^  ^^%  ^  "^^a  nulla;  e  ch'egli  fé  bene 

^  ^  ^'  '^  *«?puosi,  o  vero  a  lui  o 

'  "%     "k^^L  '^      '.*  *ivea  domandato:  e 

•^  "^  V    ^^  ''^^  ^®11^  mente 

^^  *^^  <.^  ^  ^^^^^  di  Lodovico; 

>  '^<;^^  rancesco,  cioè  voi,  se- 

'<?>•  ^    V 
>^  ^    ^ 

<r,  ^^  àXo  io,  come  Lodovico  il  seppe, 

'^  "  *ene  grande  diceria,  ec.  Ora  io  no  V  ho 

mente,  s'io  gli  promisi  nulla:  penso  io 
j  dovetti  dire  di  farvi  fare  verso  lui  ogni  cosa 
^  dicovi,  Prancfesco,  che  se  mai  no  gliel' avesse 
aiesso,  e  io  gliel  promettesse  oggi  d'operarmene,  ch'io 
xarei^  bene  ;  però  che  in  quella  ragione  non  si  mise  se 
non  quell'  uno  fatto,  del  quale  siate  certo  non  arfeste  mai 
auta  sentenza,  se  non  eh'  io  rapportai  che  le  parti  erano 
d' accordo.  Sapete  che  io  vi  venni  su  a  spizziconi,  *  per- 
chè mi  parea  fare  contr'  alla  legge  e  statuti  di  Dio;  cioè, 
che  di  prestanza  di  danari  niijno  frutto  s'  aspetti.  Or 
andò  pur  così  :  la  volontà  vi  portava  ;  *  e  io  veggendovi 
turbato,  non  volli  dirvi  cosa  che  v'  avesse  anche  a  scan- 
dalezzare  più:  perchè  vi  cognosco  esser  troppo  rotto 
centra  chi  vi  pare  v'ingiurii;  che  forse  Iddio  ha  fatto  per 
lo  meglio  dell'  anima  vostra  quello  che  vi  recate  alcuna 
volta  a  mancanza. 

*  Cioè,  a  stento,  di  malincuore.  Vedi  le  lettere  del  novellare  e  di* 
cenare  del  96. 

'  Mentre  la  voglia  di  sgarar  Lodovico  fece  andare  Francesco  di  là 
^  segno,  ser  Lapo  non  ebbe  coraggio  di  contraddirlo:  di  cbe  ors^  si  £à 
coscienza* 
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Tutta  questa  parte  ho  delta  perchè  ieri  mi  fu  detto 
in  Prato  da  vostro  caro  amico  :  Ser  Lapo,  tu  non  di*  il  vero 
a  Francesco,  e  tu  e  degli  altri  oh'  usano  con  lui;  e  fate 
gran  male.  E  hammelo  or  detto  due  volte;  e  pur  vi  vuole 
bene  bene.  Non  so  io  s'egli  il  fa  così  egli.^  Non  so  se  disse 
pe* fatti  di  Lodovico:  ma  a  me  fé  noia  all'animo  quella 
parola,  e  anche  arrossar  le  gote:  che  troppo  ho  per 
male  che  si  tenghi  ch'io  vi  vada  lisciando  la  coda;  che 
cattivi  sono  ch'il  fa:  e  eh' il  fa,  fa  come  la  serpe,  e' ha 
il  veleno  nel  dbrieto.  Venni  a  voi  a  casa,  e  non  vi  trovai. 
Abbiatemi  per  iscusato. 

Oggi  fui  anche  con  ser  Paolo  pe'  fatti  dell'  amico;  e 
dissigli  che  tali  potrebbono  esser  eh'  arebbono  animo  di 
lasciarvi,*  che  noi  farebbono  veggendo,  ec.  E' mi  rispuose, 
che  ognuno  era  libero  del  suo  :  ma  che  per  molte  cagioni 
e'  volea  far  così.  E  che  catuno  che  lasciava  a  quegli  infer- 
mi, almeno  vedea  quello  che  se  ne  fa:  e  che  chi  pensa  far 
meglio,  che  l'animo  suo  n'  è  molto  consolato,  eh'  egli  il  fac- 
cia; perchè  di  queste  cose  hae  briga,  e  sostiella  volentieri: 
e  anche  arebbe  più  caro,  che  chi  ha  lasciare,  trovasse  cosa 
che  più  piacesse  a  Dio;  perchè  a  lui  basta  una  eappa« 

Quando  potete,  vi  prego  si  vegga  se  Lodovico  ha  avere 
0  dare  di  questi  danari:  esso  dice  non  se  ne  cura;  se 
non  che,  se  voi  aveste  avere  da  lui,  gliel  cavereste  del- 
l'ossa;  tanto,  dice,  gliel  fareste  chiedere. 

Non  v'ho  mai  detto  del  bello  servigio  faceste  a  monna 
Bartola  della  farina,  che  ogni  di  vo  a  lei  mei  rammenta. 
Priegovi  non  pigliate  più  quella  fatica;  che  e' basta  bene 
mi  prestaste  il  danaio  per  lo  grano,  sanza  aver  anche  la 
noia  del  mulino:  come  che  assai  presto  il  diedi' al  fon- 
daco per  voi. 

*  Cioè ,  se  dice  di  suo,  o  è  fatto  dire» 

*  Cioè,  a  voi  ser  Paolo  per  il  vostro  Spedale* 

*  Cioè  ;  resi  U  danaro. 
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Io  non  so  s' io  mi  sogno ,  che  yoì  siete  un  poco  tur- 
bato meco^  del  lasciarvi  la  sera  con  Niccolò  solo.  E  io  ve 
D* ho  fatta  la  scusa  viva  e  vera;  e  così  m'suuti  Iddio, 
come  io  pensai  piacervene  in  parte,  perchè  vidi  le  poche 
parole  mi  diceste  del  rimanere  io;  che  pensai  volentieri 
vi  stavate  solo  con  Niccolò,  sanza  avere  a  far  per  me 
còse  nuove  per  cena,  come  sempre  fate  in  mio  dispetto. 
Ecom*io  fui  partito,  m'avvidi  avea  errato;  che  allora 
dovea  io  ristare  :  ma  '1  viluppo  in  eh'  io  era,  ne  fu  ca- 
gione. 

Francesco,  io  non  sono  a  voi  come  Oreste  e  Fillade, 
né  come  Damone  e  Figia,  ^  che  per  amistà  chiedeva 
r  uno  di  grazia  morir  per  V  altro.  Né  anche  sono  come 
iSardanapali,  ch'erano  amici  per  gfaiottornie  e  per  gua- 
dagni. Ma  di  quegli  amici  innacquati  che  corrono  oggi,  io 
non  sono  n  piggiore.  E  Iddio  vi  guardi  d*  avversità,  che 
io  non  sarei  de^  primi  a  fuggire.  Ma  non  è  atto  ognuno 
ogni  volta  compiacervi  d' ogni  nunima  cosa  che  volete;  e 
voi  subito  mi  dite  innanzi:  Io  non  ho  amico  ninno!  E  non 
è  buono  né  onesto  detto.  A  Dio  v'  accomando:  e  prie- 
golo  vi  dia  grazia  di  sapervi  vincere  in  dimenticare  le  'n- 
giurie:  eh'  io  n'  ho  patite  sei  tanti  di  voi;  e,  grazia  del 
Si^ore,  nulla  vendetta  disidero,  né  a  uomo  vivente  mal 
voglio.  Se  lascerete  fare  a  Dio,  e  pure  a'  tristi  medesimi, 
tutti  i  cattivi  e  gì'  ingiuriatori  vedrete  pagati.'  —  Lapo 
vostro.  xxvÉni  di  gennaio. 


In  Prato.  GXLII.  Firenze ,  4  fsbbrafo  1397. 

^Hs^f  pensando  del  modo  di  certa  procura  e*  ha  an- 
dare di  fuori,  mi  venne  a  mente  ricordarmi  che  diciate  a 
ser  Schiatta  eh'  abbi  in  ricordo,  che  se  non  pone  il  ncHne 

'  PUia* 


le  ieri  jjjf 


Tutta  questa  parte  ho  detta  perchè 
in  Prato  da  vostro  caro  amico  :  Ser  Lapo, .«  ^  «.. 
a  Francesco,  e  tu  e  degli  altri  eh'  usano^  ^W 
gran  male.  E  hammelo  or  detto  due  vqlf  t.  ^.  "^    % 
bene  bene.  Non  so  io  s'egli  il  fa  così  fif "^  %'   ?^  %    \ 
pe'  fatti  di  Lodovico:  ma  a  me  fé  f  |   0'  *1  ^  ^    *v- 
parola,  e  anche  arrossar  le  g^  ^  %  -^  ^.   ^   ']^     \ 
male  che  si  tenghi  ch'io  vi  va^|  |  ^'  ?  ^^  *<^  ^\ 
cattivi  sono  ch'U  fa:  e  ch'4  %\%  %\^'  %  - 
il  veleno  nel  dhrieto.  Venni  0'  $  ^  4  '^  ^  t;  '^•'  *^ 
Abbiatemi  per  iscusato.        ^,  I  ^'  ^1-  ^^  tv.  t^- 

Oggi  fui  anche  coni      %  ^'  I'  ^   ^-  ^  -^    ' 
dissigli  che  tali  potreb^  |      V  *  f^  ^''    y 


lasciarvi,' che  noi  far#  I  ^       ^  f  ?  ^    ^ 
che  ognuno  era  libe;  g  ^,  ^      $}  * 
e'  volea  far  così.  E  j  |  |  ? 
mi,  almeno  veder J 1  |  ^  -^aio  obbli- 

meglio,  che  Far/  y  ^  «aete,  e  non  state  si- 

eia;  perchè  di  .'1? 

e  anche  areh/  ..ero  con  mio  onore.  Una  cosa  fo- 

che più  pir  ^  me  ;  che  in  questo  mcmdo^  se  viveste 

Quar       ^aant'anni,  non  trovarete  uè  in  ricchezze 
o  dare       macere,  uè  in  amìstadi  d'uomo  o  di  femmina 
Mn  r*^|p  diletto,  né  in  moki  famigli  a  fanti  pioia  alle- 
^^*"^^rf**  né  in  grandi  e  spessi  conviti  compiuto  contenta- 
^.^to,  ec.;  perchè  Iddio  ha  voluto  che  in  questo  mofido 
P  4,^  d  si  ponga  la  speme  e  T  affetto,  in  nulla  cosa;  però 

*  V  ju&tip^pa  Bioedetto  Xm »  succeduto  (ma  ser  Lapo  non  X^S^^ 
«Mute)  sino  dal  94  a  Clemente  VII ,  era  rioonosciato  in  Francia;  JD<  ^ 
Flrsnie  prestavano  obbedienza  a  Boni&zio  IX. 

*  Qui  la  letteim  «  tatuata;  e  non  oomaettendo  flralore  idQ0P«^' 
^  da  credere  che  se  ne  levasse  via  un  paragrafo,  ossia  capitolo. 

*  Vomico  ò  lo  stesso  ser  Lapo,  alla  cui  grave  lettera  del  29g8>^ 
naio  aveva  risposto  U  Datisi  umilmente» 

^  Psarola  da  me  sogppiita  al  foro  eh'ò  neUacarta. 


J 
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^  \  ha  posto  a  suo  vermme,  e  tutto  di  il  pro- 

U  "^^^    ^  ^  n'  avveggisimo  :  però  le  nostre  speranze 

^>'  <is    'V  '^'ahra  vita,  e' ha  a  durare,  e  in  Dio 

^^.  <>^  t-,     '*  ^eir altre,  rimarrà  gabbato.  E  però 

>  '**-  *.^   ^/     ''  'esse  delle  oose  vi  dispiacessono, 

<>    -%,  •>    "  ^     '**  «?sare  ;  e  cosi  ho  fette,  e  penso 

^"^    %  "  ^  '^  f  ^'t  VI  piace,  eh'  io  sappia  bene 

nonieri  e' ha  a  saldare  le 

do  quelle  di  Boninsegna 

/     '     '  nostre;  egli  è  giusto  : 


^  ^ ^«^-^  T  ,,^ 8 


nari  a  Lodovico, 
a  farne  con- 
.iicor  tanto  chiaro. 
0  con  maestro  Luca. 
*ie  direi.  —  Lapo  Mazzei  to- 


-iQ.  CXLIIL  Firenze,  7  febbraio  1397. 

Priegovi  mi  facciate  dare  questa  a  Francesco  Angio^ 
'    lini,  che  v'ha  entro  uno  mio  fatto.  E  non  bisogna  mi 
rispondiate  per  questo,  per  non  darvi  fetica.  —  Lapo 
vostro,  VH  di  febbraio. 


Ili  Prato.  CXLIV.  Firenze,  9  marzo  1397. 

Due  vengono  domane  da  sera  da  Carmignano  a  monna 
Cartola,  perchè  lunidi  mattina  hanno  a  fare  alcuno  la- 

*  Aveva  a  mente  il  reààe  ratioinÀ'm  del  Vangelo. 

'  Vedi  la  lettera  precedente. 

'  Luca  Manzuoli ,  degli  Umiliati ,  poi  Cardinale. 

Mabbi  ,  Lettere,  —  I.  17 


tgrio  ni  Ibo^  ^o  comperato:  *  penso  monna  Bartola  non 
£Ìi  tftelta-  E  perch'  io  non  tì  saito  nulla  se  non  da  fare 
1^  ctrotOt  ^  pnegOy  quando  domattina  vanno  le  mule 
2  hfftj  diciate  al  garzone  yì  porti  due  aringhe  :  e  ponete 
^  glia  coDto  con  V  altre  cose.  E  qaesta  non  vi  nói  farmi 
^ff  1  Forese.  Mille  volte  ve  V  ho  scrìtto;  non  è  chi  me- 
-ji£)  facciA  costà  i  mìei  dìsideri  che  tcm.  Avale  '  che  mi  ri- 
^g^  dia  ha  de*  capperi;  che  sanxa  mandar  nulla  ha- 
Addio  in  fretta.   —   Ser  Lapo  vostro,  vrai  di 


jj  pitto.  GXL  V.  Firenze ,  15  marzo  1397. 

Xon  mi  pare  abbiate  poco  tempo  a  fare  i  vostri  fatti, 

f0iDe  dite,  quando  mettete  tempo  a  rispondermi  a  ogni 

i^yolazMi  ch'io  vi  scrivo:  che  l'ho  per  male,  a  darvi 

^eile  mie  piccole  cose  tanta  noia.  Non  si  può  fare  altro, 

qaaiào  sì  volete.  Da  altra  parte  mi  pare  abbiate  più  a 

ffj^  che  voi  non  dite,  quando  mi  dite  ch'avate  dimenti- 

etti  i  capperi  »  ch'io  v'avea  chiesti  per  monna  Dartela: 

t  f«W^  ^^®  P^^  ^®  molte  vostre  occupazioni  avete  nel- 

yanimo  quello  che  non  fu;  però  che  in  questo  anno  io 

ne  le  mandai ,  e  hanne  ancora;  sì  ch'io  non  ve  ne  chiesi.' 

£  però  se  noli' avete  fatto,  noi  fate;  eh'  ella  n'  ha,  e  sa- 

^bono  perduti  in  villa. 

Questa  vi  fo  solo  perchè  Guido  ci  fu  mercoledì  a 
,^ro,  e  stette  più  ore  di  notte  in  casa  Signori:*  e  noi 
t^i  se  non  ieri  a  vespro.  Nanni  fu  a  me,  e  dicea  s'egli 
nandava  per  voi,  cfee  '1  veniste  a  vedere  o  visitare: 

•  A  Grignano. 

•  Vivo  nel  contado,  per  ora. 

*  Difatti,  nella  precedente  parla  di  capperi ,  ma  dice  anzi  che  monna 
Kurtola  n*  era  fornita. 

♦  Cioè,  in  Palagio ,  dorè  risedeva  la  Signoria. 
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dissi  di  no ,  se  prima  sopra'  fatti  vostri  io  non  parlava 
con  lui.  lersera  V  astettai  in  sulla  panca  sua  allato  alle 
3  ore:  mai  non  tornò.  Andarne  a  casa  infreddato,  con 
animo  di  favellargli  stamane:  e  a  lui  fu' per  tempissimo: 
esso  s'era  partito  innanzi  dì,  che  ha  a  esser  lunidì  a 
Vinegia.  *  Vedete  come  io  fé'  bene  i  vostri  fatti! 

Insomma,  mi  disse  ieri  che  alla  lega  non  mancava 
dalla  nostra  parte  se  non  a  dir  si;  e  eh'  egli  era  venuto 
per  lo  mandato  pieno:  e  che  insomma  e' tiene  questa 
lega  avere  questa  forza,  che  o  '1  nemico  non  ci  potrà  far 
male,  o  e' si  condurrà  a  concordia:  e  per  molte  cagioni 
questo  mi  mostrò.  '  Et  essene  ito.  Vada  in  nomine  Domini» 
M' assai  male  ci  fa  a  farci  poveri  di  danari  in  terra;  e 
Dio  ci  ha  tolto  di  cielo  il  conoscimento  di  noi  stessi.  Dio 
provvegga. 

Questa  mi  mandate  a  que'  miei  fabbri,  che  me  la 
manderanno.  Monna  Margherita  vi  sia  in  ricordo:  io  non 
so  s'  ella  si  contenta  qua ,  o  no.  A  me  pare  che  i  fatti 
di  Niccolò  fìano  mela  serbatola.  —  Lapo  vostro,  xv  di 
marzo. 

El'  vostro  figlioccio,  *  il  quale  io  non  vidi  mai  se  none 
una  volta,  m'  è  tornato  da  balia  dall'Alpe,  il  più  bello 
tassello  ricciuto  ch'io  avesse  ancora.  Pregate  Iddio  per 
lui.  —  Lapo  vostro.  * 

*  Giunse  Guido  a  Venezia  alle  ore  22  del  di  i8  >  come  ai  ba  dai  do* 
cumenti  della  sua  ambasceria. 

'  Andarono  per  la  pace ,  ma  non  fu  conclusa  che  una  lega  con  Ve- 
nezia; la  quale,  peraltro ,  consigliò  il  Conte  di  Virtù  a  concbiudere  una 
^egua.  Col  Visconti  stavano  Pisa  e  Siena;  con  Venezia,  Firenze,  Bo- 
l<igua,  Padova,  Ferrara  e  Mantova. 

'  In  un  poUzzino  appiccicato. 

*  n  figliuolo  di  ser  Lapo ,  tenuto  a  battesimo  da  Francesco.  Vedi 
la  lettera  CXII. 
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In  Prato.  CXLVI.  Firenze,  2 maggio  1398. 

Penso  Stoldo  y'  ara  detto,  o  scrìtto,  quanto  ho  fatto 
con  Francesco  Federighi  poi  che  da  voi  si  parti  ;  e  ancora 
con  Antonio  di  Ghìeri/  Sono  cose  da  dire  a  bocca:  e  cost 
mi  vi  riserbo.  Non  yi  gravi  mandare  questo  mazzetto  di 
lettere  a  messerOuelfo.—SER  Lapo  vostro,  h  di  maggio. 

In  Prato.  tSXLVIL         Firenze,  29  xnaggio-ld96. 

La  caldaia  £  Bsurzalone  vedrò  oggi,  e  penso  cavarne 
il  meglio;  che  so  che  culaccio  ella  vuole,  alla  'ntenzione 
di  lui,  che  m' ha  detto  quanto  vuole  a  un  tratto  cuocere.' 
Stamane  per  accende  non  potei  andarvi. 

Quel  messale  e  altri  ho  veduto,  e  fatto  vedere  a  ser 
Paolo.  A  bocca  vi  risponderò.  —  Ser  Lapo  vostro,  xxviin 
maggio. 

In  Prato.  GXLVIIL         Firenze ,  29  maggio  1398. 

Partitomi  da  voi  ieri  assai  isconsolato ,  che  sperava 
a  cammino  compiere  la  giornata  del  dì  in  letizia  e  gio- 
condità, come  avemo  la  mattina  in  sulle  schene  e  morsi 
da  Barzalone,'  giunsi  a  Firenze  in  sulle  xxi  ora:  e  tro- 
varmi in  casa  intorno  a  quella  lampreda  e  ^  comuni  amici 

*  Circa  alle  prestanze. 

*  Credo ,  per  il  traffico  della  tinta  de*  panni ,  che  il  Datini  aveva  pare 
in  I^ato. 

*  Avevano  scherzato,  come  oggi  si  direbbe,  alle  spalle  di  Barzs- 
Ione;  il  quale  aveva  saputo  rispondere,  e  mordere,  sempre  scherzando, 
gli  schernitori. 

'  Per  i. 
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ch^  abbiamo  a  questo  cantone,  che  mi  ristorarcmo  della 
perdita  io  avea  fatta  del  lasciare  postai  voi,  si  dolce  e  si 
onesta  compagnia,  che  tanto  nù  piace,  eh'  io  ne  dico  più 
a  tacere  che  a  ragionarne.  Che  mai  non  vidi,  né  lessi ^ 
né  udi'  si  buona  invidia  (se  cosi  si  dee  chiamare)  qua^e 
regna  fra  toì/  Benché  le  bilancie  non  siano  pari,  per- 
chè quella  di  Francesco  e  della  moglie  centra  '1  man- 
sueto Barzalone  é  maggiore.  Altra  volta  ne  compierò  di 
dire  mio  parere  ;  almeno  di  quella  '  che  sta  a*  passi ,  e  per 
nuove   et   esquisite  vie  difende  col  torto  e  col  diritto  la 
sua  compagnia.  E  non  é  chi  parli  per  lo  pargolello:  ma 
quello  in  che  e'  si  fida  V  aiuterà;  dico  della  ragione. 

La  sua  caldaia  è  iscelta  fra  tante,  che  non  ha  bol- 
gia nello  ^nferno  che  tante  n'abbia  a  fuoco.  L' occhio  non 
ne  sarà  godevole  veggendola  ignuda;  ma  murata,  starà 
dipinta,  perchè  è  molto  larga;  cioè  in  bopca  braccia  2 
meno  Vs;  e  tiene  barili  circa  5.  Se  fosse  meno  larga,  sta- 
rla bene  a  non  crescerla  con  muro,  perchè  troppo  esa- 
lamento arebbe  in  tanta  larghezza,  e  vorrebbe  molto 
fuoco  a  farla  cominciare.  Ma  avendovi  su  a  murare  for^ 
due  tanti  tenuta,  come  compresi  volevi,  non  vuoIq  esser 
meno  largo  sedere.  La  cagione,  che  '1  fuoco  piglierebbe 
poco  fondo  in  tanta  tenuta.  Or  parlane  con  Zaffo  tintore 
0  con  i  grandi  maestri  da  Prato;  e  s' io  la  fallo,  la  vor 
gUo  pagare. 

A  Dio  v'  accomando.  Guido  ci  fia  domane,  secondo 
%  crede.  '  Pa  parte  di  voi  due,  e  del  terzo,  rep  più  che 
mezzo, ^  gli  farò  amorevole  ambasciata  come  fia  giunto. 

*  Questa  lettera  è  indirizzata  a  Francesco  Datini  e  al  suo  fattore 
Barzalone. 

^  Cioò,  la  moglie  del  DcOini.  Il  pargolello  ò  Barzalone. 

*  L'ultima  lettera  del  registro  degli  oratori  (vedi  a  pag.  Id7,  n.  8)  ó 
d»'20  mai^gio.  Il  Rapporto  che  fecero  al  ritorno,  secondo  il  costume, 
è  del  di  ultimo  di  maggio. 

*  Intendi,  la  moglie  di  Francesco:  e  reo  vale  quanto  accorto,  scal- 

17* 
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Avea  mancato  dire  il  tutto:  la  caldaia  fià'  a  buon  merco. 
—  Lapo  vostro.  29  di  maggio. 

La  lettera  di  messer  Guelfo  leggete  messer  Piero  e 
voi.  E  poi  la  chiudete,  e  mandate;  e  ^ate  di  tutto  av- 
visati: che  a  buona  fé,  se  messer  Piero  riderà,  che  e'nù 
darà  cena  con  due  compagni  e  con  una  donna  che  sta 
in  Prato. 

In  Prato.  CXLIX.  Firetize,  13  giugno  1398. 

Francesco  carissimo.  A  bocca  chiariremo,  alla  vostra 
tornata  m  qua,  chi  fu  più  da  riprendere,  o  voi  dello  'nda- 
gio,  0  noi  del  partife  sahza  astettai^i.  E  direi  la  villania 
esser  dalla  nostra  parte  ;  se  non  che  voi  me  ne  piglìere- 
ste  troppo  campo  addosso.  Starenne  alla  equità  del  no- 
stro Guido;  il  quale  con  grande  amore  e  carità, la  quale 
in  questo  paese  poco  abita,  Vastetta  da  domenica  in 
là.  E  stasera  strettamente!'  ho  confortato,  che  esso  vi  sì 
dia  tino  di  o  due  tutto,  ponendo  in  parte  tutte  l'altre  sue 
e  d' altrui  occupazioni  Quanto  lietamente  e  amorevol- 
mente esso  mi  rispuose^  Iddio  vel  dica;  e  ancor  voi  penso 
il  proverete.  Io  v'  ho  pareòchie  volte  notato  e  osservato 
ne*  vostri  processi:   questa   amistà  e  questa  impresa 
d'  amar  Guido,  e  ritenervelo,  io  ve  l'ho  scritto  e  sug* 
geliate  per  uno  de' cosi  savi  capitoli  come  abbiate  nd 
vostro  libro.  Per  Dio,  questo  capitolo  usatelo  e  pratica* 
telo;  e  seminarete  ^  coglierete:  cogli  altri  non  si  facos?. 
A  Dio  v'  accomando.  —  Lapus  Mazzei  vester.  xw  di 
giugno. 

Penso  ci  vegnate  domenica;  e  se  fia  in  villa,  an- 
drete a  lui.*  E  dicemi  che  tutto  il  lunidl  si  rimarrà  co- 

tro.  L*  Alessandra  Strozzi  {Lettere  di  v,na  Gentildonna  fiorentina;  Fi- 
renze, 1877)  lo  dice  di  un  suo  nipotino*  ^ 
»  Ciò* ,  Guido  del  Palàgio* 
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lassù  con  toì  ;  perchè  è  A  da  lavorare:  e  tutto  *1  gìopno 
vi  si  potrà  dare  solo.  Ser  Paolo  penso  sarà  martedì  a 
Mezzana,  e  andremo  la  mattina  o  T altra  a  vedere  il  Pal- 
co; e  r  amico  à.  verrà  dirìeto. 


In  Prato.*  CIL,  Firenze ,  27  giugno  1398. 

Ser  Lapo  Mazzei  de'  dare  a  Francesco  di  Marco 
fiorini  n  gravi ,  prestogliele  a  Prato  di  giugno  398. 

Hanne  dato  per  carne  di  porco  per  la 
gelatina     .     ........     ur.  u  soi.  xi  den.  vili 

E  per  3  capponi,  per  detta  cacone.    .    li      vui        — ' 
E  per  G  piedi  di  castrone,  detta  cagione,     i      vni        — 
E  per  dare  a  Mino  cuoco    .     .    .     ,     .  —      xv        — 
Queste  quattro  partite  pagò  Vieri 
di  suo. 
E  per  1  oncia  di  zaffarano  nostrale  pesto,     i       vi        — 
E  per  2  once  di  spezi,  per  detta  cagione^   •—       v        mi 
Questo  diede  Nanni  da  Gignano,  e 
Vieri  il  pagò. di  27  dì  giugno. 
E  de'  dare,  i  quali  ser  Lapo  prestò  a 
Prato  a  Nanni  suo  famiglio,  disse  per 
iscarpette  grosse  sei  .    .    .    .    •    .      i       xiii     — 

Somma    •      nr.  x.  «oi.  vjid«n.< — ' 


Resta  avere  ser  Lapo,  sddi  xLVim. 

El  catino  ritorni,  che  dice  non  vi  vale  nulla  a  voi, 
e  vorrebbene  mi  lircise  andasse  male;  che  ncm  ci  si 
ttuovade'si  grandi:  e  qualche  cosa  vorrà  della  presta^ 
tura.  Rimandatelo  tosto. 

Ho  fatto  pagare  questo  di  Vieri,  27  di  giugno  398, 
a  Bonifazio  Bisdomìni,  di  tutto;  perchè  mìpàrea  conve- 
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nevole,  avendo  egli  speso  di  suo  come  ha.  —  Ser  Lapo 
Tostro. 

In  Prato.  GLI.  Firence,  31agliol396. 

Francesco  Federighi  m' ha  molto  detto  stamane 
de' vostri  fatti,  di  bene.  E  mostrommi  la  risposta  v'avea 
fatta.  Tolsigliela  di  mano;  et  eccola.  In  verità,  e* mi  dice 
che  ninna  cosa  avea  più  cara.  ^ 

«  Fratel  carissimo.  Ieri  ricevetti  una  vostra  lettera; 
e  per  quella  ho  inteso  quanto  piacere  pigliate  della  villa. 
E  tutto  considerato,  mi  pare  ne  diliberiate  il  meglio,  e 
per  Y  anima  e  per  lo  corpo.  E  eh*  è  altro  in  questo 
mondo,  che  contentare  T animo  suo,  e  fare  bene?  E  voi 
tengo  siate  di  queglL  E  pertanto,  seguitando  le  vostre 
operazioni ,  i*  sono  di  quegli  che  le  commendo  assai. 

>  Alla  parte  della  provvigione  volete  fare  delle  vin- 
ciglio  pe'miei  fanciulli  per  lo  verno,  sappiendo  che  ne 
siete  abbondante,  i'  V  accetto  per  vostro  amore.  E  posto 
che  mi  diciate  siano  vili  cose ,  a  me  le  riputo  grandi,  per 
r  amore  veggo  mi  portate.  E  se  a  Guido  no  ne  mandate, 
è  ragionevole;  però  che,  come  dite,  egli n' è  abbondante 
i'  Miccine ,  '  per  lui  e  per  altri.  Or  io  non  veggo  avervi  a 
dire  altro.  Sono  a'  piaceri  vostri.  Iddio  sia  vostra  guardia. 
A  di  n  di  luglio  398.  —  Per  Francesco  di  Lapo  Federi- 
dm  vostro.  » 

^^  Prato.  OLII.  rirénze ,  14  lugUo  13«. 

Francesco  carissimo.  A  Stoldo  dissi  ieri  quanto  avea 
saputo  delle  due  cose  mi  lasciaste.  Da  poi  iersera,  avendo 

*  Queste  poche  righe  scrisse  il  Mazzei  suUa  lèttera  del  Federighi, 
che  viene  appresso. 

■  Cioè ,  in  Miccine;  uh*  era  la  poBSOUicme  di  Guido  a  Paperino. 
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molto  agio  con  Guido,  ne  dicemo  molto;  e  dirowi  di 
tutto,  dò  che  si  conchiuse  per  lui.  E  prima,  al  fatto  di 
messer  Piero,  si  rende  fido  e  sicuro  che  e* ne  sarà  ser- 
▼ito.  E  no  gli  pare  da  scrivere:  ma  perchè  ogni  15  dì,  o 
ogni  mese,  ci  viene  di  là  ambasciate,  ha  preso  ^  par- 
larne con  tutti,  e  farlo  chiedere  a  boce  viva  tante  volte 
ch'egli  ara  sua  intenzione.  £  così  dice  io  vi  risponda. 

Dell'  altro  fatto  mi  parlò  così  segretamente,  e  così 
dico  a  voi;  che  coloro  che  vi  sono  entro,  pur  si  partireb- 
bono,  benché  un  poco  di  scandalo  n'  arebbono,  perchè 
con  r  animo  vi  si  sono  alloggiati  in  questo  anno.  Ma  che 
esso  .Guido  non  vi  s'è  messo,  perchè  da  pochi  dì  in  qua 
uno  Iacopo  di  Cornelio  sensale  l' ha  molto  sollicitato  del 
vendella:  e  dopo  molte  cose,  dice  Guido  che  gli  è  a  50 
fiorini  presso  al  mercato  con  lui:  perchè  Guido,  che  fa  i 
fatti  di  coloro^ di  cui  ella  è,  e  credo  ha  ayer  da  loro,  s'ar- 
recoe  col  sensale  in  ultimo  a  fiorini  mg  ;  ed  egli  è  venuto 
questo  Iac<^  a  fiorini  ml,  E  dice  questo  sensale  a  Guido, 
o  da  beffe  o  da  deverò,  che  esso  la  compera  per  uno, 
che  ne  dà  con tr' all' animo  suo,  per  esser  vicino  di  Gui- 
do. DI  che  dice  Guido  che,  veggendo  la  cosa  così  stri- 
gnersi,  ha  gravato  il  sensale  in  segreto  gli  dica  per  cui 
e'  fa.  E  infine  ha  risposto  in  credenza  (e  così  pongo  io  a 
voi),  ch'emù  è  Zanobi  di  Taddeo  Gaddi.  Sì  che,  dice  Gui- 
doj  io  veggio  chQ  pur  cavandone  coloro,  Francesco  la 
goderebbe  poco.  E  ciico  a  voi,  che  e'  non  è  due  anni  che 
e' la  dicevano  fiorini  mm.  Or  siete  di  tutto  avvisato.  Io 
non  vi  voglio  dir  l'animo  mio,  perchè  non  vorrei  farvi 
far  nulla  centra  la  mente  mostra.  Ma  questo  non  voglio 
tacere.  Voi  avete  pur  l'animo  al  fuggire  di  qui,  e  andare 
a  vivere  a  Vinegia  e  per  le  monderà.  Io  me  ne  io  beffe: 
che  Io  stato,  l'etade,  e  l'esser  vostro,  non  ve  lo  lascian 
fare.  E  dubito  che  quando  vi  vorreste  acconciare,  non 
troviate  così  piacevole  luogo.  E  forse  n'  areste  anta  ere* 
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denza;  e  ancor  si  potea  far  dire  in  s^trui.  Ma  che  giova? 
A  me  non  piacerebbe  vivere  in  tanta  gelosia  del  Comune. 
Una  volta  Saremo,  e  già  siamo ,  sanza  guerra.  £  non  ci 
va  quattro  mesi,  che  e' non  si  bandirà  Tanno  oltta  tre 
o  quattro  prestanze:  e  anche  V  arete  meritate.'  Iddio  vi 
consigli  in  modo  pigliar  partito,  che  vi  renda  utile  al- 
l'anima; e  che  viviate,  quello  che  vi  resta,  consolalo. 

Dite  a  Niccolò  mi  levi  due  canne  di  paùno  da  far 
calze*  a' fanciulli,  di  soldi  40  in  50  a  fiorino,  canna;  e 
sia  bigio;  o  dalla  sua  bottega  o  da  altrui:  e  scrìvalo  a 
mia  ragione;  e  porravvi  Soldi  49  piccioli  ho  aver  da  voi;' 
e  per  Salvestro  suo  pagherò  alcuno  danaio  :  V  avanzo  gli 
darò  contanti.  E  facciamelo  cimare.  Io  gli  do  noia;  che 
così  vorrei  e'  facesse  a  me.  Dice  la  comare*  le  vuole  cu- 
scire  ora;  che  poi  arebbe  a  settembre  sì  grande  corpo, 
che  non  potrebbe  cuscire.  Salutate  monna  Margherita, 
benché  io  ho  poca  ragbne  di  volelle  bene ,  tanto  ha  a 
vile  me  e  gli  altri  cui  ella  chiama  notaiuoli.  Non  so  onde 
tanta  alterigia  le  va  dattorno!  Dice  la  Scrittura,  Che 
colui  è  dassai  eh*  è  istimato  da  Dio  per  dassai;  T  altre 
stime  sono  false.  E  un'  altra  Scrittura  dice  :  L^  uomo  si 
vuole  stimare  ignudo,  a  voler  sapere  ciò  che  e' vale;  e 
cosi  la  donna.  Intendesi  ignudo  non  pur  de^  panni,  ma 
d*  ogni  cosa  che  dà  il  mondo.  Or  s' ella  è  dassai  in  que- 
sto modo,  riconoscalo  daWDio,  a  voler  durare  dassai.  Sia 
detto  per  molti,  com'io  dico.  —  Sea  Lapo.  14  di  luglio. 

'  Qioè,  guadagnate:  perebè  i  danat-i  già  scritti  al  M<mteper  le  pas- 
sate prestanze  fhittavano,  o  (come  dicevano  allora)  meritavano;  €di 
meriti,  cumulati ,  servivano  a  pagar  le  nuove. 

*  Cioè,  calzoni. 

'  Vedi  a  pag.  199. 

*  ^.a  moglie  di  ser  Lapo,  comare  rispetto  al  DaUni,  che  le  avea  te« 
nuto  a  battesimo  un  figUuolo  nell'  agosto  del  96. 
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In  Prato.  CLIII.  Firenze. 

Ricevetti  vostra  lettera  ieri,  pensando  andare  oggi 
in  villa  a  vedere  quel  e'  ha  fatto  uno  maestro  eh'  io  vi 
mandai:  però  vi  fo  questa.  Quella  terra  è  vendutale  a 
termine:  che  ben  me  ne  par  male  per  vostro  amore.  Ma 
delle  terre  arete  dovizia,  che  de' danari  è  caro. 

A  Guido  vi  raccomandai  con  la  vostra  lettera  in 
mano.  —  Ser  Lapo,  sabato. 


In  Prato.  CLIV.  * 


Firenze  »  23  luglio  1398. 


Amico  carissimo.  Ser  Lapo  e  io  verremo  giovidì  mat- 
tina a  Prato;  se  mercoledì  sera  poteste  mandarci  due 
cavalcature  con  uno  de'  vostri  garzonetti.  E  se  non  ave- 
ste il  modo,  non  vi  gravi,  anta  la  lettera,  mandare  que- 
sta propia  a  messer  Guelfo:  e  questa  lettera  il  pregarà 
che  a  ciò  provvegga  per  noi. 

Noi  cognosciamo  cjie  a  un  altro  simile  richiesta  fa- 
rebbe noia;  a  voi  non  pensiamo  sia  altro  che  diletto,  non 
perchè  dalla  nostra  parte  sia  il  merito,  ma  perchè  dalla 
vostra  è  uno  amore  all'  amico  nato  nell'  ossa,  che  tanto 
vi  dà  pace,  quanto  sente  che  servite  chi  a  voi  vuole  bene 
di  quello  amore  buono,  che  poco  s' usa  nella  patria  ove 
siete  tornato.' 

Credo  pensiate  faremo  così  di  voi  nelle  vostre  riche- 
ste,  in  quelle  lievi  cose  che  per  noi  ^i  potessono:  ma  i 

*  Vedi  la  lettera  precedente. 

*  Quantunque  porti  il  nome  del  valente  dottore  di  leggi  Torello  To- 
relli pratese,  la  lettera  è  tutta  di  mano  di  ser  Lapo^ 

'  E  però  ser  Lapo  ringraziava  Dio,  che  il  Pugliesi  avesse  levato  lui 
«  dalle  trappole  d  pratesi  quando  era  giovane.  Vedi  la  lettera  XV.    ^ 
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savi  e  pratichi  del  mondo,  come  voi,  non  guardano  altro 
che  al  buono  e  perfetto  animo.  Questo  si  pruova  per  la 
femminella  che  offerse  il  danaio,  ec.  :  *  sì  che,  a  essem- 
pio  di  Dio,  pensiamo  stimate  T  affetto  nostro.  Cristo  ?i 
guardi. — Torello  di  itcsser  Niccolaio  ,  in  Firenze,  xxm 
di  luglio. 


Tn  Prato.  CLV.  Firenze,  30  d*  agosto  1398. 

Ricevetti  oggi  vostra  lettera,  delle  bestie  di  Guido. 
E  non  ritrovandolo  stasera,  diedi  la  lettera  propia  a  uno 
de'  suoi  nipoti,  che  '1  trovasse.  Dissemi  non  gli  uscirebbe 
di  mano,  che  gliel  darebbe.  Pareami  ch'ella  stesse  be- 
ne:  ma  di  quella  mano  non  ne  soglio  avere.  Penso  aremo 
mutato  fattore.  Egli  è  stato  tratto  Gonfalon  di  compagnia; 
dico  di  Guido:'  tutta  la  città  se  n'allegra;  perchè  istima 
che  dove  e'  fosse,  non  si  potrebbe  far  male.  Se  ara  biso- 
gno delle  mule,  e' sa  do v' elle  sono:  e  bastavi.  Che  Dio 
v'  allegri  di  lui  è  degli  altri  vostri. 

Questa  cedolina  di  sotto  mandatemi  tagliata  a'figliuoli 
di  Francesco  Foresi,  oalla  madre,  per  non  far  tante  let- 
tere. —  Ser  Lapo  vostro,  xxx  di  ogosto. 


In  Prato.  CLVI.         Firenze ,  20  settembre  1338. 

Con  Guido  farò  oggi  operazione,  come  e'  fla  tornato 
di  villa,  pe'fatti  di  messer  Piero,  tanta  quanto  io  potrò: 
e  penso  pure  se  ne  dee  avere  onore,  o  diciamo  Y  ottento 
nostro. 

*  San  Marco,  XII. 

•  Guido  del  Palagio  entrò  Gonfaloniere  di  compagnia  il  di  8  di  set- 
tembre 1396,  per  quattro  mesi. 
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Del  vino  di  Lionardo,  *  gliene  scrissi  già  fa  credo 
quattro  dì  ;  ed  è  stata  la  lettera  alla  sua  bottega;  che  in- 
sino  ier  mattina  non  e*  era  di  là  mai  apparito  persona. 
Penso  o  ila  ita  ieri,  o  andrà  oggi:  e  soUicitaroIla.  La 
piova  non  n^i  muta  di  proposito  ;  perchè  quel  eh*  e' vi  terrà, 
fia  buono  per  insino  a  maggio,  e  buon  pregio:  forse  non 
ci  si  imbotta  più  piacevole  Corso  nostrale  per  verno.  Ho 
inteso  delle  lettere  ite  all'  Abate  di  Grrignano.  Veggio  che 
se  ne'  fatti  vostri  non  fossi  sollicito  per  carità  e  amore, 
almeno  per  vergogna  debbo  essere. 

Sapete  che  anno  ebbi  da  voi  il  resto  del  vino  che  vi 
soprabbondoe ,  di  quello*  vi  tolsi  di  presso  a  Siena,  che 
fu  sì  buono  ttìbbiano:  diceste  di  berlo  meco  in  casa;  e 
poi,  per  non  aver  piato  col  Gonfalone  né  con  altre,'  non 
avete  mai  beato  meco  appena  una  volta.  Ora  vorrei  da 
voi  un  altro  servigio:  e  non  è  ch'io  vada  troppo  volen- 
tieri gaglioffando  ;  '  ma  perchè  Francesco  di  Matteo  non 
me  ne  può  ancor  trovare  costà  per  danari,  io  vi  priego 
che  quando  cogliete  la  vigna  vostra,  che  Nanni  fattore 
me  ne  colga  una  soma  così  com'  elle  vengono,  e  ammac- 
cate, e  portimele  a  monna  Bartola,  che  come  1'  ara  in 
uno  tinello,  vi  farà  gittare  su  alcuna  soma  d'uve  ch'i' ho 
iscelte,  per  farnele  uno  botticello  al  dirieto;*  per  non 
avere  a  mandare  poi,  com' io  ho  fatto  in  questo  anno, 
per  lei,  per  esso  a  fiaschi  in  Prato  :  poi  che  '1  vino  diTal- 
dinievole  la  fa  ogn'anno  infermare  all'o^sto;  e  '1  mio 
solo  non  le  basta  tanto  buono.  E  anche  voi  e  Barzalone 
ne  potremo  bere  quando  saremo  in  villa.  '  E  se  n*  avesse 

*  FrateUo  di  ser  Lapo,  che  se  ne  stava  per  lo  più  a  CarmignanOi 
quantunque  aresse  in  Firenze  bottega  di  corazzalo. 

'  Vuol  dire  y  che  gU  era  mancata  V  occasione  di  venire  a  Firenze. 
"  Vediapag.  184. 
Cioè ,  da  ultimo;  vino  da  serbare. 

Ser  Lapo,  a  Grignano ,  dove  stava  fissamente  sua  madre  ;  e  Barzalo- 
^1  a  GaEaggio,  dove  aveva  sue  terre  ;  due  luoghi  presso  Prato,  e  a  confine. 
Ifuiii,  Lettere.  —  I.  18 
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piti  clk^ma  soma,  non  ne  farei  nulla;  perchè ^  per  con- 
:sì|$fiii>  <£  detto  Francesco,  ne  fo  venire  due  some  da  Car- 
Q]%Qano  in  detto  tinello,  poi  non  gli  dà  il  cuore  trovaroe 
coetè.  E  vorrebbe  esser  tra  sabato,  lunedi  o  martedì. 

Son  eerto  questo  e  simile  cose  fate  volentieri ,  non 
per  me  che  vi  sono  disubbidiente,  ma  per  la  vecchia  che 
de*  miei  difetti  non  ha  colpa,  e  prega  Iddio  spesso  per 
voi.  Io  ho  novellato  assai,  per  buone  novelle  ho  stamane 
che  ser  Paolo  nostro*  ha  fatti  stanotte  segnali  di  goarì- 
gione.  Le  tre  some  del  trebbiano  detto  di  sopra  vi  credo 
aver  tolte.  —  Ser  Lapo,  xx  di  settembre. 


In  PratiK  CLVII.         Firenze,  28  settembre  13K- 

Non  ho  potuto,  compare  carissimo,  pormi  a  rispon- 
dervi prima,  per  certo  iscuro  caso  accaduto  ad  alcuno, 
nel  cui  aiuto  sono  stato  il  dì  e  la  notte;  aggiunta  ancora 
la  malattia  di  ser  Paolo,  eh'  ancor  non  è  fuor  del  dub- 
bio: risponder,  dico ,  a'  morsi  mi  fate  fare  del  non  Éarri 
mòtto  lunidì  costà,  che  vegghiai  la  sera  in  sul  far  pigiare 
alle  5  ore,  e  leva'mi  a  ora  eh'  io  fu*  qui  a  dì;  e  fu  ora 
pensai  averne  malattia.  E  dico  che  se  voi,  per  mio  amo- 
re, avesse  l'occhio  della  mente  alcuna  volta  ai  viluppi 
ch'io  ho,  per  lo  Spidale  a  guidare,  a  trovarmi  a  reg- 
gere otto  fanciulli  e  a  vestirgli  e  calzargli  e  correggergK, 
solo  sanza  fante  maschio  o  femmine,  con  donna  che 
n'ha  certamente  due  in  corpo,  e  poco  sana;  e  ad  avere 
gji'  i|:hpacGÌ  degli  amici  e  di  costà  e  d' altronde;  voi  com- 
piagnereste meco  spesse  volte  nell'animo  il  peso  mio;  che, 
come  eh'  io  viva  così  lieto  per  le  molte  grazie  ho  da  Dio 
più  che  in  parte  non  mi  tocca,  certamente  io  ho  peso  a 

r 

•  Lo  Spedalingo  di  Santa  Maria  Nuova,  che  in  ottobre  morì. 
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collo  tanto  quant'io  posso.  E  però  direste:  Ser  Lapo  no- 
stro non  ci  venne  a  vedere  per  cagione  che  dovette  avere. 
!Priegovì  questo  basti  per  ogni  volta;  come  che  voi  avete 
sì  il  capo  in  Francia,  spesse  volte  ch'io  vi  scrivo  o  parlo, 
che  voi  non  gustate  il  vero. 

De' fatti  di  Gristofano,  pw  che  mi  mossi  a  scrivere, 
vi  rispondo  cosi:  che  l'amistà  nostra  richiede,  non  che 
star  contento  a' fatti  di  Gristofano ,  ma  se  udiste  dire  eh'  io 
facesse  centra  voi,  o  dicesse  male  di  voi,  che  voi  dovete 
rispondere:  A  qualche  buono  fine  il  fa.  Cosi  dicono  gli 
amici  che  si  vogliono  bene  per  far  bene,  e  non  sono  con- 
giurati a  fare  il  bene  e  '1  male,  e  non  sono  amici  per 
accompagnarsi  a  torre  l' altrui  donne  o  i  beni  al  vicino, 
o  a  guadagnare.  Io  vi  dico,  che  deVatti  di  Gristofano  «i 
fa  bene,  e  1'  onor  di  Dio  e  '1  nostro  e  '1  siio;  e  in  fine  se 
ne  farà  quello  che  direte,  e  non  se  ne  levarà  nulla,  udito 
che  ci  arete.  E  l' altro  amico  ha  già  dato  più  che  il  terzo 
del  debito;  e  forse  presso  a  metà:  ed  essendo  nel  male 
stato  che  è,  se  gli  cava  dell'osso  della  gamba:  e  penso 
Gristofano,  che  gli  ebbe  la  maggior  parte  in mercatanzie 
e  cose,  morto  Garoccio,  no  gli  vorrebbe  trovare;  tanto 
se  gli  ha  appiccati  all'animo:  che,  come  che  sia  buono 
per  altro,  elle  sono  certe  anime  buone  al  mondo,  e  ad- 
dormentate a  Dio  e  al  bene  propio  dell'  anima,  e  della 
morte  non  si  ricordano:  e  credo  sia  desso  egli,  che  già 
fa  dieci  anni  non  ci  die  danaio;  almeno  uno  fiorino  potrà 
dar  r  anno.  E  voi  toccate  del  ser  Folta  un  poco,  come 
fa  catuna  oggi  che  ci  vive.  *  La  novella  di  ser  Folta  voi 

*  Credo  intenda  del  poco  fidarsi  V  uno  dell'  altro  :  e  la  Novella  ce  lo 
spiegberebise,  chi  la  conoscesse,  lì  cavalier  Giovanni  Papanti ,  che  que- 
sta parte  di  letteratura  coltiva  con  tanto  amore  e  sapere ,  mi  derive  es- 
ser questa  la  prima  volta  che  la  trova  ricordata.  Mi  viene  suggerito  dal 
collega  Gaetano  Milanesi,  che  Iacopo  del  Bientina ,  chirurgo,  poeta»  ed 
olthno  araldo  della  Signoria,  morto  nel  1539,  era  della  fa^iiglia  del  Folta 
di  Bientina. 
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sapete:  e  se  l'avesse  dimenticata,  dìrovvela  a  bocca.  Sa- 
lutate monna  Margherita.  11  vino  delle  tre  some  arete. 
Quello  di  ser  Cristofano  arete  e  non  arete,  come  vorrete. 
—  Ser  Lapo  vostro,  xxvm  di  settembre, 

Ringrazìovi  della  mandata  dell'  uve,  e  d' ogn*  altro 
ben€  m'  avete  fatto,  e  tutto  giorno  fate.  Ma  in  uno  punto 
solo  potrei  ristorar  tutto,  s'a  Dio  piacesse;  e  '1  buono 
animo  ci  è  fermo. 

In  Prato.  CLVIII.         Firenze ,  4  d*  ottobre  1398. 

Guido  e  io  ci  siamo  maravigliati  del  caso  della  mula, 
e  ancor  dolutocene  per  vostro  amore:  ora  è  pur  così. 
Priegovi  tegn^te  come  se  mai  noli'  aveste  veduta.  Al  la- 
vorator  muore  il  bue,  che  è  ciò  e'  ha  al  mondo  ;  e  das- 
sine  pace.  Guido  ha  troppo  caro  vi  tegnate  la  mula  sem- 
pre,  perchè  è  orrevole,  ed  egli  ha  bestie  assai:  e  priegavi, 
dicendolo  meco,  che  mai  non  gliele  rendiate,  o  almeno 
insino  a  tanto  n*  abbiate  un'  altra ,  se  questa  non  vi  con- 
tenta. Attendianvi  qui,*  e  potrenne  dire  per  agio;  e  di 
questo,  e  dell'  altre  cose  in  che  la  persona  pone  speranza: 
e  come  spesso  sono  false;  e  che  nulla  ci  è  ferma,  altro 
che  Iddio  e  1'  eterno  bene,  che  è  tutto  uno.  A  lui  v'acco- 
mando; e  ancor  ser  Paolo,  che  sta  molto  male  e  ancora 
vive  lieto.  —  Ser  Lapo,  mi  d' ottobre. 


tn  Prato.  GLIX.         Firenze ,  1  novembre  Ì2SS* 

La  lettera  di  messer  Piero  è  fatta,  con  quanto  af- 
fetto di  cuore  s'è  potuto;  e  pensa  a  mandarla:  e  non 
posso  stimare  messer  Piero  non  abbia  sua  intenzione. 

.   '  Passò  il  -Datini  una  ventina  di  gfiomi ,  ma  fira  norembre  e  dicem- 
bre, in  Firenze  ;  come  ho  da  una  sua  lettera. 
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Àgli  amici  della  Gabella  del  vino,  per  lo  fatto  vostro, 
sono  stato.  E  veggio  aremo  noia  a  poterlo  fare  accon- 
ciare; non  perchè  non  abbiate  ragione,  ma  per  altri  ri- 
spetti: direngli  a  bocca,  e  proverenci. 

Dalla  Torre  arete  il  maestro,  '  quando  andremo  agli 
uficiali  a  cbiedello:  e  penso  vi  faranno  quella  ragione 
che  disiderate.  Gli  Statuti  ho  letti,  e  sono  di  tutto  infor- 
mato. 

Del  fatto  del  Sale  ancora  ho  presa  buona  informa- 
zione; e  arenvi  F  amico  che  ci  farà  ragione:  che  altro 
non  vorreste.  E  dicemi  che  pensa  sarete  servito^  quando 
con  la  famiglia  ci  sarete. 

Altro  non  ci  è  a  dire.  Salutate  Barzalone,  e  prega- 
telo vi  conforti  a  sapere  portare  in  pace  tante  noie  quante 
avete  di  di  e  di  notte,  di  vostri  fatti  e  d' altrui.  Iddio  piac- 
cia' che  questo  nostro  tempo  in  cosi  fare  venga  in  fine-  a 
esser  bene  ispeso;  che  è  da  dubitarne.  Per  me  il  dico.  A 
Dio  v'accomando.  Salutate  la  comare,  che  ben  lo  potete 
fare,  tant'  è  ch'io  non  mi  ricordai  di  lei.  —  Lapus  vester, 
primo  novembris. 


In  Prato.  CLX.  Firenze,  1  novembre  139d. 

L' amico  povero  ha  compiuto  quello  bello  messale, 
e  per  la  fornitura  l'ha  pegno.  E  a^me  dice:  Riscuotilo, 
e  favvi  il  pregio,  e  to'lo.  Ora  ditemi  che  volete  io  ne  fac- 
cia; 0  se  siete  fornito,  o  se  n'avete  bisogno.'  —  Ser 
Lapo  vostro,  vn  di  novembre. 

*  Vedi  le  note  alle  pagine  132  e  144. 

*Cioè,  a  Dio  piaccia.  Cosi,  Iddio  grazia;  qvLMì  facendone  un 
modo  avverbiale. 

"  Nel  Quademaccio,  a  e.  71 1.,  sotto  il  di  13  di  novembre  del  98,  si 
l'egistrano  undici  fiorini ,  tre  lire  e  quattro  soldi ,  come  pagaU  «  per  uno 
messale  »  à  Iacopo  di  Bino  cartolaio. 

18* 
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In  Firenze.  GLXL  Firenze ,  25  novembre. 

Molto  arei  a  grado  mi  mandaste  questa  oggi  a  Prato, 
o  almeno  domattina ,  se  avete  il  modo;  e  se  noir  avete, 
tanto  sMndugì  cV.elIa  vi  vada.  So  ch^  avete  pazienza  d'ogni 
noia  eh*  io  vi  do ,  e  cognoscolo. 

A  questi  dì  più  volte  v'  ho  veduto ,  avendomi  prima 
posto  in  cuore  di  dirvi  una  cosa;  e  poi  ogni  volta  vi  veg- 
gio tanto  occupato  nell'  opere  vostre,  eh'  io  l' ho  taciuta. 
Francia/  io  mi  sento  pugnerò  la  mente  spesso  di  ricor- 
darvi il  bene  dell'anima,  e  l'onore  della  fama  vostra; 
e  arei  paura,  non  dicendovelo,  ch'io  non  n'avesse  da 
Dio  qualche. isferzata  una  volta.  Molte  volte  dal  vedere 
morire  ser  Paolo  in  qua,  che  fu  sì  fatto  uomo,  e  in  quella 
malattia  mai  non  ebbe  licenza  dall'  affanno  suo  potere 
parlare  che  bene  andasse,  '  ho  auto  in  animo  di  dirvi, 
che  se  voi  non  provvedete  a  porre  qualche  paroluzza  in  su 
quello  testamento  che  faceste  già,  io  veggio  ch'egli  è  age- 
vol  cosa  che  '1  Vescovo  di  Pistoia ,  o  quel  di  Firenze,  ab- 
bia tutto  r  avere  vostro;  e  consumarannolo  in  disfare  de- 
biti, e  in  cavalli,  e  in  conviti;*  che,  lasciamo  star  l'anima, 
ma  solo  della  infamia  non  sarò  mai  lieto,  s'io  morissi 
dopo  voi. 

E  se  volete  pur  dire:  E' ci  ha  tempo;  io  spero  in 
Dio!  vi  rispondo  così:  Voi  presummete  pure  d'aver  tempo 
assai,  come  se  Dio  non  sapesse  come  avete  ispeso  quello 

'  Più  volte  chiama  cosi,  scherzando,  l' amico  Francesco.  Ma  Fran- 
cia era  anche  nome  di  persona. 

•  Lo  spedalingoser  Paolo  potè  fare  il  suo  codicillo  (che  il  testamento 
avea  fatto  molti  anni  prima  per  mano  di  ser  Giovanni  Gini  da  Prato),  e 
nn  altro  atto,  rogati  il  16  d' ottobre  1398  da  ser  Lapo;  e  si  leggono  nelle 
ime  imbreviature. 

■  Vedi  le  lettere  XC  e  XCI. 
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tempo  che  v'  ha  dato!  Non  dico  T abbiate  messo  in  usure 
o  ghiottornie;  ma  voi  stesso  conoscete,  e  tutto  giorno 
dite  e  doletevi,  d'averlo  speso  in  cose  vane,  e  che  pas- 
sano e  seccano  come  '1  fieno  o  '1  fiore,  ec. 

Io  ho  pensata  cosa,  che  di  fatto  la  farete,  sanza  mu- 
tare per  ora  testamento:  dirovvelo  a  bocca,  e  aretene 
consolazione:  e  che  che  caso  s'avvenga,  non  perdete 
r  acquisto  vostro  dinanzi  a  Dio,  e  non  guasterete  la  fama 
vostra,  e  i  morsi  ch'arebbono  i  vostri  amici.  E  se  non 
che  siete  sempre  in  compagnia  e  in  noie ,  verrei  a  desi- 
nar con  voi.  Voi  m' invitate  pure  in  di  non  feriatì ,  o  a 
conviti  miei  nimicL 

E  ove  mai  non  lo  mutaste,^  almeno  arebbono  i  po- 
veri di  Cristo,  a  cui  lasciaste  già,  e  non  i  ricchi  del  dia- 
volo, la  redità  e  l'acquisto  vostro.  Penso  questo  ricordo 
sia  grazia  di  Dio ,  e  di  santa  Caterina  martire.  *  —  Ser 
Lapo  vostro. 

E  quello  m'è  entrato  nell'animo  è  questo:  che  voi 
facciate  una  brieve  carta  di  questo  effetto,  che  noi  chia- 
miamo codicillo;  cioè:  Che  in  quanto  accadesse  voi,  a 
santa  o  infermità,  non  mutare  o  non  aver  mutato  vo- 
stro testamento  che  già  faceste,  ove  erano  rada  i  poveri 
di  Cristo;  che  in  questo  caso,  cioè  non  aveste  mutato , 
volete  che  i  detti  poveri  di  Cristo  abbia  a  nominare  o  '1 
Cornane  di  Prato,  o  tali  Consoli  o  tali ,  o  tali  uomini  da 
Prato  0  da  Firenze,  o  tali  come  voi  vorrete  dire.  0  an- 
cora meglio:  Che  volete  eh'  egli  abbino  a  nominare  certe 
persone  scritte  di  vostra  mano,  e  suggellate  e  chiuse  di 
vostro  suggello:  la  quale  n'avete  una  scritta  suggellata 
in  cassa,  una  n'avete  data  suggellata  al  Priore  degli 
Agnoli,  una  al  tal  Priore,  e  una  al  tale,  ec;  sì  che  non 
possa  mancare  che,  di  qui  a  venti  e  trent'  anni,  una  non 

*  Cioè,  U  testamento» 

*  Di  qol  rilevasi  la  data  del  giorno  e  del  mesei 
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se  ne  ritruovi.  E  tutte  queste  cose  non  vaglino  nulla,  in 
quanto  mutiate  testamento. 

Or  pensateci  su  :  questo  vi  dee  molto  piacere.  E  non 
abbiate  a  beffe  la  fede  e  Y  amore  che  v^  hanno  gli  amici 
vostri:  e  io  sono  in  quel  numero,  benché  disutile  sia. 


In  Prato.  CLXII.        Firenze ,  13  dicembre  1398. 

Domane  dà  il  prete  que' danari  al  banco.  E*  frati 
vostri  non  seppono  cognoscere  quel  libro  ;  o  vero  il  co- 
nobbono,  e  pensando  darvi  un  altro  colpo,  noi  vollono. 
Guardate  ch'io  dubito  non  vi  vendano  qualche  loro  libro, 
di  que'  medesimi  che  e*  sanno,  per  uncicare  que*  danari: 
e  se  non  aranno  di  que'  libri ,  ne  potrebbono  accattare 
uno  da  un  altro  de'  loro  conventi,  e  fornire  il  loro  pen- 
siere.  Io  dubito  che  in  questa  parte  voi  non  siate  di  quegli 
del  48.* 

Francesco,  io  vi  priego  caramente,  per  bene  del- 
l'anima  vostra,  e  mia,  e  della  mia  famiglia,  mi  prestiate 
di  qui  a  carnasciale  quel  Libro  della  vita  e  morte  de' Santi, 
eh'  avete;  cioè  quel  grande:*  poi  eh'  avete  a  condurre  qui 
dell'altre  cose,  non  vi  fia  grave  questa.  Penso  farà  qual- 
che frutto  in  qualcuno  di  mia  famiglia,  che  sono  in  es- 
ser che  cominciano  a  intendere:  e  voi  sapete  che  gli  in- 
nesti buoni  si  fanno  in  sul  giovane;  in  sul  vecchio  vengono 
a  stento.  E  sapete  dicemo  insieme,  che  per  fare  tale  libro 
n'  uscirebbe  fratto,  eziandio  non  leggendolo  voi  mai:  però 
che  a  colui  che  '1  prestaste,  o  dopo  voi  lasciaste ,  pur  fa- 
rebbe utile  assai.  Io  ve  ne  priego  per  amor  di  Dio  e  per 
la  carità  nostra,  me  serviate,  se  gli  è  di  vostro  piacere. 

'  Deve  aìhidere  «Da  pestOensa  I^imosa  :  ma  è  difficUe,  se  non  Ìmpo«- 
^blle,  saperne  di  più. 
•  Vedi  la  lettera  LXI. 
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Dite  a  Barzalone  non  dimentichi  dire  all'amico  mio 
c[uel  eh'  io  gli  scrissi  chiedesse  e  mi  mandasse  ;  se  Y  amico 
mio  in  pace  questa  chiesta  portasse.  E  io  il  saluto,  e  voi 
e  la  donna  vostra.  A  Dio  v'accomando.  —  SerLapo  vo- 
stro, venardi,  xm  dicembre. 

* 
In  Prato.  CLXIII,  Firenze,  f  gennaio  1306, 

PerchMo  so  che  sanza  cagione  non  vorreste  iscon- 
ciare  ninno  mio  fatto,  pertanto  mi  presi  per  Io  gherone/ 
1'  altro  di  di  poi  eh'  io  vi  venni  a  vedere,  per  certo  biso- 
gno eh'  occorse  far  così,  a  salvare  mio  onore  :  e  di  ve- 
nire a  voi,  come  v'  avea  promesso ,  non  curai.  Arei  bene 
auto  caro  una  sera  in  pace  e  in  tranquillità  trovarmi  con 
voi  e  col  Barza'  nostro,  e  praticare  insieme  se'l  modo 
eh'  io  ho  preso  nell'  animo  del  fatta  vostro ,  per  salvare 
r anima,  e  onorare  voi  e  chi  di  voi  rimarrà,  è  buono  utile 
e  onorevole,  come  a  me  pare,  o  no;  che  penso  di  sì: 
tanto  che  Nostro  Signore  vi  conceda  aver  sì  assettati  gli 
altri  vostri  fatti,  che  adagio  possiate  distendere  ogni  vo- 
stra volontà  e  buona  mimoria  di  voi.  E  promettevi  ch'io 
r  ho  in  parte  tocco  a  Guido,  e  singularmente  ^li  piace | 
per  ovviare  a  ogni  sinistro  caso  potesse  dare  il  mondo  ; 
che  come  il  faccia  volentieri,  voi  megflio  eh'  altre  il  ve- 
dete tutto  giorno.  E  a  non  ingannare  noi  medesimi,  i  fatti 
vostri  sono  pur  grandi  Dice  Guido,  che  ninna  buona  opera 
tracutò  mai,  che  ogni  faccenda  lascerà  p^r  esser  a  que^ 
sto  bene,  al  luogo  suo,'  ogni  volta  vorrete;  acciò  che  i 
pappalardi ,  che  solcano  essere  fedeli  a'  poveri ,  non  go- 


*  Cioè ,  me  n^  andiedi. 


*  Per  Barzatone;  come  Francia  per  Francesco,  qui  sotto ,  e  in  al- 
tri luoghi. 

*  Cioè,  atta  villa  che  aveva  nel  contado  pratese^ 


pia- 
.vete 
ève, 
essa 
ido, 
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se  ne  ritruovi.  E  tutte  queste  cose  no»   i 
quanto  mutiate  testamento.  « 

Or  pensateci  su:  questo  vi  dr  ^  . 
abbiate  a  beffe  la  fede  e  r  amor 
vostri:  e  io  sono  in  quel  numf: 

ch'io 
^  .a  uù  fate: 

..0  innanzi  a  voi, 

questo  grande  bene. 
.  voi,  è  la  carità  e  r amore 

.1  precedendo  alcuno  merito; 
per  una  mia  lettera  udiste  leg- 
-  >i«^  xueaesj        -*  se  farete  in  questa  parte  come  fa 
e  se  non  are      -^^>  non  guarderete  alla  grossezza  o  gran- 
uno  da  un       .'^iine  de'  miei  servigi,  ma  mirerete  T affetto 
sìere.  Io  <"    p:  ib:  che  certo  non  ha  riguardo  Iddio  ad  al- 
del  48.  '  .CI  »^«  gridate  mai  altro,  se  none  della  dramma 
F  '"  s  Smìmìnéìla  nella  cassa  del  tesoro  del  tempio. 
l'ani-  ^-ditcì^,  ogni  cosa  ha  il  tempo  suo;  e  io  Tbo  ora 
di  f      .-.*-$cudio,  ove  spesso  di  ciò  parlo  con  voi,  e  odo 
c^    ^'V  s'«|*oste  con  la  mente  :  e  quali  mi  piacciono,  e  quali 
j,  ,^^^  r  animo  vostro  mi  piace,  ma  dispiacemi  non  sa- 
,,  V  ^  IHW  volello  mai  adoperare:  che  la  femminella  non 
•^'^^  fiitfo  nulla  per  tenersi  la  dramma  in  manolM- 
*v  n  vhmostri  il  vero,  come  a  me  pare  dirlo.  Ch'io  ho 
^^  ^s*t\>;  che    se  niuna  cosa  buona  è,  quella  che  non 
^^V  Uì^ncare  farsi,  si  è  quand'ella  è  tale,  che  se  passa 
<*vVK  t^npo  non  si  può  poi  fare- 


in  Prato. 

Domane  dà  il 
vostri  non  seppono 
nobbono,  e  pensa 
Guardate  ch'io  (" 
^^  que'  medesi 


^*^N^KAha«ii<»nte  neU^Ufficio  degli  Otto  di  Prato ,  che  con  n  Conia 

^^^  <Wv^i%o    «x^elU  che  si  diceva  Signoria:  poi  si  chiamò  Magi- 

wvxMss  ^  jjIj  tHto  5sa  «Ussero  Pri<Mri;  finché  non  venne  la  Giunta  col  Sin 

^^>^»  ^r*««w«ro  r  affeuo  faccia  grande  ia  menoma  offerta. 
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■f 


.  se  e'  passa  il  tempo  della  presente  vo- 

^iposo  deiranimO;  ed  entriate  nella 

^dìe  che  dà  il  mare  e  la  terra,  mai 

er  niuno  modo  si  dee  mai  me- 

"^  questo  mio  pensieri),  ove 

voi;  se'l  mio  intelletto 

'una  cosa  se  gli  para 

*  adatta,  più  presta  o 

vo'  dire  se  aveste  pure  un 
.amatori  areste  intorno,  che, 
u  farebbono  morire.  Or  perdonata 
^on  dico. 
.  Santi  non  vi  dimentichi ,  se  '1  rivorrete 
.ci.  Io  penso  che  quelle  Vite  de'  Santi ,  a  leg- 
gìi' aiutaranno  fare  una  cosa ,  la  quale  provandomi 
.  ho  potuto  ancora  fare.  Iddio  e  que'  suoi  amici  me 
ile  diano  la  grazia.  —  Lapo  vostro ,  primo  ianuarii. 


to  Prato.  GLXIV.  Firenze,  4  febbraio  1398. 

Io  udi'  la  *mbasciata  di  Stoldo  ;  e  caro  mi  fu  sentirvi 
aver  nelF animo  il  mio  fanciullo,  anzi  vostro  per  amore:* 
e  non  so  s*  io  me  ne  inganno ,  ma  io  stimo  sia  accetto  a 
Dio  aiutarmi  allevargli,  pur  del  sudore  loro,  dico.  Ma  as- 
sai s' allievano  mostrando  loro  la  via  dell'  ozio  quanto  è 
vile,  e  la  vìa  della  fatica  e  della  virtù  quanto  è  da  commen- 
dare. Egli  vi  scrive  Una  lettera,  ed  è  la  prima  mai  fé,  per 
darvi  piacere.  B  ìH  buQna  fé ,  e'  viene  volentieri  a  voi  e 
a  monna  Margherita  ;  come  quegli  che  è  il  più  presto  a 
ubbidire  catuno ,  che  fanciullo  eh'  io  abbia.  Or  potrete  poi 
dire,  se  vi  riuscirà  tristo  :  Or  come  sono  fatti  gli  altri,  se 

*  Uno  de*  figliuoli  di  ser  Lapo  fu  ricevuto  nel  banco  del  Patini  in 
Firenze,  dov'era  a  capo  Stoldo,  per  avviarsi  alla  mercatura. 
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questo  parea  a  quello  sciocco  padre  il  migliore?  Ora  ella 
va  pur  cosi.  Resta,  Francesco ,  che  '1  fanciullo  è  vostro; 
ma  se  ora  si  leva  dall'  abbaco,  non  ci  va  mese  che  tutto 
ara  dimenticato  ;  perchè  è  in  quella  materia,  che  se  non 
vi  si  assoda  su,  perde  tutto.  *  E  per  eh'  io  non  veggio  che 
per  pochi  di  che  l' uscio  stia  serrato  farvi  danno  ;  però, 
se  vi  piace,  indugeremo  che  d  siate,  e  allora  ne  parle- 
remo insieme:  che  almeno  dopo  nona  gli  verrebbe  an- 
dare air  abbaco ,  e  scrivere  un  poco.  E  son  certo  che, 
pensando  farmi  bene,  areste  per  male  glien' avvenisse 
meno  che  bene,  cioè  che  e'  fosse  ignorante.  Più  non  ne 

dico. 

La  vitella  vostra  fu  ottima,  e  io  ne  senti'  e  mangiai 
la  parte  mi  fu  data  collo  Spidalmgo  nuovo,  *  per  dargli  un 
poco  di  consolazione  di  molti  affanni  d' animo  e  di  corpo 
in  che  spesso  si  ritruova  al  governo  di  tanta  nave. 

Monna  Margherita  io  saluto ,  e  ditele  di  lei  penso 

spesso;  e  grande  disiderio  arci,  e  forse  arò,  di  vedella  'm 

grazia  di  Dio,  come  donna  e' ha  molto  provato;  e  credo 

ha  veduto  che  ogni  cosa  cr  è  vana,  eccetti  soli  i  servigi 

di  Dio  :  che  altra  consolazione  non  ci  è.  Priegola  ringrazi 

Iddio  spesso,  nelle  sue  segrete  orazioni ,  de'  beneficii  ha 

auti  da  lui ,  e  massimamente  del  conoscimento  ha  più  che 

molte  altre;  e  quanto  l'ha  indugiata;  per  potere  amen- 

dare  gli  errori  e  le  sue  impazienzie.  E  ricordisi  del  fine, 

cioè  della  morte;  che  non  ci  è  a  pena  orazione  che  tal 

pensiero  avanzi.  Io  l'arei  risposto,  ingegnandomi  farla 

'  Chi  sa  che  noi  mandasse  datin  tal  Felice  del  fu  sor  Francesco, 
qui  tenet  ad  scholas  pueros;  pel  qnale  ser  Lapo ,  agli  11  di  settembre 
del  1898,  rogò  un  istrumento  di  compra  di  eer111)eBi  ds^o  Spedid& 

*  Ser  Piero  Mini  da  Figline,  ch'era  canonico  di  Santo  Stefimo  al 
Pofttè,  fu  nominato  spedaliogo  di  Santa  Maria  Nuova  e  rettore  di  San- 
r  Egidio  n  17  novembre  del  1398  da*  Portinari ,  i  quali  ne  fecero  lo  sfesso 
giorno  la  presentazione  a  Onofrio  vescovo  di  Firenze.  Gli  atti  di  questa 
elezione,  rogati  da  ser  Lapo^  stanno  nelle  sue  imbreviature. 
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forte  dov'ella  è  più  debole;  della  pazienza^  dico:  e  are'le 
dette  le  risposte  del  nostro  Guido  :  ma  io  l'attendo  qua, 
e  però  mi  sono  istolto  dello  scrivelle.  —  Lapo  Mazzei  vo- 
stro, mi  di  febbraio. 


In  Prato.  GLXV.         Firenze,  20  febbraio  1398. 

Al  nome  di  DÌ0|  amen. 

Ieri  andai  a  visitare  monna  Margberitai  che  non  sa- 
pea  ch'ella  ci  fosse ,  se  non  perchè  mi  chiese  il  fanciullo. 
E  fra  l'altre  cose,  ella  impuose  un'ambasciata  a  Guido 
di  quésto  effetto  ;  cioè  :  Guido,  monna  Margherita  vi  si  rac- 
comanda; e  ducisi  Con  voi,  che  voi  la  fate  qua  tornare,...^ 
dovendosi  stare  Francesco  a  Prato.  Guido,  udito  così,  mi 
disse  stamane  alla  predica,  ov'io  era:  Scrivi  a  Francesco, 
eh*  io  voglio  che  tornì.  E  che  ora  è  tempo  eh'  io  gli  vo- 
glio parlare:  e  faccia  non  manchi,  però  che  '1  tempo  pur 
ne  va.  E  a  me  par  pure  appressare  alla  morte:  *....  né  vo- 
glio mi  sia  mai  rimproverato,  ch'io  ne  sia  stato  negli- 
gente. Udito  che  m' ara,  faccia  poi  la  sua  voglia.  '  Que- 
sto è  r  effetto  delle  sue  parole.  Francesco,  voi  conoscete 
Guido;  ma  non  per  tanto  savio....  quanto  egli  è:  perchè 
spesso  forse  vi  pare ,  che  e'  faccia  e  non  faccia  più...,  ec. 
E  così  pare  anche  a  certi,  che  in  tutto  noi  cognoscono. 
Ma  egM  è  molto....^  muoia  prima  di  voi;  e  mai  non  pia- 
gnerete altro  che  la  sua  assenza,  e  il  non  averlo  cono- 
sciuto. Iddio,  eh'  è  solo  quel  Sole  eh' allumina  l'anime, 
allumini  voi,  si  che  veggiate...,  e  se  è  vero  quello  vi 

*  afanca  qui  e  in  altri  punti  di  questa  lettera  qualche  parola  per  di- 
fetto della  carta  ;  e  dove  non  ho  potuto  sicuramente  supplire  i  ho  lasciato 
lacuna. 

*  Ed  era  pur  vero,  ohe  pochi  mesi  ancora  campò. 

*  SuppllBeo  voglia.  Questo  è. 

*  Forse  va  supplito ,  facile  eh'  eglù 

Maxzii,  Lettere.  ~I.  19 
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scrivo.  E  però  tornate,  anzi  che  e^  sia  in  altra  andata  o 
in  altro  viluppo  ;  che  ne  dubito  :  che  poi  non  V  areste 
come  ora. 

Tutte  le  cose  stimo...,  o  in  pigliar  partiti  buoni,  come 
dice  Boninsegna.  E  ora  la  sua  morte  vi  sia  essempro.  *' 
Se  Guido  gli  avesse  voluto  dire  uno  suo  bene  e  onore, 
ed  e*  fosse  stato  negligente; ....  morto,  come  voi,  ch^  era- 
vate suo  amico,  riparereste  dopo  morte?  .... 


In  Prato.  GLXVI.  Firenze,  21  febbraio  Ì39B. 

Ricevetti  vostra  lettera*  E  priegovi  di  cosa  vi  dica, 
mai  non  vi  turbiate;  che  solete  saperlo  bene  fare:  e  di 
ciò  v'  amo  di  piti  ;  che  penso  avete  riguardo  al  cuor  mio 
verso  voi,  e  non  alle  aspre  n^e  parole  e  modi.  L' accon- 
cio vostro  è  sempre  di  Guido,  e  mio;  ma  non  ò  però  che, 
come  voi  stesso  dite  e  confessate ,  voi  non  perdiate  spesso 
di  quella  cosa  eh'  è  la  più  cara  che  sia  ;  e  io  e  degli  altri 
assai  :  ma  più  vi  pecca  uno  che  un  altro.  Credete  alla 
verità  ;  eh'  egli  è  come  voi  credete ,  e  anche  più. 

Mandovi,  per  confermare  il  detto  vostro,  conae  il  fan- 
ciullo mio  scrive,  avendo  il  bue  vecchio  innanzi:  e  quando 
va  arando  sanza  '1  compagno,  avete  veduto  be'  solchi  che 
e' fa  con  monna  Margherita!  Io  non  ebbi  n^ai  fanciullo 
ch'apparasse  meglio  di  lui,  in  pochi  dì  eh* io  avea  co- 
minciato a  fargli  verso.  Or  come  voi  dite,  voi  sarete  qua: 
e  a  tutto  si  prowederà,  prima  con  vostro  acconcio,  poi 
con  suo.  Voi  il  farete  ballare  ;  ed  egli  sta  con  voi  tanto 
lieto,  che  non  fa  un  altro  che  torni  di  fuori  a  stare  co' suoi: 
tanto  è  voìontaroso  a  servire.  Non  ci  è  altro  a  dire,  se 
non  che  v'aiuti  quel  Signore  in  cui  sperate;  che  cosi  si 

ad  aIi!!''^"'^*  ?*  ^***®^  ^  ^^^*«  >  «^  s*»^^  a^  »«M»  del  J)alini 
aa  Avignone  ;  e  quivi  mori. 
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dee  pensare  farà  a  coloro  che  da  lui  non  si  partono  con 
r animo  e  x^on  l'affetto.  A  Guido  vi  raccomanderò,  come  1 
vedrò  domane,  e' ho  a  esser  c(hi  lui.—-  Ser  Lapo  vo- 
stro. XXI  februarii. 


In  Prato.  CLXVIL' 


Firenze,  17  marzo  4996. 


Due  vostre  ricevei,  e  lessile:  poi  V  una  richiusi,  e 
diella:  anzi  egli,  presala  in  mano,  mi  disse:  Leggi!  E  an- 
dando noi  verso' Servi;  uditala,  rise:  e  a  bocca  pote'gli 
dire  più  oltre.  In  verità,  non  pensai  ve  la  mandasse;  ma 
che  una  volta  per  agio  ve  ne  ragionasse.  E  io  scrissi  a 
lui,  perchè  gli  veggio  tante  occupazioni,  che  pensai  il  te- 
nesse più  a  mente....  scrivendo,  che  a  bocca  parlandone. 
Iddio  dia  tale....  e  lume  di  verità....  a  lui  e  a  me,  che 
possiamo  bene  conoscere....  Ricordovi  tanto ,  che  grande 
letizia....  Nel  resto  s'  adopri  Iddio  per  bontà  sua....  •— 
Lapo  Mazzei  vostro,  xvn  marzo. 


In  Prato.  GLXVHI.  Firenze,  8  d'aprile  1308. 

t 

Quel  bullettino  arete  oggi  da  Stoldo,  costa  grossi  6 
in  ariento:  che  ne  sogliono  torre  molto  più;  ma  il  notaio 
ni' è  incito  amico.  Ricevetti  iermattina  vostra  risposta: 
così  fosse  sollìcito  io  in  ben  fare  come  siete  voi!  Il  danaio 
P&gò  il  cassiere  vostro;  che  per  allor  non  gli  avea  io. 
Non  è  eh'  io  non  avesse  ove  andar  per  essi,  e  per  mag- 
gior somma;  ma  per  far  più  presto,  fé'  così.  Se  volete 
dirgli  gli  rimandi  a  me,  che  gli  ho  pagati  io,  fatelo. 

Dite  al  garzone  vostro,  che  in  servigio  mio  dica  al- 

'  È  un  frammento ,  dove  si  parla  di  Guido  del  Palagio. 
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r  Abate  di  Grìgnano/  che  e' dica  al  Piovano  di  San  Giusto 
quel  chMo  scrissi  all'Abate;  per  non  avere  ora  a  scrivere 
anche  al  Piovano  i  io.  —  Ser  Lafo  vostro  i  lunidì  8 
d' aprile. 

In  Prato.  GLXIX.         Firenze,  19  d*  a^Hrììa  1398. 

Benché  e' sia  vinto  di  rifar  la  prestanza  per  eatuno 
Gonfalone,  e  non  per  massa,  come  già  si  fé;  pure  ci 
ha  buona  parte  de'  Gonfaloni  ne  sono  malcontenti  per 
modo,  che  agevolmente  a  questi  Priori  forse  non  si  farà 
fondamento  di  rifarla ,  perchè  per  la  città  si  chiede  per 
molti  la  massa.  Ora  i  Signori  stanno  pur  forti.  E  stasera 
hanno  tratti  in  ogni  Gonfalone  una  muta  di  cinque,  e 
quali  sono  richiesti  per  domattina  in  Palagio;  che  penso 
aranno  comandamento  di  fare  ufficio.  E  sento  che  chi  'I 
farà,  e  ehi  no;  secondo  i  Gonfaloni  contenti  e  macon- 
tenti.  E  non  è  eh'  io  stimi  che  a  questi  Priori  la  cosa 
vada  però  a  corsa  pe' piedi  suoi,  cioè  questa  benedetta 
prestanza;  che  come  eh'  e  Priori  siano  buoni  e  valenti, 
pur  la  gente  è  grande,  *  e  gli  animi  sono  molti. 

Nel  vostro,'  di  que'  cinque  è  uno  grande  mio  amico; 
e  hawene  parecchie  che  sono  una  cosa  con  Francesco 
Federighi.  Credo  sarà  bene  stiate  qua  a  questi  tramazzii 
voi:  e  per  Barzalone  mandarete,  quando  vedrete  il  carro 
avviato.  E  voi  sentirete  meglio  i  vostri  bisogni  a  facda  a 


*  La  Badia  di  Grignana  era  in  Prato,  doye  oggi  è  il  GoUegio  Cico- 
gnini ;  e  nei  cinquecento  vi  abitò  Agnolo  Firenzuola,  che  ne'  suoi  scritti 
la  ricorda  con  altri  luoghi  e  persone  pratesi. 

*  Intendo  grande  nel  senso  che  davano  gli  antichi  anche  ai  vini, 
ok>ò  poi9nf,  gagliardo,  n  popolo  ne  poteva  più  de*  valenti  Priori;  e gU 
animi  erano  moUi,  cioè  di  vari  pareri.  Quindi  ne  accadevano ,  come  qui 
«ppreaao  dice  aer  Lapo,  d»' tramazzi  ;  cioè,  dispareri,  trambuiU. 

*aoè,GonraloiM. 
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fàccia,  che  per  lettera.  Altro  non  v'ho  a  dire:  tutto  vi 
voglio  aver  detto  perchè  tutto  sentiate.  —  Lapo  Mazzei 
vostro,  i^vrai  d^  aprile. 

Credo  avete  sentito  che  Lorenzo  di  Cresci  ebbe  un 
caso  nella  lingua^  che  e^  non  potè  mai  parlare  né  dire 
niuDo  suo  fatto;  ed  èsd  morto  sanza  nulla  acconoiare.* 
Or  potete  vedere  se  è  vostro  amico  chi  vi' ricorda  il  bene 
vostro.  Cristo  ci  aiuti! 


In  Prato.  CLXX.  .  FtareotO}  7  maggio  19991 

9 

Come  eh'  io  sia  stato  tardo  allo  scrivervi ,  non  sono 
addormentato  in  ricordarmi  di  voi ,  infra  gli  amichevoli 
ragionamenti  ho  auto  col  nostro  Guido  poi  vi  partiste.  E 
pensamo  riavervi  più  tosto>  che  stimavamo  fosse  piti 
vostro  profitto  e  consolazione  qui,  per  voi  e  per  vostra 
famìglia.  Tuttavolta,  quivi  è  migliore  essere  ove  meglio 
si  fa;  o  almeno,  dove  meno  falli  e  difetti  si  commettono; 
poi  che  inchinati  siamo  si  a  queste  cose  basse,  che  di 
procacciare  di  buona  stanza  in  quella  vita  lunga  non  ci 
curiamo.  A  me  il  dico,  e  honne  vergogna^  Or  tornando 
al  proposito  per  che  presi  la  penna  standomi  al  vostro 
banco;  Francia,  priegovi,  se  siete  per  stare,  che  facciate 
uno  verso  alla- donna,  che  una  volta  il  dì  e  una  ora  e 
non  più  ne  mandi  il  fattor  minore*  all'abbaco;  non 
tanto  perchè  grande  acquisto  ne  sperì,  quanto  per  non 
perdere  quel  poco  avea  apparato  in  parecchie  mesi.  Que- 
sto dico,  ove  non  isconci  voi  il  pensier  mio,  o  vostra 

*  Tanto  più  dovette  sentire  questo  caso  ser  Lapo,  ohe  U  Cresci  gli 
stava  dirimpetto  di  eàsà.  Intorno  a  Lorenzo  di  Cresci  poi,  sono  notizie 
nel  Manni ,  Sigim  antichi,  IV ,  pag.  128  e  seguenti  ;  e  nel  Periodieo  di 
^wminnatica  e  sfìragisdea,  IW ,  pag.  200  e  seguenti. 

*  n  figline^  di  ser  Lapo,  che  stava  al  banco  del  Datlni-;  il  <iaale 
era  a  Prato ,  mentre  la  moglie  si  trovava  in  Firenze. 

19* 
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famiglia;  che  una  volta  è  vostro»  e  a  vostro  senno  ha  a 
fare.  Più  non  ne  dico» 

Salutatemi  Barzalone;  e  dite^  che  s'io  pensasse 
che  fosse  ne' contanti  a  gola,  come  di  tali  sono  qoa;  io 
non  curarci,  ana  are!  per  bene  egli  soccorresse  mia  ma- 
dre quando  eUa  avesse  bisogno:  ma  penso  eh' egli  ha 
d'avventura  spesso  la  borsa  più  vota  di  me.  E  però  ini 
pesa  se  n'  ha  noia.  Non  so  s' egli  ha  nauti,  ma  io  i^ho 
rimandati,  i  danari  le  prestoe:  che  Dio  cel  guardi;  e  a 
noi  conceda  di  poterlo  bene  ristorare.  Accomandoli  a 
Dio.  -~  Lapo  Mazzei,  al  banco  vostro,  vn  di  maggia 


lo  Prito.  GLXXI.  ^  Kinue. 

Dicenù  ser  Conte  come  state  in  casa,  e  avete  ser 
Schiatta,  e  fete  vostre  faecende  sopr'alla  materia.  Pariù 
abbiate  preso  perfetto  modo  a  volerne  fare  un  fine  vaa 
volta ,  che  ne  piacciate  a  Dio,  e  farete  utile  all'anima  vo- 
stra, e  farete  ricredenti  chi  crede  che  non  vi  sappiate  a 
ciò  arrecare ,  e  consolarete  chi  v'  ama.  E  certamente  di 
meno  lar  non  potete,  se  siete  uomo4'ossa  e  di  peUecome 
fli  altrL  Ese  poteste  farlo  ch'aUronon  vi  nói,  non  abban- 
donate mai  la  cosa  eh'  ella  abbia  perfezione.  E  vi  parrà 
poi  rimanere  un  altro  Francesco,  più  lieto  e  più  eoD90- 
lato  ;  e  faravvi  Iddio  grazia  :  aggiunto  ancora  quello  io 
sento  fate  per  la  terra,  che  vale  uno  danaio  dato  in  li- 
bertà per  mille  dati  in  forza  di  morte.  Hai  me  non  areste 
potuto  avere  a  cotesto  modo  ;  perchè  non  posso,  essendo 

*  Owte  tetlara,  ehe  non  ha  daU,  parla  dal  litoccare  che  fieicen 

nnaliia  Ja  sua  dteposixioni  IwtainaDtarie  ooliMtfaro  sao  di  Prato  ter 

Schiatta»  secondo  ohe  nella  praoadenU  lottare  ara  ▼enuto  oonfortandob) 

sor  Lapo;  e  anche  con  Guido  dti  Palagio  deve  avema  trattato  in  Firaut, 

doT*«raalaiolinatlnia*ptiinidiBii«ilio.llapar^Hoai  Mp  ne  Aoe  al- 
tro, eoma  vedremob 
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legato  come  vedete.  Iddio  vi  dirizzi  alla  via  che  più  gli 
piaccia*,  e  prestivi  tempo  che  possiate  andare  è  stare  wl 
suo  amore  il  resto  avete  a  vivere  :  e  simile  a  noi  ;  che 
certo,  vedute  le  qose  come  vanno,  io  sono  più  costretto 
a  pensare  del  morire,  che  d'altra  posa  ohe  sia*  Iddio  non 
me  lo  lasci  mai  uscir  della  mente.  -^  Lipp  Mazzei 
vostro. 


In  Pnto.  CLXXII.  Firenze  1 90  d*  ottobre. 

L' amore  ohe  soUidta  e  riscalda  il  cuore ,  suole  cosi 
soUicitare  V  amico  assente  come  presente;  anzi  più;  però 
che^isidera  una  unìtade  e  una  presenza,  come  era  usato. 
E  io  mi  dolgo  che  già  fa  tempo  né  polizza^  né  di  vostra 
mano  lettera,  né  ambasciata  ho  auta,  come  solavate.  *  E 
le  molte  vostre  corporali  tribulazioni  non  popone  spe- 
gnere lo  spirito ,  che  non  facci  V  ufficio  suo  ;  il  quale  é 
solo  amare,  prima  Dio  e  poi  il  prossimo;  fra'  quali  io  vi 
sono  uno.  Arei  caro  da  voi  esser  certificato  se  da  me 
viene  lo  stroppio  o  la  cagione ,  o  se  1'  animo  vostro  ha 
tanta  pena,  che  non  possa  spirare  come  addiviene  a  chi 
ha  molta  febbre,  e  ha  V  animo  fine,  e  non  può  favellare, 
legato  le  mam  e' piedi  e  la  lingua  da  quello  accendimento 
febbricoso*  E  se  '1  mio  Libro  di  san  Francesco  monna 
Margherita  tiene  serrato  nella  cassa,  la  priego  me  lo  ri- 
mandi ;  perchè  de'  miei  garzonetti  alle  volte  ne  pigliereb- 
bono,  nelle  notturne  vegghie,  diporto;  perchè  è,  come 

*  £  dal  maggio  ia  giù  non  si  sono  trovate  lettere  di  ser  Lapo:  for- 
B' anche  per  essere  stato  il  Datlni  in  J^renae,  dov'era  certamente 
aeil* agosto,  quando  prese  parte  alla  0ran; processione, de' .Bianchi:  di 
che  altrove  si  parla ,  producendo  un  curioso  documento.  Anche  in  quel 
mese,  a'  di  24,  era  morto  Guido  dal  Palagio*  il  cui  testamento  e  codicillo 
rogò  ser  JU^oa'  14  e.  a'  22  di  qufil  mese:  ma  pur  di  questo  abbiamo  al- 
trove occasione  di  discorrere. 
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sapetCì  apertissima  lettera.  Voi  guardi  Iddio,  e  alluimm 
il  cuor  vostro  della  sustanzia  e  fonte  di  verità ,  si  che  ìsti- 
miate  le  tribulazioni  quel  eh*  elle  vagliono  e  non  più,  e  a 
che  sono  buone.  Se  sapeste  le  mie  e  degli  altri,  le  vostre 
vi  parrebbono  una  dolcezza:  io  dico  da  cuore.  —  L'aimoo 
vostro.  XXX  ottobre. 

GLXXm. 

Messer  Luigi  e  Domenico  Giugni  e  Filippo  di  Michele 
si  sono  profferti'  a  costoro  ^  di  danari;  e  dicono  che  è 
usanza  far  cosi,  però  che  staranno  più  d'uno  mese  anzi 
che  siano  creduti;  e  così  dicono  che  s'usa  dopo  ogni 
morto,  tanto  che  si  veggia  lo  stato  di  chi  rimane.  Dico- 
veb  per  tanto,  che  costoro,  per  quello  io  senta,  forse 
vi  richiederanno  di  fiorini  m;  cioè  a  lor  costo:  non  so  in 
che  modo:  con  vostro  utile,  come  s'usa.  Avvisovene; 
che  se  vi  profférete  loro,  vi  richiederanno  di  questo;  che 
già  sono  stati  serviti  da  alcuno  de' detti  largamente  e  ma- 
gnamente di  fiorini  quattromila,  per  termini  che  ven)a- 
no.*  Pensatevi;  e  farò  ciò  che  direte.  Io,  essendo  voi,  mi 
profferrei;  avendo  obbligate  le  rode,  e  Nofri,  e  Niccolò; 
che  è  impossibile  poterne  fare  altro  che  bene:  e  anche 
le  redo  sole,  o  la  compagnia  sola;  che  sapete  come  ri- 
mane del  suo:  che  dissi  a  voi  quello  Guido  disse  a  me 
in  morte.  —  Ser  Lapo  vostro. 

In  Firenze.  GLXXIV.  Firenxe. 

Priegovi  noi  mandiate  questa  a  Barzalone,  se  oggi 
potete  avere  per  cui;  per  cagione  di  difetto  e'  ha  auto, 

^  Cioè,  agli  eredi  di  Guido  del  Palagio. 

*Ci(A,  per  scadenze  che  avevano  i  detri  eredi.  E  gli  aanief  sopperi- 
Tft&o,  per  dar  credito  a'  mereantt  nuovi. 
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e  forse  ha,  un  mio  fanciullo.  E  se  no,  domane  so  non 
mancherà. 

Fa  buona  p^zza  non  v*  ho  visto  :  penso  siate  stato 
in  casa.  E  questo  benedetto  uf&cio  de' Dieci,  che  è  ano 
mese  e  mezzo  non  fé  nulla,  mi  dà  ora  molta  noia  ;  ^  per 
che  non  yi  posso  vedere.  Di  Piero  non  so  novelle:*  mara- 
viglionri  non  viene  più  a  casa.  Vorrei  assaggiaste  d' un 
altro  vino  vecchio  ch'io  ho  manimesso:  penso  vi  piacerà 
più  che  r  altro.  E  se  vi  paresse  che  Piero  tornasse  un 
poco  qui,  io  l'arei  caro,  e  mandere'lo  all'  abbaco  qual- 
che mese.  Io  vi  dico  che  i  fanciulli,  quando  sono  fanciulli, 
se  si  sfogano  un  poco  co'  fanciulli  alle  scuole  le  pazicie 
loro,  è  più  ragionevole  che  fare  altro:  tuttavia  fatene  vo- 
stro parere.  Crederei  che,  se  aveste  a  comperare  un  po- 
ledro ,  credereste  più  tosto  de'  loc  modi  a  uno  semprice 
che  n'  avessi  istorti  '  quattordici  c6me  ho  io,  che  a  uno 
savio  uomo,,  che  non  n'  avesse  auti.  E  a  detto  di  monna 
Margherita  voglio  stare.  Se  mi  volete  bene,  e  portatemi 
amore,  non  yi  turbate  di  cosa  ch'ioTi  dica:  che  pur 
questo  non  vi  direi ,  se  non  che  mi  pare  abbiate  un  poco 
apparato  a  sapere  lasciare  andare  le  cose  del  mondo  co^ 
m' elle  vanno;  e  non  volere  por  mano  aUa  sua  ruota,  cre- 
dendo ritenella.  E  parmi  sappiate  più  conoscere  la  pace 
dentro  dell'  anima,  che  non  solav^e.  Cristo  benedetto, 
eh'  è  pieno  di  pace  e  d' amore,  ve  ne  dia  perfetto  conor 
scimento,  e  aiutivi  e  confortivi  nella. carità  divina,  e  nel- 

*  Ser  Lapo  fa  notaro  de'  Dieci  di  Balla  dalì*  agosto  al  dicembre  del- 
l'anno  1399. 

*  Il  figliuolo  che  stava  al  banco  del  Datini ,  e  che  ne'  libri  dtila  rft- 
glone  è  chiamato  Peraccino.  Nel  Quademaccio,  a  e.  3,  è  quelito  ricordo: 

<  Frate  Piero  de' Frati  degli  Agnoli  ebe  in  prestanza  insino  a  di  vi  di 
luglio  uno  libro  bello  e  nuovo  della  Vita  de' Santi,  ce»  le  coverte  rosso. 
£  portogliele  Peraccino  di  ser  Lapo  sta  con  noi,  detto  di.  »  £  appresso: 

<  Hendèlo.  »  Il  qual  ricordo  credo  sia  del  luglio  1399. 

*  Forse  voleva  scrivere  i8Corti;  cioè,  scozzonati,  «tornati;  ed  òil 
solito  vezzo ,  0  vizio  suo,  come  in  asteUare  per  aspettare. 
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r  amore  di  coloro  che  voi  amano  per  amor  di  lui.  —  Lapo 
vostro,  alle  xi  ore. 

Penso  andare  sabato  a  Prato,  e  sarocd  domenica; 
che  odo  mcmna  Bartola  ha  difetto:  credo  fia  terzana.  Sap- 
piate se  volete  nulla  di  là. 


Is  Firenze.  CLXXV.  Firenze. 

lersera  mi  turbai  un  poco  vedendomi  fatto  £  notaio 
easciaiuolo,  di  tante  ragioni  e  tanto  mi  mandaste:  e  una 
volta  dovrebbe  la  vostra  bontà  consentire  a  mia  natura 
e  al  mio  disiderio,  che  mi  diletto  del  poco,  come  avete 
piacere  voi,  chi  sopporta  il  peso  della  vostra/  Poi  che 
parole  non  mi  vagHòno ,  farò  a  voi  quello  fu  fatto  a  me 
da  onestissimo  e  Cavissimo  fiorentino,  e  non  fu  Guido. 

Io  disìderai  d'esser  suo  amico,  udito  la  stia  fama; 
e  tanto  gli  andai  da  torno,  essendo  egli  da  molto  in  Co- 
mune e  fuor  di  Comune,  che  da  lui  venne»farmìsì  aoom- 
pare  come  voi.  Io  pensando  sostenere  questa  amistà  con 
le  cose  di  fuori,  e  non  con  V  animo  dentro,  com'ìo  do- 
vea,  perch'io  era  molto  giovane,  gli  mandava  spesso 
delle  coselline  :  esso  più  volte  avendomelo  vietato ,  e  io 
pensava  e' dicesse  per  sua  cortesia;  infine,  vedendo  non 
giovava,  cominciò  a  mandare  a  me  or  una  lievere,  or 
mia  coscia  di  cavriuolo,  ora  stame,  ec.  Io  m'avvidi 
della  mia  vergogna  e  del  suo  dispiacere;  e  cessai,  et 
e' cessò.  Cosi  dubito  non  convenga  fare  a  me:  solo  a 
questo  fine,  che  in^o  alla  fine  vostra,  se  tanto  io  arò 
licenza  di  stare  in  vita,  veggiate  s'io  vi  sono  amico  e 
figliuolo  per  le  vostre  cose,  o  per  amor  di  voi  propio,  e 
per  Iddio  prima. 

*  Cioè ,  natiira:  e  forae aUade  a  monna  Mar^erita ,  coi  daraooia 
qualohe  volta  V  umore  un  po'  inquieto  del  suo  ^«noeseo. 
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Dalla  vostra  bocea  ho ,  che  chi  noacura  quello  che 
ogn*  uomo  cerca,  non  dee  curare  più  di  nulla  ;  però  che 
con  quello  solo  s' ha  ogn'  altra  temperale  cosa,  monda- 
na) vana,  fallace)  poco  durabile^  pasto  d* animali,  e  di 
chi  non  ha  in  Dio  fede  ;  avendo  V  onesta  vita,  come  voi 
stesso  solete  dire:  e -se  non  credete  al  vero,  che  queste 
cose  ^ano  così,  sicuramente  andate  a  coxnpitare  baccel- 
lo,* ec.  —  Lapus  vester. 


In  Firenze.  CLXXVL  Firenze. 

Non  parve  ledeste  bene  iersera  lo  stracdafoglio 
venne  da  Carmignano.  El  vino  sarà  costi  oggi  a  noi^a  o 
mezzo  di,  sanza  fallo,  per  tre  lettere  glie  n'ho ^landate• 
S  se  vi  manca  racconciatore  di  botti,  mandate  a  me  in 
piazza  a'  Dieci ,  ov'  io  sono  ;  che  vi  se  ne  r^ara  molti ,  chia- 
mati guastabotti.  Ma  io  ve  ne  manderò  uno  buono.  Ve- 
dete che  da  voiLionardo  non  seppe  mai  che  ne  voleste. 
Confortomi  eh'  arete  del  suo,  che  fia  uno  zucchero  per 
di  qui  a  tutto  maggio.  Avanzerà^  quello  d'anno. —Ser 
Lapo. 


In  Firenze.  CLXXVII.  Firenze. 

Dicemi  la  comare  m'andavate  ieri  cercando;  e  io 
era  m  Santa  Liperata ,  che  dovea  pi^edicare,  e  così  fé, 
uno  Frate  della  povera  vita  di  san  Domenico,  ^  che  si 


*  Per  non  dire  addirittura,  siete  un  IxusceUo. 

'  Cioè,  lo  supererà  in  bontà,  sarà  migliore. 

'Frate  Giovanni  Dominici,  che  neU* avvento  del  99  oomineiò  a 
predicare  in  Firenze;  essendo  stato  cacciato  da  Venezia  il  Si  di  novem- 
bre per  avervi  promosso  la  processione  de*  Bianchi  cantra  voluntaiem 
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dice  sono  come  quegli  da  Fiesole.  È  dicovi  che  sì  fatto 
sermone  non  udì*  mai»  né  si  fatta  predica.  E  di  certo,  gli 
amici  di  Dio  pare  ricomincino  a  montar  su,  a  ispegnere 
questa  vita  de*  poltroni  cherici  e  laici.  E  dee  predicar  qui 
la  quaresima;  e  viene  da  Vinegia,  che  tutto  '1  mondo  gli 
andava  drieto.  Pensate  vi  parrà  udire  uno  de*  discepoli 
di  san  Francesco,  e  rinascere.  Tutti  o  piagnavamo  o  sta- 
yamo  stupefatti  alla  chiara  verità  che  mostra  altrui,  come 
fa  santa  Brisida.  Penso  vi  ci  ritroveremo.  Se  volete  nulla 
da  me,  fate  uno  verso;  io  sono  presto.  El  dì  è  ancor  pic- 
colo a  venire  ora  a  voi  alle  faccende  avete,  e  io  n*bo 
ancora. 

Dicemi  ancora  la  donna,  le  pareste  molto  passo.  Fa- 
rete bene  a  pigliar  di  voi  quella  cura  vi  bisogna.  Io  nacqui 
e  morrò  cori  questo  pensiero,  che  al  sa^o  uomo  bisogna 
poco  medico;  quello  gli  è  buono  faccia,  quello  gii  è  reo 
fugga.  A  lei  entra  pur  nell'animo,  che  la  troppa  fatica 
vi  date  dentro  nell* animo,  e  di  scrivere  e  di  vegghiareil 
di  e  la  notte,  sia  quella  che  vi  faccia  non  potere  bene 
guarire.  Iddio  vi  guardi  1*  anima  e  '1  corpo.  —  Lapo 
vostro. 


Io  Firenze.  GLXXVIII. 


Firenze. 


Penso  che,  come  figliuolo  fedele  che,  corretto  dal 
padre,  ne  fa  di  meglio,  e  di  più  il  padre  seguita;  che 
andrete  oggi  a  udire  in  Santa  Maria  Novella,  dopo  nona, 
quello  che  è  la  volontà  d*  esso  padre.  E  colla  grazia  di 
Dio,  farete  con  1*  opera,  o  in  tutto  o  in  parte,  i  suoi  vo- 
leri. E  vivere  te  consolato,  tuoni  e  percuota  chi  vuole, 

DominU.  Vedi  la  Prefluioiie  di  Donato  Salvi  aUa  Regola  dei  governo 
di  cura  famUiare  compilata  dal  Beato  CHovanni  Dominici,  ec,  Fires- 

ze,  iseOé 
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quando  arete  le  barbe  in  ottimo  terreno;  essendo  nobile 
àlbore  come  siete*  Beato  ehi  si  sarà  conosciuto  l  che  fra 
le  grandi  cose  fatte  da  Dio,  Tuomo  non  fu  la  minore. 
Ma  che  se  n'  avvegga,  e  ^1  cognosca,  e  ingrato  non  ne  sia.- 
Attenderovvi  là,  se  fia  piacere  dit)io. 

iV  ogni  Cinquina,  raccomando  di  cuore  la  sirocchia 
di  Guido.  ^  Mandate  per  Barzalone.' 

In  Firenze.  GLXXIX.  Firenze. 

Niuna  grazia  più  accetta  arei  ora  da  Dio,  se  none 
che  voi  vedeste  s' io  mi  logoro,  per  non  sapere  che  ri- 
spondere. Pregovi,  per  amor  di  Dio,  lasciate  fare  a  me 
<3on  Luca.^  Villano  sono  a  negare,  e  dolente  sono  ad  ac- 
cettare, menko  che  Dio  vuole  io  non  abbia  a  richiedere 
persona:  che  se  la  nicissità  mi  tirasse,  sanza  pena  o  fa- 
tica vi  richiederei,  come  farei  Lionardo."  Vivetene  certo, 
perch'  io  son  certo  il  potrei  fare.  De  !  fate  ora  meno  me- 
dicine potete  y  per  Dio. 

«  Mando  a' vostri  fanciulli  la  mancia*  per  domattina, 
al  modo  di  Vignone,  e  doe  loro  del  vostro  e  del  mio  ; 
hanno  a  dire  grammercè  a  voi  e  a  me. 

*  Guido  di  Sandro,  che  stava  al  banco  del  Datini  in  Prato. 

*  Credo  questa  lettera  del  dicembre  99 ,  perchè  11  padre  che  v»  è  ri- 
cordato non  può  esaere  altri  che  Frate  Giovanni  Dominici.  E  anche  la 
venuta  di  Barzalone  di  Spedalieri  a  Firenze  trova  il  suo  riscontro  in  un 
istrumento  rogato  da  ser  Lapo  il  13  di  quel  mese ,  al  quale  fti  testimone 
col  DaUni.  Domina  Lucia  (dice  il  rogito)  que  solita  est  moran  cum 
Francisco  Marchi  predieto,  fUia  olim,,.,  et  Nannes.,»  de  Prato,  qui 
etiam  cum  eodem  Francisco  solitus  est  morari  eJc,  per  verha  de  prc' 
senti  et  anuli  datiorie  etc.,matrimomum  contraxerunt* 

*  Con  questa  rispondeva,  sullo  atesao  foglio,  a  ima  del  Datini,  cha 
si  pone  qui  sotto. 

*  Luca  del  Sera,  compagno  del  Datisi. 

*  Cioè,  il  proprio  fratello, 

*  Credo,  il  regalo  del  Ceppo, 

MAiiii,Lflt6r«.— I.  20 
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»  Hoe  auto  risposta  da  Prato  ^  da  Barzalone,  in  que- 
st'ora; e  dice  di  fare  quanto  dice  la  vostra  polizza,  per- 
chè attendo  Argomento^ che  gH  portila  risposta.  Non  vi 
mando  la  lettera  di  Barzalone. 

»  Fate  dare  a  questo  fandttllo  un  poco  di  midra  e 
di  mammole  di  tìvoIc,  per  fare  uno  argomento.  Lodato 
Iddio  di  tutto  1 

»  Prima  che  facciate  bagnare  e  cimare  d  panno, 
parleremo  voi  ed  io  :  voi  m' intendete.  Non  vi  posso  dire 
più  nulla.  Cristo  yì  guardL  Per  Francesco  vostro.  » 

In  Tirenze.  GLXXX.  Firenze. 

lersera  mi  parti* da  voi,  trovai  qui  Io  Spidalingo  che 
ragionava  di  certi  debitori  ch'abbiamo;  e  dicendo  io  onde 
io  venia,  disse,  io  vi  dicesse  una  volta  se,  sanza  vostro 
danno  o  sconcio,  ci  poteste  dare  per  Cristo&no  vostro 
fiorini  cinquanta;  facendo  voi  dell'avanzo  que'termiDi 
che  voi  propio  direte  :  che  sapete  lo  stato  di  Gristofano. 
In  verità,  e' ci  è  un  poco  vergogna  e  danno  alla  casa, 
che  costui  non  cominci  mm.  £  se  non  fosse  per  vostro 
amore,  la  sentenzia  che  avemmo  non  dormirebbe.  Sapete 
bene  lo  stato  di  Falduccio  :  e  si  ci  hae  già  dati  fiorisi 
cento;  e  ancor  accennava  tosto  di  fare  il  resto,  se  do- 
vesse vendere  ciò  che  ha.  E  Dio  sa  quanto  lo  Spidale 
per  altro  gli  è  tenuto  I  Se  ce  ne  i^ervirete,  aUogarannosi 
or  bene  in  certo  bisogno  de' poveri.  —  Ser  Làpo« 

*  Era  il  veUarale  del  Datini  fra  Prato  e  Firenze;  il  eui  nome  do- 
veva allora  saper  di  scherzo,  chi  pensi  al  significato  deUft  stessa  parob 
usata  tre  versi  sotto.  Ma  costui  è  cosi  chiamato  anche  néli'  Estimo  della 
Perta  Gualdimare:  Argomento  di  Peroto,  n  quale  neI1893  6  tra'  e  poreri 
e  miseraholi  che  stanno  alla  limosina  del  Ceppo  e  d*  altri;  »  mentre  nel 
1402,  con  oinquant*  anni,  moglie  e  due  figfiuoli,  uno  de' quali  sordo  e 
mutolo,  si  trovava  e  un  po'  di  terra  di  là  dafio  Spedale  di  Maleseti,  » 
sUmatalsnorini. 
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Segue  la  risposta  del  Datini, 

<  A  dì  21  frimaio  1399. 

»  fiUù  stamane  una  e  vostre  cedola;  e  con  esse  ]a 
carta  e  '1  testamela  di  Salvestro,  e  la  lettera  di  Nicedò, 
e  la  polizza  di  ser  Amelio;  ma  non  la  scritta  di  ser  Piero 
de'Cambionij  eh*  era  eoa  detto  testamento:  ditemi  quel 
che  n'èy  a  ciò  che  non  si  perdesse:  e  ditemi  se  porta 
progiudicio  a  non  rappresentare  oggi  questo  testamento. 
La  vostra  lettera  mandai  a  Niccolò;  e  scrissigU  che  oi 
venisse  di  presente.  Come  v^i. sapete,  dice  eh'  a'  dì  21 
si  dpveano  i^presentare  questo  fatto:  non  vorrei  che  ca- 
desse in  pene;  come  che  mi  rendo  certo  voi  v'areste 
provveduto:  nondimeno  ditemi  come  sta  la  cosa. 

»  El  &tto  de'  fiorini  50  dello  Spedale  per  Cristofaro, 
&r6  eh'  e'  gli  aranno.  V  no  mi  rimasi,  se  ;ion  per  che  voi 
sapete....  *  abbiamo  l' animo  accupato  in  molte  pose:  e  per 
un  di  questi  di,  volendo  ser  Andrea  pagare  certi  danari 
che  de'  dare  al  fondaQO,  io  gli  dissi  lasciasse  stare ,  oke 
gliene  volea  dar^  parecchi  per  Cristofanos  e  così  òlc^mia 
intenzione,  eh'  egli  abbino  fino  a  fiorini  50:  poi  de'  rima- 
nenti parleremo  a  bocca  voi  ed  io.  Piacciavi  rispondere 
sopra  i  fatti  di  Niccolò  e  della  scritta  di  ser  Piero.  — 
Per  Io  vostro  Francesco  di  Mabco,  vi  si  raccomanda.  » 

In  Firenze.  GLXXXI.  FireiHe. 

Quella  che  non  ci  è|  portai  stamane  alla  Gabella* 
Non  avete  fante  né  fattore  più  ubbidiente  :  e  non  per  voi 
tanto,  ma  per  Dio  e  per  Y  onor  miq  il  fo,  e  per  seguire 

*  Qui  è  una  pareli^  affatto  svanita;  forse ,  come* 

*  Questa  lettera  ò  scritta  sullo  stesso  foglio  di  quella  del  Patini  ,^Qbe 
6  posta  qoi  innanzi. 
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la  fede  Iddio  m'ha  fatta  piacere.  E  se  noi  credeste,  pec- 
cato fareste:  tempo  verrà,  che  ve  ne  pentereste.  Come 
vi  dico  il  vero,  cosi  vel  metta  Iddio  nella  mente:  si  che 
non  sono  tracutato  né  dimentico,  come  vi  date  a  inten- 
dere; che  non  vi  posso  dire  una  paroluzza,  che  non  vi 
venga  voglia  di  gridare  meco.  Iddio  testimone,  che  non 
me  lo  pare  averlo  meritato. 

Al  fatto  de'  fiorini  50,  vi  dico  che  è  un  poco  del  co- 
minciare a  entrare  nel  costume  di  Giovanni  d'Arrigo; 
cioè,  di  rispondere  tosto  e  venire  al  fatto,  sanza  ogni 
volta  fare  il  sermone.  *  Voi  servite  ser  Piero ,  che  V  ara 
per  bene;  e  io  l' ho  per  meglio ,  perchè  è  limosina  e  vo- 
stro onore.  Co'  lui  dirò,  che  voi  dite  che  e'  sono  presti  al 
banco;  iscontando  quello  Andrea  qui  v'ha  a  dare.  E 
certo  i  fatti  di  Cristofauo,  a  ogni  vostra  posta,  ser  Piero 
dice  ne  seguirà  vostro  consiglio  e  parere.  Direte  al  banco 
^  siano  dati,  o  a  lui  o  Andrea,  con  detto  iscònto.  Cri- 
sto vi  guardi. 

La  scritta  di  ser  Piero  Qambioni  è  ita  alla  Camera, 
come  è  detto.  E  tutto  raccolto,  non  potea  far  di  meno; 
poi  e'  hanno  saputo  far  non  bene.  A  Dio. 

In  Firenze.  CLXXXII.        Firenze ,  26  gennaio  1399. 

Sabato  feci  la  vostra  ambasciata  ad  Andrea,'  ch'era 
con  uno  de'  suoi  fratelli  ;  perchè  Nofri  non  e'  era  ;  cioè, 
che  vi  mandavate  iscusando  del  non  avergli  visitati,  cioè 

*  Con  questo  rimane  un  pò*  chiarito  il  passo ,  assai  oscuro ,  della 
tetterà  CXXXV.  Giovanni  d*  Arrigo  (mi  pare  ohe  voglia  dire)  e^  uoiuo 
di  poche  parole ,  ohe  veniva  subito  al  fatto  :  il  contrarìQ  del  DaUni,  di'er» 
fecondo  come  un  Tullio.  Ma,  come  fosse  uscito  di  certe  faccende,  pro- 
metteva il  Datini  di  diventare  cosi  sbrigativo,  che  Giovanni  sarebbe 
parso  qualcosa  meno  di  uno  scolaretto  del  cicerone  pratese.  Era  questo 
Giovanni  dei  Rinaldesehi  di  Prato,  e  un  suo  lodo  de' 25  gennaio  1381  si 
troya  nei  rogiti  di  ser  Lapo. 
.  *  Andrea  del  Palagio. 
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Nofrì  e  loro,  come  selevaie,  sì  per  lo  difetto  e  si  per 
faccende  avateaute,  ec.  Domenica,  cioè  ieri,  il  dissi  a 
Nofrì,  che  ci  è  tornato  con  la  famiglia:  oggi  credo  e*  sia 
ito  a  Prato.  Rtngraziovi  m*  avete  compiaciuto  del  fan« 
ciuUo,  pur  ch'io  non  ve  n'abbi  isconcio:.  perj5  ch'io 
mandai  a  dire,  quando  fo9te  bene  guarito.  Io  non  ne 
stava  punto  contento,  non  andando  a  scuola  d' abbaco. 
Aveteml  servito  secondo  il  vizio  mio:  veggio  sapete,  che 
è  cortesia  far  della  voloatà altrui  la  sua,  come  a  voi  na- 
turalmente sia  malagevole.  E  però  non  ve  lo  volli  dire 
io,  perchè  meco  non  pigliaste  scandalo.  A  me  incresce 
solo  della,  spesa  avete  fatta  di  vestirlo;  e  riparar  non  ci 
so.  Poiché  a  Dio  piace  che  potete  la  spesa,  lascerò  an- 
dare, e  scriverollo  con  l'altre  cose;  e  cavar  non  li  debbo 
i  panni  con  che  l' avete  rimandato. 

Qaando  fia  voler  di  Dio,  che  n'  ho  pure  un  poco  di 
speranza,  che. siate  fuori  di  tante  spine  e  sollicitudini,  in 
che  siete  e  avete  occupata  Y  anima  e  legata  alle  cose 
basse,  vili  e  triste  del  mondo  ;  oh  vo'  arete  che  diletto 
e  che  pace  delle  cose  che  or  vi  stanno  nascoste  in  quelle 
sollicitudini  e  impacci  eh'  avete!  E  allora  fia  tempo,  e  non 
mai  prima,  che  mansuetamente  udiate  chi  v'ama,  e  chi 
vi  disidera  onorato  innanzi  a  Dio  e  alle  genti.  Ora  l'acqua 
è  torbida,  e  non  si  vede  fondo  :  allora,  per  la  chiarità,  si 
vedrà  tutto.  E  direte  molto  peggio  del  tempo  che  spen- 
dete nel  raccogliere  e  crescere  ricchezze  sopra  ricchezze, 
che  sono  uggia  tra  l' anima  e  Dio,  che  non  dite  ora  del 
aurore  de'  nove  anni  ne'  quali  metteste  l' anima  a  mu- 
rare 1  Io  astetto  questo  santo  tempo,  e  Iddio  divotamento 
ne  richeggio  cel  presti,  E  di  me  spero  non  direte  come 
<K  Cristofano,  che  in  quel  murare  non  vi  raccolse  mai  a 
dirvi  il  vero.  Benché  potrebbe  dire  :'  Il  fatto  è ,  che  l' avesse 

'  Cioè,  Cristofano.  E  non  tfi  raceoU^  intendo,  ohe  nen  rtehlamefc 

^^^VMWsco  ad  attooltare  la  verità. 

«0* 
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voluto  udire  I  Perdonalem  per  amor  di  Dio  e  della  ca- 
rità eh'  io  v'  ho  ;  e  credo  aver  pochi  eompagni  a  dò. 

Credo  che  per  cominciamentodel  rimedio,  all'onor 
vostro,  sarebbe  questo  il  modo;  che  nelle  orazioni  vo- 
stre vi  gittasse  innanzi  a  Dio,  e  a  lui  solo  vi  raccoman- 
daste,  e  pregastelo  che  vi  mostrasse  per  sua  misericor- 
dia la  via  che  areste  a  t^ere.  E  egli  è  impossibile  che 
se  in  lui  vi  fidarete,  che  e'  non  vi  esaudisca.  So  bene  che 
e'  dice  questa  parola  :  L' uomo  delle  ricchezze  nulla  si 
ritroverà  in  mano,  e  rimarrà  gabbato. 

Forse  di  queste  cose  farete  beffe  del  mìo  scrivere  ; 
ma  tempo  verrà  che  non  iarete  cosi ,  ma  dkete:  Dopo 
Guido,  eh* io  non  conobbi,  mi  rimase  un  fedele;  e  anche 
centra  lui  fui  ingrato  di  non  conoscerlo.  Ma  i  fatti  miei 
non  vanno  con  quegli  di  Guido  in  ninna  cosa,  salvo  che 
una,  che  io  v*amo  in  quel  modo  v'amava  e^;  cioè,  che 
r anima  vostra  si  sidvi;  e  la  vita  vostra  sia  tale,  che  ap- 
presso alle  genti  ne  siate  onorato.  Guido  era  ta^o  savio 
e  tanto  buono,  tanto  digiunava  e  tanto  orava,  che  e'non 
faoea  mestieri  che  riprendesse  ^  amici  suoi  ;  ma  sola  la 
vita  sua,  e  considerar  lui,  era  oontinovo  ammonimento 
e  gastigamento  del  mal  vivere.  Io  mi  conosco  vile  di 
senno  e  di  bontà,  e  pieno  di  difetti;  e  però  non  basta  a 
me  con  voi  starmi  come  Guido  :  perchè  da  me  si  p^de- 
rebbe,  non  che  s*  acquistasse:  ma  solo  perchè  mi  piace 
la  verità,  e  amovi,  è  mestieri  ve  la  dica^  e  riprenda  il 
lUlo,  quando  vedrò  sia  tempo.  E  voi  siete  tale  che,  per 
grazia  di  Ko,  r  udirete.  Salamone  dice:  Riprendi  il  sa- 
lio,  e  ameratti;*  ma  lo  stolto  farà  in  odio.  Questo  pur 
dhò.  Non  Tedete  che  essendo  voi  d*  etade  presso  a  ixx 
«mi  non  molti  amai;"  tutto  il  di  e  la  notte  avete  che  fare 


(onfimo  ira*  70.  Ma  4M«fa  dlveprottesto  m^' 
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ii  legifero  e  di  rispondere  a  lettere  ;  che  è  una  abomina- 
zioue  a  Dio,  e  uno  dolore  a  chi  v'axna.  E  perchè?  per 
vrivere  ?  eh'  avete  tanto  da  vivere,  che  dareste  uno  anno 
le  spese,  sanza  isconcio,  alla  brigata  di  Gian  Colonna,  ^ 
Direte:  Fo  per  raccogliere,  e  per  ristare.  Iddio  il  voglia, 
e  sì  ve  n'aiuti 

Non  mi  rispondete,  perchè  a  bocca  il  potrete  fare  ; 
e  noaarete  quesU  noia.  Per  la  fede  di  Nostra  Donna, 
peiisai  farvi  una  piccola  cedoluzza  stasera;  e  la  penna  e 
buona  volontà  e  amor  di  Dio  m'ha  fatto  fare  uno  foglio. 
Cristo  vi  guardi.  —  Ser  Lapo  vostro,  xxvi  gennaio. 

Domane  sarò  con  Niccolò  di  Piero,  per  lo  npac* 
ciò  suo« 


In  Firwwe.  CLXXXIII. 


Firenze. 


Tra  che  '1  di  è  piccolo,  e  voi  state  knbucato,  ^'par 
che  noi  non  ci  siamo.  Stasera  rammentai  a  Bernardo 
della  Rena  il  fatto  vostro;  o  dissigli  se  volea  eh'  io  vi  ri- 
cordassi ancora  il  fàgli  alcuna  cortesia.  Disse  che  no,  se 
prima  non  compiesse  la  faccenda. 

Se  que'  vostri  non  fossono  i  più  addormentali  del 
mondo,  saprebbono  alcuna  volta  di  frasche  farvi  onore, 
e  giovarebbe  agli  amici  vostri.  Che  è  a  dire,  che  a  Pisa 
si  fa  la  zuffa  delle  buccio  de'cedernì,  e  non  ve  ne  sanno 
riandar  quattro  in  imo  corbello  1  che  ne  dareste  uno  o 
due  a  Bernardo,  che  si  vergognerebbe;,  se  noi  francasse 
m  sei  doppi.  E  forse  io  ne  sentirei.  Stasera  ne  comperai 
uno  di  dodici  libbre,  e  manda'lo  a  Uno  mio  amico^ 


perchè  questa  lettera  6  certamente  del  gennàio  1400;  e  in  un*  vOAtrm,  ^t^ 
%  (Tedi  a  pag.  116),  gU  rammenta  eh' ò  «  uomo  d*etaderainui3&  -   » 
'  Giovanni  €k>lonna,  capitano  al  soldo  da*  Florenttni;  i  tfoaàà^  ^ .  .  ^ 

vano  quanto  cottMse  U  Inrle  spese  aUa  sua  ~ 
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una  cedola,  con  dù%  che  da  voi  l'area  auto;  pocU 
e'  non  pensasse  eh'  io  l' avesse  comperato.  Un  altro  ne 
tolsi  per  me,  piccolo.  Handovi  il  mezzo.  Penso  non  ut 
manate,  ma  sia  dì  monna  Margherita:  e  comperatele  m 
poco  di  mele  bìuico,  che  è  migliore.  * 

S'io  yì  rivedo  mai,  arò  caro  avere  a  mente  d*  odi 
cosa  ri  roglÌD  pragore  per  Niccolò  vostro:  credo  m'inten- 
dete. Se  '1  fiu-ete,  veggio  il  farete  vivere,  e  morire  con- 
tento, quando  Iddio  il  tirasse  a  sé:  tanto  ne  parlami» 
quella  notte  egli  e  io.  E  anche  vel  legarete  a  tanta  fede, 
quanta  ebbe  mai  SgUuoIo  a  padre,  lo  sono  credolOj  e 
p«nso  dir  bene;  e  istimo  che  da  contentano  o  non  cm- 
tentallo  sia  poca  valuta;  si  onesta  ragione  mi  pare  v'ib- 
bia  tenuta,  sanza  inganno  mai.  E  per  quello  da  lui  com- 
prenda con  grandissimi  saramenti ,  ove  mette  sé  e'figliuoH, 
di  morire  di  mala  morte;  che  e' non  ha  al  mondo  cin- 
tanti da  por  mano  a  cento  lire. 

Or  s'io  fallasse,  abbiate  pazienza;  ch'io  non  credo 
fìdlare,  poi  ch'io  parto  l'animo  mio  puramente.  latuHt 
la  vita  mia,  mai  non  parlai  con  lui  altrettanto.  E  panai 
in  tutto  bene  disposto  a  non  accostarsi  troppo  col  mondo; 
come  in  monna  Margherita  vidi  l'altra  sera,  che  n'ebbi 
grande  consolazione.  Cristo  vi  guu(K.  —  Ser  Lapo  tosìto. 

te  FIrsDie.  CLXXXIV.  FlrcuW' 

Io  penso  andare  nelle  ville  di  fVato  a  vedere  quaim 
bdle  possessioni  :  *  le  tre,  per  uno  vostro  amico,  moDla- 

'  La  zu^a  di  eul  parla  wr  Lapo,  ci  b  ricordare  l'um  Borenlii" 
"  *~  '"  PBr  la  atrade  asU  aranci  nel  tempo  di  eameiale.  Ma  qui  n» 
'~  '""    "  i.i.cliB  SI  dico  deUa  roba  quttnJu  Mii>^^'' 
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anno  circa  fiorini  2000,  se  te  mi  piaceranno;  che  tutto 
ommette  a  me,  e  siamo  assai  presso  al  prezzò:  V  altra 
>er  ima  vedova  si  de' comperare  che,  morta  lei,  volle  il 
aaritó  fosse  de*  poveri.  E'  vostri  e  miei  amici  del  fatto 
apete  ho  dirimpetto,  vogliono  più  che  non  vale  fio- 
ini  XL  ;  e  io  sono  ito  insino  al  vero  corso  del  pregio  che 
à  nel  paese  :  voglionne  più  fiorini  2  deHo  staioro  :  e  nel 
vero,  perchè  la  terra  è  xx  staiora,  la  posta  è  magna:  chi 
q'  avesse  bisogno  non  potrebbe  errare;  ed  evvi  poi  d'al- 
largare. Tutto  vi  dico,  perchè  se  m'  abbattesse  a  uno  po- 
dere p^  lo  vostro  Spidale  o  Ceppo,  il  farei  voleiitierì, 
se  voleste;  però  che  meglio  faremo  noi  vivi,  che  comi- 
metterlo  altrui.  E  Iddio,  che  guata  a'  cuori,  istim^rà  più 
la  vostra  opera  e  compera,  che  per....  *  cento. 

Io  non  so  che  s' è,  se  non  che  a  vita  d' un  altro 
amico  anche  m'avvenne;  io  non  posso  stare  a  predica, 
che  voi  non  siate  meco.  Bene  ha  costui  difetto,  che  parla 
troppo  presto ,  e  furibonda  predica  fa  ;'  ma  utile  a'  buoni 
e  divoti  orecchi,  che  intendono  che  hanno  a  morire. 

*  Manca  qualche  parola  per  difetto  di  umidità. 
'  Frate  Giovanni  di  Domenico ,  o  Dominici,  predicava  la  quaresima 
dei  1400  ^ella  Cattedrale  di  Firenze.  Or  si  pongano  a  riscontro  le  parole 
ài  ser  Lapo  con  queste  ctie  scriveva  esso  Dominici.  {Lettere  di  Santi  e 
Beati  Fiorentini,  ec;  Firenze,  1736.)  A' 18  di  febbraio  scriveva  alle 
Suore  del  Corpo  di  GrÌ8to#n  Venezia:  Praestitit  quoque  nunc  Domi- 
nu8  dulcedinem  Bolitìtdinia;  et  miraibiliter  8um  delectatue  in  conventu 
moravi,  et  de  conventu  numquam  exire.  Quanta  est  mihi  poena,  quia 
in  quadragesima  deèeo  aingulU  diebua  ad  Oathedralem  eccleaiam  prete- 
dicaturua  exire  :  actua  praedicationia  est  gratus,  aed  diacuraua  eat  mihi 
durua.  E  scrivendo,  anni  dopo,  e  già  vescovo  di  Ragusa,  alla  vecchia 
^adre,  le  ricordava  come  il  suo  figliuolo  «  aveva  la  lingua  tanto  impe- 
<l»ta,  che  i  firàtl  feoiono  grande  resistenza  di  riceverlo,  dicendo  esso 
non  potere  essere  utile  neir  Ordine ,  ma  piuttosto  dovere  divenire  un 
Biollare  de'  frati.  Vinsegtt  per  importunità;  diessi  allo  studio  et  alla  de- 
vozione quanto  seppe:  il  quale  trovandosi  in  Siena,  e  sentendosi  avere 
il  fervore  del  predicare;  e  non  gli  parendo,  secondo  gli  altri,  mancare 
.     nel  sapere;  dolevasi  nel  noft  potere ,  per  lo  legame  della  lingua  perduta , 
tt  quale  due  volte  r  avevate^  nel  secolo  fatto  tagliare,  ec.  »  Coneblod*»- 
ào,  che  della  lingua  spedita  ebbe  grazia  dalla  beata  Calerti»  d*  Mi«f»ft> 
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Io  v'ho  caro  sano,  più  ebe  aomo,  che  Yimte;  sor 
tene  certo:  però  che  sano,  mi  siete  chi  siete;  inorlo, 
non  mi  siete  auQa,  se  avessi  meszo  il  vostro;  che  par 
di  quello  ho,  sono  impacciato.  E  pìacemi  dormiate  h 
mattina  :  ma  fidatevi  ^el  medico  dello  scrittoio.  Tanto  ha 
l'amore  acceso,  che  se  verrete  a  udilla,  arete  due  san- 
ladi  :  r  una  a  tempo  ;  V  altra  fia  perpetua.  Pregovi  ve  ne 
sforziate;  però  che  passato  aremo  il  fiume,  vorremo  ri- 
tomare ,  e  non  potremo  ;  e  starete  in  mezzo  ira  Matteo 
Villani  e  me.  ^ 

EL  baietto  ho  molto  caro:  e  farògli  vezzi:  e  yo'  sapere 
ehe  s'ha  fare.  Stasera  verrò  a  voi.  —  Ser  Lapo  vostra 


Itt  fimne.  GLXXXV.  Slreiu. 

i 

Non  ho  r^uardo  alle  cose  mandate,  per  le  quali 
avea  in  animo  mandar  domane  :  ma  isthno  che  vei^  ìd> 
viluppato  in  mille  pensieri,  vi  ricordiate  d' uno  disutile 
basso  amico. 

lionardo  assaggiò  del  vino  vostro,  e  parv^li  buo- 
no, essendo  fuor  del  tempo  suo;  però  che  sua  natura  è 


•  Cioè ,  nei  wiWMto  diìà^firaéme  cari  i^tiet.  —  Hatteo  di  Gìotsbiì 
^miui.  elle  11  ìiaimi  (Sàgtfli,  IV>  e  U  Lìtta ,  nell'albero  dtf  ViM» 
ftBAo  nono  pròna  del  1423,  e  anuDOfdlafto  con  la  Giovamia  Cavalcasti. 
<ka  I  rotiti  di  aer  Ijipo  ék  danno  qoaleosa  di  più  sicuro.  Seooa^ 
a  UOà,  una  Taddea  di  Domenino  Ciampelli  sarebbe  stata  la  print 
■flS^  di  Matteo  il  Veechìa,  ehe  la  aeooiide  nozze  avrebbe  sposato  U 
^^*** *  Menta  llnwniliiinButi;  eipiesto  non  poteva  essere  ehe  sulla m«tt 
dilauuuIuXTV,  penM  di  qua!  Matteo  dopo  il  1963,  anno  in  cui  chiude  la 
Ma  Qrwtàea,  non  si  hanno  meoMurie.  Inyeoa  la  Taddea  saddetta,  V^ 
di  Andrea  di  Canni  Dlni  e  in  seeonde  nosae  moglie  di  Matteo  di 
^ytud.enon  delpiù  voechio  Matteo,  sc^ravvisse  alseeoodo 
^*  V^**  iMlaManla ne  di  loglio  Ufo.  La  morte dt  Matteo  ViHiiu> 

frn  «inasta  data  e  U  3  d'aprile  ìV»i  oel 
laMMtMMtro  k&  OD  «oupioaMCSo  diUo 


A  FBANCB8C0  BéTÌBL,  ^ 

erlo  di  novembre  e  dioembrc.  Drfl'  altre  pw^  nu-  i 
mandate  piti;  che  io  so  megEo  quando  n'nv  Mbosa^, 
^e  voi.  Ma  facestelo,  ben  lo  Tee^,  pem.*  it 
he  '1  date  volentieri. 

Mirabile  «pirite  in  prediea  u&sie 
iuti  credere  e  operare.  —  Lapo  TO8ln>. 


»  Prato.  COLXXXVL 

Francesco.  El  tempo  piacevole  miài  uì^^lu^ 
lammi  condotto  in  villa,  e  ùd\/o  lai^ciare  t|ue**'.  -.«^ 
prediche  da   Firenze ,  che  mi  id^^^^ttaui;  j/o- ,  ^-^    «. 
ritornerò  tosto.  E  fui  si  TolootarvK/  a.  *ì«jii-*     " 
inenticai  recare  una  anguilla^  di  qu^JUe  <t  0«tv>i^Mtf 
me  ne  fornr*  bene.  E  però  §etìi»ìe  mr^u^  ji»t'i^u^    .^    . 
stre,  ntiandatemene  una  mezza  fKr  slsiiitiUK  ^    ^«-, 
non  ne  man^a:  e  io  non  ne  rof^o»  a^  ifM*'.  «^  ^ 
re.  —  Seh.  Lapo. 


la  Firenze .  CLXXX^  IL 


'w     *  y^ 


lersera,   quando  1*  amic4>  v.  jjtf«» 
vo,  ove  avate  raccontogli  f^raii  j*^*'.  ^à^  ••■**, 
lazioni ,  egli  si  parti  da  rei  WfL  imh.  «iMua.    ^ .- . ^ 
vide  dentro  parte  delle  vo«te  ytatr.     ^u.^^     ^^^ 
amico;  e  assai  vi  pensò  stL£  •«t      4^6^        *,       ^^ 
slo  di  un  poco   avaccio  alt»  <Mw»i    ^.4^..^    ^ 
rola  di  Dio  alla  predica,  fan^^  ^Iik  nfc**^.-  _^   ^     '^ 
diremo  d*  alcuno   pen«»  i  itfu.   ^   i**-   ^  -,    -♦  -f^. 

vìna  nùsericordia ,  e  perlaj«««f  m *.  s^.    ^   _^ 

secondo  che  tanto  àaXe,9i^^^stm!^  ,m^^.K^  /^^  "^^uiz^ 
E  se  oggi  ncHi  f>otcgte^  # i>^    ^0^0^^  y^*'^^^. 
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a  rispondere  ^  'Arezzo ,  e  poco  fa  a  Vmegia  a  certo  che 
m*  ha  richiesto  d*  alcuna  cosa*  Cristo  vi  guardi.  —  Lapo 
Tostrob 


In  Firenze.  CXG.  Firenze,  giugno  1400. 

Deui  f»  adiuUnium  vestrum  intendat.  Come  sapete 
meglio  di  mei  se  Iddio  non  porge  la  mano  sua  ne*  nostri 
bisogni,  in  vano  facciamo  e  ordiniamo  i  pensieri  buoni; 
i  quali  non  si  possono  avere,  secondo  la  Smttura  santa, 
sanza  luL  Domattina  siate  pregato  andare  con  divozione 
a  udir  messa,  e  raccomandarvi  a  lui  die,  non  rìgua^ 
dando  egli  ad  altro  che  alla  sua  bontà  sanza  fine ,  v'aiuti 
dirizzare  lo  stato  dell'  anima  vostra  e  il  vostro  tesoro  in 
quel  modo  che  sia  suo  onore,  dopo  la  vita  vostra,  e  che 
i  poveri  di  Dio,  i  quali  tanto  avete  auti  nella  mente,  n'ab- 
^  Inno  più  frutto  e  più  consolazione,  sì  che  gli  afifanni  e  le 
fatiche  vostre  non  siano  state  indarno.  Francesco,  tenete 
ehe  i  giusti  prieghi  Iddio  di  nicissità  ode,  però  ch'egli  è 
tutto  ^usto.  Io  n' ho  già  fatto  parte  d'orazione;  e  domat- 
tina, per  la  grazia  sua,  farò  il  resto  tocca  a  me;  che  me 
n'  avete  posto  carico  d' aitarvL  E  pigliate  fidanza  in  Dio 
sanza  temere.  Promettevi  '  che  la  lagrima  non  mi  lascia 
più  scrivere.  Iddio  il  vedel  Con  vqì  non  desino  domattina. 

*  Forse  per  lajnorU,  die  aveva  cominciato  in  Firenze. 

'  Non  ha  data,  ma  dalla  parte  della  soprascritta  la  mano  di  Fran- 
cesco notò  :  «  da  ser  Lapo  Mazei  di  Firenze ,  di  10  di  giugno  1400  in  Fi- 
renze. »  Ma  o  non  è  il  10  proprio  il  giorno  della  data,  o  il  10  non  potè 
aver  luogo  la  stipulazione  del  testamento;  percbè  è  manifesto  che  fl  pio 
notare  suggeriva  qui  al  suo  cliente  di  prepararsi  con  devozione  air  atto 
solenne ,  che  in  verità  fu  rogato  a'  27  di  questo  mese  di  giugno  nelte  fo- 
resteria de*  Monaci  degli  AngioU.  Dei  testamenti  di  Francesco  Datisi  al- 
trove è  parola. 

•  Cioè,  vi  assicuro,  vi  fo  certo. 
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In  Bologna.  CXCI.  Firenxe»  6  loglio  1400. 

TruoTomi  al  cartolaio;  e  presi  questo  foglio,  perchè 
senti*  che  Bartolommeo'  se  ne  viene:  e  avrisovi  che  '1 
vostro  fedele  fattorino  è  ito  al  cielo,  e  lasciata  la  turba 
ingrata  e  inviluppata  ne* lacci:  che  ha  così  meritato  Peperà 
sua,  c*ha  fatta  agli  infermi  poveri;  cioè  d^uscire  di  que- 
sta massa  della  carne ,  che  accieca  sì  V  anima  che  non 
si  ricorda  di  quello  abbiamo  a  fare.  Penso  Iddio  se  Tha 
voluto.  S'egli  è  morto,  non  muoia  a  voi  la  buona  mente 
di  seguire  quello  che  e'  facea  per  voi. 

L'ordine  ci  è  bello  e  divoto,  dato  per  Antonio  di 
Paolo  Mei  e  pe'  compagni;  che  in  su  gli  animali  va  ogni 
dì  la  limosina  a  uscio  a  uscio  dei  povero  infermo.  Non 
adi* mai  si  sicura  cosa  per  chi  la  fa:  e  molti  cittadini  si 
sono  profferti*  Se  a  voi  paresse  far  loro  uno  verso  con 
qualche  aiuto,  io  ve  ne  conforto:  e* si  raunano  al  Bì- 
gallo.*  Ieri  morirono  qui  ^1,  sanza  gli  spedali,  preti, 
frati  e  monasteri,  e  gente  che  fanno  sanza  beccamorto:  ' 

*  Bartolommeo  di  Piero ,  che  stava  al  corazzalo  óon  Leonardo  Maz- 
zel;  e  a  Bologna  andava  per  veder  di  riscuotere  certo  danaro  da  Anto- 
nio da  Camerino  :  di  che  molto  si  parla  in  appresso. 

*  Nel  Quiiderfuuscio,  a  e*  76,  sotto  il  di  27  d'agosto  1400,  è  una  par- 
tita di  fiorini  cento ,  «  1  qua'  danari  demo  per  lui  (Francesco)  ad  Antonio 
^  Pagolo  Mei,. per  dagli  per  amor  di  Dio.  »  Non  ho  trovato  fetta  men- 
zione di  questa  buona  opera  in  nessun  luogo;  e  neppure  nei  libri 
de' Capitani  del  Bigallo,  dove  pare  che  Antonio  co*  suoi  buoni  uomini 
iiacesse  capo. 

'  Dal  3  di  maggio  del  1400  al 25  d'aprile  del  1401 ,  i  Beccamorti',  sul 
Kglstro  che  si  teneva  all'  Ufficio  della  Grascia,  ne  fecero  scrivere  undi- 
cimila settecent'  ottantotto:  ma  non  tutti  si  registravano,  come  dice  an- 
che ser  Lapo ,  perchè  non  tutti  si  seppellivano  nelle  difese  di  Firenze: 
^  per  questo  possono  aver  ragione  i  Cronisti ,  ehe  scrissero  avere  ia  mor- 
ata del  1400  portato  via  un  terzo  della  popolazione.  (Vedi  Ricordi 
storici  di  FUippo  Rinuccini,  eo.)  In  quaiìto'  a'  SOI  morti  il  5  luglio ,  ho 
riscontrato  al  detto  registro ,  e  v'  è  proprio  quel  numero. 
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non  solea,  perchè  più  non  posso.  —  Lapo  Mazz&i  vo- 
stro. XY  di  luglio. 

Dol  non  vi  gravi  far  dire  a  Niccolò  da  lizzano  ^^ 
eh*  io  ho  aula  la  sua  buona  e  savia  risposta,  e  ha  £atto 
bene. 


In  Bologna.  GXCIIL  Firenze»  21  luglio  1400. 

Mandovi  tina  lettera  con  questa  e'  ho  auta  da  mes« 
ser  Torello,  che  pare  si  vogHa  partire  dal  luogo  dov'egli 
è,  perchè  la  moria  vi  tocca.  Non  saprei  meglio  dirvi  i 
fatti  suoi,   che  dice  egli  stésso.  Se  vi  piace  farmi  rispo- 
sta, farò  che  subito  gli  arà.^  Egli  dice  fare  ogm  sicurtà 
volete;  e  che  la  fidanza  gli  deste  il  fé' fuggire.  E  chiede 
ce,  0  almeno  fiorini  e,  gli  accattiate.  Non  so  che  da  luf 
più  onesta  e  soda  sicurtà  poteste  avere,  che  una  lettera 
di  sua  mano ,  in  che  e*  dicesse  che  voi  gli  togliesse  a 
cambio  a  suo  costo,  o  per  altro  modo,  tanti  danari;  e 
nella  quale  e'  promettesse  trarvi  d' ogni  danno,  e  obbli- 
gasse sé  e  sue  rede  e  beni:  e  se  vorrete,  farogli  la  copia 
come  r  abbi  a  mandare,  che  forse  non  è  meno  naia  arte 
che  sua.  Egli  è  fatto  gottoso,  e  mezzo  perduto.  La  donna 
'^el  fratello  è  or  forse  morta.  Qui  muore,  della  buona  gente 
.ssai,  e  de' mezzani  e  de' vecchi.  Iddio  ci  aiuti  benemo- 
lu'e,  per  sua  misericordia. 

Una  gran  beffa  ha  ricevuta,  a  questi  di,  uno  avaro 

'  Era  andato  anch*  esso  a  Bologna  per  la  moria.  Di  lui  rogò  più 
'Ite  il  testamento  ser  Lapo.  Ma  è  famoso  quello  che  poi  fU  l' ultimo. 
'  Intendi,  a  dare  una  buona  limosina  ad  Antonio  Mei.  Vedi  la  let- 
i  CXGV. 

^  Anche  messer  Torello  de'  Torelli,  giureconsiilto  pratese ,  era  fag- 

nel  contado  di  Bologna^  ma  la  pestilenza  gli  corroTa  dietro.  Al  bi- 

•0  suo  di  danari  provvide  Francesco,  il  6  di  agosto;  ma  con  soli 

•  ^     ^  ducati  d' oro.  N'è  ricordo  a  e.  4  del  Quaderna  ob» -tenne  il  Da- 

n  Bologna  per  èegnarvi  le  cose  correnti. 

«1* 
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raonatore  olir^td  bisogno,  ch'era  vostro  coBOseente; 
che  n'  avea  tanti,  eh'  arebbe  pasciute  sei  {ami^!  e  ri- 
mane in  mala  fama  e  con  assai  vergogna;  che  si  dice, 
oltra  U  crudele  raunatore,  faceva  cattivi  contratti  segreti/ 
o  vero  eh'  avea  fatti.  Dico  gran  beffa,  perchè  è  morto,  e 
di  tutto  suo  avviso  e  tesoro  non  si  trovò  nulla  in  mano, 
quando  a  questi  di  morì:  e  lascia  a  un  suo  fratello,  che 
se  ne  goderà.  O  Iddio,  che  anime  gabbate  sono  questel 

Qua  si  dice  eh'  Arezzo  e  Volterra,  Colle,  San  Gimi- 
gnano,  Bologna,  Vinegia,  Genova,  e  in  ogn' altro  vidno 
luogo  e  lontano,  tocca  questo  frageUo.  E  i  medici  di  qua 
dicono,  che  gli  affanni  e  le  fatiche  sono  pessime.  Per* 
tanto  vel  dico,  che  vi  sappiate  vincere  di  non  darvene 
troppi  né  in  casa  ne  fucHri.  Se  far  non  lo  saprete,  poco 
varrete.  Non  so  come  altrementi  dirmi  la  vedtà  con  voi 
Ancora  i  miei  sono  sam,  a  Dio  laude  e  grazia.  Ben  mi 
dispongo  ogni  dì,  quanto  posso  bene,  a  ricevere  ogni 
gran  battitura  da  Dio;  e  non  l'arò  sì  grande,  ch'ella 
non  sia  con  misericordia  pe'  falli  miei.  De'  vostri  vicini 
sono  morti,  troppo  arei  a  dire.  Salutate  monna  Maighe- 
rita  e  gli  altri,  e  confortatevi  spesso  insieme  nel  piacere 
a  Dio  in  ogni  cosa.  A  lui  v'  accomando.  —  Lapos  MàzzD 
vester.  xxi  di  luglio  400. 

Dice  che  Stoldo  gli  ha  risposto ,  che  di  questo  fatto 
di  messer  Torello  non  sa  nulla. 


In  Bologna.  CXGIV.  Firenze,  31  lugUo  1400. 

Due  vostre  con  quella  di  messer  Torello  insieme  ri- 
ceyetti  ieri.  AUe  qu£di,  perchè  già  messer  Torello  era 
stato  servito  e  fatto  avea  l' obrìgo,  cade  poca  risposta. 

^  Bra  eonsidevato  usuraio  ehi  prestava  senza  fame  pubblica  carta; 
e  negl' Instrumentl  si  notava,  che  V iBiprestito  erm latto  sraxiosamante. 
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Avete  fatto  bène,  e  vostro  onore.  Di  Manno  *  nou  so 
che  mi  vi  dica  più  che  voi  stesso  vi  veggiate:  avendo 
auto  prima  él  passamente  di  Niccolò  vostro,  *  non  so  chi 
vi  si  consoli  meglio,  che  farà  il  tempo:  cioò,  ehe  quanto 
più  dì  andrete  oltre  con  questi  dolori,  più  vi  consolarete 
voi  stesso  :  e  il  mondo  dà  cosi.  Ma  non  è  che  chi  riguar* 
dasse  alla  mondana  vostra  perdita  di  due  si  fatti  parenti 
e  amiei ,  non  venisse  meno.  Son  certo  eh*  arete  1*  occhio 
spesso  al  cielo,  ove  abbiamo  andare,  e  vivere  eternal- 
mente;  e  di  questi  cadimenti  non  curarete,  pur  che  il 
morto  abbia   amato  Iddio  è  voluto  meglio  a  lui  eh*  al 
mondo  e  eh*  alle  sue  cose,  e  ubbiditolo.  Queste  cose  non 
si  veggiono  bene^  se  none  al  capezzale;  che  mentre  siamo 
in  questa  carne,  o  prigione,  siamo  dalle  fidse  cose  gab* 
bati.  Io  l'ho  provato  ora  è  il  terzo  dì,  c^ho  veduti  mo- 
rire due  miei  figliuoli,  il  maggiore  e  U  mezzano,  nelle 
mie  braccia,  in  poche  ore.  Dio  sa  quanta  speranza  m*era 
il  primo ,   che  già  V  avea  fatto  a  me  come  compagno 
e  padre  meco  degli  altri;  e  che  salto  egli  avea  già  fatto 
al  banco  d'  Ardingo,'  ove  posto  l'avea  in  grazia  di  molti 
che  gli  aveano  T occhio  addosso:  e  sa  Iddio  come  molti 
anni  non  fallò  mai,  la  sera  e  la  domane,  sue  usate  ora- 
zioni ginocchioni  alla  sua  camera;  che  molte  ^  molte 
volte  gli  avea  compassione  pe*  caldi  e  pe*  freddi.  E  sa 
Iddio  e  chi  '1  vide,  quello  che  fece  a  morte;  e  che  pa-* 
ròle  d^ ammonimenti  diede,  e  come  ei  mostrò  che  fu 
chiamato  al  giudicio,  e  come  si  dispuose  a  ubbidire 
chi  1  richiedeva.  Or  io  vi  riserbo  a  bocca,  che  non  ri- 
starei, se  la  pietà  di  Dio  vorrà  mai  ci  rlveggiamo  insie- 


*  Manno  d*  Albizzo  degli  Agli ,  già  degli  Scalogni,  eh'  era  il  compa- 
gno del  DaUni  nella  ragione  o  banco  di  Pisa. 

'  Cioè,  la  morte  di  Niccolò  di  Piero  «  parente  del  Datini.  Vedi  la 
^^tera  CXCII. 

*  Ardingo  di  Gucciozzo  de*  Rìcci. 
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.t^Aua  oi  ha  dal  vivere  al  morire.  Cristo  v*  aiuti,  e  io- 

^  jLi.  i>Ktro  heii&  —  Lapo  vostro,  zzxi  di  luglia 
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In  Bologna.  CXCV.  Firenze, 6  d'agosto  1400. 

Penso,  Niccolò,  ^  che  letta  questa,  la  manderete  al 
vostro  fratello  e  amico,  a  cui  la  soprascrivo  come  a  voi. 
So  eh*  è  villania;*  ma  perchè  slete  amici  e  come  fratelli, 
non  curo  cosi;  perchè  sapete  più  tosto  piuvìchiamo  carte 
o  altre  scritture,  che  non  facciamo  lettere.  L* ultima  ebbi 
da  voi,  Niccolò,  con  quella  del  *  buono  Antonio  di  Paolo 
Mei,  ricevetti;  e  Dio  ringraziai  e  ringrazio  che  v*  aiutò 
esser  a  parte,  e  neir  animo  vi  mise  tanto  bene.  L* ultima 
da  Francesco  ricevetti  eoi  servigio  fece  a  messer  Torello, 
e  a  quella  rispuosi:  si  che  poco  a  lui. o  a  voi  resta  a 
dire. 

Da  poi  sono  stato  occupato  in  tre  de'  miei  maggiori, 
malati  a  morte  a  un  tratto:  due  hanno  preso  ottimo 
luogo,  per  lo  santo  chiamo  Iddio  fé  di  loro,  de' quali 
certo  tenete  sono  più  contento  che  se  altro  ne  fosse  av- 
venuto; uscito  or  che  son  fuori  del  pelago  e  dolori  di 
quelle  infermità,  e  sono  alla  riva  della  verità,  lodato 
Dio.  E  a  voi  e  me  conceda  sì  fare  questo  trapassamento, 
che  a  qualche  tempo  siamo  salvi,  o  di  colpo  o  di  rim- 
balzo, come  fia  di  suo  piacere.  Qua  è  scemata  pur  la 
moria:  e  d'avventura  dentro  alla  terra  tornata  a  metade; 
ma  lasciando  i  poveri  e  i  miseri,  tocca  più  ne' grossi: 
e  di  questa  metade,  la  metà  è  Oltrarno:  la  gente  v'è 
grande,  e  par  vi  cominciasse  più  tardi  ;  almeno  là  da 
SamfrianOy  dove  la  città  è  bene  popolata.  De'  nomi 
de' morti  e  cavalieri  e  scudieri  e  de'due  savi  de'BiUotti,* 

*  È  diretta  a  e  Niccolò  da  UzEano  e  Francesco  di  Marco,  onorandi 
padri  >cari9Simi  *  in  Bologna.  » 

*  Cioè,  troppa  confidenza, 

*  Intendi,  diretta  al, 

*  n  4  d*  agosto  mori  Biliotto  di  Sandro  Biliotti ,  cittadino  di  eonto ,  e 
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e  di  molti  altri,  siate  contenti  io  non  ve  ne  dica;  che 
d*  altrui  1*  arete.  E  io  non  vi  so  entrare  entro,  che  troppo 
areì  a  dire.  Qui  non  s' apre  a  pena  a  pena  bottega:  i  ret- 
tori non  stanno  a  banco:  il  palagio  maggiore  sanza  pun- 
tdli;  naUo  si  vede  in  ssdae  morti  non  ci  si  piangono, 
contenti  quairi  solo  alla  croce.  ^  E  catimo  si  dispone  di  sé, 
meglio  non  arm  mai  creduto.  A  Dio  v*  accomando.  - 
LiFO  Masbei  vostro  servidore,  vi  d*  agosto^ 


Io  Botogna.  GXGVL        Firenze ,  16  d*  agofto  IttOi 

Vostra  lettera  de*  vi  d*  ogosto  ricevetti  a  di  xv  di 
detto  mese,  risposta  a  una  mia  v'avea  mandata  ddla 
morte  d*  Amerigo  e  di  Martino  miei  figliuoli,  e  dell*  An- 
tonia eh*  è  riniasa  inferma  di  grave  e  lunga  infermità,  e 
d'altro.  Da  poi  non  c*ò  altro  a  dire:  se  none  de* fatti  di 
Bartolommeo  Gambioni,  di  cui  m*è  molto  incresciuto.*  E 
più  ve  ne  *ncrescerà,  vedendo  uno  suo  ricordo  che  ia  di 
tntto  lo  stato  suo,  e  del  dare  e  dell*  avere  ;  e  con  quanta 
buòna  mimoria  di  Dio  e*  dice  ogni  cosa.  Al  testamento 


eh'  era  stato  in  ambascerie  più  volte  :  e  lo  stesso  giorno  gli  moriva  in 
easa  la  moglie  di  Bernardo  Biliottl,  il  quale  eziandio  fu  portato  via 
dalla  pestilenza,  ma  il  giorno  10  dello  stesso  mese. 

*  Queste  poche  parole  di  ser  Lapo  valgono ,  a  parer  mio,  parecebi 
periodi  dell'Introduzione  al  Decamerone. 

*  Bartolommeo  di  Francesco  Cambioni  da  Prato»  eh'  era  compagno 
del  Daftini  nell*  arte  del  Cambio  i  abitava  in  Firenze  nel  popolo  di  Santa 
Ilaria  Novella.  Nel  di  primo  di  luglio  aveva  fatto  testamento,  per  rogiti 
di  ser  Lapo,  voienédeproximo,  occaociùne  pestia,  ire  iteraué  lanibaf' 
<Nam;  ma  la  morte  lo  colse  prima  di  partir  da  Firenze;  lasciando  Fran- 
cesco e  Niccolò  pupilli ,  alla  cura  di  Francesco  Datini ,  di  Paolo  di  Lion- 
eino  pessaio,  «  lo  quale  solca  essere  ispezialeda  Prato  »  (come  si  legge 
in  una  nota  di  mano  propria  del  Cambioni,  data  al  notare  per  disten- 
dere il  testamento),  ser  Piero  di  ser  Bartolommeo  di  messer  Nlccola 
de*  Levaldini  e  alcuni  parenti  Cambioni.  Monna  Bice  era  sorella  di  Bar- 
tolommeo* 
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lon  cai  dire  altro»  se  noti  ébe  loi  e  Paolo  di  Licmcino, 
i  due  de*  CatotMOtti,  avele  a  fare  i  falli  di  qoe*  fimdulli; 
quali  fatti  per  ora  ai  staiannoi  tanto  che  si  reggia  chi 
ù  rimarrà.  L*  uno  fanciullo  avete  Toi^  V  altro  aUikuno 
iccomandato  a  monna  Bice,  per  ora:  e  la  casa  è  serrata, 
2  lo  Spidalingo  ha  le  chiavi;  perchè,  morendo  i  figliucdi, 
lo  Spidale  è  reda.  El  sue  valsente  mi'pare  intorno  a  fio- 
rini 3000:  le  ricolte  sue  faranno  per  ora  que*  da  Prato. 
Altro  sopra  n^  non  avete  a  pensare  né  a  fare  per  ora: 
arete ,  son  certo ,  guardia  del  fanciuU»  come  di  vostra 
Iddio  d  aiuti. 

Qua  rista  di  di  in  di  la  mortaliià  per  modo  elie,  se* 
guendo  così  xv  di,  voi  e  gli  altri  potrebbono  tornare. 
Àreza^o  *  va  la  Cosa  male.  E  penso  Nefri  e  i  nipoti  ci  sa- 
ranno a  calendi,  per  lettere  ho  da  loro.  Allora  farò  loro 
vostra  ambasciata  e  vostre  saluti.  IH  messer  Torello  e 
dell'altre  cose  dite,  ho  inteso:  Iddio  T aiuti;  eh* è  bene 
cieco  e  matto  chi  non  s*  avvede.  Vedete  ove  colui  si  con- 
duce, e  dove  potrebbe  morirei  Priegovi,  se  avete  modo, 
gli  scriviate  eh*  io  spero  qua  sarà  buono  essere:  e  an- 
cora io  gliel  manderò  a  dire.  Grssto  yi  guardi.  Priegovi 
che  non  partendovi  dalla  mimoria  di  Dio,  e  di  e  notte  e 
in  casa  e  fuori,  che  v'ingegnate  di  viv^e  sansa  malinco» 
nia.  Io  v*  ho  detto  altra  volta  in  ciò  mio  pensieri,  e  quel 
che  fo  io,  muoia  chi  vuole,  poi  che  riparar  non  posso. 
E  promettevi  che  le  malinconie  n*  atterrano  qui  molti 
Non  dico  facciate  come  il  vicino  mio  che,  san^a  avere 
mai  niuno  buono  pensieri,  pensa  che  vivere  sia  empiere 
e  votare  e  scoppiare,  e  di  ciò  sempre  ragionsure:  che  so 
ne  siete  nemico,  e  fate  ben^  a  dispiacervi  quello  che 
piace  agli  animali.  Ricordatemi  ^  ^lonna  Margherita.  — 
Sca  Lapo,  xvi  agosto. 

*  Cioè,  a  Areizo;  come  sdtre  volte ,  e  in  altri  scontri  d' una  flessa 

vocale,  compenetrandosi  l' una  nell'altra. 


e  di  molti  altri,  siale  conienti  io  non  ve  nf, 
d' altrui  r  arete.  E  io  non  ^i  so  entrare  en^   ^       \ 
arci  a  dire.  Qui  non  s' apre  a  pena  a  ^eof^  ^  \^. 
tori  non  stanno  a  banco:  a  palagio  ma^  ^  v^^ 
tóli;  nullo  si  vede  in  salat  m^ti  iB^  V  t 
contenti  quai^  solo  alla  croce-  *  E  cl|^ /^^  ^  >^ 
megfio  non  arei  mai  creduto,  '^^v  ^  v   ' 
Lapo  Mazbh  vostro  servidore.  i|^N\    >• 

lo  Bologna.  CSr'^'*^    0  \\  \     ^ 


Vostra  lettera  de'  vi  4 


\ 


detto  mese,  risposta  a  \  \       4^  ' 
morte  d'Amerigo  e  di  v^   ^  '  X 

tenia  eh'  è  rimasa  inft  %W*^  ^'  ^^^ ,   „ 

d' altro.  Da  poi  non  '^/i  \^  ^^  ^*  ^^ 

Bartolommeo  Camh^  ^  % 

più  ve  ne  'neresce*   ^  ^  ^i  peccati  molto,  e  con 

tttlto  lo  stato  suo    I  J  romito  de'  suoi  proposi^; 

buòna  mimoria    V  ^io,  l'albero  tuo  è  fioritoti 

I  .a  temo,  per  li  impacci  che  ^ 

ch'era  stato  ia  a    *  -^  ^^^  ^  molto  Cauto,  che  Ogni  f^ 

«•sa  la  mogUft  uMotdS.  in  terra:  e  però  ingegnati  ((fcs«) 

dalla  postUeitz  •*  •   j,  j  ^U 

*  Queste^  «^  proposito  ogni  dì;  avendo  sempre» 

periodi  deU*  jH^  •  k  morte.  * 

"Bartc  |j|  mk^renne;  che  v^ito  di  malinconìa  e 
Ilaria  vf  ^"••^  *  ^^^o,  gK  atterrò.  Egli  è  Tostro  ami»; 
diMrx    «$9^  jÌiK^  #  non  gli  sa  ritenere;  e  sempre  spera 


9«9qntt» èin  un  polizzino. 

•e  ^•«.v  «JMl»  «Mh«  acciarino,  col  «laale  si  peneaote  la  pie» 
^  «« .  ^  «NT  ^  jdMtlla  da  accendere  l' esca. 

>  ^a  4fek  «HffàMT^  soa  passati  in  proverbio. 

^  W  Ui»  Otada  a  una  lettera  eh*  ebbedal  Beato  Glowni 
4«^«»ll^  ÌHìi^  ^Miili  coso  »  leesoao  qua^  a  par«\&. 


^•:v    •  V 

\ 

•*.     *•  . 

'J             ♦              ' 

•• 

^' , 

" 

"f 
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^na  volta  gli  fermerà.  Tornare  a 

intendete  bene ,  e  ben  cono- 

'  scrivete  di  Barzalone,  e 

^^^\  altri.  Io  non  vi 

Dio,  che  duriate 

0  daMantoa, 

<uo  bello 

aia  vile 

.la  danaio^ 

si  trova  UD  codi- 

GuigliéVmi  tficti  Co» 

in  populo  &  Reparate 

iidit  in  dvitate  Briooiana 

e  mense  septembris  i398; 

^  ,ii8  voluntM  etc.i  quedam  ad- 

codidllis  id  fàcere  procurava , 

.0  conflrmando.  In  primis  quidem 

,  entie  in  manibits  pluHum  civium  et 

ares  et  divef^as  peetmie  qtiantUates  in 

.18,  quorum  mercatorum  /W  mentio  in  li- 

..  i  agnato  D ,  que  possunt  ascendere  ad  sum- 

quinque  milium  vel  circa ,  et  volem  illam  et 

e  sue  mortià  reperietùr  in  part^ué  Florentie  et 

aere  etc,  et  de  aliis  auis  honis,  que  sunt  inparti- 

etiarum,  providere  etc,  Imprimis  etc.  Ecco  il  sonto. 

a  Santa  Maria  della  Scala,  per  maritare  fanciuUe  e  all- 

iibini,flor.  600.  Allo  Spedale  di  San  Giovambatista  in  via 

,  che  si  dice  di  messer  Bonifazio ,  fior.  260.  Allo  Spedale  di 

•io ,  fior.  200.  Alla  Compagnia  del  Bigallo ,  perchè  per  vent*  anni 

i»l  al  carcerati  delle  Stinche  quattro  moggia  di  pane  cotto,  cioè 

J  stala  al  mese,  fior.  400.  Per  vestire  cinquecento  poveri  della  città  e 

contado ,  cioè  una  tunicha  di  panno  grofiso,  del  valore  di  un  fiorino  e 

^nezio  per  ciascuno,  fior.  800.  Il  podere  di  Montughi,  èhe  comprò  da 

^^erardo  Bartolinl,  questi  ne  goda  il  frutto  fin  òhe  vive;  poi  vada 

*' Prati  degli  Angeli;  e  se  lo  volessero  vendere,  passi  alla  Compagnia  di 

Or  Sin  Michele  :  con  che ,  la  metà  del  frutto  sia  de'  Frati,  e  Y  altra  de*  pc 

'eri.  A  Santa  Croce ,  fior.  200.  Al  Bigallo,  perchè  dia  dieci  fiorini  a'  Frati  di 

Santacroce,  omni  annodecem  annis,  prò  uno  renovali  et  pietanzia, 

*0P- 100.  K  Santa  Maria  Novella,  fior.  200.  Al  Bigallo ,  perchè  dia  a'  Frati 

<ii Santa  Maria  Novella  e.  s.,  fior.  100.  Al  Carmine,  fior.  200.  Al  Bigallo, 

l?«r  e.  8.,  fior.  m.  A  Santo  Spirito,  fior.  200.  Al  Bigallo ^  per  e.  s.,  fior. 

<00.  A*  frati  de'  Servi ,  prò  emendia  libris  magia  neceaaanis  Ordini  auo, 
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De!  fate  -dar  bene  questa  lettera. 

Poi  '  ch'ebbi  scritto,  vidi  uno  de* nipoti  di  No&i  d*  An- 
drea, che  tomaya  d' Arezzo.  Penso  che  torneranno  tutti. 
Arezzo  cresce  il  male;  qui  iscema. 


In  Bologna.  CXCVIL        Firenze ,  18  d*  agosto  1401 

^  Sopra  tuUe  T  amorevoli  lettere  chMo  avesse  mai  da 
T0i|  come  da  uomo  alluminato  dalla  bontà  di  Dio ,  della 
verità  della  nostra  vita,  questa  d*  ora  è  stata  quella  che 
ha  avanzato  sì  la  forza  mia,  chMo  non  vi  potrò  dire  la 
eOQsdazione  eh'  io  vl  ho  auta.  E  se  questa  lucerna  che 
Dio  v'ha  accesa,  non  la  conoscete  da  lui,  ma  da  vostro 
fuscile,*  errareste  come  persona  superba:  e  cosi  vi  priego 
facciate,  e  so  che  farete.  Ma  io  temo  quel  che  voi  mede- 
simo dite  del  marinaio;'  e  udirete  quello  fu  una  volta  ri- 
sposto a  uno  vostro  amico. 

Il  quale  avendo  pianto  i  suoi  peccati  molto»  e  con 
lagrime  scrivendo  a  uno  santo  romito  de'  suoi  propositi; 
il  romito  rispuose:  Figliuolo,  l'albero  tuo  è  fiorito  in 
segno  di  far  frutto;  ma  temo,  per  li  impacci  che  dà 
spesso  il  mondo  a  chi  non  è  molto  cauto,  che  ogni  pic- 
colo vento  no  gli  glandi  in  terra:  e  però  ingegnati  (disse) 
di  stare  in  cotesto  proposito  ogni  di;  avendo  sempre  la 
memoria  di  Dio,  e  la  morte.  * 

E  cosi  gli  intervenne;  che  vento  di  malinconia  e 
vepto  di  letizia^  di  fatto,  gli  atterrò.  Egli  è  vostro  amico; 
e  fa  spesso  fiori,  e  non  gli  sa  ritenere;  e  sempre  spera 

*  Questo  poscritto  ò  in  un  polizzino. 

'  U  fuoile,  detto  anche  acciarino,  col  quale  si  perisuote  la  pietra 
focaia  per  ayer  la  scintilla  da  accendere  1*  esca. 

*  I  voti  del  marinaro  son  passati  in  proverbio. 

*  Qui  ser  Lapo  aHude  a  una  lettera  eh'  ebbe -dal  Beato  Gloraniù 
delle  Celle ,  dove  queste  cose  si  le^^ono  qAiasi  a  parola. 
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eir  aiuto  di  Dio,  che  una  volta  gli  fermerà.  Tornare  a 
proposito  non  bisogna;  che  intendete  bene,  e  ben  cono- 
icete  il  vero^  pur  pe'  pensieri  mi  scrivete  di  Barzalone,  e 
li  ser  Giovanni  Barnetti,  e  cosi  degli  altri.  Io  non  vi 
jrìegOy  anzi  vi  richeggio  per  Tamor  di  Dio,  che  duriate 
n  questo  lume.  Or  che  ha  fatto  ora  Francesco  da  Mantoa, 
she  morì  qui,  in  questi  di!  E  ora  esce  fuori  il  suo  belio 
testamento,  che  Taitò  Iddio,  e  io  vi  puosi  la  mia  vile 
mano/  E  mai  a'  prieghi  miei  non  volle  dare  a  vita^danaio^ 

^  Ne'  rògiti  di  ser  Lapo,  sotto  di  10  giugno  1400 r  si  trova  un  codi- 
cillo, che  comincia  cosi:  Franeischua  olim  domini  Guiglielmi  dicti  Co* 
raza ,  civis  tnantuanus,  ^l  moratur  Florentie  in  papulo  &.  Beparate 
de  Fìorentia,  qui,  ut  diait,  testamentum  condidit  in  dvitate  Srianana 
manu  Ber  Tommasi  de  Zono  not.  Wix.  de  mense  eeptemhrie  i398; 
volens ,  quoniam  anibulatoria  est  hominia  voluntaa  etc,  quedam  Od- 
dere etó^f  et  mutttre  etc,,  presentibua  codicillie  id  fàcere  procuravit , 
et  fecit ,  testamentum  dictuvà  primo  confirmando.  In  primis  quidem 
asserena  se  habere  in  cavitate  FlerenHe  in  manibus  plurium  civium  et 
mercatorutn  florentinorum  plures  et  dRvefeas  peeunie  quMfititates  in 
deposito  et  ctcomandigia  datas,  quorum  mercatorum  flt  mentio  in  li- 
^o  proprio  dicti  Francisci  signato  D,  que  possunt  ewiendere  ad  sum- 
mam  florenorum  auri  quinque  mUium  vel  circa ,  et  velens  iUam  et 
seu  iUas ,  que  tempore  sue  m.ortìs  reperietùr  in  part^ué  Florentie  et 
seu  Tuecie,  distribuere  etc^  et  de  aiiis  9uìè  honie,  que  sunt  inpartv- 
bus  isti»  et  Venetiarum,  providere  etc.  Imprimis  etc.  Ecco  il  sunto. 
Allo  Spedate  di  Santa  Maria  della  Scala ,  per  maritare  fanciulle  e  ali- 
mentare bambini ,  fior.  600.  Allo  Spedale  di  San  GioTambatista  in  via 
San  Gallo,  che  si  dice  di  messer  Bonifazio,  fi<»*.  200.  Allo  Spedale  di 
San  Gallo ,  fior.  200.  Alla  Compagnia  del  Bigallo ,  perchè  per  venf  anni 
dispensi  al  carcerati  delle  Stinche  quattro  moggia  di  pane  eotto,  cioè 
oUo  stala  ai  mese,  fior.  40O.  Per  vo^Ure  cinquecento  poveri  della  città  e 
contado ,  cioè  una  tunicha  di  panno  grosso ,  del  valoce  di  un  fiorino  e 
mezzo  per  ciascano,  fior.  800.  Il  podere  di  Montughi,  che  comprò  da 
Gherardo  Bartollni,  questi  ne  goda  il  frutto  fin  che  vive;  poi  vada 
a' Frati  degli  Angeli;  e  se  lo  volessero  vendere,  passi  alla  Compagnia  di 
Or  San  Michele:  con  che ,  la  metà  del  frutto  sia  de*  Frati,  e  r  altra  de*  po- 
veri. A  Santa  Croce,  fior:  200.  Al  Bigallo,  perchè  dia  dieci  fiorini  a*  Frati  di 
Santacroce,  omni  annodecem  annia,  prò  uno  renovali  et  pietanzia, 
*or.  100.  A  Santa  Maria  Novella,  fior.  200.  Al  Bigallo,  perchè  dia  a'  Fritl 
à\  SanU  Maria  Novella  e.  s.,  fior.  100.  Al  Carmine,  fior.  200.  Al  Bigallo, 
per  e.  8.,  fior.  100.  A  IKinto  Spirito,  fior.  300.  Al  Bigallo,  per  e.  §.,  fior. 
100.  A'  frati  de'  Servi ,  prò  emendia  libria  magia  neceaaariii  Ordini  9U0, 

llAtni,  Lettere.  —  I.  ^^ 
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per  Dio:  e  era  cosi  buona  persona!  tanto  ^a ÌBcatenato 
dal  diavolo,  che  è  sopr*  ali*  avarizia  posto  dal  Lucifero 
Biaggiore.  . 

Ogni  di  veg^o  Niccolò  dell*  Ammannato,  e  mai  non 
m.*  ha  detto  nulla  di  eosa  gli  abbiate  scritto  o  di  Barto- 
lornmeo  Cambioni  o  d*  altro.  Credete -al  vero:  egli  è 
pressa  che  morto  al  mondo ,  tra  povertà  e  vecchiezza*  Di 
Bartolommeo,  v*ho  seritto  non  ci  ha  ora  a  far  nulla, 
tanto  torniate:  le  cose  sue  qua  vanno  bene,  e  del  fan- 

et  non  alia  c^usa,  fior.  200.  Al  Bigallo,  per  e.  s.,  fior.  100.  Pra  nvben- 
dia  pueUi8  virginibii9  nominQndi9  prò  executoribiisAfifrtiScriptis,  &or. 
600  (le  doU  non  maggiori  di  25  fioriqi).  Al  Bigallo ,  p6r  Umosine  a'  poTerì, 
fior.  aOO.  Ali'  Opera  delle  mora  di  Fireaze,  fior.  2.  Ali*  Opera  di  Santa 
Reparata t  fior.  iO.  Besiduum  vero  sue  suhstantie  tam  pecunUjarum 
quam  aliarum,  que  erunt  in  civitate  Florentie  et  Venetiis,  tam  in 
domo  sue  heibitationis  quem  in  manu  amicorun^^  sw>rum  t  de  quibut 
in  sìAO  liJbro  fiet  ntentio,  distribuctiur  amore  Dei  inter  pauperea  Qìrir 
sti  miserabUiores  quam  .fieri  poterit ,  in  hoc  eorum,  i^ns<nentia&  one- 
rando; cioè  degli  Esecutori,  che  furono  IugbUes&d'Inghilese, Francesco 
Tanagli»  Gherardo  Bartolini,  Antonio  di  Francesco  Allegra,  e  il  Priore 
de'  Frati  degli  Angeli.  Que  omnia  valere  voluit  etc,,  non  (Astantibuf 
his  vsrbis,  videi^cet  «  Et  verbum  caro  factum,  esty  et  fiabitewit  in  no- 
bM,  >  vd^cUiis  verbis  derogatoriis,  de  quibtts  dixit  se  penitus  etc  Di 
queste  formule  derogatorie  citai  fo  stesso  un  esempio  nel  Proemio  alle 
IsSUere  ài  una  Gentildonna  fiorentina,  ec.  (Firenze,  1877),  pag.  xxxd. 
—  Questo  Franceseo  del  Corazza,  a' 9  di  luglio,  compra  uo  podere  a 
San  Gervasio,  per  quel  luogo  che  amore  Dei  nominerà,  cioè  lo  Spe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova;  e  aMO  fa  suo  procuratore  il  solito  Gherardo 
Bwtolim.  A' 3  di  agosto  era  morto;-  perchè  in  quel  giorno,  ser  Lape 
stendeva- fl  Bepertorium,  rerum  mobilium  que  erant  in  domo  habita- 
tionis  Francisd  del  Corata  de  Brjsoia  (ma  di  Brescia  pare  che  fosse 
solamente  eittadino).  E  da  questo  Inventario  si  rileva ,  che  il  ricco  uomo 
viveva  assai  poveramente  in  una  casetta  ,di  cinque  o  sei  stanze  a  due 
piani  in  via  del  Cocomero.  In  camera  gii  trovarono:  unum  Missaie  ma- 
gnum,  unum  Breviale  magnum,  una  corista jcum,  scarsella  cumali- 
quibus  quinterrùSj,  unaCMosa  Dantis  super  Paradiso ,  duo  alie  Ciiio»* 
super  Inferno  et  Purgatorio,  unus.  tiber  Èpangeliorum  et  Epistolit 
rum,  unusliber  Nostre  Domine,  unus  liber  Legendarum  Sanctonm, 
unus  liber  Dantis  ligattxs  rubro.  Finirò  co]  dire,  che  gli  Esecutori,  a 
22  luglio  del  1401,  resero  il  Messale  a' frati  Francescani  di  Brescia,  ed 
eseguirono  poi  le  carità  lasciate  «ial  Gortizzai  Qome  si  vede  permoW 

rofiU  elei  smUQ  s^v  LajK), 
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iuUo  e  delle  ricolte.  Basta  avete  a  governo  il  fonciallo 
li  costà. 

Iddio  d  aiuti:  che  mondo  è  questo,  che  lion  so  ora 
e  vivete.  E  perch'io  vi  dica  che  tutti  siano  sani,  non  so 
e  alla  auta  saranno  vivi;  e  voi  di  questa  farete  festa. 
Honfortate^  insieme  all'  onor  di  Dio,  voi  e  monna  Màr^ 
[herìta:  e  isforzatevi  non  turbarvi  di  nulla.  Io  ve  ne 
iriego  per  amor  di  Dio.  Con  Antonio  di  Paolo  Mei  sarò; 
ì  udirete  di  lui  e  de'  compagni  una  devozione  che  sem- 
)re  vi  goderà  l'animo,  di  quel  che  faranno  de' vostri 
lanari  e  degli  altri.  L' Antonia  mia  è  pur  ancora  attratta, 
ì  sperone  bene. 

Ancor  vi  priego  non  pigliate  mai  fatica  a  rispotidermi, 
^e  non  per  vostra  consolazione.  Cristo  vi  guardi. 

Penso  Iddio  farà  grazia  alla  città;  che  la  cosa  è  sce- 
mata i  due  terzi.  Ingegnerommi  accozzare  questi  medici 
maggiori,  che  poco  gli  possiamo  avere;  e  ^ò  con  loro 
consigliò  sopra  '1  difetto  vostro.  Per  Dio,  lasciate  l' altre 
cose  per  avere  guarigione  ;  però  eh'  io  ho  provato  che 
nella  'nfermità  non  si  può  fare  né  bene  tiè  male,  né  a 
pena  dire  imo  paternòstro.  Solo  si  può  fare  d'esSere  pa- 
ziente per  amor  di  Dio,  che  manda  la  'nfermità. 

E  certo,  come  voi  dite,  d'esser  Sani  o  infermi,  o 
vivere  assai,  non  é  in  nostra  libertà:  solo  siamo  lìberi 
nel  volere  far  bene  o  male.  Iddio  vi  faccia  forte.  Mai  non 
^0  chiesto  altro  in  questa  fortuna,  di  me  proprio.  Mat- 
teo d'Andrea  é  morto,  e  là  moglie,  e  Antonio  di  Barza^ 
Ione,  e  Barzalone  ha  certe  bolle.  Iddio  ci  aiuti.  —  Ser 
Ijapo  vostro,  xvih  ogosto. 

La  vendemmia  si  farà  a  calendi,  o  presso.  Andr^  a 
qtJesti  dì  in  villa.  Lunidì  ho  da  Quarantola  vino  nuovo  ; 
nn  poco  avacciato.  Se  volete  scriva  per  voi  nulla  a  Fran- 
^^^0  di  Matteo,  f arollo.  EgH  ha  auta  la  moglie  in  fine 
^nomese;  Dra  è  guarita:  non -credo  v'  abbia  fatto  il  do*- 
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▼ere;  ma  se  si  racconcia  il  tempo,  Tel  farò  fare  io  ^s*  io 
potrò:  egli  è  pur  parente,  e  impotente.  Niccolò  vostro  si 
truoTa  povero:  e  ora  il  veggio  per  lo  testamento  e' ha 
fatto;  che  sono  ogni  dì  per  lui  alla  Gabella,  perchè 
r  hanno  male  acconcio,  che  n*  uscirà  gabella  più  ch'io 
nonvcNrrei.  Non  so  se  *1  potrò  far  racconciare:  per 
ceriOi  e'  vi  fa  leale. 


In  Bologna.  CXC Vili.       Firenze^  19  d' agosto  ìW. 

Per  cagione  eh*  io  vo  in  contado,  e  ho  il  cavallo  al- 
r  uscio,  non  scrivo  altro.  Meo  apportatore  vi  dirà  la  ca- 
gione per  eh' io  il  mando.  RaccoQiandovelo:  egli  è  impo- 
tente, e  in  sull'  abergo  si  cons»imerebbe:  per  mio  amore 
il  sostenete  co*  famigli  due  o  tre  dì  in  casa  vostra;  e 
a  lui  comandate  come  a  yostro  fattorino;  cosi  il  trattate. 
E  se  gli  bisognasse  fiorini  uno  o  due,  gliel  prestate,  e 
me  n'  avvisate.  E'  s*  allevò  in  casa,  e  poi  stette  con  Lio- 
nardo  ;  ora  è  suo  compagno  e  fattore.  Ricordatemi  a  monna 
Margherita.  Alla  vostra  lettera  ultima  di  vostra  mano 
con  la  chiusa,  ho  risposto.  Mandole  costà  per  consiglio 
di  Niccolò  da  lizzano;  che  testé  ricevetti  sua  lettera.  - 
Ser  Lapo,  giovedì  sera. 


In  Bologna.  CXCIX.        Firenze ,  28  d*  agosto  M 

L* ultima  vi  mandai  fu  una  cedola  aperta,  che  portò 
il  compagno  di  Lionardo  mio  fratello:  penso  Farete  ri- 
cevuto benignamente  per  Y  amor  eh*  è  fra  noi.  £  prim& 
aTea  risposto  a  voi,  a  quella  lettera  che  diceva  de'fatb' 
d'Antonio  di  Paolo  Mei,  piena  di  santa  e  buona  inten- 
la  quale  vidi  eh*  avate  per  grazia  di  Dio.  £  peni 
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no  cai  dire  altro.  Il  detto  compagno  di  Lionardo  avvisa- 
te, pri^hi  Micoolò  da  Uzzano  d' aiuto  e  di  consiglio,  se 
fra^  Dieci  della  balla  costà  ^  esso  Niccolò  avesse  alcuno 
amico,  che  ce  ne  fosse  buono.  E  a  voi,  Francesco,  dico 
che  sopra  tutti  gU  amici  che  poteste  avere ,  fuor  di  Guido , 
mi  contentarei  per  lo  vostro  bene  vi  fosse  amico  Niccolò 
detto,  col  quale  vi  conforto  vi  riteniate;  e  di  lui  prendete 
ogni  aperta  fidanza,  se  in  Guido  o  in  persona  del  mondo 
r  aveste.  EgU  è  uomo  di  lena  e  di  consi^io^  ed  è  buono,  ed 
è  potente  eamato;  e  sempre  ho  tenuto  tema  Iddio;  e  nelle 
più  segrete  cose  io  V  ho  provato.  '  Raccomandategli  detto 
compagno  di  Lionardo,  se  '1  vedete.  E  la  vernaccia  sua 
fia  presta,  se  la  vorrete;  che  ce  n* ha  macco; ma  non  a 
serballa.  E  la  vendemmia  s' appressa  molto:  almeno  per 
la  fiera  si  romperà  la  cosa  per  tutti.  '  E  io  v*  attendo  con 
r  animo;  non  eh*  io  il  creda;  poiché  la  cosa  quasi  quasi  è 
in  tutto  ristata  qui,  e  molti,  fuor  di  NofH,  sono  tornati  e 
tornano.  La  Picchina  tornò  malata  d*  Arezzo;  e  stamane. 
la  sotterrammo  con  molto  dolore.  ^  Avvisaretene  Niccolò 
detto. 

Barzalone  ^  visitai  ieri  e  V  altro,  fedito  di  mortale  ga- 
vocciolo sotto  il  braccio  ritto,  con  febbre  tale  che*  1*  ul- 
tima  comunione  e  oglio  santo  ricevette:  e  stamane  sento 
ha  picciolo  miglioramento.  La  donna,  infermissima,  con 
altre  donne  il  governa:  e  così  è  dolce  morendo  come 

*  Anobe  U  reggimento  di  Bologna  aveva  i  Dieci  di  Balia. 

*  Lapo  conosceva  a  dentro  le  cose  di  Niccolò  da  Uizano  »  anche 
per  averne  rogato  il  testamento ,  che  ha  la  data  de'  18  d' ottobre  1399. 

*  Per  la  fiera  di  Prato ,  che  cade  nei  tre  giorni  seguenU  alla  Natività 
dì  Maria  Vergine.  AonijMre,  dicono  ano' oggi  in  contado  parlandosi  del 
'vendemmiare;  e  vale  Cominciare. 

*  Era  la  Picchine  flgUtiola  di  Andrea  di  Guido  del  Palagio  e  della 
Niccolosa  del  Ih  Guide  di  messer  Francesco  della  Foresta;  e  a  lei ,  ri- 
masta senza  padre,  aveva  Y  avo  assegnata  col  testamento  deT  14  ago» 
«toia»  la  dote  di  cinquemila  fiorini,  con  averla  già  promessa  a  Niccolo 
^mener  Niccolò  degli  Alberti* 

'  n  compagno  del  Datini  nel  banco  di  Prato. 

2i» 
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vivendo.  Parti'mi^  e  lascia*lo  lagriniàndo,  e  gli  occhi  miei 
non  s^  asciugarono  a  buona  pezza.  Panni  lasci  0  sno  al 
vostro  Ceppo,  se  mai  si  farà.  Ma  bene  ebbe  intomo  de^cani 
e  degli  uncini. 

Nofri  andrò  a  vedere  dqmane  in  villa ,  se  U  tempo  il 
patirà,  e  dirò  quanto  p^  ogni  lettera  m'avete  scritto. 
Dol  de'fatti  di  Bartolommeo  Cambioni  non  abbiate  pense- 
rò: basta  tenete  bene  sani  cotesti  picchini  ;  Taltre  cose  la- 
sciate  fare  a  noi  qna,  tanto  torniate:  e  quello  facciamo  si 
è  starsi;  però  cbe  niuna  sua  cosa  perisce,  di  qui  a  vostra 
tornata.  E  al  Vescovado  lascerete  andare  me;  e  le  sue 
rioolte  fiano  ricevute.  Ma  s' a  voi  pare,  a  me  parrebbe 
oh^o  vi  compia  il  testamento;  ^  e  manderowelo  costà; 
e  poi  il  rimanderete  a  Paolo  di  Lioncino  e  Francesco 
Gambioni,  vostri  compagni.  *  E  io  toccherò  dal  banco  vo- 
stro qualche  danaiuòlo,  meno  che  ragione.  Sapete  che 
ogni  fatica  dell'artefice  disidera  premio.  '  Ma  io  il  prenderò 
IMCciolo.  E  alla  sua  donna  niente  lasciò,  e  la  cagione  udi* 
rete;  e  fu  ingrato,  secondo  me. 

Francesco  Federigo  non  vidi  poi:  come  gli  darò  di 
petto,  v*ho  inteso;  e  ingegnerommi  fare  quel  che  già 
feci,  sanza  vostro  pri^o,  per  mettervi  nel  suo  amore. 
Ser  Schiatta  odo  stamane  sta  male,  egli  e  1  figliuolo.* 
E  poco  danno  fa  però  la  mortalità  a  Prato,  fuor  di  co- 
storo; o  meno  fa  qui  ogni  di. 

La  mia  famiglia  sta  bene;  T  Antonia  sola  escetta, 
ohe  non  muove  il  braccio.  Cristo  v*  aiuti;  e  monna  Ma^ 

'  Cioè^  ve  ne  tragga  copia  in  httona  forma  dal  Regieiro  dette  im- 
hreviature;  dove  gì*  instrumenti  non  erano  compiuti  di  tutte  le  lisnnale 
notarili. 

'  Intendi,  nella  esecutoria  del  testamento  di  quel  Cambioni. 
*  Omnie  Uibor  optat  praemium  /  e  il  nostro  prov/srbio  :  «  Ogni  ùHìa 
nuvjtfa  ricompensa.  » 

rMM^ta  4i  ìfiehe^e  era  il  notaro  di  cui  spedahnenta  Tslensi 
"^  b  con  lui  interessi,  de'  qoalilnolto  si  paria  od 
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ferita  confortate.  Né  da  Niccolò  Ammantiati  né  da  Do- 
nenico  '  ebbi  mai  né  vostra  lettera  ne  vostra  ambasciata. 
E' sono  8l  malinconosi,  che  e' s' addormentano.  Infine , 
3er  Dio,  vi  priego  mai  non  mi  rispondiate:  per  torvi  fa^ 
ica  il  dico. 

A  queste  benedette  morici  dicono  costoro  ha  tanti 
rimedii,  eh*  io  non  so  metter  mano  a  scrivervi;  Ma  dirowi 
cjuello  m'ha  detto  a  questi  di  il  nostro  Vescovo:  noi 
trovando  rimedio  da  tutti  i  medici,  e-  dice  Y  ebbe  da  pò* 
irera  persona,  e  guarì  subito;  cioè,  una  cipolla  bene  cotta 
e  pesta  col  bituro ,  e  ugnere  bene  il  luogo.  £  non  vi  di- 
lettate più  di  pillole  :  che  e'  si  truova  che  maestro  fier^ 
Dardino  n'  avea  manicate  uno  staio ,  e  pur  si  mori.  E  a 
questi  di  morì  il  fratello  di  ser  Vanni  Stefani ,  che  n'  usava 
tnolte  e  molte  :  però  che  le  troppe  guastano  la  persona. 
—  Ser  Lapo  vostro,  ixni  d' ogosto. 


In  Bologna.  CSC.  Firenze ,  24  dt  agosto  1400. 

Ieri  rispuosi  a  una  vostra  raddoppiata  con  pezzo  di 
foglio;  e  quella  bastava.  Se  non  che  ora  ricordandomi 
di  voi  in  mio  studio,  e  sono  sanza  faccenda  perchè  è 
festa,  da  capo  vi  fo  questa.  E  la  cagione  è,  che  Barzalone 
è  gravato  a  morte,  e  forse  è  ora  morto;  come  che  per 
tutto  '1  dii  dMeri  niente  ne  seplpi:  se  non  che  Francesco 
di  Matteo,  che  ci  era  per  quelle  gabelle  del  testamento 
di  NiccoVl^,  mi  disse  che  il  dì  dinanzi  avea  auto  grande 
travagliò.  A  me  ne  parve  quando  il  lasciai,  secondo  il 
grave  caso,  lasciarlo  assai  bene.  E  di  voi  ragionammo  as- 
sai; e  dissigli  che  se  nulla  gli  mancasse,  che  io  mi  leve- 
rei in  collo  tutto  '1  banco  vostro  >  ec.  ;  e  da  vostra  parte  e 

*  Kloeoiò  deU*  Ammaitnato  e*Domenioo  di  Cambio  stavBno  nel  fon- 
^  del  Datini  in  Firenie  ;  il  secondo  era  anehd  oòmpegao  nel  traffica». 
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mia  mdto  il  lasciai  consolato.  E'  morìa  volentieri,  e  in 
molta  pace;  eh'  era  una  divozione  a  vederlo.  E  dìssenù 
avea  de*  vostri  assai  danari,  e  che  nulla  mancava;  e 
eh*  avea  renduti  vostri  danari  e  vostro  quaderno  a  ser 
Conte.  E  rimanemmo  che  medico  da  Firenze  non  chiedes- 
se, però  che  a  questi  mali  non  faceano  nulla;  e  che  se 
pur  lo  volesse,  noi  potrebbe  avere.  Da  poi  ci  hanno  pur 
mandato  sanza  mia  saputa;  e  non  l' hanno  mai  potuto 
avere,  niuno  ninno ,  né  per  amor  né  per  danarL  Spero 
pure  Iddio  ci  farà  grazia  di  si  fatto  uomo;  che  mai  non 
cognobbi  suo  pari  nel  tristo  mondo  in  che  siamo;  nel 
quale,  de*  mille  gli  novecento  vivono  col  viso  a  terra 
come  i  castroni,  e  pieni  di  follìe  e  di  mali  pensieri  Bene 
gli  vidi  intomo  gente  eh*  attendeano  arraffìare,  come  per 
altra  vi  dissi.  * 

La  vendemmia  ci  s*  appressa  molto,  e  oggi  attendo 
qui  tre  some  di  bianco  da  Quarantola.  A  Prato  vidi  ser 
Baldo  ;  e  non  mi  ricordai  domandarlo  che  ordine  si  dà 
alla  vostra:  benché  i  Pratesi  la  sogliono  molto  indugia- 
re; ma  ora  non  penso  passi  la  fiera.  La  Scrittura  dice: 
Fa*  che  dèi,  e  sia  che  può.  Ed  è  messa  in  proverbio.  E 
però  non  abbiate  a  male  se,  nella  morte  o  infermità 
di  sì  fatto  uomo,  io  miscelo  le  cose  vili.  Se  volete  vada 
a  Prato  e  al  Palco  a  ordinar  nulla,  nullo  rispiarmo  fate 
di  me.  Io  ho  grande  diletto  di  questa  poca  della  vita  Id- 
dio mi  presta  ora,  perchè  pur  servo  assai  amici  sono  di 
fuori,  di  leggier  cose  nù  richeggiono.  E  fatti  dello  Spi- 
dale  sono  in  buono  ordine:  e  facciamo  con  note  come 
voi:  ma  a  niuno  si  chiede  né  fa  or  novità:  sì  eh*  io  ho  oo 
poco  di  tempo.*  Francesco  m*ha  promesso  darvi  due 

*  Vodi  la  lettera  CXCIX. 

'  Co'  debitori,  in  quella  congiuntura  della  peste,  non  fiiceranoal' 
tra  ttn$  domaodiure  alla  scadente  il  pagamento  ;  a  Tie  di  UUo  non  sì  ?»• 

^Ta« 
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moggia  di' grano;  che,  perchè'  vale  poco  o  nulla,  pare  si 
cavi  r  anima:  e  ha  speso  il  resto,  che  V  ha  venduto,  per 
la  'nfermità  della  moglie  vezzosa:  e  niuno  guadagno  al 
mondo  ha,  se  non  quella  ricoltella.  Se  volete  gli  scrivjEt 
nulla  per  voi,  grande  voglia  mi  dice  arebbe  di  servirvi. 
Egli  è  pur  dassai  e  pratico,  e  non  fa  nulla;  e  penso,  per 
onor  suo  e  mio,  vi  sarebbe  fedele:  e  ha  l'essempro  in- 
nanzi di  Simone,  che  amate  perch'ò  buono;  e  Matteo 
odiavate  perch'era  cattivo.  E  cosi  feci  io  e  fo.  Iddio  li  per- 
doni. Ma  voi  mi  conoscete:  pregovi  che  per  amor  di  me 
non  facciate  nulla  contra  V  animo  vostro  :  chò  male  ve 
ne  interverrebbe  agevolmente. 

Mandovi  uno  sommario  del  testamento  di  Meo  Cam- 

bioni  :  so  non  vi  bisogna  così  hi  fretta ,  ma  per  consolarvi. 

Ma  quel  che  è  il  bello,  è  una  nota  dello  stato  suo,  tutto 

d'ogni  canto  e  d'ogni  parte,  che  e' mi  lasciò  di  sua 

mano;  come  io  dissi  già  con  voi,  che  faceste  voi  in  uno 

quaderno  segreto,  ec.:  ma  solo  il  legger  delle  lettere  non 

ve  lo  lascerà  mai  fare;  tante  n'avete  ogni  di!  Se  biso^ 

gnerà,  e  io  viva,  staremo  una  volta  in  uno  monistero 

quattro  di  rinchiusi,  voi  ed  io;  e  farello.  Né  altro  so  che 

mi  vi  dire. 

Di  ser  Schiatta  e  del  figliuolo  non  so  novelle.  Iddio 

faccia  lor  grazia,  per  la  santa  misericordia  e  bontà  sua. 

E  a  noi  conceda  amarci  insieme  nell'  amor  di  Dio  insino 

alla  morte  ;  e  che  conosciamo  più  l' uno  di  che  l' altro  la 

pazzia  degli  uomini,  che  mai  non  pensano  alla  morte  : 

che  se  ogni  di  ci  facessimo  morti,  oh  quanti  affanni, 

quante  doglie,  quanti  dolori,  quanti  pensieri  porremmo 

da  parte!  e  aremmo  sempre  la  mimoria  di  Dio  innanzi, 

che  ogn'  ora»  ogni  punto,  fa  grazia  a  noi  di  sostenerci 

la  vita.  E  noi,  ingrati,  di  lui  mai  non  ci  ricordiamo.  Per 

*  Qui  è  in  forza  di  sebbene,  quantunqno. 
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certo  e* ci  baite  orai  e  con  misericordia ,  come  ottkno 
padre.  Confortate  monmt  Margherita:  e  di  ciò  ohe  Iddìo 
permette,  a  lui  »ì  renda  laude,  gloria  e  onore  in  sèeula 
seetdorum.  —  Ser  Lapo,  die  s.  Bartolomei,  ^txim  ogosto. 

Sommario  del  testamento  di  Bartolomm^o  Cambioni. 

Bartolommeo  testò  primo  &  luglio  1400. 

Imprima,  elesse  sepoltura  a  Santa  Maria  Novella, 
se  comodamente  si  potesse. 

Lasciò  che  chi  avesse  avere,  fosse  pagato  da' suoi 
esecutori,  alla  conscienzia  loro. 

Lasdò  si  maritino  due  fanciulle,  e  lib.  l  per  questa 
cagione  per  sodisfare  al  testamento  del  padre. 

Lasciò,  per  la  esecuzione  del  testamento  della  ma- 
dre^  lib.  i.  si  diano  per  Dio. 

Fé  memoria  che  ha  tre  libri,  ove  sono  seritti  tutti 
suoi  fatti;  e  una  nota  che  mi  lasciava  di  sua  mano  ;  acquali 
tutti  vuole  si  dia  fede. 

Alle  mura  di  Firenze  e  a  Santa  Liperata,  soldi  xx. 

Lascia  a  Ricordato,  auti  da  lui  non  licitamente,  fìo- 
rini  XX. 

A  Paolo  Bertini,  in  detto  modo,  fiorini  xn. 

Lascia,  per  incerti  o  cambi  o  altre  cose  noti  licite, 
fiorini  L  si  diano  per  li  esecutori  o  allo  Spidale  nostro, 
o  maritai*  fanciulle,  come  parrà  agli  esecutori. 

Laiscia  alla*  moglie  la  dota' sua,  in  quanto  egli  abbi 
da  Paolo  linaiuolo  uno  resto  e' ha  avere;  e  ch'ella  sia 
vestita  a  bruno. 

Fa  reda'i  figliuoli;  e  se  morìssono  an2i  a'  xvm  anni, 
fa  certi  lasci  a  ser  Pieraccino  e  mopna  Bice  e  mon&a 
Beniedetta,  a  lor  vita.  £  JBaxeda  Io  Spidale  nostro. 

Esecutori, 

Voi  e  Francesco  Cambioni,  Galeaito.^' è  morto), 
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Paolo  Leoncini,  ser  Piero  (eh* è  morto)»  monna  Bice,  e 
la  maggior  parte  de^  vivi ,  con  piena  balìa  come  ha  egli. 
Tutori  de' figliuoli  la  que' medesimi;  salvo  monna 
Bice  non  può  esser,  ch^  è  femmina. 

InBoLogDa.  CCI.      .     Firenze ,  2&  d' agosto  U00« 

Padre  carissimo.  Se  non  fosse  il  diletto  eh'  io  ho 
di  scrivervi,  siate  certo  eh'  io  non  potrei  spesso  pormivi 
com'  io  pongo.  A  questi  dì  n'  arete  aute  da  me  più:  sì  che 
di  cose  vecchie  poco  v'  ho  a  dire;  se  non  eh'  io  v'ho  troppa 
compassioBe  e  troppo  dolore,  veggiendo  quanto  a  me 
spesso  di  vostra  mano  scrivete;  pensando  in  quante  parti 
avete  a  fare  il  simile,  e  quante  vi  sono  le  nòie  del  sedere 
per  io  difetto  ch^avete  (che  ve. n'ho  scritto  rimedia),  e 
quante  sono  le  noie  della  famiglia,  de'fanti^  sde'fioren* 
tini  e  de'  loatani,  che  non  lasciano  mai  posare  né  il  corpo 
nò  r  anima  vostta;  se  none  come  ruota  che  si  volga' per 
le  strabocchevoli  aeque.  Penso,  se  con  tutte  queste  bai-* 
ts^e  s^ete  in  mimoria  Dio, e  isuoi  statuti  non  trapas- 
sarete,  che  non  fia  faccenda  noa  vi  sia. scritta  a  merito. 
Né  più  né  meno  come  é  accetto  al  signore  uno  suo  sai* 
diere  armato  a  campo ,  che  si  difenda  bene  da  ogni  ni* 
michevole  ribtoppo,  più  che  colui  che  sta  per  lui  a  cam- 
po, e  non  è  chi  '1  richeggia  di  nulla.  E  il  nostro  grande 
Iddio  giusto,  e  più  cho  giusto,  dice  che4e  giustizie  di 
qui  sono  aptpo  le  sue,  come  uno  panno  bianco  pieiK)  di 
mestrua  di  femmina.  ^  Or  pensate  se  <d'  ogni  fatica  vi 
renderà  merito,  se  le  durerete  ^cwi  ricordarvi  di  lui,  6 
per  suo  amore  in  pazienza  portarete  ogni  cosa. 

In  questa  ora  n'  ebbi  una  vostra  de'  dì  xxir,  che  di- 
cea  de* fatti  di  Barzalone,  e  de' fiorini  cento  d'Antonio 
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di  Paolo  Mei;  e  però  mi  sono  mesao  a  far  questa.  Io  ve 
Tho  detto  per  altra:  di  Niccolò  non  fate  più  conto,  che 
e*  non  ci  è,  e  ha  delle  cagicmi  da  cosi  fa^e;  e  vecchiezza 
e  fortuna.  Mai  né  egli  né  Domenico,  che  mi  v^gooo 
spessoi  non  mi  dissono  nulla  di  vostri  fatti,  né  di  vostre 
lettere,  né  de* fiorini  cento,  né  d'altro.  Or  ditemi  che 
debbo  io  fare.  Antonio  mi  disse  stamane,  che  Domenico 
disse  di  dargliele  oggi  a  lui  e  a*  compagni.  E  rendetevi 
fidato  I  che  mai  non  si  spese  meglio  danaio  per  bene 
del  povero  di  Dio:  sarebbe  lungo  dirvi  questa  pietade.^ 

A'  fatti  di  Bartolommeo  Cunbioni  v'ho  risposto  per 
due  lettere,  ch'io  voglio  non  ve  ne  diate  pensiero.  La- 
sciate fkre  a  noi,  tanto  torniate  :  troppo  avete  a  fare.  Pure 
ieri,  essendo  festa,  vi  fé'  la  copia  del  testamento,  per 
consoIarvL  Manda'ki  ad  Ardingo  di  Gucciozzo,  mio  caro 
amico;  e  per  mio  amore,  quando  il  vedete,  siate  il  terzo 
compagnone.* 

Arete  in  mie  lettere  quanto  ho  fatto  di  Barzalone,  e 
come  andai  a  Ini;  e  quello  ha  fatto  di  vostri  fatti,  e  come 
(a  redail  vostro  Ceppo,  quando  fia  fatto.  Io  il  fo  mor^o:  ma 
insino  stamane  vìve  con  fatica.  Mai  non  mori  persona, 
flior  di  Guido,  che  più  im  dolesse.  Ma  volgo  gli  occhi  a 
Dio;  e  poaso  la  vita  sua  ;  e  non  mi  duole  la  morte,  per- 
chè sono  certo  va  a  miglior  vita.  E  più  oltre  voglio  non 
pensiale.  Patio  è  chi  a  questo  non  s' accorda,  che  bene 
gli  voglia. 

I^ureaim  eh*  a'  vostri  io  non  m*  avessi  a  proferire; 
sappoMlo  eglino  eh*  io  sono  atto  e  leggi«i  '  per  loro:  e  a 
me  non  dieeuio  nnHa.  Ha  fturoUo;  e  un  poco  mi  dorrò  con 
loro  di  qudlo  non  hanno  fatto. 


'  Ck4.  fofNini  rìNvMi.  ni  Aal«il5  IM»  t«4t  Ittttflrm  esci. 
Un«tlMi  Ar4u^ii>  te*Rio^  «*«r«  rìo»Vii«to  a  SoltKiu.  Diee  terzo, 

«ttwIwMIO  all'  UUMIO^ 
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A^Meo  da  Garmignano  fate  durare  fatica  e  in  casa 
e  fuori;  egli  è  adatto  e  presto,  e  bollo  allegato  in  casa 
vent*anni.  Mai  non  fu  migliore  né  più  fedele  garzone:  fa^ 
tegli  portare  delle  lettere,  ea,  e  ogn*  altra  cosa  V  arragaz- 
zate;  ^  egli  è  di  natura  che  non  se  ne  cura.  Se  con  quello 
de'Gozzadini  o  Niccolò  da  lizzano  potete  far  nulla,  sanza 
isconciarvi,  io  ve  lo  ricordo.  Ma  così  fosse  e'  bisogno  ri- 
cordare vostri  fatti  altrui,  come  è  gli  altrui  a  voi!  La  co* 
mare  si  raccomanda  a  voi  e  alla  donna.  ^  Ser  Lapo* 
XXV  ogosto,  a  nona. 

La  morìa  *  ci  è  quasi  ristata.  E  nondimeno  Lionardo 
dair  Àntella  è  in  sul  trabocco.  Iddio  Y  aiuti 


In  Bologna.  CGIL  Firenze, 26  d'agosto  1400. 

Già  abbiamo  detto  insieme,  che  V  amore  porta  il 
peso;  '  e  però  ali*  amante  nullo  carico  par  grande.  Quinci 
procede  che  la  grande  pena  eh'  avete  dello  scrivermi  di 
vostra  mano,  alle  faccende  e  al  tempo  che  avete,  voi 
non  sentite;  però  che  dentro  è  chi  riscalda.  Così  in  parte 
a  me  diviene  con  voi.  In  questi  dì  n'  arete  piti  delle  mie: 
per  amor  di  Dio  vi  priego  non  mi  rispondiate.  £  se  pur 
volete,  fate  uno  verso,  come  state  tutti. 

Ieri  isgridai  Domenico  ;  a  Niccolò  non  mi  parve  dare 
più  noia,  che  n'ha  assai;  che  de' fatti  di  Bartolommeo 
Cambìoni,  e  de' fiorini  e,  non  m' aveano  mai  fatte  l'am- 
basciate voi  gli  avate  imposte,  e  che  voi  ne  portavate 
amaritudine.  Esse  mi  disse,  che  de'  cento  m' avea  detto 
una  volta;  ed  e'  dice  vero,  che  mi  domandò  chi  era  An* 

*  Da  ragazzo,  eh*  è  Servo  adoperato  in  bassi  uffici,  è  Catto  questo 
verbo ,  che  vale  quanto  servirsi  d' uno  in  uffUÀ  basii,  eo.  Ser  Lapo  l' ado- 
pra  anche  in  altra  lettera;  e  mostra  con  ciò,  che  fosse  voce  dell'  uso. 

'  In  polizzino  a  parte. 

*  Vedi  a  pag.  74,  nota  1. 

Manti»  X>elt«r«.  —  L  ftS 
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tomo/  e  die  fattezze  avea,  e  se  gli  potea  dare  fiorini  e 
yoi  scriyaTate.  Dissi^ele  ^e  dissi  che  mai  non  ispendesle 
meglio  da,naio.'  Ma  più  là  non  m' entrò.  E  nel  vero,  Fran- 
cesco,  qui  non  cadeva  altro,  mìo  consiglio  né  avviso;  che 
se  foasono  tali  i  miei  pensieri  e  i  miei  consigli,  quali 
que'  d'Antonio,  beato,  penso,  all'anima  miai  E  di  questo 
o  d'altro,  vi  piaccia  non  prendere  cruccio:  e  benché  ^ 
sia  malagevole^  nell'  amor  di  Dio  è  agevole  ogni  cosa.  E 
però,  per  piacere  a  Dio  e  per  far  miglior  vita,  passate 
passate  più  che  potete  cotali  noie;  però  che  tutti  non 
sono  fedeli  in  cotali  cose  come  voi.  E*^  basterebbe  al 
mondo  fosse  pure  la  metade.  E  così  avete  in  natura  degli 
altri  difetti,  che  conviene  eh'  altre  comporli  voi.  E  io  me 
ne  sento  tanti,  che  di  verità,  io  vo  spesso  col  viso  a  terra, 
né  ardisco  guardare  in  cielo  per  la  vergogna.  Apparate 
da  Guido ,  che  si  gittava  bene  dopo  spalle  ogni  cosa  ore 
riparare  non  potea:  ed  era  si  vostro  amico,  che  da  lui 
dovete  gustare  il  bene.  E  .quello  che  natura  non  vi  con- 
cedesse, pur  isfor2;andoseue>  ve  Ip  scriverà  Iddio  a  merito: 
che  Cristo;  ve  n'  ^iuti.  Stamane  odo,  non  perciò  chiaro, 
che  Barzalone  sta  pur  male  più  non  si  può.  Chi  fosse 
amico  di  Dio,  la  stia  n;iorte  non  piagnerebbe;  ma  si 
quella  de' rei  uomini,  falsi,  ingannatori  e  mondani,  che 
non  s'accostarono  mcu  a  Dìq.  Costui  sappiamo  chi  ostato. 
Confortata  mpnna  Margherits^.  — -  San  Lapo  ivostro.  xxvi 
ogosto,  da  sera. 

Ritomai*  alla  tavola,  ov'era  questa  lettera;  e  ho 
auta  vostra  lettera,  dell'  andare,  a  Prato  a  fare  eoa  ser 
Conte  la  bisogna}  e  tra  oggi  e  domane  penso  farlo.  Ve- 
dete come  io  ve  ne  dicea;  e  voi  ve  n'  accordate:  e  mai  di 
lui  non  udì'  nulla,  se  non  il  suo  intraprendere. 

Ieri  ne  morbron  circa  40,  che  parca  la  cosa  ristata. 

'  Cioè,  U  Mei.  Vedi  a  pag.  243,  nota  2, 
*  In  una  polizza  a  parte. 
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La  *  cosa  ci  era  quasi  ristata.  Ieri  ritoccò  insino 
presso  a  50. 

[n  Bologna.  CCIII.  Firenze^  30  d' agosto  1400. 

Per  certo,  padre  carissimo,  troppa  fatica  vi  do,  per 
le  risposte  vi  fo  fare  di  vostra  mani).  Dicolo  per  una  lun- 
ga m*  avete  fatta  ora  de*  xxv  o  xxvi  d' agosto;  che  a  ciò 
cV  io  vi  scrissi  mai ,  o  importi  o  no ,  a  tutto  avete  po- 
sta la  fede,  e  rispostomi:  cosi  non  so  io  fare  a  voi,  dove 
non  è  bisogno.  Pregovi  per  amor  di  Nostro  Signore ,  e 
per  limosina  V  accetterò,  che  sanza  stretta  nicissità  non- 
rispondiate  a  mie  lettere;  però  eh'  io  piglio  certe  dotte 
con  diletto,  come  la  femmina  che  volendo  riposanti»  fila: 
così  è  quand'  io  vi  scrivo,  in  verità. 

Solo  fo  questa  perchè  in  quest'  ora  di  nona,  a  di 
XXX,  ser  Conte  fu  a  me,  e  dicemi  Barzalone  campa. 
Gloria  in  excdsis  Beo,  e  in  terra  pace  a  chi  ha  buona 
volontà!  La  quale  pace  piacci  a  Dio  mandare  a  voi:  eh'  io 
non  veggio  che  voi  non  dobbiate  bene  arrivare,  *  e  in  fine 
essere  amico  di  Dio,  per  la  fedel  condizione  avete;  se 
cotali  cose,  che  portano. poco»  saprete  gittare  dopo. le. 
spalle,  e  non  curiciarvene. '  E. questue  l'una.  L'altra, 
sopra  tutte  le  compagnie,  sopra  tutt^i  guadagni,  sopra* 
tutti  i  traffichi  vostri,  arete  sempre  Iddio  in  memoria, 
con  un;a  buona  volontà  di  non  far  mal  cosa  gli  di- 
spiaccia. >       - 

*  Poi  a  tergo  della  polizza,  £eiceva  questo  secondo  poscritto. . 

'  Ben  nota  U  Varchi,  Lez,  accada,  170:  «  Questo  verbo  è  propio  to- 
scano ;  e ,  come  ne  dimostra  la  sua  composizione  dal  nome  riva  e  la  pre- 
posizione a,  non  significa  altro  che  Giugnere  a  riva,  ma  si  piglia  lar- 
gamente per  Giugnere  e  Pervenire  a  che  che  sia.  i  £  in  questo  largo 
*®^iso  V  usa  qui  ser  Lapo. 

'  F«^rse  volle  scrivere  crucdarvene  ;  e  anche  può  essere  \m  frequen- 
^U\o  di  curarvene ,  fatto  da  Lapo ,  e  forse  deir  uso. 


268  LETTEH£ 

Rendovi  gra2ie  della  profferta  deUe  vostre  còse  e 
de*  danari,  ec:  bolla  accetta  da  voi,  e  dalla  grazia  di  DÌ0| 
che  questo  mi  fa  fare.  Ma  credete  alla  verità  ;  poco  sti- 
mo, 0  non  tr(^po,  le  cose  dattorno;  s*io  potesse  avere 
pur  solo  r  una  ottima  parte  eh*  elesse  Maria.  ^  E  di  più 
non  ci  farebbe  mestieri.  L*  altre  cose  manda  chi  ci  ha 
criati,  che  dà  la  vita  a  chi  di  lui  si  fida;  operandosi  in 
bene  tuttavolta  chi  ci  vive.  E  sanza  questa  vostra  lettera, 
Tarei  fatto:  ma  come  già  &  xv  anni  vi  volli  bene,  non 
è  stato  bisogno;  cosi  spero  ancora  di  xxx,  se  tanto  vi- 
vesse,  non  aver  bisogno;  che  mi  basta  poco,  e  stonne 
contento.  De*  fatti  del  vescovado  per  Meo  Cambioni, 
Stoldo  vi  dh:à  quel  eh'  io  n*  ho.  fatto  e  farò.*  Confortate  la 
donna  in  pensare  alla  morte,  e  faccia  ciò  eh*  ella  vuole: 
e  simile  doni  Iddio  a  noi  di  cosi  fare.  —  Lapo  vostro.  30 
ogosto. 

Iti  Bologna*  GCIV.         Firenze,  3  settembre  1400. 

L*  ultima  vostra  disse  deDa  morte  di  ser  Schiatta, 
eh*  io  non  sapea;  tanta  noia  ho  de*  fatti  propii,  e  pochi  o 
nullo  pratese  ci  capita.  Arei  a  dire  luìigo  sermone  della 
fine  di  sì  fatto  uòmo:  ma  i*  altrui  vita  sia  a  noi  maestra. 
0  Iddio,  fallo  per  tua  somma  misericordia  I 

A  Stoldo  dissi  quanto  mi  dicevate  di  quella  sua  vicina 
limosina,'  e  poi  ne  dissi  con  Antonio  di  Paolo  Mei;  e  penso 
ogni  cosa  s*  acconciarà.  Antonio  è  uno  santo;  non  di  que- 
gli martiri,  ma  de*  santi  de* nostri  dì:  che  chi  ha  uno  oc- 
chio è  uno  re,  che  tutti  siamo  ciechi.  ^ 

*  San  Luca,  X,  42. 

*  Questi  fatti  accennano  alle  usure  che  Bartolommeo  aveva  lasciato 
da  rfmediare;  come  si  vede  dal  suo  testamento. 

*  Intendi,  limosina  da  fani  a  un  «ito  vicinante,  che  Stoldo,  nd 
dare  I  «ente  fiorini  in  nome  del  Datini,  voleva  raccomandato  al  buon  Mei. 

^  t  iX beati monoculiin  terra coecorum. 


Ér 
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Del  bracchetto  di  Barzalone.  ho  auto  diletto  e  alle-^ 
;rezza  di  mente.  E  eertamente  io  penso  e' vi  venne  a 
lire  che  *I  suo  signore,  vostro  fratello,  campa  (e  cosi  ho 
)ggi):  e^  non  seppe  con  cui  meglio  pigliarne  allegrezza  ^ 
3he  Cristo  ve  la  faccia  ogni  di  cresc^e  nelF  amor  suo.  E 
^uest^  amore  è  F ottima  parte  ch'elesse  Maria:  e  Marta 
'u  biasimata,  che  di  troppe  cose  area  cura  e  turbamene- 
lo,  perch'erano  secolari  e  mondane. 

Rimandate  Meo,  poi  che  non  fa  nulla:  e  caro  arei 
r  avesse  arragazzato;*  eh'  egli  è  da  ciò,  ed  è  fedele.  Cri- 
sto vi  renda  per  me  l'amore  gli  avete  poetato,  e  il  danno 
che  per  lui  avete.  Ma  Dio  vi  ta.  grazia  che  'I  potete  fare: 
egli  vel  renda,  ch'io  non  potrei.  Confortate  la  donna  in 
pensare  di  Dio.  La  lettera  di  Meo  ho  auta.  -^  Lapo  Maz- 
zEi  vostro.  HI  settenfibre. 


InBolognar  '        CGV.        Fir^ze;  10  settembre  t40(J« 

Ho  auta  vostra  risposta;  e  dite  n'  aveste  tre  delle 
mie,  alle  quah  non  volete  rispondere  «anza  agio.  Veggo 
mi  veirltfare  sanza  più  scrivere;'  e  mahcherammi  quella 
consolazione  sola  ch'io  avèa^  però  che  non  ho  più  com- 
pagno né  amico;  né  con  persona  più  uso;  né  accanto  a 
ciarlare,  né  fuor  di  casa,  esco  mai;  né  in  festa  né  iii 
pianto;  se  none  dove  forza  o  debito  di  ragione  mi  con- 
duce; pqì  che  Guido  andò  a  Dio  e  lasciò  noi.  E  però 
vi  priego  v' astegnate  di  rispondere,  sì  chMo  scriva 
a  voi. 

Beato  siete,'  se  conoscerete  le  sante  parole  mi  scri- 
vete del  mollò  tempo  mettiamo  in  favole,  e  ii^  Dio  nulla 
0  poco;  e  al  capezzale  rimarremmo  gabbatL  Barzalone 

'  Cioè ,  voi  V  avessi  adoperato  ne'  bassi  servizi,  eo. 
'  Cioè ,  mi  converrà  astenermi  dallo  scrivervi. 

23* 
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abbracciai  ieri  da  vostra  parte  e  mia;  e  pensai  egli  uscisse 
della  mente  (che  T  ha  ancora  debole),  tanta  letizia  rice- 
vette r  anima  sua  della  disutile  ma  amorevole  presenza 
mia.  E  dice  certo,  e  per  molte  cose  il  pruova,  che  per 
mio  conforto  eh'  io  gli  diedi  V  altro  giorno  quando  il  visi- 
tai,  egli  s'  avvide  eh*  egli  ritornava  al  mondo.  Più  non  ne 
vo  dire;  troppo  V  amate,  e  fate  bene. 

De*  fatti  di  Bartolommeo  Gambioni  non  diciamo 
più:  lasciate  a  me.  Meo  so  eh*  avete  ricevuto  come  le  *n- 
teriuola  del  corpo  mio,  non  vo  dire  come  1*  anima  mia: 
mettetelo  a  uscita,  che  sia  per  Dio;  però  eh*  io  non  ve 
1*  ho  meritato.  Lui  consigliate  dello  stare  e  tornare  come 
figliuolo  arditamente:  ia  non  so  eh'  io  me  ne  dica,  per 
lo  grande  bisogno  e*  hanuoi  Qua  prese  ieri  la  bottega 
sua  xs.  fiorini,  eh*  è  uno  anno  non  prese  altrettanto.  Egli 
ha  grande  vergogna  starvi  addosso  tanto;  però  che  è 
buono:  ma  se  volete  noti  si  periti,  dategli  da  spazzare  o 
qualche  faccenda  fare,  ed  egli  è  adatto  e  fedele. 

El  povero  di  Stoldo  è  stato  servito  da  Antonio  di 
Paolo  sì^  ehe  sta  bene.  A  monna  Margherita  dite,  che 
come  arò  agio  le  scriverò,  perch*ella  non  creda  io  1*  ab- 
bia traoutata.  A  Francesco  di  Matteo  dissi  vi  mandasse 
quelle  due  moggia  di  grano.  Cosi  m*  ha  promesso  di  fa- 
re. Credetemi  ch'egli  *1  farà;  e  anche  mi  credete,  ch*egli 
è  in  male  stato.  E  la  infermità  della  moglie  1*  ha  raccon- 
cio! Cristo  vi  guardi,  e  mettavi  nella  sua  pace,  o  per 
guerra  come  fé  quel  signore,  ^'  o  per  qualUnche  altro  mo- 
do. -^  Lapo  vostro,  x  di  settembre. 

'  Non  80  qual  signore;  ma  ò  antico  il  proverbio, ohe  cChi£a  Imona 
guerra,  ha  buona  pace:  v  ed  è  vero  anche  nel  senso  che  dà  aUa  parola 
pace  il  nostro  ser  Lapo. 
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In  Bologna*  C^^*..       Firenze,  16  settembre  140(K 

Troppo  ebbi  cara  la  risposta  mi  faceste  di  Meo,  e 
attendolo  d' ora  in  ora  :  e  parmi  il  peglio ,  ayendo  costà 
voi  procura,  ec*'  Quando  Iddio  ci  concederai  parl^emo 
di  lui  come  d*  uomo  sanza  difetto;  e  in  Parigi  e  in  Vi- 
gnone  saria  capo  de' maestri  ingegnosi  dell' arte  sua.  * 

Se  Antonio  '  tornasse,  raccomando  vi  il  bene  suo  e 
del  mio  fratello  insieme,  essendo  con  Niccolò  da  lizzano; 
come  che  poca  speranza  v'abbia.  Non ier  l' altro ^  fui  a 
Prato,  che  Barzalone  mi  volle  vedere;  e  trovai  ser  Conte 
era  venuto  a  voi,  e  però  invano  avete  scritto  del  ,eom- 
promesso  s'ha  a  far  coJui<  Ma  se  alla  tornata  ho  ar  far 
nulla,  dir  etelo;  che  dal  comandale  all' ubbidire  fìa  poco 
spazio.  E  attenderò  a  far  sodo  quanto  saprò,,  e  Iddio  mi 
concederà.  Tanto  vi  dico  ser  Conte  m' è  amiooi  e  per  vo- 
stro amore  sono  stato  e  sarei  ogni  volta  leggieri  a  ;8er-i 
villo  in  ogni  sua  onesta  richesta;  ma  e'  non  mi  sono 
troppo  in  animo  quegli  animi  e'  hanno  troppa  volontà 
d' arricchire.  Troppe  grandi  peze' -fate  co  lui.>E.  la  morte  • 
dell'  uno  di  Voi  due  f sarebbe  dure  eh'  io  dicesse  il  vero,  o* 

*  Cìoh,  carta  di  procura,  per  riscuotere  in  ftotne  di  Leonardo  Maz- 
zei ,  quando  Antonio  da  Canlerino  volesse  pagare  il  suo  debito. 

'  Parla  di  Meo  corazzalo;  e  di  armature  mercanteggiava  .il  Batinl, 
massime  nel  fondaco  d'Avignone. 

'  Antonity  da  Camerino ,  uomo  d*  arme  ;  da  cui  il  fratello  di  àer  Lapo , 
cioè  Leonardo  corazzaie,  avanzava  di  cose  del  suo  mestiere.  Assai  ne 
parlano  le  lettere  seguenti.  L' Uzzano  era  molto  intrinseco  del  soidii^ 
Antonio.  " 

*  Cioè,  tre  giorni  fa,  ^ 

*  Lascio  tal  quale,  conia  zeta  scempia,  questa  parola,  trovandola 
cosi  nel  Vocabolario ,  ma  tardi  usata  e  d^  un  solo  scrUtore,  per  Sorta  di 
rete  da  pescare*  Un  senso  metaforico  di  refe  potre^)be  averto,  anche  in 
ser  Lapo,  quasi  volesse  dire  che  si  legava,.©  irretiva,  tr<Wc^  il  Dalìni 
col  cambiatore  ser  Conte  negr  iuteressit 


3f}2  ttettBtiÈ 

un  piccolo  sinistro  per  lo  quale  voi  aveste  a  rivolere  il 
vostro.  TuttavoUa,  se  carità  vi  muove  per  aitar  vivere  lui 
0  sua  famiglia,  non  ve  ne  so  dir  male.  Voi  sapete  tutto. 
Le  donne  vostre ,  cioè  quelle  di  Niccolò ,  ho  per  racco- 
mandate come  debbo.  Che  Cristo  vi  guardi.  Qua  si  fa 
buono  essere,  e  è  commendato  chiunche  torna:  e*  fuggiti 
non  hanno  troppo  avanzato  questa  volta.  Iddio  vuole  mo- 
strare «he  a  lui  sta  dar  vita  e  morte,  non  sta  in  noL  — 
Lapo  BIazzq  vostro,  xvt  di  settembre. 


la  BologML     '  ce  VII.        Flrdhze,  SO  settembre  140O. 

In  Prato  giunsi  a  vespro,  né  mai  mi  parti'  che  fu  di 
notte;  e  di  nuovo  legai  coloro  p^  coùiproinesso  e  per 
forte  scritta  di  lor  mano,  la  quale  ho  Recata,  e  darolla  a 
Stolda  *  Il  compromesso  ho  messo  al  libro ,  in  modo  che 
morendo  ora  Parete  piuvico.*Ser  Schiatta  iseuso  per  la  V 
fermità.  Ser  Conte  <»  venne  ^  volentieri;  salvo  disse,  se- 
condo ftuo  libro  gittava,  fiorini  isu  o  circa  :  e  cosi  il  legai, 
lui  e  Paola:  e  vói  mi  diceste,  di  fiorini  e  più  o  meno  non 
curavate.  La  scrìtta  d^ora,  non  iso  onde  procede;  alcuna 
volta  vi  lasciate  troppo  auda^  a  cedere,'  alcuna  volta 
peccate  nei  poco:  or  3iete  da  tanto  in  queste  cose,  che 
vi  si  veda  all'  uscio..  Ma  se  ser  Conte  non  fa  grande  gua« 
dagno  di  questa  gabella,  gli  sarà  malagevole,  secondo  me, 
a  risponder  bene;  che  i  grandi  dipositi  logorano  troppo 
colore  che  gB  usano  poi  ispezzatamente.  Or  la  cosa  è 
salva  secondo  ragione,  se  aranno  di  che;  siateue  certo.  Io 

*  H  19  settembre,  Ser  L^po  rogavA  in  Prato  un  ccmproi!hesso  fra 
Bunsalone  di  S^ldalleri  procuratore  del  Dsiitini,  ser  Conte  di  Kerozio 
nótaro  e  cambiatore »>aolo  di  Bertino  di  Guerzone  o  Terzoni,  ciascuno 
per  la  saa  parte;  e  deOe  loro  i^uestioni  dovevano  lodare  Nofiri  d' Andrea 
Neri  llppl  é  Al(ri  otto  ofttadint  fiorentini. 

•  CIoòy  può&tteo;  €he  valeva ,  in  forma  Ugole, 
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misi  in  mezzo  due  di  alla  Tostra  richiesta,  perchè  ya  dì  ' 
e  notte  ci  piove;  poi  e  T  altra  notte  senti' febbre,  che  poi 
eh'  io  nacqui  non  mi  ricordo  averla  tale  auta;  e  femi  *  per 
l'andare  in  su  una  buona  rozza  di  Stoldo.  Procura  di 
voi  non  bisognò  vedere,  in  modo  V  ho  fatto.  Francesco 
di  Matteo  era  in  Tavola,  '  e  io  ne  venni  la  domenica 
mattina.  U  grano  areste  auto  la  sera:  per  me  no  lo  ri- 
sparmiate una  ora;  guardate  pure  al  vostro  onore.  Io  non 
ve  gli  fé'  credere,  e  voi  vel  riscotete:  salvo,  questo  grano 
arete;  ^  e  danari  per  lui  a  vostri  non  voglio  paghiate;  che 
per  me  mi  vi  voglio  servare,  se  mai  nicissità  avesse:  che 
Cristo  me  ne  guardi.  I  fatti  delle  masserizie  di  Meo  Cam-' 
bioni  lasciate  a  me;  che  traile  fuori  per  darle  à  monna 
Bice,  si  farebbe  danno. 

Traile  mura  di  Prato  e  me,  '  in  sulla  strada,  si  dà 
uno  luogo  per  fiorini  X  lo  staiora;*  che  non  sono  tn  anni 
si  stimò  xvm.  Io  so  la  'ntenzione  vostra ,  che  per  lo  Ceppo 
si  comperi  terre,  ec.  Fareste  bene  a  comperare  questa:  che 
avendo  vostri  asseguìtorì^  centomila  di  fiorini  in  mano, 
non  troveranno  simili  terre  ogni  volta,  e  terranno  i  da^ 
nari  in  mano  buon  pezzo:  e  voi  di  questa  potreste  ogni 
volta  provvedere  dove  voleste.  So  che  fuggirete  e  a  pena 
leggerete  il  capitolo:  ma  se  vi  pensàrete  su,  egli  è  far 
bene  i  fatti  vostri:  e  non  d  ha  su  dubbio  niuno;  ma 
Gnor  di  Dio,  e  bene  dell'anima,  sì.  Faretene  a  vostro 
modo.  A  Dio.  —  Ser  Lapo  vostro,  xx  septembris. 

'  Cioè,  accade  che  qui  piove  giorno  e  notte;  oppure ,  un  giorno  e 
una  notte  qui  è  sempre  piovuto, 

*  Cioè,  mi  fé,  mi  servì, 

'  È  popolo  nel  contado  pratese. 

*  Intendo:  Io  non  vi  dissi  che  prestaste  a  Francesco;  quindi  pen- 
sate voi  a  riaverli:  ma  il  grano,  che  v'ha  promesso,  ve  lo  darà. 

*  aoè,  U  terreno  mio  di  Grignano,  ch'ò  \m  miglio  dalle  mura  di 
Prato. 

'  Dice  così ,  ma  forse  è  scorso  di  penna. 
'  Per  esecutori;  cioè,  del  testamento. 


bBoiogi^  CCVUI. 

Assai  volte  m' ho  messo  aell'  animo  stare  uno  mese 
ch'io  Qon  vi  scrÌTa,  perchè  tanto  dire  con  toì  e  tacia 
darmÌTi,  io  non  tì  Tenìase  in  fastidio  o  tedio,  come  i 
fa  della  cosa  che  V  uomo  tiene  per  sua  e  possiedela  di 
conUnovo.  £  ^à  alla  fede  vi  prometto  '  il  ha  col  uosM 
Guido  ;  che  certi  pomi  metteva  io  in  mezzo  eh'  io  no  {{ 
era  alla  faccia,  perchè  poi  ritrovandomi  e'  mi  facesse  i4 
gliore  cera,  e  la  mia  fidelità  gli  sapesse  di  miglior  Eapi 
re.  Sapete  addiviene  di  tutto,  e  delle  cose  di  letizi^ 
delle  cose  da  vivere:  vedetelusando  capponi,  starne,  4 
tutte  vengono  a  una  cotale  disidia  *  e  neglìgenzia,  m 
tempo  noa  sono  sottratte.  E  con  voi  non  ci  ha  modo  i 
il  possa  fare,  almeno  nello  scrivere:  tanto  diletlo  1 
vedervi  di  vostra  mano  tanto  porvi  a  star  meco;  a* 
altrementi  che  quando  con  mille  lavoratori  vi  vedeaf 
l'estimo  tra  uomo  e  uomo,  che  mi  parea  vedere Uazz^ 
venire  a  me. 

E  noi  cognoscete ,  e  pe'  miei  altri  difetti  n 
nOEcerete;  se  non  quella  volta  che  morte  n 
stri  occhi.  Bene  ho  tanto  cognoscimento  d 
l'anima  in  questa  carne,  che  voi  mi  fate  assai  e  ti'Of 
alla  natura  eh'  avete  d' avere  sospetto  la  gente,  cW      '^ 
forse  v'  ha  gabbata  :  '  mi  basta  e  più  che  basla  eh' 
sia  confidato  de'  meno   de'  dieci  V  uno ,  de'  mille  CI 
scenti  ch'avete.'  E  io  debbo  avere  aUa  vostra  usti 


i  vedere  Hazz<f 

difetti  mundi 
e  mi  terrà  da'i^ 
0  'da  ehi  mi  ni' 
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pagare  :  ma  io  il  tratto,  per  lo  tempo,  e  perchè  fu  [ra- 
teilo d' Andrea,  che  come  padre  mi  menò  a  questa  òt- 
ta (egli  e  messer  Guelfo),  come  se  fosse  uno  mio  ùo; 
ed  egli  è  pOTcro  :  e  le  cautele  v'  ha  a  fare ,  e  il  grautfi. 
e'  farà  certo,  credo  io.  Sia  chi  le  cheggia,  e  vedrete  d^l 
dirà  vero  :  ma  che  volete  fare,  s' egli  è  impotente  ? 

La  terra  vi  dicea,  è  IS  staiora  a  fiorini  x  staioro,  1 
sulla  strada  mastra  da  carro,  che  va  da  me  alla  portaa 
Vignale.  Valse  intorno  a  fiorini  xvm  or  fa  dodici  a 
volete  dire,  Che  vai  pensando?  dicolo:  L'onor  delì'anil^ 
vostra  !  perch'  io  veggio  i^gi  più  che  mai ,  che  si  fa  d 
k  morte  per  1'  amico.  E  l' onore  della  vostra  personi 
di  chi  v'  ama  ;  che  voi  non  lasciate  far  tutto  dopo  Tfl 
che  siete  al  semprice  che  credete,  quello  che  non  i 
o  non  potete  far  voi,  facciano  per  voi  gli  amici,  s 
grande  istrazio  di  tempo.  Ma  questa  era  poca,  e  fora 
or  venduta.  Ma  forse  non  è;  perchè  per  lo  rifare,  i 
dell'  estimo,  niuno  vuole  far  mostra.    Ma  io  pensavi 
cozzaila  con  staiora  xxn  hanno  que'  di  Marco  dirin 
a  me  ;  e  sonvi  tutte  mura:  e  ho  fatto  vedere  a  ma( 
che  200  lire,  in  somma,  '  rifa  il  tetto,  e  fa  certi  i 
e  usci  vi  sono  a  fare  :  e  non  ha  poi  quello  (tanladoi 
bello  luogo  da  Ceppo  o  Spidale.  E  avendo  cosi  i 
ogni  dì  per  pochi  danari  si  potrebbe  crescere:  cb^É 
torno   chi  uscir^be  a  buon  mercafo.   E  aret  i 
olore  di  qaiì  «ieiliOj  o  vivo  o  morto  foste,  a  a'  it^ 
passe  dopo  TOiiOudiKo  a  dirt>,  che  ocni  e 

direht..     I  - 

rebb.;   , 
dere. 
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<fce  si  toglie,  e  il  rìcor>larni  S 

* a»erealanzia.'  La  secnifU,  pm'-W 

>  0^ ha, può  levane  lauti  uodiV 

riluperare  e  fallire.  Pw 

Ueu-ità  rhp  '•■•    '■•"  ••■ 
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presente'  gliel  rendo;  che  arò  d'onde,  lande  a  Ut'. 
Cristo  ri  guardL  A  Nofri  e  ad  Andrea  dirò  da  capo 
quello  che  dite  di  loro  in  quante  lettere  mal  m'uete 
scritte.  A  Dio  s' accomando.  —  Ser  Lapo,  xxsi  di  sei' 
tembre ,  in  fretta  al  modo  usato  mio.  ' 

I  due  ducati  prestaste  a  Meo,  si  pagarono  di  presente 
al  banco  vostro.  '  Oggi  di  xxvii  iscontrai  ser  Conte  in 
Mercato  Nuoto,  e  dissemi  che  Bercino  era  morto  quando 
.  ser  Schiatta.  SI  che  sta  bene  :  nondimeno  me  cbiatirti 
meglio. 


Ffrenie,  2d'olWb™ii« 


Stasera  passando  Ìo  dalla  Camera  ove  Francesi» 
Federighi  è  camarlingo,  un  poco  m'arrossiron  le  gote; 
perchè  avendogli  io  più  di  fa  promesso  farvi  buono  rin- 
graziamento, da  sua  parte,  della  soma  delle  legne;  e  io 
dicendo  non  averlo  fatto,  gli  promisi  certo  per  la  primi 
dirvelo.  Dice  che  troppo  l' avete  legato ,  avendo  voi  le 
noie  e  le  faccende  eh'  avete,  avendolo  auto  cosi  a  mente 
insino  a  Bologna.  E  tanto  lietamente  mei  dice,  che  pare 
gU  escano  rose  della  faccia:  per6  eh'  egK  è  si  radi  volte 
allegro,  che  par  miracolo  a  vedello  giocondo. 

A  Barzalone,  già  fa  mese,  l' avea  fatto  *  nella  sui 


Datlni,aa7t;"Bir- 

ei  da  CBTniientna.  cbi 

ritere  certi  rtenarl  che  egli  e  HomfJ.'. 
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farebbe  sanza  tc^it*  -^-.-fizLi    —    »♦      .-  •  »  - 
maDdarebbe  voi2iz_-e^  ]J-   :■     •         ..-• 
Istoldo  in  MereaiL  r_-:-^«=t:       ^ 
detta  questa  pariiL   >st:5i-   .   -•,-     i      .1^. 
scrìvavate  £*  aT*f=e»:  zl  r_r:.-  * .    -  ^, 
modo  e  con  tctiv-   *  -^  >•    1.   -     .  — » 
vero:  ella  è  s^^su  2*  '^^'^-r--  ,  -..       _ 

né  per  la  vita  Barrai  .-^  i •-. 

confortarcene.  A::xr   :::«    :.^-r     •   x 
de' fatti  da  Boìo^z^^;  ^  L,r    •.  .^  .      :. .- 
esser  Terso  di  >— ;  *:  tu^r  .    •'*-       ,  .       ,     , 
vostri  amici  noL  iìj^^i-ì  1  -.-.-.  . 
YÌere  da  pasBcre.'  e  -=  :*i  ^.  -    .     ^ 
gV  ignoranti  noi  to5z.'.*-r:_. 

13  mio  frale!-'.  :,  10-    ^. 

donna  campa  coi.  —  t-,   i-^^ 
della  compassioiK:  ▼*..  s-    *«r  ^      . 
ingegneri'  si  penk  .r-,  ^.-Tt        .,^ 
mi  trovasse  Itiogo  o'  ^    *•>--,-..*«* 
fard  dir  di  me.  E  miL  t-,-       ^.^^^     ^  ^ 
ed  ella  è  la  sua  boiv»:^  ««i,^ .  ^_ 

goffezza  faamM)  ^iias.  Riu      «^      ._t,. 
per  racquistare  a^ 
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ecrìvenie  una  volta  a  Vjgnone  o  altrove.  Egli  arma  dalb 
testa  alla  scarpetta,  alla  pulita,  e  fa  bene  corazie:  e  i 
lavoranti  arebbe  per  poco;  ed  ha  Meo  per  comp^mi, 
che  vale  assai. 

Qui  SODO  novelle,  che  i  sette  Elettori  hanno  cassali 
eleuoue  dello  'mperadore  con  solenni  processi  ;  e  le  ca- 
poni de'  processi  sono:  l' avere  egli  rotto  sagramento 
d' andare  per  la  corona;  che  non  v'  è  ito:  la  seconda, 
per  non  avere  soccorso  il  Papa,  e  data  forma  al  levare 
tanto  iscisma  :  la  terza,  che  per  fìorìm  sesEantamìla, 
truovano  fé  il  Tiranno  Duca;  '  e  che  ha  so^f^ato  Pisa 
per  barattarla,  e  altre  terre  d' Imperio,  in  danno  e  ve^ 
gogna  dello  stato  Imperiale:  e  per  più  altre,  ch'io  non 
ho  ora  a  mente.  Ed  è  in  Firenze  chi  dice,  udì  leggere  la 
condannagìone  nella  Magna.  E  dicesi  che  '1  Conte  ha  li- 
tratti  tutti  i  suoi  capi  deUa  gente  dell'arme,  e  che  s'ac- 
concia a  difesa.  Or  io  soglio  sorivere  poche  novelle,  pa- 
che le  lascio  passare  con  la  ruota  del  mondo:  e  forse 
queste  anche  possono  esser  favole.'  E  bolle  dette  a  Lio- 
nardo  per  ritra'gli  qua  l'animo:*  ma  egli  è  in  tanto  buono 
stato  dell'  anima  a  star  colassi! ,  che  non  sente  nulla  che 
gli  nocda;  eh'  io  fo  forse  il  suo  pe^^io. 

Francesco  di  Matteo  ci  fu  oggi  :  dice  ha  profferto  il 
grano  a'vostrì  da  Prato;  e  darallo  volentieri;  e  ogni  si- 
curtà volete,  in  sul  suo  farà;  e  venderallovi,  e  rispco- 
derà  de'  frutti,  ec. 

Arete  auta  mia  lettera ,  fatta  in  xxvi  dì  settembre,  in 
fiamma  d' amore.  Se  v'  ha  cosa  vi  dispiaccia,  siate  pa- 

<  Diada  «I  viHQnU. ,  Qha  1  Ficir^ntial  per  tuHoDomiaift  dkvmxi 
Il  Tiranno,  liMu  oi  ZIul:<i.  Jfa  scr  Ijpo,  da  buon  flonuOiia,  ■atai'" 
eblunu-lo  Cotite. 

Tavola;  cLù  VonoMlM  fu  Terunanta  prlnla  lUla 
t,Ii3fi  d'agosto. 

rt  di  guerra ,  polevn  l' arts  del  lar  armalura  rlMI>*'*i 
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aente  alla  mia  buona  volontà:  e  percV  io    sotio 
ho  più  letizia  lasciarvi  con  mie  lettere  pìaigTxen<io    e 
dovi  quello  mi  par  vero,  che  ridendo   e"  lusingarvi 
fàvole.  De!  fate  cosi  a  me,  non  per  altro  amore  che  p 
Iddio,  —  Sur  Lapo  vostro,  n  d' ottobre. 

A  Nofri  fé'  ieri  vostra  ambasciata  ;  che  giunto    s' andd» 
con  Dio.  Alla  comare*  no  le  fo,  eh'  ella  ^  in  villa  con  I^fc 
famiglia.  E  io  godo  la  casa,  e  uno  garzone   di  Meo 
serve. 

Lettera  del  Datini  a  Francesco  FedLer*lgh%^ 

«  Padre  carissimo.  Ricévetti  vostra  lettera,  e  le  vo- 
stre profferte  per  cagione  del  vostro    camarlingato;  e 
<^nù  cosa  mi  dite  per  quella,  Ilo  auto  si  a  calere ,  come 
se  da  Marco  mio  padre  V  avesse  auto.  Riu^rasiovi  e  di 
questo  e  d'  ogn'  altra  cosa  cbe  fate  costèi  per  me.  Penso, 
secondo  m'hanno  accennato  ì  miei,  v*  aranno  ora  riehe* 
sto  di  certo  torto  mi  vogUono  fare  certi  creditori.  Credo 
gK  arete  serviti  come  siete  usato.  Non  so  come  vi  possa 
rendere,  se  non  che  Iddio  per  me  ve  lo  ineriti. 

y^  Quelle  vinciglìe  mandai  a'  fanciulH  tostri:  per  va, 
penso  mandarvi  l' uno  de'  due  carratelli  di  malvagia  ho 
auti  da  Vinegia,  che  m'  ha  donati  Guido  Piaciti  pe- 
gno d'amore.'  So  bene  eh' a  voi  si  verrebbe  nr- 
cosa,  ma  guardarete  all'  animo  imp  buono  e  ho 


*  La  moglie  di  ser  I^apo.  ^^  Chàiaàernv  ti  w.^ 

•  Di  questo  regalo  feee  il  DaUnl  ricordo  «ei  ^Z^^^^a^tìàox  ^^^^^ 
gna,  a  e.  32  t.:  e  Dicembre  1400.  Magoda.'  a  ^*,^**^V^^  ^  .-,^,  *  '  ^^ 
di  malvai^a  e  uno  di  vino  di  Tiro ,  dì  tenuta  ^^^^^  y^^^j^g^^  ^      "^t  ; 

a  ser  Lapo  Mazzei ,  percliè  ne  dia  uno  a  ^'^^^^^''^tìi»  o»-  iZ  _     ^  *  ^ 
a  Matteo  VlUani ,  in  regalo.  »  Ed  era  ìseV  ^^^^i^J^T 
malvagia ,   portati  da  Venezia  a  FìreBX«  ♦  *T*^^. 
tra*  dieci  e  i  dodici  fiorini  d'  oro.  'Vedi  ^^!J^!!^%  ^ 

Aggiungerò  cbo  nel  detto  Qvuxaerno  di  ^^^^^  t  Va      

vino  di  Tiro,  ducati  28  d'  oro  per  ogni  *^*^'.4te:     .,v, 
di  malvac^a ,  ducati  «7  :  e  nn  caratétto  «•^  ^^^ 
imi  di  libbre. 


voi,  DOn  ftUa  piccioU  cosa  donata:  cosi  usano  Su&  i  saii 
uomini  come  siel&voi.  E  a  me  perdonate,  eh' io  noe  so 
rispondere  alla  voslra  lettera  come  si  uonverrebbe.  Per 
lo  vostro  Feancesco  di  Marco.  > 


In  Bologna. 


CCX. 


S'io  volesse  dirvi  ciò  ch'io  disiderreì,  non  penso 
bastasse  uno  dt,  né  temperatura  d'una  penna.  Peasa, 
monna  Margherita  v'  ara  detto  qualche  cosa.  E  o^  ser 
Giovanni  Barnetti  fu  a  me  ^  e  dissemi  ehe  sopra  la  mate- 
ria avea  molto  udito;  e  che  n'  avea  detto  con  Istoldo,  « 
b^ea  Ja  cosa  molto  paurosa,  lo  me  ne  fo  beffe,  ni» 
procedendo  nulla  futi  dalla  parte  vostra:  e  cosi  vi  prìego; 
perù  che  tale  era  costà  con  voi  a  uno  banco,  che  qua 
scrìsse  le  vostre  parole,  secondo  che  disse;  e  poi  a  bocca 
le  venne  a  dire.  Ora  e' sono  tanti  quegli  che  dicono  bene 
di  Tpi,  eh!  io  non  penso  che  uno  che  dica  mate  debba 
tutto  guastare.'  Pensate  a  vivere  virtuosamente,  e  ricor 
darvi  spesso  di  Dio;  e  nulla  non  curate. 

Domane  penso  cancellare  una  ragioncina  ho  auU 
con  Istoldo  per  gabelle  di  vino;  però  che  Checco  Tana- 
gha,  ^le  m' ha  a  fare,- disse  stasera  al  Palagio  a  SldiAo 
ài  contentarlo  domane.  Sammi  male  che  cosi  tosto  io 
v'  esca  traile  mani  :  *  ma  io  ho  diletto  di  far  cosi.  Noh  è 
mancato  per  Istoldo  eh'  io  non  n'  abbia  presi  più.  Iddio 
vi  ringrazi  per  me.  Potea  fare  sanza  gravarvi;  ma  per 
farmi  più  agio,  feci  cosi. 

Quel  lodo  è  dato  di  fiorini  600,  per  due  de'  Piacili  t 
pei"  D01ilGIIJi;O  di  Uainìjiii.  E  io  lo  scfissi  tutto,  e  cotsiot- 
M  a  darlo:  clte  nel  vero  egli  è  oggi  catuno  guardingo 
del  Catini  cbe  sU  (loi  prcMO. 
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di  dare  sentenza.  È  vero  non  ne  volli  esser  rogato,  per 
onestà^  E  volli  innanzi  perdere  qualche  fiorino;  che  atei 
auto  &  costo  di  ser  Schiatta,  *  che  rogallo  io;  perdiè  non 
si  dicesse  uno  lodo  dato  in  furore  pe'  parati  dì  Fran- 
eesco  e  compagni,  e  per  ser  Lapo  che  'I  fe>  che  è  suo 
figliuolo.  Anzi  con.  esso  andammo  al  notaÌQ  dl^Mnrta  Santa 
Masia;'  e  come  scritto  io  avea,  oosl  rogoe.  P^nso  ne 
vorrà  xpialche  fiorino,  perchè  la  somma  ^  grande..  Pa- 
gherà pur  chi  dee.  Parelio  grossare'  a  colui  E  farascd  ciò 
che  bisognerà.  ^ 

L^  altra  cetara'  è  stata  quella  da  Prato;  che.  mai  non 
udì' si- fatta  cosa:  che  uno,  che  è  il  dirietano  ad  avere, 
per  forza  sia  il  primo;  e  che  a  tanta  luna  non  vaglia  né 
legge  né  statuti.  Dice  Dantei  «  Vuoisi  così  colà  dpve  si 
puote.  »  '  Ora  noi  abbiamo  fatto  uno  stagimento  da  parte 
del  Podestà  di  quL  £  penso  intrav^rsaremo  questo  fatto. 
E  Benedetto  n^ebbe  andare  e  tornare  a  Prato  in  furore 
per  le  procure.^  E  dicovi  che  leggendole,  vidi  voi  fate 

*  Cioè,  a  spese  degli  eredi.  ' 

*  Vale  a  dire,  deVi  Arte  della  Seta, 

*  Cioè,  distendere y  e  anche  scrivere  in  buona  e  autentica  forma, 
da  potersi,  come  dicevano,  ptibblicare.  Vedi  Grossa,  Crossare  e  Ingros- 
sare nel  Dttcange.  E  ingrossare  si  disse  pure  nel  volgare  nostro. 

*  Sino  da' 5  d'aprile  1400,  per  rogito  di  ser  I.apo,  Francesco  Da- 
tini  e  ser  Schiatta  di  ser  Michele  avevano  fiotto  generale  compromes- 
so, da  durare  cinque  anni,  d'ogni  cosa  che  avessero  avuto  a  fkre 
insieme,  in  messer  Bartolommeo,  Piero  e  Salvestro  di  Tommaso  Popo- 
leschi, in  Nofri  del  Palagio,  in  Bernardo  e  Vieri  di  Vieri  Guadagni,  in 
Tommaso,  Binde  e  Niccolò  di  Gherardo  Piaciti,  in  Domenico  di  Cam- 
bio, in  Stoldo  di  Lorenzo,  in  Manno  d' AlbSazo  d^ìì  Agli,  in  Bartolom- 
meo di  F^anpesco  Cambioni  e  in  Niccolò  dell' Ammaniate»  £  ser  Sehiattt 
ebbe  l' obbligo  di  sodare  il  detto  compromesso  ;  il  che  fece  con  scritta  di 
trecento  fiorini,  e  con  mallevadori,  che  furono  nove  Pratesi ,  ciascune 
per  una  rata  da'  25  a*  60  fiorini  ;  rogandosene  ser  Marco  di  Priore  da 
Prato.  Venuto  a  morte  ser  Schiatta,  (u  un  andarsene  in  pitttt,  come  da 
questa  e  dalle  seguenti  lettere  si  può  vedere. 

*  Per  faccenda  noiosa  si  disse  amiche  nel  Cioqueceato. 

'  Inferno,  ine  \. 

'  Sotto  di  19  d' ottobre,  per  rogito  di  ser  Lapoj  Benedetto  di  bai> 
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che  si  possono  trabaldare:  ^  ma  ne'  beni  non  rìceverete 
voi  inganno;  dico  ne'  beni  immobili.  Di  questo  non  di- 
ciamo più.  A  Francesco  Ardihghelli  parlerò  de*  suoi  50, 
come  dite. 

Io  non  so  qual  s'è  il  meglio,  o  iscrivere  voi  agli 
Otto,  e  avere  a  rinfrescare  quello  e' hanno  dimenticato; 
o  pure  scrivere  per  iscusarsi.  Se  in  questa  fia  la  copia 
del  modo  che  mi  chiedete,  fatela,  à*  a  voi  pare.  Vo'ci  an- 
cor pensar  su,  qual  sia  meglio;  e  sé^la  farò,  penserò  il 
meglio  ila.'  Com'  io  vi  dissi  in  altra,  molti  dicono  di  toì 
bene,  che  forse  cancellano  quelle  novelle  ;  ma  chi  di- 
cesse mal  di  voi,  d'esservi  male  condotto  la  vita  vostra 
a  stare  nella  età  che  siete,  e  presso  alla  morte  puossi 
dire,  in  tanti  impacci  e  vegghie  e  scritture  mondane;  da 
costoro  non  saprei  io  bene  alragione  sostenervi.  E  questo 
è  quello  che  porta:  però  che  è  troppo  troppo  grande 
male  a  cambiare  V  anima  vostra,  con  che?  colle  marca- 
tanzie  e  co'  guadagni.  Che  non  è  altro  la  vita  nostra,  se 
non  non  cambiare  l'anima  con  nulla;  altro  che,  oltra'l 
bisogno,  non  pensare  se  none  di  Dio,  e  cercare  di  mo- 
rir bene.  Or  penso  Iddio  vi  farà  grazia,  se  la  vorrete; 
poi  che  tanto  v'  astetta:  ma  sempre  mai  non  vi  astetteri 
Perdonatemi:  così  vi  priego  per  amor  di  Dio. 

Nofri  tornò  in  istanghe;  e  confessos^,  e  cornimi* 
cossi,  e  quasi  merlo.  Pure  Y  ha  Iddio  riserbato  per  lo 
meglio  dell'anima  sua,  perch'egli  anunendi  forse  delle 
cose  che ,  già  insieme  con  voi  ragionando,  '  dispiacciono 


*  Cioè,  trafugare. 

*  Poi  risolvette  di  farla  ;  e  qui  dietro  si  pone ,  come  dettatura  del  no- 
stro ser  Lapo. 

*  Forse  *  ragionammo.  —  Nofiri  di  Andrea  Neri  lippi  (ossia  del  P»r 
lagio)  fece  il  15  d'ottobre  testamento  per  mano  di  ser  Lapo, essendo 
corpore  languens;  confermando  le  cose  dell'  altro ,  ma  crescendo  i  le- 
gati a  favore  de'  poveri.  E  con  altro  atto,  lo  stesso  giorno  j  adiva  r ere- 
diti della  Picchina,  che  de  iure  se  gli  perveniva. 
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troppo  a  Dio.  Penso  domane^  eh*  è  festa,  starmi  con  lui, 
e  dirògli  di  voi  quanto  saprò.  EI  fanciullo  mio,  eh'  io  sot- 
terrai ora  di  vaiuolo,  *  avea  sei  anni  in  $ette;  uno  de'  due 
binati,  il  più  grasso  e  '1  più  piacevole.  Beo  gratias.  E  i 
fatti  di  Bartolommeo  Cambioni  arò  a  mente.  Il  tutto  n'è 
ser  Giovanni  Barnetti:  e  egli  e  la  Corte  sono  affamati; 
ma  vostro  amico  è:  bogliene  detto  T animo  mio;  hogli 
mostrato  come  il  Ricordato  non  può  a  ragione  doman- 
dare uno  bologninq.  ' 

Se  in  questa  fìa  una  lettera  '  viene  a  voi  pe'  fatti 
d'Antonio  da  Camerino,  leggetela;  ch'io  ve  la  fo:  e  in 
parte  fia  vera,  e  in  parte  non  così:  a  fine  che,  andando 
a  lui,  gliela  leggiate;  se  e'  si  movesse  a  pietà  di  questo 
artefice  leale  e  impotente,  che  l'ha  sì  bene  servito,  e 
pagati  per  lui  i  suoi  danari.  Io  n'  ho  parlato  più  volte 
co'  Dieci  della  balìa.  E  veramente  tutti  d' accordo  dico- 
no, che  e' perde  la  fama  sua  in  Toscana,  se  e' fa  que- 
sta fallenza:  e  dannomi  grande  speranza  che  e'  no  la 
farà;  sì  buono  guerrieri  e  sì  nomato  uomo  d' arme  è  te- 
nuto. Voi  sapete  che  l' uomo  d'  arme  niente  vale,  se  non 
v'  è  la  fede  delle  cose  promesse.  *  Alcuno  de'  Dieci  m' ha 
abboccato  col  Cancellieri,  e  dammene  speranza.  Altro 
non  ci  è.  Arei  pur  caro  gli  parlaste,  o  a  Nanni  Gozzadini  ^ 
gliel  faceste  dire;  e  farmene  uno  verso  di  risposta.  Forse 

*  Cioè  il  15  d' ottobre ,  e  lo  seppellì  nella  chiesa  de' Servi. 

'  Usuo  credito  era  una  restituzione  d'usure;  legata  quindi  la  co- 
scienza soltanto.  Vedi  il  testamento  del  Cambioni ,  a  pag.  262. 
'  Anche  questa  mandò ,  e  la  pongo  qui  dietro. 

*  Questo,  che  par  riferito  come  proverbio,  rammenta  e  illustra  il 
petrarchesco  : 

Che  'n  cor  venale  amor  oercate  e  fede; 

detto  appunto  di  que'  soldati  che  vendevano  il  braccio  e  1*  anima. 

'  Ricco  banchiere,  e  uomo  anche  principale  in  quelle  fazioni  bolo- 
Snesl:  fu  molto  amico  del  Datini,  il  quale  andava  in  sua  casa  a  pa<t- 
sare  il  tempo.  Nel  Quaderno  di  Bologna  si  Ipprpce,  a  e.  33:  «  Ducati'iVO 
ebbe  Francesco  per  giucare  In  casa  di  Nanni  Goz^zadini.  > 
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co' detti  danari  Lionardo  buono  ritornarebbe  a  città.  Meo 
non  voglio  più  mandare  a  tomo.  Increscemmi  di  troppo 
stare  fece  costà:  a  toì  gra'  mercè. 

lersera  mi  mandò  a  dire  Checco  Tanaglia,  che  m'ha 
a  dare,  ch'avea  dati  per  me  a  Stoldo,  fiorini  xv:  farò 
di  quegli  di  Stoldo  come  de'  miei.  Ha  chi  mi  porge  la 
mano,  a  pena  piglio  il  dito:  e  altrementi  facendo,  y(x- 
rei  la  morte.  —  Lapo  vostro. 

Ecco  come  direi  io:  * 

€  Signori  carissimi.  Le  vostre  onorevoli  faccende,  e 
la  vergogna  e  dolore  che  ho  di  scusarmi  dove  non  è  di- 
fetto, mi  faranno  dire  poco,  ma  reverentemente  alcune 
parole  alla  Nobiltà  vostra.  E  udendo  i  nomi  di  chi  voi 
siete,  che  pure  i  più  cognosco,  penso  la  mia  innocenza 
ara  luogo  a  venirvi  innanzi.  Pare  vi  sia  stato  porto,  che 
essendo  a  certo  banco  qua,  in  presenza  di  giovane  aomo 
vostro  cittadino  che  ve  l' ha  rapportato,  e  in  presenza  di 
Manette  Davanzati  e  di  messer  Romeo  Fuscheranì,  io 
avesse  a  dir  male  del  mio  signore,  il  CSomune  di  Firenze, 
per  Io  quale  Comune  io  contadino  'ed'  umile  condizione 
sono  stato  onorato  per  una  buona  parte  de' paesi  del 
mondo. 

>  Nulla  vi  dirò  di  scusa,  se  non  questo:  pensate  come 
l'arrì  detto,  che  io  sapea  che  uficio  ^li  era;  e  alcuni  di 
voi  sa  mia  natura,  che  a  uno  minimo  famiglio  da  Firenze 
io  fo  onore,  come  (tale  sono)  al  padre.'  E  per  altro  non 
ho  fatto  una  casa  a  Prato,  di  costo  più  che  non  vale  il 

*  Cioè,  Mcriuendo  agli  Otto  di  guardia. 

*  Contitatinus  e  diatrictualis  eran  quelli  che  abiUivHzio  nel  con- 
tado e  nel  distretto,  distinguendosi  eoe!  nelle  gravezze  come  ne'priri- 
legi  dal  vero  abitante  della  città  di  Firenze.  Oggi  contadino  si  dice  di 
edili  che  in  quel  tempo  chìamavasi  lavoratore. 

*  La  fearta  è  intarmata,  e  f  ha  qualche  difetto  di  meue  paroto» 
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Odio,  ove  è  ordinato  da'  miei  di  là  che  tutti  i  Podestadi, 
tutt'i  Fiorentini  da  bene,  vi  siano  ricevuti,  ben  ch'io  non 
n  sia,  e  per  loro  vi  tengo  parecchie  onorate  ietta.  L' al- 
tra è,  che  tì  piaccia  per  onore  di  me  sapere  chi  errò,  o 
egli  o  io,  da' detti  due  valenti  ch'erano  presenti;  che  se 
non  che  io  gli  ho  reverenza  come  a  padre,  io  gli  direi: 
Quando  sarai  più  oltre  cogli  anni,  ti  vergognerai  d' aver 
detto  quel  e'  hai  detto. 

»  Parvenu  bene  licito,  perchè  'i  veggo  costà  usare, 
potermi  dolere  di  chi  mi  puose  costà  fiorini  60  di  pre- 
stanza, eh'  a  pena  v'  era  giunto»  e  in  questo  paese  posso 
dire  non  avea  nulla.  ^  Or  perdonatemi,  Signor  miei;  e 
tenete,  che  per  questo  più  amerò  il  mio  Comune,  e  i 
nùei  cittadini;  e  di' colui,  come  d' adirato  allora  ,*  sarò  an* 
cor  fratello  e  amico.  > 

Fatela  di  buona  lettera,  e  puntata  bene. 

E  r  amico  non  ò  di  quello  uficioi  anzi  è  d' un  altro. 


In  Bologna.  CGXII.   -  Fire&M. 

Potete  andare  ad  Antonio  da  Camerino  più  sicura* 
mente  che  non  fate.  E  il  modo  del  parlare  brieve  è  que- 
sto: ~  Antonio,  la  cagione  perch'io  vegno  a  voi,  è  per 
cognoscervi;  tanto  bene  ho  udito  di  voi  a  Firenze  e  qui: 
e  vengo  per  lodarvi  e  per  confortarvi  di  quello  che  odo 
àete  per  fare;  che  veramente  per  la  vostra  gentilezza  fate 
quello  che^l  mondo  tristo  non  usa  oggi,  cioè  che  insino 
da  Bolognai  ove  siete  forte  e  libero,  mands^te  a  Firenze 

^  AUude  al  tempo  che  tornò  da  Avignone  a  Prato. 
*  Cioè,  quando  disse  di  me  cose  gravi  e  non  vere, 
'  Era  alligata  alla  lettera  de' 23  d' ottobre,  ùitta  apposta  per  essere, 
occorrendo ,  mostrata  ad  Antonio  da  Camerino.  Vedi  a  pag.  287. 
MàizMìjLsttire.^l,  25 
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-j-  il  Toi;  sanza.  esserne  richieslo  o 
-..rà  dire,  Antonio,  quanto  voi  fate 
srccvi  che,  infra  gli  altri,  non  dknen- 
r«^-  ^«Tfidore  artefice ,  e  mio  fi^oolo  che 
jorazzaio,  che  ha  grande  lusogno,  e 
..  .(e  «aorevoli  cose  ;  —  e  e,  come  f  oi  sa- 
rei È  vero  che  il  parlare  di  Nlcodò  var- 
Liionardo  recareste  nel  mondo;  e  aoche 
av>  mai,  vivere  :  e  stassi  a  Garmignano,  e  di 
r^  non  sente  nulla,  e  gode  questo  mondo  e 
ha  cominciato  a  lavorare. 


f^  ^^  CCXin.       FireuM,  24  d'ottobre  U» 


P 
s' 

a 


V 

il 


Domenica  mattina. 

jri  vi  scrissi  nel  maszo  di  Stoldo  quanto  seppi  di 

.  e  di  bene;  poi  le  vostre  lettere,  che  dicevate,  dod 

j;iunte.  Ser  Nigi  è  pur  antico;'  no  gli  è  vergogna 

.  -^ò  r  abbia  dimenticate,  e  lasciate  tra  via.  Odo  e'  dice 

,  che  le  verranno. 

Da  poi  non  ci  è  altro ,  se  non  che  un  prete  ci  fo 

..sera»  parente  di  ser  Schiatta.  E  perch*  egli  diede  al 

icsso  nostro  aiuto  e  favore,  il  Podestà  gli  ha  voluto  bi 

*  Cioè,  dell'  lizzano. 

'  Vuol  dire ,  eher  Lionardo,  potendo  riscuotere  il  suo  credito  da  Ad- 
QOio.di  Camerino,  ritoniarebbe  al  mondo;  cioè,  tornerebbe  da  Garm- 
;uano  a  Firenze,  e  ripiglierebbe  T esercizio  dell'arte  sua:  ma  poi»  in 
y ni  modo ,  avrà  tanto  da  campare  ;  e  forse  chi  sa  non  viva  meglio  dof'è, 
oella  sua  quiete ,  egli  mezzo  santo  (vedi  a  pag.  277),  senza  brigbe  dò  «m- 
bìziODl.  Quasi  conchiudendo  col  Petrarca: 

Coli  «Qftni^  "i  soA«  t 

E  U  strada  del  oiel  si  trova  aperta. 

*  Cioèi  vecchio;  e  quindi  scusabile,  se  aveva  dimenticato  le  lettere 

t  consegnare. 
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danno  e  vergogna:  e  parmi  V  abbi  sì  istordito,  che  forse 
a  suo  tempo  non  vi  tornerà.  Per  certo  e  vostri  fattori  da 
Prato ,  che  ve  n'  avete  troppi  (sarebbe  megh'o  meno),  non 
debbono  sapere  mostrare  al  Podestà  la  vostra  ragione: 
eh'  io  mi  do  a  credere,  che  '1  Podestà  creda  che  voi  facr 
ciate  tutto  per  difendere  i  beni  alla  famiglia  di  ser  Schiattai 
e  non  perchè  voi  dobbiate .  avere  :  però  che  di  lui  non 
udi*  mai  tali  cose,  che  si  fatta  rapina  e  ingiustizia  debba 
di  lui  uscire,  se  mille  volte  i  maggiori  e  Signori  gli  co- 
mandassono:  però  che  la  ragione  è  libera,  e  a  chi  la 
vuole  fare  non  può  esser  isforzato  :  può  bei^e  esser  casso 
e  privato  da^  Consigli  o  dal  Comune,  ec.  Or  Iddio  provr 
vegga»  E'  Signori  sono  buoni,  e  di  loro  non  uscirebbe  se 
non  ragione. 

Seguirò  per  voi  quel  poco  ohe  saprò,  e  potrò:  e  ri- 
ceverete, penso,  più  tosto  più  fatti  e  meno  promesse. 
Iddio  me  ne  dia  la  grazia.  Attenderò  domane  a  grossare 
il  compromesso,  e  fallo  notificare,  come  dice  lo  Statuto. 
In  questa  mezzo,  il  termine  degli,  albitri  fia  passato,  e 
darassi  modo  a  pigliare  ciò  che  di  ser  Schiatta  rimase. 
L' avanzo  faccia  Iddio  e  la  ragione  I 

Da  poi  iersera  fui  di  notte  a  Nofri,  solo  per  vostra 
parte  ;  e  dissi  quelle  buone  parole  seppi  per  voi.  Egli  ha 
pur  la  febbre;  e  penso  il  suo  fia  male  lungo;,  e  non  me 
ne  parve  troppo  bene.  Risposemi  con  molto  amore  in 
queste  parole:  Una  grande  voglia  are!  di  far  cosa  che  gli 
piacesse,  e  fosse  che  volesse.  E  del  f^tto  dell^ amico,  ch'io 
gli  dissi,  rispuose:  Di' a  Francesco  che  non  se  ne  curii 
che  gli  è  sì  conosciuto  a  Firenze,  che  basta  s^  Francesco. 
Cristo  vi  guardi. 

Nofri  vorrebbe  pure  che  voi  tornaste  ;  e  dice  vi  stiate, 
in  villa  nel  palagio  di  Guido,  che  non  vi  manca  nulla.  — 
Lapo  vostro,  xxmi  d' ottobre. 
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a  pagare  chi  ha  avere  da  voi;  sanja  esser^f 
gravato.  Io  non  vi  potrei  dire,  Antonio,  e 
dir  bene  di  voi.  E  priegovi  che,  infra  gli  r' 
tichiate  uno  vostro  servidore  artefice ,  r  ^  (u(tc; 

'1  tengo,  Lionardo  corazzaio,  che  ha  iNip,* 

dicemi  di  voi  molte  onorevoli  cose  ;  -  q^  le  lunghe 
prete  meglio  dire.  È  vero  che  il  pr  ^y  Jq  ^ì  porto 
rebbe  assai;*  Lionardo  recarest^  .  a  Dio  fosse  pi^' 
non  venendo  mai,  viverà:  e  st;  ^tto  di  gli  chi* 
queste  cose  non  sente  nulla,  ^^j,j  ^^  g^g  ,'aiiia- 
r  altro.  *  E  Meo  ha  cominciato     .  ^^^  ^  ^  ^e^tà  A 

.  d'amore  in  piacimento 
no  mi  posso  avvedere  ck 

in  Bologna.  C^    ^^^^^  ^  ^^jj^.  che  nOB 

aialtro  de' mid  fanciulli  Dii; 

"^^^^   .1  Dio,  se  vi  piacerà,  quei 

j    *    *      .    .      ,      rmo  i  suoi  santissimi  <ff^' 
Ieri  VI  scrissi  nel  *        .      .      o«""o" 

rerltà  e  di  bene;  poi  1  /^-'"^  «  ^^"^"^  «  '^^1 
sono  giunte.  Ser  Ni-'  '  '"^  «««»  Scrittura  con  k^ 

perchè  r  abbia  dim.-  '  '^^^  ^'''^^'  ^  ^'  '^'^  "Z 

1     ,  iitìere.  Credo  sia  la  cagione  vera 

pur  che  le  verramv  . .     . .•                 ^»  ^ vph. 

n„  ^  •  ^•'^è  abbiamo  accambiata  e  ven 

lia  poi  non  e  , .                            ,.««.. 

iersera,  parente       "  '^  P«'  *f  «  !**'«'  "*!  P*'  T 

messo  nostro  a  "^^  ^°  f»''  "^  ^»V  '*  ""f 

lanari  e  colla  voglia  d  amccliire, 

*  Cioè,  dell'  '         -  'i^'  empiere  sempre  il  venire.  B 
■  Vuol  dire  .  iio  da  noi,  perchè  d  vede  aflatoi 

Sfa*^er  ^  ^  «'««"'^^  «^O^^  «^6  detta  gii  à. 

Ogni  modo,  a V         ,.jae,  SI  leva  il  nimico,  e  Iddio  è  co 
nella  sua  qui  ^^e  l' amico  della  pace  e  del  bene  in 

g  duolsi  del  pericoloso  fi»  ìd 


-"IN&Ù  la  luDgalettera  (da  lei^^ersi  a  wg9f&u>)i  cb' 
idi»  di  consegnare  a  ser  Lapo.  Vedi  a  ^.^ 
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'  ^ 


^  di  perìglio.  Cosi  mi 
3,  come  infermo 
.0,  quando  tanto 
òe/  quando  disse: 
jnore,  se  non  ehi  fa 
.a  auto  il  morto  nostro 
ito  8*  andò  avviluppando 
per  sostenersi  co*  grandi 
ito  tutto  e'  ha  fatto,  se  nel* 
iguardo  a  Dio.  Di  queste  cose 
la  di  santo  Girolamo ,  maravi- 
Chi  piatisce,  benché  abbi  ragie- 
e  maravigliosa  la  cosa  a  chi  no  la 
onosce,  la  cosa,  nulla  è  maraviglia 
.e  quello  e'  direbbe  di  chi  piatisse ,  e 
n  ve  lo  scrivo  perchè  a'  fatti  vostri  man- 
era  e  di  tempo;  *  eh'  io  vorrei  che  T  alpi 
j  noi,  avessono  uno  fesso  per  lo  quale  vede- 
unico  fedele  di  quelle  piccole  cose  che  e'  può 
^er  Iddio  grazia,  sanza  dar  noia  ad  avvocati  o 
.  che  malgrado  n'  avesse,*  se  i  dieci  anni  fermi 
e  con  ser  Pa<do  Ricoldì  no  gli  avessono  qualche 
egnato  I  ma  quando  la  seppe  tanto ,  che  1  maestro 
a  sei  mesi,  e  lasciògU  diciotto  piati  a  ^dare;  e 
lieo  vide  il  pencolo  che  si  correa  ;  tornato  il  maestro, 
arti  da  lui,  per  mài  piti  non  piatire  ;  e  andò  a  usare  con 
r  Coluccio:  e  elesse  più  tosto  vita  povera  e  lieta,  che 
.rande  e  ricca,  il  cui  pane  fosse  sempre  pieno  di  vermini. 

^  Un  Bolognese  (lualunque,  ricordatogli  dal  Datiniin  qualche  sua 
lettera,  coma  autore  di  quella  buona  sentenza  ;  la  quale  si  anricina  a 
quella)  ma  non  è  appunto  quella,  del  bolognese  Focoberari,  rllerita 
nella  lettera  de'  19  d' aprile  1401. 

'  Cioè,  QtMiei pertsciMarmi  àitrMùMai^  i  fatti  V09tri, 
*  Come  dire ,  $UQ  danno,  $$  non  avene  imparato,  ec.  È  chiaro  che 
pirla  di  sèi 

85* 
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Torno  al  proposito:  i  Tostri  compagni  quaranta  eo- 
tanti  creditori  di  ser  Schiatta  >  che  pulsavano  che  ?oi 
andaste  alla  rata/  uditomii  sono  moUo  isbigottiti,  che  yoi 
andiate  loro  innanzi;  mostrando  io  loro»  che  chi  ha  '1 
pegno  come  voi,  eh'  avete  in  pegno  i  beni  del  morto  per 
la  carta  io  feci ,  va  innanzi  a  chi  non  vdle  da  ser  Schiatta 
pegno;  e  mostro  eome  set  Schiatta  non  è  fallito.  &  come 
che  di  voi  e  di  vostre  ragioni  e'  parlino  molto  bene»  e^  si 
contentarebbono  sapere  da  voi  a  punto  quello  v'ha  a  dare; 
però  eh'  e  libri  di^qui  noi  mostrano  bene,,se  ser  Schiatta 
avesse  a  v<»  datone  nulla  a  Prato ,  di  qaeHa  vecchia 
ragione.  E  però  fatene  loro  qualche  brieve  e  soda  rispo- 
sta a  Prato  ;  e  soprascrivetela  co^^  se  vi  pare:  «  Savi  uo- 
mini creditcMri  in  Prato  di  ser  Schiatta,  fratelli  carissimi.» 
E  nella  quale  lettera,  per  onore  di  voi,  dite  gualche  buona 
parda;  come  de'  lor  danni  v'  incresce,  che  sapete  le  'm- 
potenze  da  Prato  ;  e  che,  come  che  di  ragione  andiate 
innanzi  agU  altri,  ogni  volta  sarete  contento  far  loro  ogni 
onesta  abilità  e  cortesia  eh&ftu:  si  possa,  non  mancando 
io  molto  mie  ragione.  '  Questo  vi  dico,  per  che  alla  vo- 
stra età  e  onestà  si  richiede:  e  anche £orse  innanzi  a  mer- 
catanti e  signori ,  se  costoro  avessono  chi  gli  facesse  rei,  ' 
vi  farebbono  assai  noia  a  concorrere  con  loro.  E  per 
questo  racquistarete  buona  fama^  nella  terra  vostra,  e 
darete  di  voi  buono  essemplo.  E  voi  stesso  avete  detto, 
che  v'ha  di  quegli  che,  avendogM  voi  serviti,  ^  bollono. 
Ciò  ch'io  dico,  so  che  pigliate  pear  b^e.  Boninsegna  non 
ci  è:  ecci  questo  altro,*  che  vedete,  non  utile  com'  egli, 
v'è  appresso;  ma  di  cuore  ama  l'anima  vostra  e  il  vo- 

*  Cioè,  concorrereete  4ioti  gli  aliri  creditori;  stando  (come  oggi  si 
direbbe)  in  graduatorici» 

*  Cioò,  senza  troppo  pregiudicare  io  Francesco  alle  ragioni  mìe, 

*  Cioò ,  $e  avessero  chi  U  metta  su  a  fare  contro ,  eo, 
^  Detto  con  ironia. 

'  n>nln»egna,  otUmo  consigliatore,  era  morto:  Veltro  é  ser  Lapo. 
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stro  buono  stato.  E  la  movi»  ne  farà  la  pruova.  Oggi  ci 
darà  il  Podestà  la  tenuta  per  fiorini  600:  lasciate  ^e 
obi  dice  di  2Ù0.  K  mallevadori  stanno  fermi. 

Rispond^ido  alle  vostre  lettere:  prima  i  dico  che  mi 
pare  abbiate  preso  bene  di  non  scrìvere  agfli  Otto  della 
guardia.  ^  Le  parole  volano;  *  e  penso  abbino  altri  pensieri 
pe'  iàtti  di  Lucca;  e  peggio  pe'  fatti  da  Poppi :^cbè  ci  ba 
d' attendere  a  maggior  cose;  e  le  vestii  frasche»  cioè  di 
quella  valente  I  sono  passate  come  venikos  e  niuna  inia- 
mia  falsa  dura.  Non  ne  curate,  e  non  ne  diciamo  piti. 
Quel  medesimo  pare  a  No&i»  eh'  ò  nùglioratov  e  dissigli 
quanta  seppi  bene  della  vostra  volontà  i  e  delle  vostre 
lettere  ora  ante  da  sezzo. 

Se  costà  cresce  morìa»  me  ne  'neresce  per  molte 
oi^iom*.  Qua  si  sta  bene;  almeno  per  la  gente  non  cosi 
giovane:  che  niuao  ce  ne  perisce.  Alcuni  fanciulli ,r  come 
fanno  i  miei,  o  giovanetti,  si:  ma  pochissimi ,. e  pur  da 
dieci  di  in  qua  n'  ò  più  morti.  Così  penso  farà  costà  una 
folata.  E  p^,  secondo  quello  io  ne  albitri,  per  ora  non 
mi  movarei.  Poi  qua  a  marzo,  se  allora  saremo  in  que- 
sta terra  de' morti,  cioè  mondo  tristo,  cpo  l'aiuto  di 
Dio  pigliarete  buono  partito. 

De'  fatti  d'  Antonio  da  Camerino  non  so  <^e  mi  (U* 
ca:  ma  o  voi  che  onestan^ente  gli  parliate,  con  mostrar 
di  farlo  per  amore  di  Dio  e  d' uno  povero  e  fedele  arteflce, 
0  uno  de'  fattorì  o  gioyani  di  Nanni  Gozzedini  che  gliene 
parìassoi  caro  are!  sapere  risposta.  A  Lionardo  dirò  della 

*  La  leUera  mlnatata  da  sex*  Lapo»  eh* è  qui  a  pag.  288. 

*  Verba  volant;  cioò,  non  se  ne  tien  conto ,  si  scordano:  mentre  la 
lettera  di  «eusa ,  scritta  ai  MagistratU  cesterrtilDe  come  un'  accusa. 
E' non  pensava  a  un  impertinente  editore! 

*  Comincia  va  in  Lucca  la  signoria  di  Paolo  Gulnigi  i  con  intesa 
del  Duca  di  Milano  ;  e  in  quanto  a  Poppi ,  i  Fiorentini ,  come  tutori  del 
conte  Francesco,  aveano  dovuto  mandare  in  Casentino  Maso  degli  AI- 
^izzi  a  tenere  in  devozione  quel  castelli. 
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cortesia  TOstr&i  cioè  della  profferta/  Non  è  uomo  d*  ap|H& 
carsilnluc^o  che  e^non  pensasse  ayeme  onore.E  Tarte 
sua,  quand*  ella  non  fa,  '  non  è  viva ,  anzi  morta.  E  però 
potrebbe  ora  lavorare,  e  poi  aversi  addosso  il  lavorìo;  e 
rispondere  non  potrebbe:  e  per  vergogna i  mai  innaim 
non  V*  apparirebbe.  Ma  se  guerra  ci  fosse,  che  ce  n^  ha 
sospetto  pe* fatti  nati  di  nuovo  a  Poppi,  allora  di  costà 
potreste  torgli  una  balla  o  due  di  ferro  a  termine  sei 
mesi;  che  qui  non  n*ha  tanto  che' se  ne  facesse  una 
pianella  ;  e  tutte  le  botteghe  di  corazzai  non  la  sapreb* 
bono  fare,  salvo  Meo  o  Lionardo.  E  per  questa  via  pò* 
tremmo  provare  se  Lionardo  volesse  tornare  a  esser 
cittadino:  e  anche  ne  dubito.  Egli  ha  debito  con  uno  suo 
compagnone,  che  è  morto,  fiorini  ottanta;  che  nel  vero  ne 
comperò  terra  dèlia  maggior  parte,  che  gli  stava  bene. 
Si  che  non  è  da  fallo  più  avviluppare  ne*  pensieri,  che  si 
sia.  Ma  Ile  scriveste  a  Vignone  o  altrove,  che  le  sue  cose 
avessono  spaccio  (che  me  ne  fo  beffe),*  allora  cel  ritira- 
remmo.  E  se  una  voka  vedrete  delle  sue  cose,  o  di  Meo, 
vi  parranno  fatte  eon  molto  ingegno.  E  co'  detti  fiorini 
ottanta  credo  pagò  a  Bartolommeo  Gambioni  quello  di 
che  Bartolommeo  V  avea  servito  con  vostro  volere»  E 
de'  detti  filini  ottanta  credo  risponderà  all'  erede  del 
morto,  come  in  terra^  per  ora:  si  che  di  tutta  Dio  vi  rin- 
grazi ;  ed  egli  vi  ringrazierà. 

De*  fatti  delle  procure  guardatevi,  per  Dio,  almeno 
di  mettere  quella  parte  a  compromettere  ogni  vostro  bene 

*  n  DaUni  ayeya  offerto  danaro,  o  materiale  greazo,  a  Leonardo 
Manel ,  perchè  potesse  lavorare  della  soa  arte  i  fintanto  cbei  danari  del 
ospitano  Antonio  non  venissero. 

*  Cioè ,  quando  non  va,  f%on  v*  i  Un&rcio,  Senza  guerra,  ehi  awebbe 
oomprato  armaturet 

*  Come  dire,  n«  9on  sicuro,  tanto  han  di  pregio»  Oggi  dioihmo ,  me 
fa  rido. 

^  Cioè,  eolU  «Me  poMMSiont;  dalle  qnall  intanto  era  bene  assioo- 
rtto  quel  credito. 


H 
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in  cui  il  procuratore  Tuole,  e  con  cui  e'  vuole/  Penso  che 
le  procure  avete  fatte  siano  a  tempo;  e  però  lasceretele 
passare,  per  non  fare  a'  procuratori  vergogna.  Ma  se  far 
la  voleste,  bisogna  far  rogare  costà  una  piccola  carta» 
nella  quale  rivochiate  ogni  procuratore  vostro  ch'avesse 
mandato  a  compromettere;  e  in  quella  medesima  carta 
fare  uno  procuratore  a  notificare  a'  procuratori  come  a 
queir  atto  sono  rivocati,  ec. 

De'  fatti  di  quello  rubello  accusato  da  Scipione  AfiEri- 
cano,  n'  è  detto  assai.*  Se  voleste  scrivere  agli  Otto  (che 
non  mi  pare),  vuol  dire  la  soprascritta:  t  Magnifici  uomini 
signori  Otto  della  guardia  del  Comune  di  Firenze,  signori 
e  padri  carissimi.  »  Ènne  messer  Rinaldo,  Iacopo  Ciac- 
chi, Zanobi  da  Pino,  Niccoloso  Cambi,  Matteo  dello  Scel- 
to, Cionaccio  Baroncelli,  e  altri  buoni  cittadini. 

Poi  ebbi  '  insino  a  qui,  fui  a  Palagio  con  le  scritture 
e  colle  carte,  e  feci.  Il  Collaterale  ^  ha  pronunziato,  ohe 
in  tutt'  i  beni  e  masserizie  e  ragioni  di  sor  Schiatta  siate 
messo  in  tenuta:  e  oggi  s' è  rapportato  per  lo  messo  la 
notificagióne  del  lodo;  che  a  sei  persone  l' ebbe  a  fare  a 
Prato,  insino  al  Podestà.  Scrive  ser  Conte,  che  tale  vi  fu 
de' vostri,  che  fuggi  il  ranno  caldei  ma  ch'egli  non  si 
partì  mai  dal  messo,  e  fé  bene.  Or  io  potrei  fare  sanza 
dirvi  queste  cose,  che  non  è  vostro  uficio.  Dicovi  bene, 
che  s'io  non  fosse  per  grazia  di  Dio,  cioè  che  .Stoldo 
avesse  auto  andare  a  un  altro  procuratore  per  la  faccenda 
e' hanno,  e  per  altre  ragioni,  Stoldo  sarebbe  impazzato 
innanzi  avesse  accozzate  sì  tosto  tante  cose.  Ma  a  voi  ho 
date  le  notti,  a'  poveri  il  dì.  E  penso  questo  fatto  non 

'  Vedi  la  lettera  GCX ,  a  pag.  S84. 

*  n  rubello  è  Francesco;  Scipione  Affricano,  quel  cittadino  che  lo 
accasò  agli  Otto  di  guardia.  Vedi  a  pag.  282. 

*  Forse  manca  scritto. 

*  lì  Collaterale  era  il  primo  fra' giudici  cbd  il  Potestà  conducera 
di  ftiori  per  esercitare  U  suo  ufficio. 
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ara  a  durare.  Stoldo  va  a  Prato  il  dì  dopo*  Morti^  per  le 
tenute.  E  ora  si  potrebbe  trarre  del  cuore  a  quel  pre- 
statore quelle  cose,  che  ci  è  la  ragione.  Ma  lasciate  farlo 
agli  altri  che  pèrdono;  voi  non  perderete,  eziandio  pe^ 
dendosi  quelle  cose.  Solo  vi  dico,  tanto  io  penso  queste 
cose  dureranno  poco;  che  avendo  a  durare,  la  mente 
mi  strigne  a  fare  rena,  cioè  appiccalle  a  un  altro:  però 
che  a  me  farei  vergogna,  e  a' poveri  daimo  a  lasciargli 
troppo.  E  nondimeno  ogni  di  una  volta,  o  due,  darei  di 
becco  ne*  fatti. 

Ritorno  pure  ove  U  dente  duole.  Francia,  a  volere 
dare  principio  al  vostro  buono  animo  eh*  avete,  e  di  que- 
sto domandate  tutti  i  savi,  è  bisogno  pognate  termine  e 
fine  ali*  animo  vostro;  che  e*  non  voglia  andar  più  là,  e 
star  contento  per  buona  e  per  grande  alla  ricchezza 
ch'avete,  e  non  cercarne  più:  solo  fare  qualche  cosel- 
lina  per  sostenere  l'acquistata;  e  l'acquistata  usare 
bene:  e  ogni  cosa  vi  verrà  fatta.  Morir  possa  jo,  e  none 
d' onesta  morte,  se  già  fa  più  tempo  non  l' ho  fatto  io.  E 
ora,  come  lieto  e  giocondo,  il  fo  più  che  mai;  e  nulla 
m'avviene,  ch'io  non  sia  contento:  e  paionmi  gli  altri 
gente  pazza;  anzi,  vi  dico  che  e*  sono.  Ieri  mori  ser  Paolo 
Riccoldi,  si  può  dire  e  in  tre  di:  ora  tutti  suoi  figliuoli 
eh'  erano  in  Firenze  e  fuori.  ^  Ed  è  stato  in  sulle  forche, 
con  rabbie  e  diavolarìe,  con  accuse  con  avvisi  con  voglie 
con  male  venture,  degli  anni  più  di  quaranta;  che  spesso 
mangiava  e  parca  trasensato,  e  non  si  ricordava  di  ti- 

*  Cosi  ha  il  manoscritto;  e  può  leggersi  or  ha  tutti,  ec.  ;  ma  è  sem* 
pre  oscuro,  forse  per  difetto  di  qualche  parola.  —  Per  questo  ser  Paolo 
Ricoldi,  il  nostro  Lapo,  ne' primi  anni,  aveva  rogato  diversi  instru- 
menU;  stando,  com'egli  stesso  dice,  nel  suo  studio.  Ne' 9  di  luglio  del 
1401  rogò  il  testamento  di  Lorenxa  vedova  di  detto  ser  Paolo;  la  quale, 
morendo  in  Mugello,  voleva  essere  sepolta  col  figliuolo  e  col  marito 
apud  eccleaiam  de  Luco  videlicet  Ahbatiam,  e  se  in  Firenze,  apud 
•«cjwiom  Sancte  Beparate  nella  sepoltura  di  un  suo  figUuolo.  Fa  legatt 
a  pia  causa,  e  nomina  un  figliuolo  inCante,  di  nome  Ricoldo. 
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rare  il  braccio  verso  la  bocca;  tanti  impacci  avea  per  la 
testa.  Or  come  cancellò  la  vita  bestiale,  la  quale  è  non 
aver  mimoria  di  Dio  quarant*  anni,  in  spazio  di  due  dì 
stette  infermo,  eh' avea  che  fare  di  rispondere  alla  feb- 
bre e  a*  medici?  Per  certo,  ben  disse  quel  Santo ^  a  Guido 
e  a  sua  compagnia  (e  io  era  di  quella):  Abbiate  oontinoa 
mimoria  di  Dio,  e  temetelo;  che  al  capezzale  vi  trovarete 
gabbati  Quàl  buffone  o  giocolatore  ingannò  mai  per  tra- 
vaglio uno  lavoratore,'  come  fa  il  mondo  noi,  se  vogliamo 
esser  ciechi?  E  onde  cominciaremo  poi  a  scusarci? 

Or  non  dico  più:  perdonatemi,  che  tutto  dico  per 
bene  e  a  buono  fine,  e  a  mia  consolazione  e  a  mio  isfo- 
gamento.  Io  non  ho  con  cui  farlo  più.  La  morte  di  Guido 
m*  ha  tdto  ogni  terrena  consolazione;  né  ho  cpmpagno, 
né  ho  amico,  né  a  canto  uso  né  a  brigata.  Ip  dico  non 
punto:  tutta  la  festa  mi  sto  in  casa,  o  voe  alla  chiesa  con 
uno  benissimo  vecchiarello  mio  vicino.  E  fuggendo  i  go- 
ditori, godo  questo  mondo.  Iddio  v'aiuti;  e  voi  anche  vi 
sappiate  vincere  di  non  gridare,  di  non  turbarvi;  che 
biato  a  voi  !  eh'  i'  ho  letto ,  che  nelle  furie  de}  gridare  si  fa , 
il  dimenio  dà  ogni  suo  aiuto;  e  al  mansueto  non  si  ap- 
pressa. Io  n'ho  grande  difetto;  e  per  questo  un  poco 
alcuna  volta  pur  mi  tempero.  Salutate  la  comare:  eh'  io 
non  saprei  ristare:  e  queste  sono  oggi  le  consolazioni 
mie.  —  Lapo  vostro,  xxx  ottobre. 

In  Bologna.  CGXV.         Firenze,  5  novembre  1400. 

Assai  mi  seppi  tenere  ch'io  non  ridesse  un  pòco 
veggiendo  la  tribulazione  e  l' affanno  vi  date  de'  fatti 

*  Il  Santo  è  Giovanni  dalle  Celle ,  di  Cui  si  hanno  lettere  spirituali 
a  Guido  del  Palagio ,  a  ser  Lapo  e  al  Datini. 

*  Cioè ,  nessun  giocoliere  ingannò  mai  così  bene  con  le  sue  trap- 
polerie (travagli)  un  semplice  contadino,  come  il  mondo  inganna  noi. 
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d*  Antonio  da  Camerino,  vie  più  cbe  non  farei  io,  es- 
sendo io  preso  nelle  Stinche;*  e  quanto  apparecchio 
n*  avate  fatto  per  parlargli,  se  non  fosse  la  brigata  vi 
sconcioe.  Veggio  bene,  e  apparo  da  voi  molto,  s*io  vo- 
lesse esser  ricco.  Ringrazio  Dio,  eh*  io  non  voglio  sapere 
questa  arte;  chèla  mia  ricchezza  è  stare  nell*  animo  lieto 
e  giocondo;  che  s'appara,  come  disse  il  buono  Bolo- 
gnese,* per  far  bene  e  vivere  virtuosamente.  L*  altre 
cose,  oom'elle  si  vadano,  ridere,  e  lasciare  andare.  Pur, 
per  la  vostra  bontà,  qualche  cosa  n*  arete  fatto  col  no* 
stro  padre  Niccolò  da  lizzano.  Non  seppi  sua  venuta, 
se  non  da  voi  ora;  però  no  gliene  dissi:  ma  agli  amici 
non  è  bisogno  il  prìego  a  cintola.*  E  pure  sperava  che 
Antonio  mandarebbe  qua  a  pagare;  tanta  fede  n'ho 
da'  nostri  Dieci  di  qui  sopra  la  guerra. 

Stasera  è  tornato  Stoldo  con  vittoria,  che  co'  messi 
e  colla  forza  di  qui  ha  preso  tutto;  e  andarono  con  tanti 
a  cavallo  pur  da  Prato  e  con  tanti  avvisi,  che  Brogliole* 
o  Antonio  da  Camerino  non  andò  mai  a  pigliar  castello 
con  tanti  awisL  Infine,  se  n'è  auto  e  ara  onore  ;  e  catuno 
è  isbigottito.  Hanno  preso,  a  mio  parere,  il  valsente  di 
fiorini  mille  buoni:  di  colui  Giannini*  non  mi  pare  v'  ab- 
biate a  travagliare;  che  e' tocca  la  briga  a  coloro  che 
pèrdono,  non  a  voi.  La  chiusura  da  Filettore  sopra  tutto 
voglio  pigliate  in  pagamento.*  SerGhimenti  sarà  costà. 
Attenderò  quello  farete  con  luL  In  questo  mezzo  non 


*  Carcere  de*  debitori  insolwntL 
"  Vediapag.298. 

*  Vale  a  dire,  star  laro  sempre  dattorno  pregando. 

*  Era  stato  condotto  l' anno  aYanti ,  con  daemila  fiorini  l'almo,  per 
IN  anni:  ma  il45  di  loglio  era  morto  di  peste  in  Empoli,  e  in  Santa  Re- 
pvata  ebbe  sepoltora. 

*  Cosi  bar  originala. 

''Tocre  di  ser  Schiatta,  ebealDatinifiicevano  comodo,  possedendo 
giàaFUettfde. 
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faremo  piii  nulla:  perchè  le  cose  s(mo  sode  per  voi;  ed 
è  fatto  buono  piedistallo. 

Delle  due  cose  Tuna  s^  è  a  fare:  o  esser  voi  pelato» 
e  lasciar  tutto;  q  pigliare  in  pagamento  con  la  Corte  di 
quii  e  fare  stimare  per  gli  stimatori  al  Podestà  di  qui. 
Ed  è  questo  uno  piato  lunghetto.  Ma  per  ora  indugiarei 
un  poco»  a  vedere  che  (Hrdine  danno  questi  creditori.  E 
in  questo  mezzo  oacderemo  chiuncfae  v'entrasse  su. 
Stanotte»  che  non  cenO|  scrivo  per  mettere  domattina  a 
banco  ciò  che  costoro  hanno  fatto  a  Prato.  Poi  fatto 
ogni  cosa ^  vo'noostrare  a  messer  Torello  sMo  ho  latto 
con  ingegno.  E  dirògli  della  vostra  paura.^' 

Moiri  d'Andrea  si  sta  pur  nel  letto:  Iddio  l'aiuti. 
Tutta  mattina  lasciai  ogni  cosa  per  esser  al  Vescovado 
cogli  avvocati  e  procuratori  e  co'  tutori  de'  pupilli  di  Meo 
Cambioni:  die  ben  è  lor  fatto  addosso  grande  setta  e 
siepe  di  domandatori,  e  aveano  tolti  tutti  g^i  avvocati.  E 
se  non  che  ho  dato  conforto  a  questi  due  con  la  forza  dello 
Spidale,  cioè  F.  Cambioni  e  Paolo  «  sarebbono  venuti 
meno.  E  tutto  è  cagione  d' uno  vostro  amico  volontarosOi 
pur  che  e'  toccasse!  Iddio  l' allunimi.  E  a  me  dia  grazia 
eh'  io  possa  ognuno  aitare  della  ragione ,  e  nulla  guada- 
gnare. Ben  è  vero  eh'  e  detti  fatti  di  Bartolommeo  fo  in 
parte  per  Io  SpidalCi  '  e  allo  spidalingo  V  ho  detto.  Cristo 
vi  guardi. 

Alla  mia  lettera  stretta  e  lunga,  de'  80  dì,  non  fate 
altra  risposta  a  me;  che  dite  farla:  che  troppa  briga 
avete.  Statevi  ora  a  Bologna,  però  che  costà  eDa  *  è  pur 
nella  fìne.  Qui  dubito  più  al  marzo,  che  costà;  all'  esem- 

*  La  earta  ha  difetto ,  e  non  si  legge  che  la  prima  lettera  di  questa 
parola,  che  io  ho  tirato  a  indovinare. 

*  Per  la  ragione ,  che  il  Cambioni  dtiiamava  erede  lo  Spedale  di 
Santa  Maria  ^uova,  quando  mail  figliuoli  fossero  morti  in  età  pupillare. 

'  Cioè,  la  morìa. 

Maiiii,  I^eiiere^  — I.  S6 
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prò  degli  altri  luoghi.  —  Sbr  Lapo,  venardi  notte,  v  no- 
vembre. 

In  Bologna.  '       CGXVI.         Firenze,  6  novembre  1400 

In  quella  bibbia  tanto  astettata,  *  la  quale  mi  porse 
stasera  in  casa  di  notte  Stoldo,  niuna  cosa  v'ho  letta 
che  non  mi  sia  piaciuta;  né,  secondo  il  mio  animo,  nulla 
v'  è  da  riprendere.  Solo  questo-non  TOglio  mi  diciate  più, 
a  volermi  appiacere,  cioè  che  voi  5iate  verso  me  ingrato; 
perchè  le  bugie  non  vi  sogliono  dilettare.  Ella  i^  cadde 
bene,  perch'  io  sono  notaio;  che  ci  dilettiamo,  i  più,  di 
vedere  grosse  borse,  ohe  ardenti  cuori;  *  ma  non  accadde 
tra  noi,  si  dimesticlii  e  sì  amici:  che  s' io  volesse  con- 
tare i  guidardoni  ho  da  voi  auti,  d'ogni  passo  ho  auto 
doppio  premio:  salvo  questo,  ch'io  cominciai  prima  ad 
avervi  fede,  e  ingegna'mi  tenella;  che  non  si  può  con- 
trappcsare con  oro,  ma  con  maggiore  carità  si  spegne 
tosto  e  vincesi:  e  voi  l'avete  tanto  auta  e  avete,  ch'io 
ho  vergogna  esservi  di  sì  fatta  cosa  debitore  tanto. 

Nulla  vo^  rispondere  ora  a'  capitoli:  '  se  non  che  que- 
sta fìa  per  iscorridore  del  campo ,  che  v'  assalirà  in  ri- 
sposta y  quando  arò  più  riposo  che  ora;  non  che  dentro 
io  non  sia  giocondo,  perchè  tutto  di  mixresce  nell'anima 
la  buona  volontà  delle  cose  dite  al  voglioso  Barzalone: 
che  non  ve  lo  credo  però  cosi  ;  ma  datemi  di  lui  motti, 
per  diporto.  Ma  oh  quanto  apertamente  dite  voi  bene  di 
lui,  se  s' andasse  avviluppando  con  la  turba  e  popolaxM 
sciocco  e  sciemonito^  e' ha  volto  a  Dio  le  reni,  chinalo 
il  capo  a  terra,  alle  tristizie  terrene,  vili,  vane  e  diabo- 

w 

'  Per  aspettata ,  a  cagione  del  veszo  o  cUfi^to  46l  nostro  ser  Lapo. 
'  Intendi,  piii  di  lucro  che  d*  amore. 

*  Cioè ,  a  ciascuna  parte  della  lettera. 

*  Cioè ,  burlate,  scherzate  alle  sue  spalle. 
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Uche,  di  poco  fruito  e  di  nullo  duramento!  Iddio  vo- 
glia che  noi  lo  conosciamo:  e  altro,  non  ti  cheggio, 
Iddio  I 

Mèo  Cambioni  e'  forzieri  e  il  libro  e  il  suo  amore 
arò  a  mente:  Iddio  me  n'aiuti.  E  la  pesta  è  in  campo. 
Credo  si  spegnerà  questa  zuffa  con  onore,  ma  non  sanza 
spesa  alcuna.  E  disi  non  si  fosse  avviluppato  con  la  rab- 
bia d'  arricchire ,  non  avendo  a  calere  gii  statuti  di  Dio.  ^ 
A  ser  Giovanni  Barnetti  iscrivete,  che  s' intenda  meco, 
e  vegli  dar  modo  a  sviluppar  questo  imbratto:  e  non  paia 
eh'  io  ve  r  abbia  scritto. 

.  A  Stoldo  bisognava  più  fattori,  avendo  auto  prò-* 
curatore  istraniero;  che  sarebbe  Stoldo  invasato,  anzv 
avesse  solo  qui  le  cose  condotte.  Ma  Iddio  m' ha  aitato,  e 
la  buona  volontà;  e  ho  fatto  con  la  penna  sanza  pena,  e 
con  la  persona  in  diletto.  Aretene  anta  unadinonierlal- 
tro,  che  vi  conta  ciò  che  è  fatto,  e  sta  bene. 

Veggio  bene  con  V  animo,  dentro,  che  la  fedita  fu  cp^ 
rale>  che  non  ne  potete  guarire,  quando  con  Guido  par- 
lai nove  miglia,  che  mai  non  vi  toccò  u^o  starnuto,  es- 
sendo sullo  iscoppiare:  tante  volte  e  in  tante  lettre  vi 
torna  a  mente  1  Sarò  più  cortese  altra  volta.  L'amore  sì 
dipigne  cieco. 

Delle  due  tutele  ch'avete,  per  ora  non  bisogna  con- 
siglio. Dell'  una  siete  per  sciolto,  poi  eh'  e  compagni  vo- 
stri pe'  fanciulli  hanno  rifiutata  la  rodila.  Dell'  altra 
s' impacciano  gli  altri,  e  non  voi:  e  la  ragione  dice,  che 
chi  s'impaccia,  sia  il  primo  tenuto;  e  se  non  bastasse  il 
suo,  sia  tenuto  chi  non  s'è  impacciato.  E  se  di  tutti, 
niuno  non  si  impacciasse,   tutti  siano  tenuti  al  danno 

*  Per  intendei;e  questo  parlar  figurato ,  giova  rammentarsi  clie  11 
Camhioni  lasciò  uaurp  da  rimediare;  e  Lapo  a*  era  aUa  Curia  del  Vesco- 
vo, dove  trovava  quello  di  «JjoaitroiFe  parla.  aenJa  figure.  Vedi  la  leu 
tera  CCXIX. 


306  LETTERB 

e  mai  non  potè  parlare,  è  qui  in  buona  grazia;  e  non 
errando,  non  tema.  E'  ci  si  gastiga  bene  chi  falla;  ma 
i  buoni  non  ci  sùao  però  disonorati.  Non  so  se  qua 
traesse  la  vostra  malinconia.  Guido  per  voi  né  per  gli 
altri  no»  ci  è.  * 

E  fatti  di  que^  creditori  sono  per  voi  bene  fondali, 
tragga  che  vento  vuole;  lodato  Iddio,  e  un  poco  di  fede 
ci  si  mise.  E  vero  che  avendo  noi  con  loro  certo  accor- 
do, ser  Goccio  quando  Y  ha  inteso ,  odo  noi  vuole  seguire 
in  beniìScio  di  loro,  quasi  dogliendpsi  che,  pagato  voi, 
voi  voglìi|te  che  in  lor  mano  vada  il  resto.  Quasi  come 
scegli  sperasse  da  voi,  che  voi  non  vorreste  mai  danaio: 
ma  tutto  facevate  per  lui  e  pe'suoi.  Or  questo  m'ac- 
cenna Stoldo»  che  e*  dice:  A  me  non  hae  parlato.  Attendo 
i  creditori  ritornino  a  me  ;  poi  che  ser  Goccio  sconcia  la 
concordia.  Basta  a  voi  chele  ppssessioni  si  tengono  per 
voi,  e  voi  n'  aret'e  frutti,  se  in  questo  mezzo  non  ci  acr 
cordiamo  :  e  spero  di  sì,  e  tosto.  E  se  non  la  vorrete, 
almeno  la  piglierete  da  300  in  là  :  e  pe'  iSorlni  300  gra- 
veremo i  mallevadori  di  lui^  che  sono  per  300  a  voi.  ' 

Le  consolazioni  ho  con  monna  Margherita  abbiate 
care;  che  fo  per  darle  diletto,  e  per  non  dire  altro  che 
'1  vero,  quantMo  cognosco.  Le  cose  di  qua  poseranno  in 
bene,  bontà  di  questo  buono  ;ceggimento,  Vedete  come 
le  male  volontà  e  i  mali  spiriti  e  le  pessime  e  isfrenate 

^  L' amico  di  Guida  del  Palagio  è  il  D&tini;  e  r  andata  a  Prato  si 
chiarisce  con  la  lettera  precedente,  dove  dice  Veggio  bene,  ec.  E  fio  qoi 
è  scherzo*  U  serio  sta  nelle  parole  segudpti  ;  cioò ,  ohe  U  Datini  potava  te- 
mere d' essere  in  disgrazia  dei  Comune. per  il  trattato  de' fuorusciti, cbe 
(eome  dice  il  Rinuccinl  ne*  suoi  Ricordi)  «  si  ordinò  a  Bologna  nella  pas- 
sata moria.  »  Or  di  tanto  grave  caso ,  «he  fece  alcuni  decapitare  e  molti 
bandire  e  ammonire ,  ser  Lapo  parla  cosi  in  nube ,  pur  quanto  bastata 
per  matterò  In  pace  r  animo  dell*  amico,  che  per  istare  in  Bologna  po- 
teva «Bsere  sospettato.  B  pur  s*  eràdi  lui  mal  parlato  a  Firenie  (vedi  a 
pag.  282).  Le  ulUme  parole ,  Guido,.,,  non  c^ò,  vogliono  dir  tantof 

•  Vedi  la  nota  4  a  pag.  283. 
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In  Bolotfia.  CCXVIL     Pirenie»  84  nomnbr*  IMO» 

Per  due  ultime  grandi  avea  da  voi  aute ,  ferma  avea 
la  mente  non  più  scrivere  un  tempo  e  stare  in  silenzio; 
e  posto  avea  nella  bodca  ferma  stanga,  solo  per  non 
torvi  la  vita  col  troppd  rispondere  :  e  non  è  eh'  io  non 
veggia  cV  amore  e  buona  Sdanza  n*  è  cagione  ;  ma  *1 
savio  dee  sapere  porre  freno  alle  voglie.  E  come  che  vi 
sia  fan  lunghezza  dello  dcrivere,  non  è  che  non  vi  si 
colchino  di  be'  fiori  di  veritài  e  non  vi  si  sentano  buoni 
odori  di  fidata  fratellanza.  Quando  arò  tempo,  risponderò 
a  tutto:  che  forse  non  V  arò  giammai,  se  già  a  voi  costà 
non  venisse  a  farlo  a  bocca.  A  questa  mi  sollicita  quello 
mi  dite  di  messer  Romeo,  e  quanto  chiedete  sapere 
de*  fatti  di  que*  creditori.  E  non  voglio  travalicare  que- 
sto; che  molto  mi  consolate  quando  veggio  che  ferma* 
mente  credete  che,  sanza  rispondervi,  io  attenda  aWo* 
stri  fatti,  come  se  presente  foste.  Se  Stoldo  ve  Tha 
scrìtto,  ha  fatto  bene  e  suo  onore;  ^e  fatto  no  Tha,  è 
per  tracutanza:  e  a  me  basta  il  credete  e  conoscete. 

Penso  visitare  messer  Romeo  ;  che  sanza  vedello, 
già  1*  amava.  E  di  que*  fatti  niente  ^li  dirò,  che  sono 
spenti;  però  che  nulla  cosa  falsa  può  durare.  E  con- 
dacendolo  a  parlarne,  sarebbe  far  ripollare  la  firacida 
fonte.  * 

PoBami  siate  in  malinconia,  e  tale  che  non  me  la 
possiate  dure:  che  crederei  non  fosse  tale,  che  con 

V  amore  ohe  mi  mezia*  io  non  v*  aitasse  portalla.  Ha  sti- 
ano non  sia  cosa  da  scrìvere;  e  forse  è  qualche  frasca. 

V  amico  di  Guido  eh'  andò  a  Prato  con  lui,  e  eravi  io, 

*  Tttdi  a  pag.  282  e  207. 

*  Dante,  Inftmo,  V. 
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In  Bologna.  CGXVIIL      FiPt&se ,  8  diccBxflwe  UN. 

Penso  <&?i  briete;  che  stimo  negli  amici  cosi  fare, 
s'intenda  spesso  lunga  intenzione  dello  scrittore;  che  di 
piccol  detto  si  può  molto  pensare.  Vedete  i  tempi  sono 
corsi,  e  piacesse  a  Dio  fosse  stabile  fine/  Avete  udito 
r  uficio  ho  di  nuoYo;  el  quale,  ove  gli  altri  accettano  con 
letizia,  io  V  ho  predo  solo  per  bisogno»  e  non  sanza  ma- 
linconia; perchè  alla  debole  mente  mia  bastava  V  usata 
noia,  che  ho  in  casa  e  a'  poveri.  *  El  guadagno  di  questo 
caso  nuovo  non  mi  paga  o  appaga  de*  nuovi  viluppi  in 
che  s*  entra  per  chi  molte  cose  vuole  fare:  che  a  me  so- 
pra ogni  allegrezza  e  ricchezza  è  la  libertà  dell*  animo  e 
il  riposo  dèlia  mente,  e  il  poterla  menare  ov*  altre  vuole, 
e  con  Dio  e  con  le  genti»  a  posta  di  chi  se  la  sa  libera 
conservare.  E  non  credo  nulla  si  truovì  sì  buona  in  que- 
sto mondo ,  eh'  al  detto  bene  si  dovesse  accambiare.  Sa 
Iddio  che  non  per  propia  volontà,  ma  menato  dal  biso- 
gno, l'ho  preso  a  fare,  per  soccorrere  col -mio  sudore 
allò  mie  cose.' 

£cci  ancora  poi  stata  la  morte  di  monna  Bartola  mia 
madre;  che  essendo  sollevata  e  venuta  al  fuoco  per  ce- 
nar meco,  quando  1*  andai  a  di  xxvn  a  visitare ,  *  gridando 
ad  altissima  voce  Ó  Iddio  aitatemi!  due  volte  sole  rifia- 
tando ,  ispirò  V  anima  in  mie  braccia.  EraM  di  poco  alla 
chiesa  confessata  e  comunicata,  che  V  usava  spesso. 
Morìe  in  sabato  sera;  in  quella  ora  che,  già  fa  trentanni 
0  più,  diceva  in  detto  dì  ceiìto  avemarie.  È  suta  da  Dio 

*  I  fatti  ricordati  nelle  precedenU  lettere. 

*  Cioè ,  alto  Spedale,  U  nuovo  ufficio  era  di  Notaio  aOa  Grasoia. 

*  Dicevano  mie  cose,  la  fomiglia,  i  figliuoli. 

*  A  Grignano,  doVella  stava  oontinuamenta. 
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esaudita  di  morire  in  luogo  che  la  sia  sotterrata  col  ma- 
rito suo;  che  mai  non  chiese  altra  Merio  innanzi  a*  suoi 
figliuoli,  e  sansa  stento;  come  migliaia  di  volte  ha  detto: 
Iddio  mi  conceda  ch^  io  non  rimanga  dopo  voi.  Appari'?! 
ÌO5  sanza  saper  sua  malattia;  e  da  altra  parte  vi  venne 
Lionardo,  non  sapendolo;  e  trovoUa  spirare*  Soppelli- 
mola  a  Prato,  ov'ella  disiderava.  Ella  si  partio  conten- 
ta; e  me  vile  e  da  poco  e  ingrato  lasciò  molto  isconso- 
lato:  perchè  in  questa  infermità,  non  pensando  io  eh'  ella 
fosse  a  morte ,  non  le  fui  cortese  e  umile  come  arci  vo« 
luto;^  eh'  almeno  con  lei  allato  al  suo  viso  avessi  dormito 
e  ragionato  una  notte,  e  confortato  quel  vecchio  corpic- 
ciuolo,  e  quella  affaticata  anima  a  partirsi  volentieri  e 
andare  a  Dio,  alla  nostra  abitazione,  lasciando  con  di« 
letto  i  nostri  viluppi.  Spero  però  che  Y  ara  fatto,  per  la 
buona  vita  eh'  era  di  lei  passata^  e  per  la  lunga  penitenzia 
ha  fatta,  poi  fu  sanza  me,  di  fare  continovo  stento  di  sé 
e  della  sua  bocca,  levandosi  la  mattina  all'  orazioni  e  la 
sera  ripigliandole,  e  me  sempre  pregando:  Figliuolo, 
salva  l'anima  tua,  e  d'altro  non  curare!  Direi  fosse 
stata  maravigliosa  morte;  così  gridando  morendo,  che 
dal  grido  a  esser  ftiori  il  fiato  non  fu  due  paternostri:  e 
certo  e' fu  quel  male  si  chiama,  credo,  gocciola;  o  e' fu 
miracolo  di  Dio.  Priegovi  preghiate  Dio  per  lei:  e  nullo 
tesoro  potrebbe  più  appagarmi  che  udire  che  per  lei  si 
pregasse»  Non  saprei  ristare  di  lei!  ^ 

E  vostri  fatti  da  Prato  sapete  da  S  tolde.  Lasciate 
un  poco  fare,  per  vedere  se  accordo  fosse  là  a^  pagarvi. 
E  se  pur  s' avvolgeranno,  seguiremo  a  tórre  per  li  300 
quel  bene  che  v'è:  l'avanzo,  sollicitaremo- i  malleva- 
dori de'  300.  » 

Bàrzalone  mi  visitò  sabato  aUe  24  ore;  e  dissigli 

'  Cioè  ^  non  ^irei  mai  di  parlame. 

*  V6di  la  nota  a  a  pag.  B0&»  che  limftDda  a  pag.  288. 
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stavamo  tutti  bene:  e  di  voi,  e  di  lui  con  voi,  dicemo 
assai:  e  air  una  ora  motina  Baritela  passò!  Altro  non  so 
che  mi  vi  dire»  pensai  dirvi  brieve;  ma  e*  non  è  in  no- 
stra balla  poter  si  fare,  quando  altrementi  vuole  Colui 
che  lei  ha  rivoluta.  Attenderò  a  fare  per  V  anima  sua 
tutti  di  della  vita  mia.  Iddio  m*  aiuti  ritenella  nella  mente, 
eome  l'ho  al  presente,  quel  tempo  che  viver  debbo;  se 
vivere  si  chiama  quello  che  Dante  dice,  che  è  uno  cor- 
rere alia  morte.  ^ 

Messer  Romeo  de*  Fuscherani*  visitava  all'  abergo;  e 
non  trovandolo  là,  il  trovai  in  Mercato  Nuovo:  e  per  vo- 
stro amore  V  onorai  della  persona,  a  proferermigli  quanto 
seppi.  Trovarlo  allegro:  ma  non  so  come  un  savio  possa 
stare  allegro,  pensando  che  nulla  allegrezza  puoi  durare. 
—  Lapo  vostro,  n  di  dicembre. 

Se  d'Antonio  da  Camerino  avete  nulla,  avvisate- 
mene. Qua  non  venne  poi  nulla. 


In  Bologna.  CGXIX.  Firenze,  8  diceml^re  1400. 

Le  molte  noie  e  il  mio  poco  cognoscimento  che  vorrei 
servire  ognuno  che  mi  richiede,  pur  che  non  mi  rich^- 
gla  per  danari,  mi  fanno  si  occupare,  ch'io  non  ho  tempo 
di  scrivervi  com'io  solca**  e  pure  oggi  Dio  sa  con  quanto 
dispiacere  mi  venne  stare  a  mazzascudo  '  al  Vescovado 

*  Purgatorio,  XXXIII ,  54.     ' 

*  Messer  Romeo  e  Raffaello  Foscherari  erano  tavolieri,  ossia ban- 
cbieri,  in  Bologna.  La  prima  partita  che  il  Datini  scrisse  nel  sao  Otia- 
derviQ  di  Bologna ,  in  data  de'  4  d*  agosto  1400 ,  fa  ricordo  di  dugenU»  lire 
di  bolognini  pagate  da  qae'  Foscherari  a  messer  Giovanni  di  Piero  Bian- 
chetU  per  pigione,  da' 28  giugno  1400  al  31  agosto  1401 ,  della  casa  dow 
il  Oatini  abitava  in  Bologna.  E  il  eansale  che  gliela  trovò,  un  certo  Si- 
mone Ramondini ,  ebbe  un  ducato  d*  oro. 

'  Cioè,  a  piatire;  perchè  r  accusare  e  il  difeiuterBl,U  battere  e  U 
ribattere ,  vengono  rai^esentati  daUe  pvoto  ma»^.<io  anttco»  specie 


A  FRANCESCO  DATINI.  311 

pe*  fatti  di  Bartolommeo  Cambioni,  per  trarlo  da  quelle 
cagne  affamate  della  Corte  ;  ^  che  v'  ha  di  quelle  atten- 
dono a  divorallo^  purché  il  Vescovo  il  patisse  ;  che  non 
credo  yogUa,  né  sembianti  ne  £a.  . 

Da  voi  non  ho  auta  già  fa,  credo,  quindici  di;  che 
m*  è  consolazione ,  poi  vi  si  leva  quella  fatica:  basta  io 
so  da  Stoldo  state  bene,  e  ispesso.  Da  lui  saprete  che 
in  questi  di,  avendo  mA  ripreso  il  piato  perchè  le  cose  si 
squadernavano,  *  e  avendo  fatto  comandare  a  tutti  che 
isgombrassono,  eziamdio  a  Tommaso  e  agli  altri,  per  la 
dota;   perchè  dubitavamo  che  Tommaso  c^n   alcuno 
modo  non  ci  guastasse  il  giuoco;  e  avamo  diliberato, 
per  rompergli  le  vie»  di  pagallo,  ed  e*  ci  desse  P  azióne 
della  dota  per  soprastare  a  chi  non  ci  lasciava,  ec;  addi* 
venne  che,  sanza  nostra  saputa,  n'  erano  venuti  de'  cre- 
ditori quattro,  a'  Signori.  Il  perchè  n*  avvisai  alcuno  per 
mìa  cedola.  E  di  presente  i  Signori  mandarono  per  Istol- 
do.  Stoldo  avvisai  di  ciò  che  avesse  a  dire  e  fare  ;  con 
dire,  che  non  m'era  onore  andare  a  contendere  di  piati 
innanzi  a*  Signori,  stando  co'  poveri.  Stoldo  venne  per  si 
fatto  modo  meno,  che  pensai  la  faccia  gli  cadesse  in 
terra:  e  vedendolo  mosso,  me  ne  'ncrebbe;  perch^egU 
stimava  esser  messo  in  bocca  alla  Signoria  :  e  con  buono 
spirito corrogli  drieto,  e  giunsilo  a  mezze  le  scale;  e  dico, 
Non  temere.  A  costui  torna  cuore,  e  tornagli  la  favella; 
e  (Kce:  Per  certo,  costoro  non  ci  debbono  fare  torto.  E 
giugnemo  in  sala;  e  chiamai  questi  creditori,  che  i  Si- 
ti* arme ,  bastone,  clava)  e  scudo.  Nel  medioevo  fU  anche  giuoco;  e  i  Pi- 
sani lo  giocarono  sotto  Lucca,  per  far  dispetto  ai  vinti,  nel  1263.  Ludum 
ad  maasaacutum,  dice  il  loro  Annalista.  (Muratori ,  Rer,  Italie.  Script,, 
VI,  194.) 

^  Di  queste  cagne  affamate,  che  rlcordan  quelle  magre  dell' arcive- 
scovo Buggeri  {Inferno,  XXXIII),  vedasi  la  lettera  CCXVI.  Ma  qui  ser 
Lapo  salva  almeno  il  Vescovo. 

^  Cioè ,  andavano  alla  peggio.  Qui  toma  in  ballo  ser  Schiatta. 
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gnori  faceano  attendere  perchè  *  Stoldò  veiusse.  E  Te- 
dendo  «on  che  maniera  per  toì  si  parlava ,  e  che  d*  av- 
ventura egli  arebboQo  perduto;  infine,  sanzà  ritornare 
a' Signori  I  se  ne  yennoro  con  noi^  e  féciono  ciò  che  vo- 
lemmo; e  fummo  d^  accordo.  Penso  Stoldo  ve  lo  scrive. 
In  somma,  che  ogni  còsa  si  venda;  e  ogni  prezzo  vegna 
in  mano  di  Bar2alone.  La  dota  sia  la  prima  :  voi  il  se- 
condo intero  pagato;  e  i  libri  vòstri  si  vegghino,  anzi 
pigliate  il  danaio  :  e  simile  riabbiate  ogni  danaio  bene 
ispeso  insino  allora.  E  nondim^o  rimagnate  in  sulla  te- 
nuta» e  i  frutti  vengano  a  Barzalone  per  voi  e  pegli  al- 
tri. Arei  richiesto  que*  del  Migliore  e  Francesco  Federi- 
ghi e  Nofri,  s' io  avesse  dubitato  che  non  ci  fosse  fatta 
ra^one  :  ma  e  Signori  non  eran  gente  da  farci  torto. 
Priegovi  non  mi  rispondiate:  basta  ridondiate  quando 
vi  richiederò  che  sia  bisogno  di  rispondere.  VogHate  una 
volta  lasciarci  fare,  sanza  darvene  pensieri.  Fate  a 
Francesco  Federighi  uno  verso:  Ch'egli  è  quello  uomo 
sotto  cui  fidanza  voi  vi  state  a  Bologna  ;  che  s' egli  non 
fosse,  tomareste,  o  bene  o  male  che  vi  mettesse,  per 
non  esser  disfatto  né  disonorato  dalle  gravezze  delle 
prestanze.  Questo  vi  dico,  perchè  in  Comune  si  ragiO' 
nava  di  rifarle,  e  quelle  e  V  estimo. 

L'uficio  ov'io  v'avea  detto  ch'i'  era  tratto,  ebbi 
licenza  da'  Signori  e  Collegi  poter  mettere  uno  che  gua- 
dagnasse per  lui  e  per  me  licitamente  ;  e  son  fuora  i 
quello  viluppo:  innanzi'  non  voglio  utile,  che  guadagno 
con  tanta  rìcadìa  di  mente.  E  pur  n'  arò  buona  parte, 
se  vi  ^  farà  bene,  come  suole. 

Ho  comperate  due  cogna  del  vino  della  Torre,  che 
già  n'  aveste ,  e  arò  dell'  ottimo  per  una  amistà  nuova 
V*  ho  |»esa  :  vonne  poter  dare  a'  Signori  e  a  voi,  se  ci 

*  CXoéfinUmtoche, 
*CUìè,  piuttosto. 
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tornarete  alla  6tate>  e  a  tutti  vicini:  e  se  vorrete,  voi  e 
io  il  berremo  tutto,  se  saremo  in  vita.  Altro  non  v'ho 
a  dire. 

Se  costà  aveste  per  amico  niuno  spirituale,  pre* 
govi,  se  m*  amate,  facciate  fare  orazioni  o  messe  per 
1*  anima  di  monna  Bartola,  che  tanto  amorevolmente  vi 
sguardava  :  e  nullo  maggiore  guidardone  aver  potrei  da 
voi,  né  da  persona  del  mondo,  che  per  lei  si  pregasse: 
e  io  ne  fo  ciò  eh'  io  posso,  e  fo  fare.  Simile  dite  a  monna 
Margherita.  —  Lapo  vostro,  vm  dicembre. 

Innanzi  al  chiudere  la  lettera  è  seguito  che  fummo 
a' Signori  stasera;  che  questi  vogliosi  creditori  sono  tor- 
nati; e  come  mi  viddono  in  sala,  andarono  per  France- 
sco Àrdinghelli,  e  menàrollo  su:  e  insieme  dicemmo  assai, 
e  stemmo  per  esser  innanzi  a'  Signori;  e  mai  non  ebbe 
luogo  r  altra  parte  d' esser  chiamata.  Àbbattevisi  France- 
sco Federighi;  e  segretamente  il  mandai  dentro,  e  per 
vostro  amore  ne  informò  due,  che  amenduni  disse  ri- 
spuosono  eh*  avavate  ragione.  Partimmoci ,  e  domattina 
dobbiamo  esser  alle  poste.  Iddio  ce  ne  cavi  con  bene 
deir anima:  ma  coM  parlerò,  o  meglio,  presente  Fran- 
cesco,^ come  se  non  fosse  venuto. 

Io  dicea  a  Stoldo,  che  andasse  sanza  me,  perchè 
non  paresse  che  e'  menasse  procuratore;  e  avvisavalo  di 
certo  modo:  e' si  fé  di  sei  colori,  e  in  niuno  modo  mei 
volle  mai  assentire.  Dicovi  bene,  che  s'io  cercasse  la 
gloria  degli  uomini  da  Prato,  io  non  farei' per  uno  con- 
tra  ZLvi:  ma  la  loro  fama  in  me,  e  degli  altri,  racco- 
mando al  socodagno  dell'  asino,*  pur  eh'  io  piaccia  a  Dio: 

*  L' Àrdinghelli,  che  faceva  per  la  parte  avversa  al  Datini. 

*  Il  Sacchetti  e  il  BarcbieUo  hanno  soccodagnolo,  E  accùmandare, 
cioè  raccomandare,  al  soocodagno,  oioò  straccale ,  delV  asino,  ^  ma- 
niera avirUitiva ,  che  corrisponde  ad  altre  più  sconoe  ancora,  coma  avere 
in  tasca,  ec. 

Maxhi,  Leitere,  —I.  87 
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dicea  Frate  Iacopo  da  Todi,  che  mai  non  m' avete  voluto 
prestare/  né  le  Leggende;'  eh'  almeno  una  ne  leggeste  voi 
l'annoi  Ora  poi,  poi  m'è  morto  il  mio  maggiore,  che 
n'avea  voglia,  non  le  curo:  che  ho  preso  a  leggere  altro 
libro,  e  holk>  in  casa.  Miei  detti  vi  prego  non  curiate) 
che  e' sono  sanza  ira,  lodato  Dio! 


ID  Bisogna.  GGXX.         Firenze  >  15  dicembre  140O. 

Scrissivi  faceste  uno  verso,  che  paresse  venisse  pur 
da  voi,  a  Francesco  Federighi,  con  dire:  Che  se  non 
fosse  la  sua  persona,  tornareste  a  Firenze  ;  che  udendo 
voi  che  le  prestanze  sono  per  rifarsi,  pensate  non  vi  la- 
scerà far  torto. 

Sonci  dette  prestanze  praticate,  e  simile  V  estimo: 
ancor  non  s'è  fatto  nulla,  né  mi  pare  per  fare.  Quello 
vi  scrivo  di  Francesco,  è  che  tutto  dì  può  accadere  aver 
noi  bisogno  di  lui.  E  a  questi  dì^,  avendo  Stoldo  e  io 
fatto  l'accordo  con  quattro  caporali  de'  creditori,  com'io 
vi  scris^,  in  casa  Signori;  ora  di  nascosto  la  brigata  s'è 
rotta,  e  ito  a'  Signori  con  Francesco  Ardinghelli,  se- 
condo che  a  Stoldo  fu  detto  da  due  ansici;  e  ebbono  let- 
tere, che  voi  e  gli  altri  andassonoper  lira  e  per  soldo; 
con  esser  detto,  che  con  certi  lodi,  che  non  avate tanto 
avere,  volavate  tutto  occupare. 

*  Intèndi,  U  libro  de* Cantici,  Qui  cade  riferire  dal  Libro  di  ser 
Piero  Mini spedalingo,  e.  9,  questa  memoria:  «  Marzo  1400.  Prestala 
Lionardo  ,  fìratello  di  ser  Lapo  nostro ,  uno  libretto  in  carte  di  bambagia, 
di  Laude  di  Frate  Iacopo  da  Todi.  »  E  poi:  «Rendè  il  detto  libro.  » 

■  Vedlapag.97. 
Gioò,  che  i  crediti  del  Datini  non  avessero  nessun  vantaggio  «u- 
gH  allrt.  E  s*  adduceva  per  ragione,  che  offwi^eva  l*  onestà;  quasiché 
nel  lodi  avessero  gU  arbitri  dato  ingiustamente  favore  a  lui,  con  pregia- 
dialo  degli  altri  creditori. 
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Un  poco  spaventammo ,  poi  che  Francesco  '  si  facea 
capo^  ec.  Nondimeno  iernotte  vi  pensai  su;  e  stamane 
con  uno  buono  fervore,  sanza  attendere  Stoldo,  andai 
a^  Signori,  che  aveano  molto  occupazione.  E  in  fine  si  di- 
liberò una  lettera  centra  quella,  al  Podestà  di  Idrato: 
che  le  vostre  ragioni  stando  salde  secondo  i  vostri  libri, 
r  avanzo  andasse  per  lira  e  per  soldo.  Che  essendo 
morto ,  ne  sarei  ito  in  paradiso  ;  tanta  gioia  ebbi  per  li 
Pratési,  che  in  sì  poco  spazio  aveano  voluto  rompere  il 
bene.  E  di  voi  si  disse  più  che  non  era,  di  bene. 

Stasera  mi  dice  Stoldo,  che  è  tutto  ra£fantato'  di 
bonaccia,  che  ^' sente  che  e' sono  per  venire  allaMerca- 
tanzia  a  chiedere  sindachi:  e  già  n'  ha  in  Firenze  di  loro. 
Fommene  beffe,  se  prima  non  si'no  con  noi  d^  accordo. 
E  de' Sei'  è  Tommaso  Rucellai,  l'amico  nostro:  sapete 
quanto  Francesco  può  in  lui.  Ancor,  se  vi  pare,  ditene  a 
Francesco  uno  verso.  Ma  Tommaso  è  per  uscire:  penso, 
a  suo  tempo  faremo  poco. 

Francesco ,  passate  queste  cose  e  non  ve  le  ponete 
all'animo;  che  '1  vero  cristiano  non  dee  porre  affetto  a 
niuna  bonàccia  né  a  ninna  tristizia ,  ma  passare  per  que- 
sto mare  di  di  in  dì;  e  tutto  fare  per  amor  di  Dio  e  dei- 
l'anima,  e  pensare  neHa  divina  bontà.  E  questi  vili  affetti 
terreni  troncare,  e  pensare  della  morte;  la  quale  ogni 
cosa,  al  mio  parere,  fa  avvilire.  E  nondimeno,  mentre 
starò  sano ,  penso  Iddio  ci  farà  di  questa  quistione  gra- 

*Cìoè,l'Ardinghelli, 

*  Stoldo  st&Ta  ih  bonaccia,  per  «ver  superata  la  tempesta  4i  cui 
parla  la  lettera  p^eéedénte;  e  ora  si  trovava  ricacciato  nel  pelago.  E  que- 
sto devo  voler  dire  raffantato,  parola  che  non  so  spiegare;  seppure  non 
Ila  qualche  analogia  col  nafantare  de'  Senesi ,  che  significa  Star  con  la 
mente  avviluppata,  Fantasticare,  e  può  essere  venuto  dall' antiao  in- 
fantare  (francese  enfanter)^  non  facendo  altro  chi  novanta,  ohe  dar  vita 
a  cose  strane,  sogni,  ec. 

'  DicevAusi  i  Sei  di  Mercanzia  quegli  ufficiali  cha  giudicavano  nelle 
questioni  fra  gli  artefici. 
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faiioiofiui.  CCXXL 


Al  ncoiedi  Dìol 


Una  vostra  grande  n'ho  anta:  da  poi  n*arete  ante 
duo  mioi  a  che  non  cade  risposta.  Conipassione  tì  porto, 
0  aliar  non  vi  posso*  Malagevole  è  a  trarre  mio  d'etade 
nmturai  fuor  di  sua  natura:  che  avendo  a  rispondere  a 
inlllo,  mi  fate  lettere  di  quattro  fogli;  che  da  una  parte 
lu'ò  uno  dolore:  e  io  non  avendo  al  mondo  a  scrirere 
»llro  oK*a  voi,  mi  par  avere  assai  fatto  a  farvi  una  pie- 
t»loU  IttUora.  0  pensate  ch'io  ci  penso  su  assai  all'esser 
voMhMW  p  vongoci  su  meno:  e  pur  vivete.  Ma  fine  ci  porri 
M^lio  tu  qualche  modo:  Iddio  piaccia  sia  buono.  Cle  se 

^  Y^U  U  lu^U  a  *  pag.  240. 
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pensassimo  a  quello  che  noi  siamo,  non  a  quello  che 
possediamo,  tosto  ci  spacceremmo  delle  frasche ,  e  ve- 
stirenci  di  miglior  pensieri.  Torno  a  farvi  brieve  risposta 
alle  parti  di  bisogno:  dell'altre,  dee!  non  vi  curate. 

E  comincio  di  Tanfuro ,  e  di  lui  certo  è  come  dite. 
£  3  suo  fine  mi  fa  più  amare  Iddio.  E^  come  dite  voi 
stesso,  altre  che  voi  vorrei  il  facesse  finire;  che  molte 
eose  si  converrebbono,  che  V  etade  vel  vieta.  E  se  pur  di- 
ceste: Qual  ti  par  meglio?  dicovi,  il  lasciallo  cosi  starei 
e  piti  tosto  accorderà  quello,  e  ogni  di  srpuò  ripigliare. 
Voi  dubitate  che  e'  non  sodi.  Volesse  Iddio  eh'  egli  'I  fa- 
cesse. *  E  non  vi  date  fatica  d' altri  avvocati  ora  ;  che  a 
▼oi  avviene  certe  volte  come  alle  donne,  che  se  '1  panno 
non  è  ben  di  costo ,  non  par  bello.  Benché  da  altra  parte 
dite,  che  quegli  che  guardò  le  pecore  '  vale  assai.  Io  mi 
cognosco,  che  non  è  cosi;  che  da  fante  è  Y  uomo,  quanto 
Iddio  il  reputa:  e  ì  miei  difetti  mi  dicono  da  quanto  e' mi 
tiene. 

À  Francesco  '  è  da  mandare  certo  qualche  cosa,  di 
costo  di  qualche  due  fiorini,  come  se  frasche  da  man- 
giare, ec;  se  costà  avesse  nulla,  che  qua  non  fosse:  sap- 
piatelo da  qualche  fiorentino  ;  sì  che  non  paia  cosa  fatta 
a  mano  ^  per  le  prestanze ,  ma  per  segno  d' amore.  Gre* 
dete  al  v^o:  in  ogni  luogo  siirorrebbe  qualche  amico;  e 
una  volta  ristora  tutto.  Io  il  vidi  avale  la  viltà  di  Stoldo 
e  mia,  non  sappiendo  cui  richiedere  per  lo  fatto;  vedendo 
chi  contro  ci  venia:''  come  che  pd  ripigliasse  ardire  dalla 

*  Domenico  di  Biagio ,  detto  Tazkftff o ,  da  Prato  »  doveva  dare  a  Fran- 
cesco DatiDi  500  lire;  e  per  tante  T  aveva  ricbiamato  alla  Mercanzia  fino 
dal  maggio  1400.  Fu  anche  messo  in  prigione,  trovandosi  al  Quademao 
ciò,  o.  49 1.,  dodici  soldi  pagati  al  carceriere. 

*  È  Ber  lApo.  Vedi  a  pag.  129, nota  3. 

*  Federiglii. 

*  Cioò,  a  ì>eUa  poBta,  per  averne  favore* 

*  Questi  ò  il  solito  ArdiBgfaelU. 

57* 


318  LETTERE 

ragione*  E  or»  ne  va  Stoldo  si  gonfiato  co*  Pratesi  a  coi 
s' abbatte,  che  non  si  può  con  lui.  E'  t'  è  utile  e  fedele. 

E  creditori  da  Prato  mandarono  ambasciadori  a^Sei 
per  aver  sindicbi:  e*  fanno  pur  come  la  volpe  eh*  è  n^ 
laccioi  che  rode:  e  sonne  iti  voti.  Co^  penso  faranno  fìno 
che  non  s' accordano  con  noi.  El  piato  tuttavia  si  rafforza, 
sanza  troppo  sconcio  di  me:  e  già  l'uno  lavoratore, cioè 
da  Filettore,  ha  confessato  a  Palagio,  per  forza,  il  po- 
dere per  voi.  Lasciateci  seguire ,  e  non  ci  iscondate  con 
lettere  che  mandiate  a  Prato:  salvo  se  carità  vi  movesse, 
credo  fareste  benci  e  piacere  a  Dio  e  al  mondo,  a  con- 
correre a  rata;  perchè  siete  più  potente  dì  loro/ 

L' nfioio  mio  ^  Notaio  deUa  Grascia  ^  che  è  assai  utile 
in  questo  tempo.  Ben  credo  i  perch*  io  non  ho  da  Dio  (e 
bollo  caro)  d' aver  roba,  che  qualche  caso  verrà  d'averne 
meno  frutto  che  gli  altri.  E  già  comincia  a  tonare;  ooii 
so  se  pioverà:  nulla  ne  curo;  e  non  mi  fa  noia,  se  non 
come  se  fosse  fatti  altrui. 

Di  moima  Bartola,  vi  ringrazio  quanto  ne  dite  e 
quanto  ve  ne  'ncresce.  Attendo  idi'  anima  sua,  quel  poco 
che  potrà  la  mia  fragilità.  Dio  m' aiuti  non  dimenticalla 
mai.  De'  fatti  di  Grignano,  farò  ciò  che  mi  consigliarele; 
che  ora  vi  dico  m' è  levata  via  ogni  voglia  di  mai  vedello- 
D' andare  io  a  maggiore  stato  o  ufici ,  vi  dico  tanto  è 
malvolentieri,  che  se  non  mi  avesse  tenuto  il  timore  di 
DÌ0|  e  paura  di  riprensione,  forse  sarei  saltato  io  <j[u^^ 
tempi  a  cosa  di  più  onore  di  mondo,  che  dove  sono,  al 
parere  di  molti;  e  ho  lasciati  andare  di  belli  colpi,  ib'^ 
ho  posta  giù  parte  della  mia  superbia;  e  intendo  volare 
basso:  e  temo  non  esser  ingrato  verso  Dio  di  questo  co- 
noscimento m' ha  dato,  cogli  altri  benifici  ho  da  lui. 

Quando  feci  il  compromesso,  ser  Schiatta  promise 

*  V«deva  sar  Lapo  ohe  Francesco  aveva  ragione;  ma  eoo  ({Ud'  poveri 
Pi^aUsi  »  r  avrebbe  voluto  meno  tenace  del  summum  ius. 
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sodar  bene  di  fiorini  300;  ma  nella  mia  carta  non  disse 
per  cui,  però  che  noi  potea  dire,  e  non  sapea  chi  'I  ser- 
virebbe. Ma  poi  vi  sodò,  com'io  gli  feci  la  copia;  e  man* 
dovvi  la  carta.  E  vidila,  e  renderla  alla  tavola,  *  e  stava 
bene:  però  non  so  i  nomi;  *  ma  aretela  in  casa,  e  farella 
ricompiere. 

T^rno  a  Tanfuro  :  non  bisogna  vada  a  ser  Vanni  per 
la  cosa  eh'  io  ho  in  mano.  E  non  è  eh'  io  fosse  buonq  suo 
discepolo;  ma  il  vero  è,  che  queste  parti  so  com'  eglL  E 
dicovi,  non  si  può  far  in  modo  alla  Mercatanzia  che  e'  non 
n'  esòa,  sodando  bene.  Ma  se  aveste  chiarito  che  v'  ha  a 
dare,  e  avestene  sentenzia,  allora  si  può  fare  al  Pode- 
stà di  qui  pigliare  il  debitore;  e  non  può  mai  uscirne,  se 
non  paga.  Ma  del  non  entrate  or  più  a  dentro;  lasciate 
star  così;  ^ella  sta  bene:  pensate  a  vivere  nella  memoria 
di  Dio  più  che  potete. 

Saiutate  quella  che  sì  spesso  vi  fa  crucciare.  Ma 
V  amico  che  perde  nove  anni  a  murare  una  buca  da  gran- 
chi (che  ben  siamo  granchi),  ha  poca  levatura  cosi  com'  io  : 
però  scuso  lei  un  poco.  Leviamo  gli  occhi  al  cielo;  e  non 
pure  a  terra  gli  ficchiamo,  come  fa  il  zembuto  '  per  vec- 
chiezza: e  viveremo  più  contenti  d' ogni  cosa.  Cristo  vi 
guardi.  Stiavi  a  mente  la  tavola,  dove  ha  fare*  Antonio 
da  Camerino,  ec.  —  Ser  Lapo  vostro^  zvu  dicembre. 

*  Cioè,  al  banco, 

*  Vedi  a  i»aff.  283,  nota  4. 

'  Mei  Ciriffo  Calvaneo  del  Giambullari»  2, 56,  si  trova  qaesta  pa- 
rola come  aggettivo: 

n  buon  deBtrI«r  qui  gli  fa  moirto  BoUo.k.« 
Cagion  di  quel  delfln ,  gobbo ,  sembuto , 
Brocante ,  eh'  era  a  la  cosUon  venuto. 

Qui  è  usato  sostantivamente;  ma  nello  stesso  significato  di  Chi  ò  corvo, 
0  per  esser  gobbo,  o  per  aver  molti  anni  sul  groppone.  E  di  questa  voce 
obe,  donde  la  venisse,  fu  deU'  uso  fiorentino  per  tutto  almeno  il  secolo 
declmoquintb,  non  si  ba  traceiA  nei  dizionarL  I  Oenovesi  dicono  zembo 
per  gobbo;  ed  ba  analogia  con  egfiembo, 

*  Gioò ,  il  banco  dove  èuol  depoiitare  $  trarre  danaro. 
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In  Bologna,  CGXXII.     Firenze,  21  dicembre  1400. 

Arete  auta  una  mia  di  sabato  sera  passata.  Dipoi 
domenica  matUna,  nel  dì  di  Dio,  bene  per  tempo  fum- 
mo a* Signori:  dove  trovammo  molti  cittadini  che  vernano 
a  informare  i  Signori  per  T  altra  parte.  E  poi  che  catnno 
ebbe  bene  foracchiato, ^  fu  data  audienza  all'una  parte 
e  all'altra;  e  disse  per  loro  Francesco  Ardinghelli,  che 
durò  mezz'ora:  dipoi  toccò  a  noi;  e  Iddio  ci  fé  grazia. 
E  fummo  messi  di  fuori;  poi  richiamati;  poi  fuori:  tanto 
che  sonò  toiano.*  E  andaronvi  assai  partiti;  e  nulla  che 
per  lor  fosse  buono,  non  si  vinse;  se  non  certa  lettera 
generale.  Ora  sono  per  rifare,  o  ivi  o  alla  Mercatanzia. 
Dolgomi  che  non  ho  quella  pace  che  vorrei  dentro.  Con- 
tentomi  che  non  ci  siete,  perchè  vi  parrebbe  questo  un 
altro  gonfalone  a  Prato.  '  E  ben  vi  prometto,  che  uno 
de' Signori,  amico  e  dassai,  ci  ha  troppo*  serviti:  Iddio 
voglia  voi  ve  ne  ricordiate.  E  poi  quello  ci  fa  morire  è, 
che  voi  scrivete  a  uno  che  vi  nemioa  in  segreto  e  in  pa- 
lese; e  viene  in  persona  e  per  lettere  a' Signori  centra 
voi,  che  voi  la  rimettete  libera  in  lui.  Ma  la  lettera  odo 
che  non  ha  auta.  Or  diteìni ,  chi  potrebbe  con  voi  esser 
paziente?  che  in  me  proprio  e  in  Stoldo  non  areste 
fatta  quella  lettera  e  rimessione  :  tanta  gelosia  avete  ove 
non  bisogna  ;  e  dov'  ella  vuole  esser,  non  avete.  Ma  che 
giova?  pur  che  sia  grande  e  fummoso  chi  vi  priega,  voi 

*  BentMimo  detto  di  quel  lavorare  in  segreto  per  ottener  fikToreaDft 
proprie  eeuse. 

*  Vedi  a  peg.  47»  nota 3. 

*  Intendo»  ohe  U  Datini  ne  sarebbe  oconpato,  impacoiato»  come 
a  eeser  GonAdoniere  dei  suo  Gomone. 

*  Tn  fiMna  di  dette  bmiiuimth 
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aprite  le  gambe. '«E  non  solavate  far  eoi^!  Penso  i  troppi 
viluppi  vi  dividono  sì  la  mente,  che  non  se  ne  tiene  bra« 
no.  A  me  perdonate  per  la  buona  e  pura  intenzione  co 
la  quale  v^  amo:  e  voi  il  vedete,  che  non  ha  notaio  si 
disperato  in  Firenze,  che  andasse  dove  io  vo  ora,  per 
coprino  di  fiorini.  Sia  in  pace!  Stoldo  e  Domenico  se  ne 
logora  di  dolore.  Scrivete  meno  cose,  per  Dio;  e  non 
vogliate  a  tanti  dire  e  a  tanti  rispondere  r  che  le  lettere 
vincono  le  carte;  *  e  voi  scrivete  le  più  contra  voi.  Bàstia 
la  fatica  eh'  abUamo,  sanza  che  voi  non  arrogiate  a 
farci  noia.  Non  vi  dico  ciò  che  si  disse,  che  vi  darei  che 
scrivere  uno  quaderno.  Conchiudo  bene  questo,  come 
già  fa  uno  mese  e  mezzo  vi  scrissi,  che  io  vorrei  più  to- 
sto rimaneste  in  molta  grazia  con  questa  brigata,  che 
V*  ha  di  buona  gente,  e  perdeste  un  nucoUno,  che  aver 
tutto  con  loro  nimistà;  che  non  so  che  per  peggio  àveòse 
che,  oltra  gli  altri,  costoro  avessono  sempre  cagione,  eo.;  * 
come  che  arebbonó  torto.  E  l'etade  vostra  richiede,  e  lo 
stato  vostro.  Credete  erodete  almeno  come  san  Tom- 
maso, die  è  oggi;  che  pur  avete  tocco*  chi  vi  lusinga, 
e  chi  da  dovero  v'  ama.  *-  Lapo  vostro. 


In  Bologna.  CQXXIII.      Firenze,  21  dxeemlii'6 1400. 

n  di  di  san  Tommaso,  cioè  stamane  xxi  dicembre, 
dopo  la  lettera  io  avea  scritta,  che  è  con  questa,  sono 
accaduti  in  sulla  piazza  de'  Signori  molti  ragionamenti 

*  Cioè ,  vi  lasciate  andare  ;  cedete  alle  Itisinghe,  Vedi  »  pa(:.  184. 

*  Vuol  dire,  che  lo  scrivere  del  Datiniad  altri,  dicendo  diversar 
mente,  impediva  il  buon  effetto  delle  scritture  del  notaio. 

*  Cioè ,  nulla  di  peggio  vi  potrebbe  accadere,  che  agli  altri,  in  darvi 
carico,  e' unisse  qualcuno  de*  Signori, 

^  6ioò,  avete  toccato  con  manói  vi  siete  oBsicurato,  ehi  è  ckeffin» 
gonna,  ec. 
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in  Bologna/  CGXXII.     Firanze,  ^     ^^ 

Arete  auta  una  ima  di  sabato^  ^*"^  ^  *^    \j 
domenica  mattma,  nel  dì  di  Dio,  b^ 


^  .-uic 


generale.  Ora  son^J;  %^\%h  \  \ 
Dolgomi  che  nor|  <.  >  ?  ^-  *   ^^.  ^ 

tentomi  che  ^^;J%  "^  %  ^  ^ 
altro  gonfalo^%  ^^ '^  ^ 

de' Signori, t»^\^  ^   che  so  sanza 

voglia  voi  fy^  fv*  ^  voi  sareste  stato  con- 

che voi  II  ^  ^. 

lese;  e  • 

•     « 

VOI    e 

'  ><;firti€  la  risposta  del  Datini. 

che  ^ 

pa7  nome  di  Dio.  A  dì  25  di  dicembre  1400. 

fe  ^  ,. 

A  dì...,  vi  mandai  V  utima,  e  dissivi  il  bisogno:  (u 

ieri  n'  ebbi  due  vostre,  alle  quaH  non  ho  tempo,  pef' 

jìiè  parte  chi  porta,  farvi  risposta  a' tutte  le  parti;  ma 

solo  vi  farò  risposta  a  quello  è  di  bisogno ,  e  V  avjW^o 

farò  per  lo  prima  altro,  se  piacerà  a  Dio. 

'  Costo  era  uno  de*  vari  vocaboU  usati  nelle  contrattazioni  del  da- 
Jiwpo ,  e  corrispondeva  a  quello  che  si  dice  interesse. 

■  Cioè,  U  Podestà  crede  ohe,  attese  le  ragioni  die  avete,  (P^'^* 
Prato  verranno  a  tale  accordo. 
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L^  4ti  di  ser  Schiatta  non  n'è  altro  a  dire,  se 

r  ®  ^  "^n  Istoldo  rimetto  largamente  quanto  più 

/b  ^  ^^  ^iie  facciate  alto  e  basso  come  vi  pare: 

^  ^•^  %   \,  farete  rimarrò  per  contento ,  e  terrò 

'^.^  '^j.'V  %.  a  voi  ne  lascio  ora  il  pensiero,  che 

^  •$  <5j^  %^    ^^^  p.^  ila  di  quanto  m' avete  scritto 

%  ''<>  \  '  ',0  '^^  \  '>  perdere  tempo  a  voi  e  a  me  : 

'^'\'^  /'^J^'\  ^r  ^^  ™  conoscete  ancora  (di 

'o.  v*^*  ''v  ''''.^>  '^  tempo  che  voi  mi  cono- 

'^   ''    ^ik   'V  "     V   'f  tura,  VOI  dovete  vivere 

^*    ^     ^  ^    'é   \    * 

<./ ^^  <i^  "'    </'\  ',  V  '^one  che  vi  parranno 

>  "''  '^/^H./''    <.  ''    %  ^'       '  ipoco:  e  se  la' fine 

•:;.  *?/  '^^    '^   'v   '    '      ,    '  -e,  s^ora  mi  co- 

<^  %.  '^^  •  V  -.    V  '  ''  cb'  io  sono  di 

X  V  ^  '>.  \  'v  '  .la  pari;  ma  se 

''v  "^-^  *^'^^*  ^oiti  altri ,  voi  mu- 

'-^  '<^  ♦  .0  fosse  di  que'  buoni  Ro- 

v^  ''^  per  la  Ripubblica:  naa  e' non 

oG  no  come  de*  martori  confessori  su 

iddio  mi  dia  grazia  eh'  io  sia  màrtero, 

•suo  piacere. 

ii'erchè  a  voi  non  debbe  essere  sagreto  ninna  cosa 

'  ^^  come  a  me,  avendo  stanotte  letto  insino  a  le  sette 

^re;  andandomi  a  letto,  mi  trovai  di  sotto  alla  poK>a 

T^di  a  pag.  212.  E  <iai  possiamo  congèttorare  ehe  intendessero 
Wr  gttó'  dei  45  (cbe  fu  1*  anno  della  grande  mortalità),  ©persone  fisiciU  a 

sporre  del  suo  per  avere ,  còme  si  suol  dire ,  la  morte  in  bocca;  ovverò 
persone  dedite  a  godersela,  egoisti  si  direbbe  oggi,  sia  perchè  incerti 

«1  vivere»  sia  perchè  arricchiti  dell*  altrui  roba.  La  descrizione  del 
twccaccio  documenta  le  congetture;  e  il  secondo  del  Villani  le  suggella, 
scrivendo  nel  Capitolo  III  della  sua  Cronica,  che  «  in  quella  mortalità 

a  uno  cristiano  j  credendosi  morire,  si  dispensa  bene,  e  con  molta 
contrizione  e  pazieuEia  rendevano  r anima  a  Dio;  »  e  nel  IV:  «  trovan- 

osi  pochi,  ^  abbondanti  per  l'eredità,...  dimenticando  le  cose  passate 
mese  state  non  fossero,  si  dierono  alla  più  sconcia  e  disordinata  vita 
eoe  prima  non  aveano  usata.  » 


^2  LETTERE 

col  Podestà  di  Prato  e  altri.  Infine,  a  tenervi  poco,  io 
spio  sono  in  questo  ragionamento  col  Podestà^  che  non 
y'  era  persona:  Che  questa  concordia  si  chiuda;  che  a'fio- 
rini  300  siate  pagato  intero,  co^  cpsti  ^  di  300;  V  avanzo 
sia  rimesso  in  yoì^  o  volete  lo  'ntero  o  volete  la  rata,  o 
volete  tra  lo  'ntero  e  la  rata.  El  Podestà  m' ha  proniesso 
operallo  a  Prato,  che  di  buono  amore  e  di  buona  concor- 
dia ci  si  venga,  e  che  la  brigata  v'  abbia  per  padre,  ec.; 
e  che  mostrarà  loro  chi  voi  siete;  e  che  e'  ha,  debbono 
venire,  por  le  ragioni  ch'avete.  *  Penso  il  Podestà  ha  tro- 
vato qui  il  terreno  duro.  E  Stoldo  gli  ha  risposto ,  che  di 
questo  non  vi  vuole  richiedere:  e  ha  £atto  bene  a  dir 
così;  pdrò  che  ci  è  su  indurato  centra  quella  gente,  e  sta 
saldo  come  torre. 

E.  pertanto,  per  lo  primo  che  non  msmchi,  se  vi 
par  far  bene.,  fate  uno  verso  a  Stoldo  e  a  me,  che  que- 
ste cose  rimettete  in  noi  in  tutto.  Credo  il  potete  fare. 
Ma  Qon  manchi.  Abbiamo  tenuto  questo  modo  p&  parere 
che  non  temiamo  dì  perdere  con  loro;  che  so  sanza 
scriverlo  r aremmo  potuto  fare,  e  voi  sareste  stato  con- 
tento. —  Ser  Lapo,  in  fretta. 

Segue  la  risposta  del  Datini. 

«  Al  nome  di  Dio.  A  di  25  di  dicembre  1400. 

»  A  dì....  vi  mandai  l' utima,  e  dissivi  il  bisogno:  di 
poi  ieri  n'  ebbi  due  vostre,  alle  quali  non  ho  tempo,  per- 
chè parte  chi  porta,  farvi  risposta  a*  tutte  le  parti;  ma 
solo  vi  farò  risposta  a  quello  è  di  bisogno ,  e  l' avanzo 
farò  per  lo  primo  altro,  se  piacerà  a  Dio. 

*  Costo  era  uno  de*  vari  vocaboli  usati  nelle  contrattazioni  del  da- 
naro ,  e  corrlspdndeva  a  quello  che  si  dice  interesse, 

'  Cioè,  il  Podestà  crede  ohe,  attese  le  ragioni  che  avete,  quei' di 
Prato  verranno  a  tale  accordo. 
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»  De' fatti  di  ser  Schiatta  non  n'è  altro  a  dire,  se 
no  che  in  voi  e  in  Istoldo  rimetto  largamente  quanto  più 
si  può  tutto y  che  ne  facciate  alto  e  basso  come  vi  pare: 
che  di  tutto  quanto  farete  rimarrò  per  contento,  e  terrò 
per  bene  fatto:  sì  che  a  voi  ne  lascio  ora  il  pensiero,  che 
ne  facciate  come  vi  pare.  Ma  di  quanto  m' avete  scritto 
sopra  a  questa  parte,  è  uno  perdere  tempo  a  voi  e  a  me: 
e  di  certo,  ser  Lapo,  voi  non  mi  conoscete  ancora  (dì 
che  migrava);  ma  ancora  verrà  tempo  che  voi  mi  cono- 
scerete, in  però  che,  secondo  natura,  voi  dovete  vivere 
più  dì  m«;  e  praticherete  molte  persone  che  vi  parranno 
dassai,  e  ndla  fede  gli  troverete  dappoco:  e  se  la  fine 
mìa  sarà,  quello  diMo  mi  do  a  intendere,  allora  mi  co 
noscerete,  come  eh'  io  credo  che  voi  direte  eh'  io  sono  di 
que'  del  48:'  perchè  e' si  dice  cosi  de' mia  pari;  ma  se 
corresse  la  mia  moneta  come  fa  di  molti  altri ,  voi  mu- 
teresti proposito,  e  direste  ch'io  fosse  di  que' buoni  Ro* 
mani  che  rollono  morire  per  la  Ripubblica:  ma  e' non 
se  ne  truovano  più,  se  no  come  de'  martori  confessori  si 
tniovono  assai.  Iddio  mi  dia  grazia  ch'io  sia  mar  ter  o, 
s' egli  è  di  suo  piacere. 

»  Perchè  a  voi  non  debbe  essere  sagreto  niuaa  cosa 
se  no  come  a  me,  avendo  stanotte  letto  insino  a  le  sette 
ore;  andandomi  a  letto,  mi  trovai  di  sotto  aUa  poppa 


*  Vedi  a  pag.  212.  E  qui  pofusiam»  congetturare  ehe  inteadessoro 
per  qu^  del  48  {che  fu  V  anno  della  grande  mortalità),  o  persone  focili  a 
disporre  del  suo  per  avere ,  còme  si  suol  dire ,  la  morte  in  bocca;  ovverò 
persone  dedite  a  godersela,  egoisti  si  direbbe  oggi,  sia  perchè  incerti 
del  vivere,  sia  perchè  arricchiti  dell'altrui  roba.  La  descrizione  del 
Boccaccio  documenta  le  congetture;  e  il  secondo  dei  Villani  le  suggella, 
scrivendo  nel  capitolo  ITI  della  sua  Cronica,  che  <  in  quella  mortalità 
eatuno  eristiano ^  credendosi  morire,  si  disponea  bene,  e  con  molta 
contrizione  e  pazienzja  rendevano  Tanima  a  Dio;  »  e  nel  IV  :  «  trovan- 
dosi pochi,  e  abbondanti  per  l'eredità,.,,  dimenticando  le  cose  passate 
come  se  slate  non  loss^o,  si  dierono  alla  più  sconcia  e  disordinata  vita 
che  prima  non  aveano  usata.  » 


col  Po  fc-*«  *  oioiio  che  uno  fignoluzio.  DoTele 

qqIq  ,  ,,cAi'»aza  pensiero  e  maliDcoma  assù, 

y'  QYn  f'jf  ^'o  ùi  che  io  mi  truovo.  Ànooìerù  le 

,^j  :  '      jjfjngTenneiimedicoamef  edieemich'iii 

^^y  '       tf*  Bwo'  è  nulla:  ma  tuUa  via,  e'  fa  coiu 

TOl(  *     Mfuii  ^^  ^  buona  guardia  m' avnsa  di'io 

Qpi^  ^  (^  1006  Ai  Iei  sia,  s' io  avesse  fatto  inieno  li 

die  /mM*"'"'  """^  iu^'(^  1^^'  il)  debbo,  e  fendutogli 

e  "^  jì4m''d  m'ha  prestato  de' beni  temporali cnDs 

VI  *  ^(fra  jf«  -O*"*»  ladanm»!^  E  cosi  caro  «e'I» 

V  T*iBi»l«  T''"'  Pi""^  '^^^  ^^8^  piacere  del  nos&t 

e  flIL  jrt»  Cristo.  Or  io  non  tì  posso  dire  più  pa 

e  *^  K  DO  eh'  io  vi  priego  che  voi  pigliate  qaella  si- 

s  Luisttàtó  ytà  potete;  e  tenete  a  certo  comediw 

.   ^nu^estenè  areteniunodicuipossiatepìglia" 

t  ^f  ncarta  che  di  me:  non  per  mìa  vertù,  nupo 

s         ^di  Dio,  che  me  lo  dotò  il  primo  di  eh' io  nacqm: 

I         ^[ja  tresse  tempo,  io  Te  ne  direi  dì  largo,  ch'^l 

e        ,^;  ma  non  4à  è  il  modo ,  perchè  l' amico  roole  pif 

E        ^^pTìio  non  ne  scrirerò  più  nulla:  ma  se  censiti^ 

t        -ji  bene  ci6  eh'  io  dico  e  ciò  eh'  io  fo ,  non  tì  mnrf 

^g^tì  cosi  del  mìo  scrivere.  Ma  io  mi  do  a  'ntende»  i 

^  (U  e  Stolda  mi  siate  nel  cnore;  e  ehe  vd  inteodiite 

^  ch'io  voglio  dire,  meglio  ehe  io  che  '1  dica  On 

^ irete  troppe  cose  nell'animo,  ed  è  impossibile  che 

^possiate  vedere  l' luiimo  mio  oom'  io.  E  pertanto  so- 

^  i  questa  parte  no  mi  voglio  stendere  in  più  ^t^-  ^ 

^tbe  di  bello  nuOTo  TÌdico,  ehe  de' fatti  di  serSchiitU 

j/agni  altro  nrio  fatto,  io  sono  contento  che  voi  ne  f'S- 


0  come  a  voi  pare:  e  si  vi 


iella 


0t  buona  fede  di  non  venire  contro  a  cosa  che  voi  ^ 
^le;  ma  tutto  tenere  per  bene  fetto:  e  aa  che  nde; 
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di  tatto  mi  lavo  le  mani,  come  fé  Pilato  di  Cristo.  E 
però  di  tutto  fate  come  vi  pare. 

»  La  malvagia  e  romanìa  è  partita  di  qui  ieri.  '  A  voi 
lascio  il  pensieri  di  tutto  :  eh'  assai  ve  n*  ho  detto  per 
più  lettere  o  polizze.  Iddio  vi  guardi  sempre.  Per  Fran- 
cesco DI  Marco  da  Prato ,  in  Bologna.  »  * 


In  Bologna.  GCXXIV,      Firenze ,  30  dicembre  1400, 

Questo  di  ho  aute  due  vostre  colle  copie  a  Prato,  ec. 
Sta  bene.  Spogliatevi  di  questo  pensiero  di  questo  piato 
per  mio  amore ,  e  lasciatelo  a  noi  in  grazia  di  Dio.  Esso 
ci  aitarà:  faremo   come  per  noi.  Al  Podestà  abbiamo 
scrìtto.  Più  non  dico  (e*  ho  il  capo  altrove),  se  non  que- 
sto,  che  feci  una  lettera T  altro  giorno,  e  copiossi,  a  Fran- 
cesco Federighi ,  ove  si  disse  del  caratello  astetta^ate  da 
Guido  Piaciti,  ec.  E  questo  ancor  vo'dire,  che  vo'  m' avete 
un  poco  imbrattata  l'amistà  nostra;  che  voi  pensiate  per 
lo  piato  e  per  queste  frasche  mandarmi  caratello.  Tron* 
Gate  questo  pensiero,  che  voim'  avvelenareste  l'animo. 
Io  in  niuno  modo  voglio.  La  malvagia  non  usai  mai  ;  e  la 
romanìa  non  berci.  Io  pur  vi  scrissi,  ch'io  per  lo  fianco' 
ho  due  cogna  in  casa  del  vino  della  Torre,  per  me  e  per 
gli  amici  :  costa  fiorini  xv  :  che  n'  aveste  voi  una  volta  ; 
che  basterà  due  anni,  se  tanto  viverò.  E  però  lasciatemi 
stare,  e  non  mi  trattate  come  amico  innacquato;  ch'io 
atei  cagione  di  credere  che  voi  non  m'amaste.  Dol  morte^ 

*  Vedi  a  pag.  281 ,  nota  2. 

*  Non  so  quando  ser  Lapo  ritrovasse  questa  lettera,  e  la  riman- 
dasse al  Datini  con  queste  parole:  <  Iddio  non  abbia  di  me  misericor- 
dia, se  io  pensava  o  cercava  di  vostre  lettere  quando  questa  mi  venne 
trovata,  cercando  allo  Spidale  di  scritti  in  una  piccola  scatola.  » 

'  Per  il  male  del  fianco  gli  era  prescritto  di  bere  vini  passanti  e 
leggeri. 

Mazzbi,  leKere.  —  1.  28 


LETTERE 

:  1.  terra,  che  F  uno  conoscesse  quel  che 

♦-'  :  E  poi  ritornassimo  al  mondo  a  rive- 

^    r-     to'  fareste  buone  risa,   se  voi  sapeste 

..  ^ìidero  mai  da  voi  avere.  Volete  vel  dica? 

.&.:i.j  e  giusto;  o  almeno  mansueto  e  agnello  al 

»t;  buoni  amici.  E  vorrei,  s'io  mai  venisse  lq 

.   <u:za  mia  colpa  o  in  miseria,  che   m'aitaste 

.V»  semprice  pane.  Iddio  vel  metta  nell'  animo, 

*  ho  io.  Or  non  più,  che  non  pensai  dir  nulla. 

v-  alando  questo  fante  costà ,  e  poi  a  Padova  ;  e  ho 

.  v>  da  due  dì  in  qua  presso  a  uno  quaderno  di  fogli: 

..iitdolo  a  Padova  per  certe  cose  che'mportano,  che 

^1.  ve  lo  dirò:  tenetelo  bene  a  voi.  Che  vuole  la  donna 

u^hilese,  che  ci  fé  reda,  godere  mentre  ella  vive  tutta 

i  r^dità  d'Inghilese,^  per  una  parola  a  gote'  vi  mise  nel 

*  Piera  del  fu  Dino  di  Gerì  era  la  vedova  d' Inghilese  d*Inghilese  del 
.1  messer  Ugolino,  il  quale  con  testamento  del  3  giugno  1400  aveva  la- 
nciato erede  lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova. 

*  Per  parola  a  gote,  io  intendo  parola  usata  dal  notare  per  una 
c«)rta  saccenteria ,  come  suole  chi  è  meno  sperto  e  vuol  parer  il  contra- 
rio. E  può  trarsene  tal  significato  dalla  maniera  Sedere,  Stare,  in  gote: 
vii  che  vedi  a  pag.  133.  Pur  se  altri  la  credesse  voce  propria  dell'  arte 
DOtariesca,  si  cerchi  la  parola  a  gote  nella  particella  del  testamento 
d' Inghilese,  che  dice  cosi: 

Domine  Piere  uxori  sue,  et  fìlie  quondam  Bini  Gerii,  iure  legati, 
(.ogavit  dotes  auas ,  qtias  asseruit  fuisse  et  esse  fiorenos  sexcentos  quin- 
ifuaginta  aurt.  Et  ultra  ipsas  dotes,  in  casu  quo  vidu,a  steterit  et  qiuim- 
dm  vidua  steterit  et  una  cum  filiis  diati  testatoris  steterit,  legavit 
iiictam  dominam  Pieram  dominam.  u,aufructuariam  omnium  et  sin- 
giilorum  honorum  dicti  testatoris,  una  cum  infrascriptis  suis  fìlUs  et 
heredibuSm  In  casu  vero  quo  dieta  domina  Piera  vidua  steterit  et  scot' 
sum  habitare  voluerit  a  dictis  eius  filiis  et  dicti  testatoris  de  per  se, 
(une  et  in  dicto  casu,  ultra  dotes  ipsius  domine,  legavit  eidem  domin-^ 
omnes  pannos  lineos  et  laneos  et  de  sirico,  etfoderos  etcinturas  etanu- 
ios  ad  tisufn  ipsius  domine  Piere,  et  unum  lectum  fulcitum  pannis  et 
alila  rebus  extimationis  et  valoris  adminus  florenorum  quinquaginUi 
cii4ri;  et  ultra  hoc,  toto  tempore  diete  viduitatis,  qtwlibet  anno  et  dome 
>i^orsumut  predicitur  habitabit  et  stabit,  staria  triginta  sex  grani  boni 
vS>niun<iits  et  cangia  duo  vini  boni.  In  casu  vero  quo  dieta  domina  Piera 
.lil  secundas  nuptias  transire  voluerit  et  transeat,  tunc  et  in  dicto  casu 
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testamento  quello  notaio,  che  no  la  intese  egli  stesso  ;  e 
vuole  ella  pure  impazzare  in  tanta  ricchezza  :  e  noi  non 
vogliamo  che  ragione  non  fia.  Dite  al  fante,  che  alla  tor- 
nata faccia  motto  a  voi  :  si  che  s' io  fosse  allora  costà 
io,  0  mio  compagno,  che  mi  truovi  in  Bologna  con  la  ri- 
sposta :  che  io ,  0  altre  per  me ,  sarò  costà  a'  sei  o  otto 
dì  di  gennaio.  Priego vi  non  ne  parliate  più  che  con  monna 
Margherita  :  che  bench'  ella  non  sia  uomo ,  ella  è  si  rea^ 
che  per  amor  di  sé  medesima  non  ne  parlerà  mai.  * 

A  Checco  Àrdinghelli  non  ci  parve  da  dare  quella 
lettera  :  voi  fate  troppo  troppo  bene  a  far  prima  ch'altre 
le  legga  ;  che  siamo  in  su'  fatti,  e  voi  da  lungi  ;  e  in  una 
ora  si  vorrebbe  in  sul  piato  dire  a  una  maniera  come  il 
vento  mena,  e  di  presente  in  un'  altra  come  vento  si 
muta.*  Do  !  per  amor  di  Dio,  sappiate  andare  come  va  il 
mondo:  e  non  vi  dolete,  che  siate  da  Firenze,  e  che  vo- 
lete partire,  ec.  ;  che  per  sostenere  il  vostro  vi  conviene 
rimedire.  Non  v'  entri  questo  nell'  animo.  Sapete  bene 
che  in  Corte  di  Roma,  e  per  tutto  '1  cerchio  del  mondo, 
si  ritengono  gli  amici  come  colui  per  cotali  frasche.'  Tutto 
v'  ho  consigliato  per  vostro  bene  e  vostro  onore  ;  e  ben 
credo  certo  che  '1  crediate.  El  vostro  *  è  un  bello  coso  e 
una  bella  e  alta  rocca,  secondo  il  mondo  ;  secondo  Iddio, 
è  un  gran  viluppo  e  gravezza.  Do  I  se  sostenere  volete 

teyauic  eidem  domine  Fiere  dotessuas  utpredicitur,et  ultra  dictaado- 
tes  florenos  CCCL  auri,  ita  quod  in  totum  dieta  domina  Piera  habeat 
florenos  mille  auri.  {Libro  di  testamenti,  dal  1389  al  1420,  a  e.  94 1.,  neU 
l' Archivio  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.) 

*  Vuol  dire,  che  come  donna,  e  accorta  {rea),  non  farebbe  torto  al 
suo  sesso  propalando  1*  avidità  della  vedova  d' Inghilese. 

'  Era  r  Àrdinghelli  contrario  al  Datini;  e  questi  gli  aveva  scritto 
raccomandandosegli ,  o  forse  lamentandosi. 

'  Cioè,  co*  donativi  8i  guadagnano  gli  amici;  ma  amici  della  spe- 
cie di  questo  ArdinghelU. 

Nel  senso  in  cui  pur  oggi  diciamo  il  mio,  il  suo,  per  avere,  patri- 
monio,  q  simili. 
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questo  grande  legno,  crediate  crediate  che  e* vuole  de'pun- 
telll  :  e  V  amore  e  la  carità  è  spenta  :  conviensi  far  con 
r  altre  cose.  Or  lasciamo  stare.  Dice  Stoldo ,  che  troppe 
«Miecche  d  fate  di  questa  cena;  ch'almeno  de' rilievi  aves- 
simo qna  sentiti  !  Cristo  vi  gaardL  —  Lapo  vòstro,  xxi 
dicembre. 

* 

In  «"«^Y^y  CCXXV.  Firenze ,  6  gennaio  IMO 

È  di  bisc^no  che,  aperto  questo  legame,  cioè  que- 
ste lettere,  diciate  al  fante  quale  è  il  mazzo  che  va  a  Pa- 
dova; e  quello  gli  ponete  in  mano,  e  dite  che  cammini 
e  vada  via.  E  quello  legato  che  va  in  Bologna  riteDete 
voi  ;  e  di  presente  cel  fate  dare  a  messer  Francesco  Ram- 
ponL*  E  se  vostro  amico  o  vicino  fosse,  ricordategli  che 
vegga  sottilmente  i  fatti  nostri:  e  se  non  fosse,  non  ve 
ne  curate.  Fateci  pure  quando  potrete  uno  verso,  qua! 
dì  e  ora  questo  fante  vi  dà  le  lettere. 

Ancor  non  sono  chiaro  s*io  verrò  costà,  perchè  que- 
sto buono  Spidalingo  ha  tanta  paura  che  per  sua  cagio- 
ne, cioè  di  mandarmi,  il  fianco  o  altro  sinistro  non  mi 
assalisse,  per  amor  di  questi  fanciulli,  eh*  egli  ha  pur 
voglia  di  mandare  altri  ;  e  ancor  per  non  sconciar  qui 
E  io  avea  pur  voglia  di  vedervi,  e  favellare,  dal  primo 
sonno  fatto  insino  al  dì,  una  notte,  per  nostra  conso- 
lazione. Sto  volentieri,  e  vo  volentieri,  per  ubbidirlo; 
sabato  si  moverà  quinci  o  io  o  altro  notaio.  Penso  però 
che  venendo  io,  francherei  lo  scotto  pe' poveri,  ec'H- 

'  DI  questo  giureconsalto  parla  largamente  il  Fantazzi  nelle  Noti' 
tic  degli  Scrittori  bolognesi  (VII ,  156  e  segg.).  Appartenendo  alla  fazione 
dei  Gozzadini ,  doveva  essere  amico  del  Datini.  Di  lui  non  si  parla  pia; 
ma  il  suo  nome  è  fra  quelli  de'  Savi  che  lo  Spedale  remunerò  per  Coosi- 
gli  dati. 

"Perchè  albergando  ser  Lapo  presso  il  Datini,  lo  Spedale  non 
avrebbe  avuto  spesa. 


Jr 
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dio  sa  tutto ^  e  quale  è  meglio;  e  cosi  son  certo  per- 
metterà. 

Abbiamo  fatta  o  cominciata  a  far  la  petizione  di  con- 
cordia alla  Mercatanzia ,  col  patto  in  sulla  caviglia/  Non 
so  come^  staranno  fermi  innanzi  a*  Sei.  Me  non  penso  in- 
gannino ;  ch^  io  ho  preso  a  non  fidarmi  di  nulla ,  s' io  non 
veggio.  Più  non  dico.  Al  Podestà  ho  risposto  di  mia  in- 
tenzione sodamente  quanto  ho  potuto.  Iddio  ci  ha  fatto 
grazia  che  '1  furore  mi  pare  allenato,  come  voi  stesso 
pensaste,  e  i  buoni  uomini  e  i  buoni  amici  sodi  ce  n'hanno 
aitato.  Dirovvi  d'uno,  fra  gli  altri,  altra  volta.  Coloro 
aveano  fatto  certo  concetto  sotto  certe  amistanzuole, 
forse  con  qualche  presentuzzo,  ec.  Sono  rimasi  gabbati 
insino  a  qui.  Francesco  Ardinghelli  in  palese  non  s' im- 
paccia più.  La  cagione  saprete  altra  volta:  non  è  cosa  da 
scrivere.  Di  voi  parlano  tuttavia  molto  bene  questi  cre- 
ditori. Priegovi,  quando  avete  agio,  vi  raccogliate  in  voi 
medesimo:  e  avveggiatevi  che  siete,  e  dove  andate,  e 
che  avete  fatto  già  fa  gran  tempo  :  e  se  di  Dio  e  di  que- 
sta vita  e  dell'  altra  penseremo  spesso ,  d' ogni  cosa  ci 
daremo  pazienza,  e  staremo  lieti.  .Cristo  vi  guardi.  — 
Lapo  Mazzei  vostro,  vi  di  gennaio. 


tn  Bologna.  CCXXVL  Firenze,  8  gennaio  1400. 

La  vostra  ultima  ebbi  sopra' fatti  di  quelle  buone 
donne  di  Niccolò.  E  per  certo,  Francesco,  quando  voi 
volete,  io  dico  in  verità  voi  avete  del  Guido  e  del  Gio- 
vanni d'Arrigo  in  avvedimento;  che  troppo  bel  trovato 

'  Presa,  credo,  la  figura  dall*  arte  della  seta;  che  le  matasse  sulla 
caviglia  si  attorcono ,  stringono ,  e  anche  assettano  come  hanno  a  stare. 
Qui  dunque,  patto  molto  stringente,  da  cui  non  e^esee,  e  anche  hen 
ohiavQ, 

98* 
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faceste  a  riuscire  in  si  poche  parole  e  in  si  bello  modo, 
litrllA  lim^  materia  eh'  era  la  richesta  di  quelle  donne; 
e  J  era  cosa  da  non  poterne  costà  pigliar  più  bello  né  più 
le^^'iairo  partito,  per  Yostro  onore  e  loro;  cioè,  a  me 
miniare  le  loro  richeste  e  la  vostra  intenzione,  e  che 
a  Toi  e  a  loro  io  dica  mio  parere,  e  a  ciò  volete  star 
ccctento;  che  ben  Io  potete  fare.  Ho  scritto  loro,  mi  man- 
dino il  testamento  e  le  scritture;  e  studiatole,  dirò  mio 
i-irere.  Voi  ve  ne  siete  in  tutto  fuori,  e  io  rimango  ad 
accordare  le  cetere;  e  farollo  ben  volentieri  e,  grazia  di 
Dio,  sodamente.  Or  dicol  pertanto,  che  quando  non  avete 
la  mente  ispezzata  pe' viluppi,  voi  vedete  assai:  almeno 
più  eh'  altre  non  si  dà  a  intendere  ;  e  io  non  sono  di 
quegli.  Così  sapeste  voi  acconciar  voi  stesso,  come  ancor 
credo  farete. 

L*  altra  che  mi  piacque,  fa  la  conmiissione  al  dirieto 
faceste  a  Stoldo  e  me,  brieve  e  soda  q[uanto  potesse  es- 
ser e  bella,  venuta  da  savio  uomo.  E  bolla  serbata,  e 
serbo  :  di  tutte  V  altre  non  ho  niuna  :  che  ancora  spero 
leggerla  ai  Sei,  con  cerchio  di  mercatanti,  per  lo  fatto 
del  sin iicato,  ove  arò  a  intervem're.  Molte  altre  n'ho 
au:e,  che  paiono  uno  podere  ove  sia  abergato  un  campo 
di  gente  d'  armi  una  notte  :  sapete,  qual  pare  lavorato, 
qiial  so-io,  qual  parte  cade,  e  quale  è  arsa.*  Penso  però, 
anzi  seno  certo,  che  l' amore  vi  fa  voglioso  di  dire  tutto 
con  l'amico  :  daU*  altra  parte,  le  'ngiurie  e  gli  affanni  in 
che  spesso  vi  trovate,  vi  fanno  accanire,  che  non  vorre- 
ste mai  ristare  tanto  che  isvelenato  siate,  poi  vi  riposiate. 
Bene  avea  caro  parlare  con  voi  due  notti  insino  a 

*  G:é,  da  u::imo,  alla  fine, 

S.J  Ì!^^^C^^"^  ^-^'  ^  dicembre,  qui  stampata  a  pag.  322, 
^-..dift^s^N  !Ì  ^*  Pelagio  e  Giovanni  d'Arrigo,  ch'erano  uo- 
S^'^.^li  !.  *  ^*"^'*-  ^'^  ™e-«>  ^^  ^er  Lapo  e  in  Stoldo 
e  Dw  ^«uT«  a  naoiTcre ,  dubitando  di  tutto  e  di  tatti. 
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dì,  a  vedere  se  Iddio  ci  avesse  aitato,  pe'mieì  ricordi, 
tanto  che  voi  apparaste  in  questa  etade  a  vivere  man- 
sueto e  pacifico  ;  almeno  di  non  turbarvi  di  quelle  cose 
che  Dio  permette  che  così  vadino,  acciò  che  ci  volgiamo 
a  lui,  e  non  ci  appoggiamo  al  mondo  vile,  caduco  e  cieco. 
Non  ha  voluto  lo  Spidalingo,  per  paura  di  mie  malattie; 
e  pur  qui  si  sconcerebbe.  All'  apportatore  mio  amico, 
che  manda  lo  Spidale  a  Matteo  de'  Ricci,  e'  ha  nome  ser 
Giovanni  Ugolini,  per  recare  e  far  ordinare  que' Consi- 
gli, farete  dare  fiorini  o  ducati  venti,  se  da  Matteo 
de'  Ricci  non  gli  avesse  :  che  penso  gli  ara  presti.  E  co- 
stui vi  sia  raccomandato,  se  di  nulla  vi  richiedesse  ;  fuor 
che  con  voi  ntdlo  modo  il  ritenete,  che  lo  sconciareste. 
Ser  Piero  *  vide  la  vostra  lettera  del  fante  accompagnaste 
a  Vinegia,  e  ebbela  cara.  Dice,  Iddio  vel  meriti.  —  Ser 
Lapo,  vm'dì  gennaio. 


In  Bologna.  GCXXVII.         Firenze,  i5  genpaio  1400. 

\ 

Padre  carissimo.  Iddio  mi  fa  molta  grazia,  ch'io  vo 
come  il  inondo  mi  mena;  e  assai  comporto  l' andare  in 
su,  e  il  tornare  in  giù  non  mi  rompe  troppo  dal  vero, 
quale  è  V  attendere  a  morire.  Dicol  pertanto,  che  se  detta 
grazia  non  avessi ,  molto  mi  dorrei  della  vostra  assenza, 
perchè  con  voi  arei  diporto  ne'  miei  affanni.  I  quali,  per 
la  morte  del  magnifica  Guido,  ritengo  in  me;  che  sono 
per  affogare  alcuna  volta.  Gli  altri  amici  e  vicini,  in  cui 
grazia  io  souo  assai,  vanno  per  lo  generale;  e  catuno  at- 
tende, la  sera,  ad  av«re  acconcio  sé  propio.*  E  io  me  ne 
rido,  e  godo  nello  stato  mio,  e  nel  mio  conoscimento; 

*  Lo  Spedalingo. 

'  Cioè,  gli  basta  che  alla  fine  della  giornata  possa  dire  d'aver  fatto 
^  suo  interesse,  ec.  Cosi  non  era  di  Guido  del  Palagio. 
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e  quanto  posso,  porto  nondimeno  ad  altrui  fede  ecarilL 
Tutto  ho  detto,  perchè  essendo  voi  qua,  mi  fareste  grande 
isfogamento;  e  almeno  la  sera  tornarci  a  casa  isfogalo 

e  consolato. 

Da  poi  vi  scrissi,  è  accaduto  che  avendo  io  per  la 
fanciulla  mia  posto  V  animo  a  uno  notaio  figliuolo  di 
Giambene  da  Prato,*  che  la  disiderava;  e  già  cominciando 
io  a  mettello  innanzi  per  avviallo,  è  accadpto  che  uno 
giovane  nipwte  di  Falduccio,*  nome  Meo,  che  andò  a  Bar- 
zalonA  a'  vostri  per  fuggir  la  morìa,  vi  s'  è  messo,  o  egt 
0  altre  per  lui,  a  volella:  ed  è  tanto  la  cosa  innanzi,  che 
al  mio  parere  sta  a  me:  che  con  fiorini  300  mi  pare  da 
me  accetti  come  da  meglio  di  me  fiorini  400.  II  giovane 
sta  alla  seta.'  La  sua  casa  è  in  via  de'  Servi,  ove  tornava 
Falduccio.  Sommi  a  Dio  raccomandato,  e  a  Stoldo,  ck 
molto  me  ne  conforta:  e  penso  maritalla,  o  diciamo 
dir  sì;  che  ho  preso  tepapo  da  avere  da  voi  risposta,  se 
da  tanto  sarò  ch'io  la  possa  sostenere,  con  dire  che 
sanza  voi  non  mi  diletto  fermare.  Attenderete  quello  Id- 
dìo ne  farà.  Io  vo  attorno,  e  Iddio  mena  dove  il  fine 
debba  essere.  Se  fia  allegro,  sarò  contento;  se  piagne- 
vole  fia,  acconciomi  a  pazienza  meglio  ch'io  non  ve  Io 
scrivo. 

*  n  28  maggio  1397  ser  Lapo  aveva  rogato  il  codiciUo  di  un  Ciam- 
iMnedel  fa  Giovanni  vocato  Lupaccbio,  vinattlere  da  Prato,  obesi  tro- 
vava infermo  nella  casa  de'  figliuoli  in  Firenze  nel  popolo  di  Santa  Ma- 
ria Novella. 

*  Falduocio  di  Laral)ardo  era  stato  compagno  del  Datini  nella  ma- 
catura.  E  ser  Lapo,  il  14  dicembre  1404»  rogò  un  istrumento  in  cui  U 
Oiiilla  di  ser  Albizzo  di  messer  Filippo ,  vedova  di  Falduccio ,  confessa, 
come  tutrice  di  Caterina  sua'  figliuola ,  di  aver  ricevuto  fiorini  108  e 
soldi  18  dal  Datini,  e  gliene  la  quietanza,  cónaiderana  rationemetcom- 
jìutum  quem  tum  ipta  tum  vir  eius  prefatuè  pater  diete  puelU  hab^ 
cum  Fìx^ncischo  Marchi,  ec.  Quel  Falduccio  non  ò  troppo  lodato  in 
queste  lettere. 

*  Cioè,  fa  Varte  del  aetaiuolo. 
Cioè,  abitava 9  ttava  di  casa. 
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Il  giovane  è  puro  e  di  buono  nome,  e  ha  voglia 
molta  d' avviarsi,  ed  è  in  buono  luogo:  e  voi,  se  farà  bene, 
no  gli  sarete  reo,  per  amor  di  questa  fanciulla,  eh*  è. stata 
fante  tanto  tempo  di  tanti/  La  dota  ho  presta  in  fiorini  150 
mi  prestalo  Spidale,  che  n'ho  avere  circa  90;  in  ce  do* 
dicine  ho  di  lino;  in  danari  astetto  per  lo  testamento  di 
Guido;  e  in  qualche  avanzo  farò  dell'uficio,  ove  ho  messo 
uno  che  dubito  non  sia  tristo,  per  cosa  ho  sentito  di  sua 
segreta  condizione.  Tutto  vi  voglio  aver  detto  per  mio 
isfogamento.  E  a  me  perdonate.  Iddio  non  guardi  a'  falli 
miei,  ma  alla  purità  di  questa  fanciulla,  e'  ha  xvi  anni 
a'  dì  xiTi  di  marzo  che  viene. 

Gli  altri  non  fanno  questo  atto  per  paura  di  morìa; 
e  io  il  fo  per  detta  paura:  che  s'io  morisse,  la  voglio 
avere  acconcia;  e  voglio  che  da  me  ella  abbia  sua  ragione 
anta:  poi  sia  che  vuole.  Stoldo  è  sano,  e  destro,  e  sol- 
licito  a' vostri  fatti:  io  dico,  assai*' 

El  sindicato  non  è  ancora  auto;  e  nulla  penso  fac- 
ciano i  Sei,  eh'  io  non  sia  bene  contento:  e  v'  è  uno  amico 
dassai,  quale  fu  tra'  Priori.  Altra  volta  ne  diremo.  Non 
temete,  s'io  vivo;  s'io  non  vivo,  vivete:  che  poi  non  vi 
scrissi,  ho  auto,  come  sa  Stoldo,  assai  difetto  di  gridare 
e  in  suU'  affogare  per  lo  fianco.  Saglio  le  scale  circa  no- 
vanta volte,  e  spezzai  legne  con  la  scure,  tanto  ch'io  su- 
dai; e  passò  via  l'ambascia  con  molto  vino  ch'io  mi 
misi  in  corpo  per  sudare.  Stasera  sono  sano.  Cristo  vi 
guardi.  •—  Lapo  vostro,  xv  di  gennaio. 

*  Questa  è  l'Antonia,  ricordata  di  già,  e  che  della  pestilenza  era 
scampata  a  mala  pena.  Il  giovane  era  Bartolommeo  detto  Meo.  Porrò 
qui  subito  una  notizia  levata  da  un  libro  di  Ricordi  dal  1399  al  1413, 
di  ser  Piero  Mini  Spedalingo ,  che  si  conserva  nell'  Archivio  dello  Spe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova.  Meo  sposò  la  figliuola  di  ser  Lapo,  e  n'ebbe 
due  maschi  e  una  femmina:  venuto  a  morte,  nel  giugno  1413,  fece  per 
lóano  di  ser  Ugolino  Pier  uzzi  testamento  e  codicillo ,  con  i  quali  lasciò 
tutore  de'  pupilli  io  Spedalingo.  Pare  che  fosse  morta  già  la  madre. 

*  Cioè,  veramente  assai  destro  e  sollecito. 
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Matteo  de' Ricci  m'  è  amico;  e  più  m'  è  fatto,  reg- 
gendo quanto  m'  amate,  secondo  mi  scrive.  Cristo  guardi 
voi  e  noi,  e  lui  consoli;  che  ben  ci  ha  che  dire  per  lo 
stato  suo  e  per  gli  altri,  a  cui  tocca  or  di  nuovo.  Iddìo 
allumini  tutti.  Questi  sono  buoni  e  giusti  Signori,  e  mal 
fa  chi  va  facendo  lor  contro.  Confortate  Matteo  a  volgere 
gli  occhi  a  Dio.  La  terra  che  s'  abita,  una  casa  è  a  tutti; 
e  Iddio  è  in  ogni  luogo,  ove  ben  si  fa.  * 


In  Bologna.  GGXXVIII.       Firenze,  22  gennaio  1400> 

Padre  mio.  Dopo  Y  ultima,  eh'  io  vi  dissi  in  quella 
della  mia  fanciulla,  accadde  grande  caso,  e  tale  che  pen- 
sai non  aver  più  da  scrivervi  mai;  che  quattordici  ore 
gridando  penai  a  gittare  una  pietra  come  una  uliva,  ma 
più  lunga,  per  la  vescica.  L'  avanzo  pensate  voi!  che  non 
m' era  fra'  minori  dolori  vedermi  innanzi  tutti  i  visi  dolenti 
della  mia  famiglia.  Pensai  comparire  a  Dio  per  tale  riche- 
sta.  In  fine  non  volle:  ma  ben  volle  eh'  io  raccolga  i  miei 
pensieri  a  morire,  e  ad  abbandonare  ogni  terrena  cosa. 
Così  piaccia  alla  sua  bontà  aitarmi,  com'  io  sono  dispo- 
sto a  farlo;  e  ch'io  non  venti  marinaio  in  fortuna,  che  dopo 
pianto,  a  poco  spazio  ride  a  riva.  E'  medici  e  altri  hanno 
voluto  vedere  questo  sassQ  durissimo.  E  con  loro  consi- 
glio, ove  non  ho  troppa  speranza,  piglierò  quella  regola  che 
potrà  la  spalla  mia:  che  credo  la  vergogna  ho  anta  di  me 
stesso,  di  far  due  cucine,  '  m'hanne  qui  tubato;  dopo  altre 
pietre  avea  fatte  or  fa  più  anni.  Non  mi  manca  né  da- 

*  Conforme  al  dettato:  «  Ogni  paese  al  galantuomo  è  patria.  »  Qui  è 
accennata  la  novità  che  fu  in  que' giorni  per  la  cattura  del  monaco  che 
da  ilologna  a  Firenze  viaggiava  spesso  a  portare  e  riportare  tra  fuoru- 
scili e  cittadini;  ond*  ebbero  altri  Alberti  confino  e  condanna  di  multa. 

•  Cioè,  il  riguardo  di  non  stare  a  vita,  come  si  dice,  scelta. 
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nari  né  amici.  Andrò  così  oltre:  e  modo  di  morire  piac- 
cia a  Dio  io  non  curi;  ma  ben  tema  il  modo  del  vivere. 
Arei  caro  da  voi  una  scodella  di  ceci  rossi,  o  più  tosto 
neri,  se  sono  costà  migliori;  che  mi  verrà  molto  usar 
queir  acqua.  Questi  qua  sono  rinfusi  e  fatti  per  forza  :  e 
se  cotesti  si  molleranno,  mandrò  a  voi  per  mezzo  staio, 
o  quello  arò  bisogno.  E  perchè  qua  non  sono  malvagie  a 
taverna,  anzi  bruschi  del  paese,  credendo  voi  avere  vino 
grande,  *  anche  n'  arei  caro  mezzo  barile  o  un  barile; 
dico  mezzo ,  perchè  T  ho  a  usare  di  rado  ;  e  basterebbe 
uno  quarto  sei  mesi:  a  bevitori,  ghiottoni,  de' quali  il 
ventre  è  iddio,*  non  sono  per  dare.  Sono  rimase  cotal 
vano ,  *  ma  sanissimo.  Or  per  questo  mi  paiono  buone  le 
vostre  cose;  non  che  voi  me  l'abbiate  a  porgere,  ma 
ch'io  me  n'  abbia  a  torre  io  stesso:  che  pur  giova  la  fede 
m'  avete,  che  v'  ho  ripreso  dello  scrivere:  che  questa 
sezaia  mi  faceste,  con  la  lettera  di  Francesco  Federighi, 
ha  più  modo  assai,  che  non  soleate  avere.  L'altra  non 
ho  ancor  letta  a  quella  buona  gente  di  mercatanti;*  che 
ben  l'ho  a  cuore.  Questi  ambasciadori  de' creditori  riman- 
gono pure  errati;  che  in  ninno  luogo  non  $'  appicca  bene 
la  loro  ragione.  E  alla  Mercatanzia  sono  ito;  e  Stoldo 
spesso:  e  nulla  aranno,  mi  penso,  sanza  nostro  consen- 
timento. Oggi  se  ne  vanno,  con  ritornare  altra  volta:  e 
tuttavia  siamo  daccordo,  se  e'  non  n'  escono.  " 

A  Francesco  Federighi  ho  fatta  la  lettera:*  farolla 
copiare.  L'altro  amico  è  Domenico  Giugni,  che  tanto  mi 
servi  in  Palagio  contro  il  cugino  Podestà  di  Prato  e  cen- 
tra Francesco  Ardinghelli:  e  poi  n'  abbiamo  riso  in  Mer- 

*  Cioè ,  generoso. 

*  Quorum  deu^  venter  est.  San  Paolo  a*  Filippesi,  III ,  i9. 
"  Cioè,  un  po' debole,  col  capo  svanito» 

*  Vedi  a  pag.  330. 

*  Cioè,  daW accordo. 

*  Mandò  la  minuta  al  Datini;  ed  è  qui  dietro  alla  lettera. 
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Matteo  de' Ricci  m'  è  amico;  e  più  m'^ 
gendo  quanto  m'  amate,  secondo  mi  scrive 
voi  e  noi,  e  lui  consoli;  che  ben  ci  ha 
stato  suo  e  per  gli  altri,  a  cui  tocca  e 
allumini  tutti.  Questi  sono  buoni  e  g? 
fa  chi  va  facendo  lor  contro.  Gonfor' 
gli  occhi  a  Dio.  La  terra  che  s'  ahi 
e  Iddio  è  in  ogni  luogo,  ove  ben 


.  Non  ha 
.egno  e  à 
i  mercalaiile 


In  Bologna. 


Padre  mio.  Dopo  V  nV 
(Iella  mia  fanciulla,  accad< 
sai  non  aver  più  da  scr 
gridando  penai  a  gittar 
più  lunga,  per  la  vesci 
m' era  fra'  minori  doP 
della  mia  famiglia.  F 
sta.  In  fine  non  vo' 

pensieri  a  morire 

Così  piaccia  alla 

sto  a  farlo;  e  eh' 

pianto,  a  poco 

voluto  vedere 


e:  non  desinare, 
.  r  cato,  che  tutto  ti 
Acjjpeecato  addosso, 
GGXX^  ;  .-"^^  da  Toi  le  legne  e 

:  Tsnii,  0  cenno ,  che  per 
--=5f  :  zèè  m  parrebbe  fare 
..  isr  isiL  pfosarestc  mai:  e  in 
^—  :3a5r:ati  amici  da  Prato. 

-::ì?  ^jzza  ler  farmi  ridere:  se 

.  1  .1   '^SL  sàjetc  io  vaglio  poco: 

...^^  3rL>TchettoVoneslade, 

^.     -  -r^  sE:«bbe  pur  meglio  a 

jj^  >vir^  iTL  poco  di  fiore  di 

fatto,  are'mi 


glio,  ovenon 
potrà  la  sp 
stesso,  di  ' 
pietre  av 


-— :;^  -^  jiDrcio  s«  GSovanniclie 
::  -vr  3K*rì-0,  che  se  a  lui  prò- 
^  -!tr  Psrr  T  ama:  e  vede  che 
*   --r  Enx  j*tt«a  ser  Piero  ha 


iai  vostra  parte;  e 

--   :rai'...':tf  per  ancora  poco  o 

i»  :r^:r'55i  iba  menato  la  donna 

?^5nirt2zi-o  mio  sta  all'ali- 


*  ^ 


tate. 
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-tortello  alla  tavola.*  E 

.Termo,  non  ho  spac- 

nie  intenderò  le  cose, 

vostra  parte ,  mediante 

on  che  troppo  m'  è  pia- 

<itto  or  meco:  che  veggio 

0  cose,  se  non  quandMo  ne 

con  voi  avesse  onesto  ardire, 

a  cui  io  volesse  bene ,  se  bene 

.0  m*  ha  a  dare,  e  molto  mi  con- 

usiate;  che  mi  basta  averlo  dato  il 

irte  vi  farà  pruova  per  eh'  io  v'  amo, 

ariento  o  per  mondana  cosa. 

nia  è  pur  cosi;  che  quel  garzone  sta 

pregio  :  da  me  non  è  per  averlo  mai , 

.,  più  ch'io  abbi  dilibecato  di  spendere. 

.ete  nulla»  dirò  che  poco  abbiate  a  mente 

ona  m'  avete  mandata  ora.  E  io  non  n'  ho 

edete  il  buono  Iddìo!  che  sempre  pensai  o 

.1  mio  per  maritalla,  o  richiedere  due  o  tre 

voi  il  primo;  e  ora  non  vendo,  non  richeggio,  e 

0.  Dio  sia  benedetto  in  aecula  secuhrum. 

ier  Giovanni  penso  ne  sarà  venuto.  Salutate  la  co- 

e.  Ricordatele  che  qualunche  consolazione  ara,  salvo 

0  di  leggere  di  Dio  e  pensar  di  Dio,  sarà  vana:  sì  che 

on  si  curi  per  non  scrivermi.  Iddio  la  salvi,  e  noi  nella 

grazia  sua.  —  Lapo  vostro,  in  Firenze,  sabato  xxii  gennaio. 

*  Stare  a  sportello,  si  diceva  dell* aprire  per  metà  la  bottega,  che 
oltre  la  porta ,  o  nella  stessa  porta ,  aveva  Io  sportello  :  e  ciò  avveniva  in 
certe  ore  del  giorno,  o  in  certi  giorni  di  mezzo  feriate.  Qui  credo  voglia 
dire,  che  i  Ricci  non  facevano  troppe  faccende  nel  cambio:  trovandosi 
anche  lìgaratamente,  per  Sapere  una  cosa  a  mezzo ,  Non  intenderla 
bene. 

'  Era  de*  Cambi. 

MAinT,L«ff«r0.  — 1>  29 
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La  *  forma  è  questa,  salvo  un  poco  più  un  poco  meco, 
come  vi  parrà,  o  come  vedete  per  quello  vi  dico  &  Do- 
menico Giugni  e  di  Francesco  Federighi.  E  dite  così  a 
tutti  generalmente  : 

«  Onorando  mio  maggiore.  Aveami  posto  in  cuore 
dì  questa  materia  non  parlare.  E  veggio  noi  posso  fare, 
che  gli  amici  non  mi  lasciano,  acquali  vo'più  credere 
eh'  a  me.  Io  non  seppi  mai  vedere  che  differenzia  sia  da 
vivere  in  patria,  o  un  poco  più  là  che  la  patria,  pur  che 
r  uomo  fosse  amico  di  Dio  e  infra  quelle  persone  che 
r  amano.  Io  ho  costà  poche  possessioni  ;  non  credo,  fuor 
delle  case,  vagUano  fiorini  2500.  Pregovi  alberiate  bene 
quello  che  a  me  si  viene  di  prestanza,  tra  quelle  e  gì: 
altri  traffichi ,  o  viluppi ,  eh'  io  ho  ;  e  compresa  la  verità, 
operiate  co'  vostri  amici  eh'  a  me  sia  fatta  ragione  alla 
prestanza. Che  l'arò  cosi  caro  per  non  vedervi  far  torlo, 
come  per  utile  eh'  io  ne  speri  ;  però  che  '1  mio  ho  già 
destinato  di  cui  debba  essere,  a  onore  di  Dio  ;  e  altre 
riceverebbe  più  torto  ch'io:  non  penso  io  averci  tanto  a 
vìvere.  Se  qua,  o  dove  fossi,  potesse  far  cosa  di  vostro 
piacere,  mi  richiedete  come  vostra  cosa.  Cristo  vi  guardi; 
e  a  me  metta  neli'  animo  tornare  a  vivei'e  con  voi  e  con 
gli  altri  amici,  se  dee  esser  meglio  dell'  anima  mia.  > 


In  Kologna.  CGXXIX.  Firenza,  29  gennaio  14(0. 

Padre,  una  vostra  ebbi;  sopra' fatti  della  mia  fan- 
ciulla il  forte:  e  lessila  in  bottega  del  mio  fratello;  elet- 
tola, a  capo  chinato  e  pensoso  passai  per  la  piazza  di 
San  Giovanni,  immaginando  i  vostri  segreti  pensieri  so- 
pra' fatti  mici  ;  e  vcnnemi  detto  quasi  forte  :  Alle  gw- 

*  QuosU  ò  in  foglio  da  sé. 
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gliele  !  costui  è  uno  savio  uomo.  Or  voglia  Iddio  eh'  io 
abbia  giurato  il  vero  ;  sì  che  il  vostro  sia  savio  fine , 
coni'  io  spero. 

In  somma ,  Francesco ,  io  non  ho  conchiuso.  E  prima 
mancò  per  me  ;  or  manca  un  poco  per  lui,  che  ha  vo- 
glia dir  sì,  e  non  sa  dillo.  E  non  vuole  iscendere  di 
quello,  *  che  certo  non  se  gli  viene:  e  il  mezzano,  suo  pa- 
rente, n'  è  un  poco  isdegnato:  ed  egli  è  pur  fanciullo,  e 
non  ha  appoggio  ninno  di  consiglio.  E'I  caso  è  grande, 
pensate  per  *  voi.  E'  non  vede,  che  cento  e  dugento  fiorini 
forse  gli  sono  meglio  io,  che  di  tal  vedova  che  e'  truova 
più  :  dico  da  vedova  e'  ha  una  fanciulla  da  marita  E  io 
sono  per  fare  adagio,  e  acconcio  la  vela;  ma  il  veilto  ha 
a  mandare  messer  Domenedio:  e  nulla  non  curo.  E  in 
nullo  modo  voglio  che  per  lui  mandiate  in  quello  mo- 
do, ec.  ;  però  che  non  andandoci  poi  all'  animo,  ed  egli 
0  io  facessimo  altro,  non  voglio  averlo  levato  dal  setaiuo- 
lo, ove  s'è  posto,  e  dove  altra  volta  stette;  et  e' piace 
assai  al  suo  maestro,  che  è  quel  eh'  io.^  Solo  gli  fate  una 
lettera  come  a  voi  pare  (e  io  ve  ne  mandava  una  copia),  * 
sanza  gravamelo  punto  ;  però  eh'  io  non  sarei  poi  con- 
tento, ch'io  l'abbia  isforzato.  Io  tengo,  e  sia  detto  in 
umilitade ,  che  all'  esser  suo  solitario  come  è,  *  che  egli 
farebbe  meglio  di  me.  Ora  scrivete  e  non  scrivete,  come 
vi  pare  :  ogni  cosa  mi  parrà  ben  fatta.  Iddio  opera,  noi 
sogniamo.  Non  m'  è  nuova  la  fede  ch'io  avea  in  voi,  di 
tanto  dire  e  fare,  quanto  v'  apparecchiate  a  fare.  Così  sarà 
la  fede  vostra  in  me,  quando  io  sarò  certo  che  voi  sa- 
prete eh'  io  non  sono  vostro  amico  in  quello  modo  che 

•  Meo  voleva  maggior  dote. 
'  In  lorza  di  da. 

'  Cioè,  un  come  me. 

*  Questa  copia  s' è  trovata ,  e  si  pone  qui  dietro.  Dicendo  mandava, 
parrebbe  con  lettera  antecedente ,  che  non  è  tra.  queste. 

'  Cioè,  solo ,  senza  genitori  o  parenti  strétti» 
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pilucconi  da  Prata  £  per  que^  solo  V 

^' A  *-  "-  :.  •  volte  :  Do  !  perchè  non  nsoìazio  e  poi  ritor- 

-  i.. —  p»:r:iè  le  purìtadi  degli  animi  a  Tedessono  una 

•-  /-.-     ?,:I  ihe  non  Tolete,  noi  dirò  più.  Se  ho  errato, 

Hj  .  i^:  zl'  xTeie  per  la  carità  perdfxiato.  Arei  caro,  se 

^. '^  i\i  1*  i.Te:e,  ne  parliate  di  questa  cosa  detta  di  so- 

\  cu  .'.  a  zncona  Margherita.  Ella  cognosce  assai  Così  fosse 

-..^  oaulc  rea*  io  sono  superbo  !  Qua  a  £uino  tanti  isa* 

^ruiLCi,  e  seno  fatti,  che  è  maraTÌglia:  ma  a  me  non 

.'xii^fj  noia:  io  sono  per  lasciargli  fare.  A  di  xm  di  marzo 

XI  multino  ara  la  mia  anni  xvl  Ancora  può  star  due,  e 

iirti  Ji'  abòia  allora  xr  e  mwift.  Io  mi  stava  ;  e  Bartolo 

iai^a  Lastra  mei  mosse,  che  è  suo  parente,  per  dare  uno 

paÙTt;  al  garzone*  Iddio  gliel  dia  buono. 

Anionio  da  Camoìno  penso  ci  accMtiarà  qua. 
>k)ìri  d*  Andrea  saluto  qpesso  per  voi  ;  e  a  lui  T'ho 
3iesso  molto  neil^  animo,  e  amari  assai  La  comare  sa- 
lu'do  spasso  da  parte  ddl*  altra  comare. 

Debutti  della  prestanza  Tostra  non  abbiate  pensiero. 
Udito  r  ordine  si  darà,  e  chi  F  ara  a  fare,  non  dubitate 
TÌ  sarà  &tta  ragione  :  io  mei  credo.  Per  ancora,  nulla  se 
ne  può  dire.  La  lettera  TOstra  ho  stracciata,  e  mando- 
Tene  1  segnali 

Io  sono  sano  rimaso  :  ma  yiemmi  vivere  con  molto 
ingegno.  Ed  è  una  bella  cosa  qudlo  che  questi  medici 
mi  fanno  fare.  Io  non  fo  co'  minori;  '  come  fa  monna  Mar- 
gherita, per  non  spendere. 

I  creditori  di  ser  Schiatta  truorano  il  terreno  duro 
in  ogni  luogo  :  non  hanno  poi  fatto  altro;  e  voi  possedete. 
Ben  diceste  vero,  che  s' io  avesse  soda  isperanzain 
Dio,  non  curarci  lasciar  dopo  me  la  fanciulla  non  man- 
tata.  —  Ser  Lapo  vostro. 

'  Vedi  la  leUera  GCXXIV. 

*  Cioè,  con  medici  non  rinomati,  da  poco. 
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Copia  come  mi  pare  dobbiate  scrivergli,  se  a  voi 
pare.  E  non  guardate  perch'  io  mi  faccia  di  buona  terra, 
ch^  io  noi  fo  per  vanità  questa  volta. 

«  La  cagione  di  questa  è,  ch'io  n'ho  auta  una  da 
ser  Lapo  Mazzei;  il  quale,  per  Tamistà  e  parentado  posso 
dire  ho  co  lui ,  è  qudla  persona  in  cui  si  posa  1*  animo 
mio  più  che  in  molti  che  oggi  vivano  ;  e.  ho  a  calere  i 
suoi  fatti  non  altrementi  che  i  propii  miei,  perchè  nelle 
faccende  mie  grandi  e  piccole,  e-  le  fa  sue,  anzi  le  sue 
dimentica  spesso  per  le  mie.  E*m'  ha  detto,  come  per- 
sona che  simile  cosa  non  farebbe  sanza  me  per  V  amore 
che  e'  mi  porta  ^  che  uno  vicino  cercava  di  farvi  parenti 
insieme  ;  e  eh'  io  ne  scrivesse  alni  mio  parere,  pensando 
ser  Lapo  eh'  io  t' avesse  più  per  le  mani  eh'  io  non  ho. 
A  lui  ho  risposto ,  eh'  egli  è  costà  in  sulle  cose ,  e  sa  me- 
glio i  costumi  tuoi  e  la  virtù  tua,  che  non  so  io  ;  e  che 
se  la  bontà  tua  risponde  all'  atto  di  fuori,  che  a  me  tu 
piaci  :  e  d' esser  tu  ricco  o  povero,  gli  ho  detto  che  non 
curi;  che,  se  vorrai  esser  buono,  non  ti  mancheranno 
delle  vie- 

»  A  te  mi  par  pure  anche  da  dire  qualche  cosa;  doè, 
che  se  tu  diliberi  lui  per  padre  e  per  parente ,  e  porti  in 
cuore  fermamente  di  stare  al  suo  consiglio,  che  n'  ha  as- 
sai, e  non  avere  della  natura  di  Falduccio,  che  (perdo-> 
nami)  e'  non  volle  mai  credere  a  persona;  dicoti,  che  in 
questo  caso  io  ne  consiglierei  te  :  altrementi,  né  te  né 
lui  consiglierei.  Egli  è  istratto  da'  costumi  degli  altri  no- 
tai, di  farsi  ricco  o  grande:  non  te  ne  caglia.  Ma  sia  certo 
che,  se  amore  non  mi  inganna,  questa  ti  sarebbe  assai 
ventura.  La  fanciulla  ho  già  voluta  in  casa  a  mangiare 
e  più  tempo  a  starsi  con  la  donna  mia  ;  che  a  me  pare, 

^  QM  t  É9  io  parto  di  fM  con  lode. 


.:4^  LETIEKK 

e  ancrra  a  Lei,  che  assai  grazia,  ara  a  coi  ella  entrerà 
in  casa. 

>  Pensai  ELiniare  p^r  te,  che  Tenissi  a  starti  meco 
quesU  l5:a:e,  e  r'j^-rlre  li  mona  s'  as tetta  costà  :  ma  no 
VÌLO  Ulto,  perchè  ^ento  stai  a  non  so  che  bottega.  Ma  se 
eoa  ti  is^oaci;  io  t*  astetto;  e  non  starai  ozioso  meco. 

>  A  ser  Lapo  ho  seritco.  eh'  ella  è  d  fsmcialla,  che 
faccia  al  dìIi  beilo  a^o  d^I  mondo.  E  così  dico  anche  a 
te,  che  se* ^io Tane;  e  1  teaipo..  e  Iddio  prima,  vi  darà 
bacco  Consilio.  Di  lui  non  potresti  esser  parente,  die 
tu  non  fossi  mio.  Cristo  ti  guardL  » 


In  Bologna.  CGXXX.  Fireoxe  »  1  febbraio  1400. 

Dal  Tostro  fondaco  ebbi  quella  recò  ser  GioYanni, 
con  quella  di  DcHnenico  Giugni.  £  non  ebbi  tempo  a  leg- 
gerla, se  none  in  Palagio  de* Signori:  ore  attendendo  ri- 
sposta da*  Dieci  pe'  fatti  d*  Antonio  da  Camerino,  tutta  la 
vidL  La  quale  mi  diede  nuoTa  consolazione,  forse  più 
che  mai  avesse  di  vostra  lettera.  E  questo  fu ,  che  veg- 
gendo  quante  volte  e  in  quanti  modi  mi  mostrate  avere 
ottima  fidanza  di  me,  che  quando  la  cosa  vostra  passa  per 
le  miei  mani  ne  vivete  tanto  sicuro,  per  fede  che  vedete 
eh* io  v'  ho,  e  per  un  poco  di  pratica  eh'  io  ho  con  le  genti; 
e  veggendo  come  di  me  vi  consolate,  e  credete  che  ogni 
errore  io  vi  racconci;  non  potreste  immaginare  quant'io 
fui  contento.  E  non  pigliate  che  a  mie  lode  lo  scrivesse: 
ma  solo  guardai  dentro  al  cuor  vostro  verso  me,  che  mi 
fu  grandissimo  dono  e  allegrezza.  Intanto  che  mi  deste 
nodo  Baiamone ^  alla  carità  ch'io  v'avea;  che,  crede- 
temi ^  egli  è  un  grande  presente  all'amadore,  che  Tamato 

*  Come  dire ,  legame  indissolubile.  Nel  nodo  di  Salomone  non  si 
vede  nò  il  capo  né  il  fine  ;  cosi  che  per  isciorlo,  bisogna  tagliare. 
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se  n'  avvegga.  Io  vi  prometto  eh'  io  venni  co'  pensieri 
tanto  oltre  (e  Iddio  il  vede,  e  questa  verità  mi  lascia  di- 
re), che  io  pensai  fra  me  stesso  cosi:  0  se  io,  vermine 
e  creatura  vile  disonesta  e  bestiale,  ho  tanto  gaudio  che 
uno  speri  in  me,  eh'  io  mi  metterei  per  lui  a  ogni  grande 
affanno;  che  sarebbe  di  noi,  dissi  io,  se  noi  avessimo  ot- 
tima e  amorevole  fidanza  in  messer  Dominodio,  che  ci 
fé  e  creocci?  Per  eerto,  noi  ne  faremmo  tanto  appiacere 
e  onore  a  Dio,  che  nulla  mai  ci  mancherebbe.  E  dolfimi 
meco  che  con  Dio,  tanto  buono  e  tanto  paziente,  non 
averlo  io  saputo  fare.  E  così  contemplando,  pe'  miei  di- 
fetti, si  bagnarono  gli  occhi.  Compare,  così  fossi  io  atto 
e  forte  a  potervi  sùtare,  come  io  sono  atto  a  volere,  e  fui 
sempre;  ma  che  voi  l' aveste  creduto!  io  dico  non  aitare 
da' piati  e  dalle  frasche,  ma  aitarvi  a  essere  buono,  in 
grazia  di  Dio,  giusto,  paziente,  e  a  vivere  nella  pace  di 
Dio,  e  nella  consolazione  della  mente;  si  che  viveste  lieto 
e  moriste  contento. 

La  lettera  di  Domenico^  stava  si  bene,  che  nulla  bi- 
sognò toccare.  Puosighele  in  mano,  e  andai  via.  Altra 
volta  gU  nxostrerrò  eh'  io  voghe  eh'  egli  ami  voi  e  Stoldo; 
e  farallo:  e  spero  ve  ne  vedrete  prode  ed  onore.  A  quel- 
r  altro,  a  cui  volavate  mandare  quello  eh' a  lui,  noi 
fate  ora:  sostenete;  che  ogni  cosa  vuole  modo:  e  sarete 
più  accetto  altrui.  E  in  queste  cose  si  vuole  avere  molto 
l'occhio  a  guardarsi  dagU  invidiosi;  che  sappiendo  di 
queste  co^se  troppe ,  morderebbono  il  bene;  e  non  farebbe 
per  r  una  parte  né  per  1'  altra.' 

Se  '1  barile  viene  in  casa  vostra ,  io  l' ho  :  se  viene 
in  mia,  e'  basterà  dieci  anni;  e  aretene  più  e  più  spesso, 
che  se  l' aveste  voi  ;  che  in  uno  mese  vi  sarebbe  a  diletto 

•  Cioè,  diretta  a  Domenico  Giugni, 

^  Cioè,  ne  avrebbe  biasimo  chi  dona  e  ohi  riceve;  qùaei  fosie  un 
comprare  la  giuetizia. 
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e  ancora  a  lei ,  che  assai  grazia  ara  a  cui  ^ 
m  casa. 

»  Pensai  mandare  per  te,  che  vernai?;,  V'^    -.■ 
questa  istate,  e  fuggire  la  moria  s'  ast«^  t^    V 
l'ho  fatto,  perchè  sento  stai  a  non  so^  ^^    '.';; 
non  ti  isconci,  io  t' astetto  ;  e  non  r  ^k  *h 

>  A  ser  Lapo  ho  scritto,  chV   ',    ■•'* 
faccia  al  più  beUo  agio  del  mon    x  '! 
te,  che  se' giovane;  e  '1  tempii   "^ 
buono  consiglio.  Di  lui  non  \         ,   "      - 
tu  non  fossi  mio.  Cristo  ti  ^  '     ..    • 

In  Boiosoa.  ^'  -u'e  scacco 

.a  è  meglio  a 

m 

Dal  vostro  fondr  •  che  questa  man- 

con  quella  di  D<Mne  mo;  da  fatto  isme- 

gerla,  se  none  in  P  ^  io  non  ve  lo  scrisà;  e 

sposta  da'  Dieci  p  lui  credo  dire,  in  frali' al- 

vidi.  La  quale  r>  ori,  e  alla  prestanza  e  a  tutto 

che  mai  avesse  .dretelo,  s' io  non  mi  inganno. 

gendo  quante  .adrà  adagio;  e  andr^aTeDtina;e 

ottima  fidanz  "à  sia  degli  amici.  Quando  sarà  da 

le  miei  mar  '  »  ^  ^urò.  Statevi  per  ora.  E  ne'  bisogni 
ch'io  v'  ho  <!^^>  abbiate  il  vostro  tesoro  p«  vile:  al- 
e  y^^n^  -'«i  non  foste  signore  d*esso,  ma  e' di  m 
eiTore  v  piaceste  a  dire:  Non  guardare  ad  avarizia; 
fui  con  *^^i^  sono  stretto,  ne' miei  prodigo.  Faceste 
ma  se    ^>^  ^Bre* 

111  gr  .  «%  ffttto  ddla  mia  fsmduQa,  vi  rìspoosi  ieri:  fatene 
nod 

ter      «^  «te«»  craé».cteal  SiAmlaTero^ti  endistnrtWfinioflD 
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k  ..  -i  Ho  „„  ^  r  .ni..  M.  ..  ..4. 

'ì  speranza;  che  quando  cosi  fo 

ce  prospera.  Se  pare  a  voi, 

a  com'io  vi  mandai  in 

'talla  tosto,  perchè 

'4e  quel  che  la 

:  per  voi  si  fa.' 

della  sollicitu- 

.  end  èva  quando  ci 

..  Una  giarra  ce  ne 

iglio,  ch'io  il  sapesse. 

j  '  in  quello  furore  eh'  io 

re   cose,  per  tanta  gfente 

e.  Sono  rimase  assai  sano;  se 
langio,  e  nulla  nulla  patisco.  Iddio 
L.APO,  primo  di  febbraio  1400. 


CGXXXI.         Firenze ,  2  febbraio  1400. 

.ùcevetti  la  lettera  di  Matteo  famiglio  di  casa ,  ^  e 
aia  quella  di  ser  Giovanni.  A  questa  rispuosi;  e  at- 

'  Cioè,  non  sarà  così  grande  e  grossa,  come  si  vorrebbe,  ec. 

'  Cioè,  è  di  vostro  interesse. 

'  Cioè ,  mi  erano  passate  di  mente.  . 

*  Queste  erano  dì  terra  :  ma  qual  numero  di  piatti  e  scodelle  corri- 
spondeva a  una  giarra  ?  Da*  più  agiati  cittadini  si  usavano  di  stagno  ; 
e  il  DaUni  a  Bologna  provvide  per  settantasette  libbre  di  r  scodelle  e 
piattelli  e  salsiere  >  »  pagandole  tre  soldi  e  mezzo  di  bolognini  la  libbra. 

'  Cioè ,  scemarono, 

*  I^el  libro  di  Ricordi  di  ser  Piero  Mini  Spedalingo,  cbe  si  conserva 
neir  Archivio  dello  Spedale,  e  va  dal  1399  al  1413,  si  legge  a  e.  9:  «  Man- 
icai Matteo  detto  Teo  a  Padova  per  certi  Consigli  per  la  redità  d' Inghir 
lese.  Ebbe  da  me  fiorini  xiid*oro  nuovi,  «lire  3  soldi  17  in  moneta  ... 
Tornò  a  di  2  di  marzo  1400 ,  et  portavit  Consilia.  » 
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beufo.  Di  Barzalone  non  temete:  Niccolò  da  lizzano  y*  ha 
riparato  per  ora;  e  se  nulla  mancherà,  credo  farlo  io. 
Abbiatene  pazienza;  che  '1  mondo  dà  così:  e  almeno  no 
gli  è  fatto  per  ingiuria  e  errore:  modo  vi  si  vedrà.  Siatene 
certo,  e  a  me  il  lasciate:  a  Dio  prima. 

Ser  Giovanni  ha  tanto  detto  a  ser  Piero  di  voi  e  di 
vostra  famiglia,  che  è  troppo.  Caro  l'ho,  ciò  che  fatto 
avete:  se  non  che  troppo  isturbo  n'avete  auto;  che 
non  si  fa  per  certo  per  voi  i  forestieri,  se  non  come 
per  me.^  Ora  è  pur  cosi.  I  danari  pagati  daremo  a  Stoldo, 
per  vostro  conto  proprio.  Delle  profferte  a  ser  Piero,  ser 
Piero  vi  risponderà,  dice,  di  sua  mano. 

Ritorno  a  Domenico.  Tenete  di  certo,  che  toì  mi 
fate  de'  cenni  e  de'  modi  da  poco  in  qua  da  dare  scacco 
a  Giovanni  d'Arrigo:  voi  m'intendete:  ma  è  meglio  a 
dire  a  Guido,  ch'era  più  reale.*  Cioè,  che  questa  man* 
data  è  stata  ardita,  e  da  gentile  animo;  da  farlo  isme- 
morare  nel  vostro  amore.  E  certo  io  non  ve  lo  scrissi;  e 
tal  cosa  non  sperava;  come  a  lui  credo  dire,  in  frali' al- 
tre. £  fìa  stato  buono  pensieri,  e  alla  prestanza  e  a  tutto 
di' avvenire  potesse.  Vedretelo,  s'io  non  mi  inganno. 
Benché  la  prestanza  andrà  adagio  ;  e  andr^  a  Ventina;  e 
non  sarà  che  non  vi  sia  degli  amicL  Quando  sarà  da 
farvelo  assapere,  il  farò.  Statevi  per  ora.  E  ne'  bisogni 
e  nelle  oneste  cose,  abbiate  il  vostro  tesoro  p^  vile:  al- 
trementi  terrei  non  foste  signore  d'esso,  ma  e' di  voi. 
E  però  mi  piaceste  a  dire:  Non  guardare  ad  avarizia; 
ne' fatti  altrui  sono  stretto,  ne' miei  prodigo.  Faceste 
bene  a  così  dire. 

Del  fatto  della  mia  fanciulla,  vi  rispuosi  ieri:  fatene 

*  Vuol  dire,  credo,  che  al  Datini  aver  ospiU  era  distiirbo»  ma  noo 
quanto  sarebbe  stato  per  lui  ser  Lapo. 

'  doòt  piii9Ghietto,  Ano'  oggi  il  popolo  dice:  io  vi  vwgo  reeOe;  cioè, 
vi  dioo  lealmente  la  co$a  com*  è. 
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vostro .  parere  ;  pur  ci  ho  un  poco  V  animou  Ma  al  modo 
detto  di  sopra,  in  Dio  ho  speranza;  che  quando  così  fo 
con  verità,  ogni  cosa  mi  riesce  prospera.  Se  pare  a  voi, 
a  me  pare  facciate  quella  lettera  com'io  vi  mandai  in 
copia.  Un  poco  mi  fa  attendere  a  maritalla  tosto ,  perchè 
mi  pare  ella  non  fia  grande  :  *  e  voi  sapete  quel  che  la 
gente  vuole. 

I  creditori  da  Prato  sono  addormentati:  per  voi  si  fa.* 
Oggi  ebbi  le  scodelle:  gran  mercè  della  soUicitu- 
dine  vostra:  io  l' avea  travalicate ;' e  attendeva  quando  ci 
foste,  chiederne;  che  qua  non  n'ha.  Una  giarra  ce  ne 
venne;*  e  prima  fu  venduta  a  ritaglio,  ch'io  il  sapesse. 
E  le  mie  di  villa  feciono  meno  *  in  quello  furore  eh'  io 
ebbi  di  mia  madre,  con  altre  cose,  per  tanta  gbnte 
v'  abbondò. 

Altro  non  ci  è  a  dire.  Sono  rimaso  assai  sano  ;  se 
non  che  pochissimo  mangio,  e  nulla  nulla  patisco.  Iddio 
provvegga.  —  Ser  Lapo,  primo  di  febbraio  1400. 


In  Bologna.  CGXXXI.         Firenze,  2  febbraio  1400. 

Ricevetti  la  lettera  di  Matteo  famiglio  di  casa ,  *  e 
prima  quella  di  ser  Giovanni.  A  questa  rispuosi;  e  at- 

*  Cioè,  non  sarà  così  grande  e  grossa,  come  si  vorrebbe,  ec. 
'  Cioè,  è  di  vostro  interesse. 

"  Cioè ,  mi  erano  passate  di  niente. 

*  Queste  erano  di  terra  :  ma  qual  numero  di  piatti  e  scodelle  corri- 
spondeva a  una  giarra  ?  Da'  più  agiati  cittadini  si  usavano  di  stagno  ; 
e  il  Datini  a  Bologna  provvide  per  settantasette  libbre  di  r  scodelle  e 
pialleUi  e  salsiere ,  »  pagandole  tre  soldi  e  mezzo  di  bolognini  la  libbra. 

*  Cioè ,  scemarono, 

*  Nel  libro  di  Ricordi  di  ser  Piero  Mini  Spedalingo,  che  si  conserva 
neir  Archivio  dello  Spedale ,  e  va  dal  1399  al  1413 ,  si  legge  a  e.  9  :  «  Man- 
dai Matteo  detto  Teo  a  Padova  per  certi  Consigli  per  la  redità  d' Ioghi- 
lese.  Ebbe  da  me  fiorini  xii  d' oro  nuovi ,  «Ik-e  3  soldi  17  in  moneta  ... 
Tornò  a  di  2  di  marzo  1400 ,  et  portavit  Consilia.  » 
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j  '  IO.  se  ▼!  5.a  parato,  la  lettera  v'ho  chiesta  scriviate  a 
...^^. ,  ^.  vxie  J:  Falduccio.  Ora,  a  quella  di  Matteo,  vi 
..  ••  rrt'c  jJLe  avere  tanta  cura  o  fretta  di  quegli  ceci: 
>'••:   r:«^>  a  jcsa  andrà  per  la  lunga.  E  in  questa  lunga. 
-i;--   :.'•:: i  r«.cL  ci  ha  altro,  ho  a  far  molte  cose,  oltr'a 
••:*   .  icj'.r  :  le  »-r:ra  non  si  crei:  e  honne  un  poco  spe- 
-L'...;.  i  ::.  li  j:::!  a.  Vivo  contento  nello  stato  Iddio  mi 
Mii-*  .  >;i.  •:  cv^rie  l'urie  ho  per  malinconia  certe  volte: 
•  ..•  -^1:0   «i  ziaJnconie  la  mìa  morte,  come  a  voi  le  'n- 
......     i  5:  jo  quelle  non  mi  lasciano  patire  nulla.  Ma 

(..,<.-»  nij-linconie  e  tribolazioni  sono  le  compagne  mie, 
.  ^*  7j«  i.  jono  :  Fuggi  quinci  ;  non  isperare  in  mo^ie,  né 
:  >..a  fede;  non  guatare  i  figliuoli,  che  da  sé  viveranno; 
•■  .*  a:  iar  mai  più  a  Grignano;'  levati  dall'amore  de'cit- 
:.  :  sostieni  la  pietra  e  '1  fianco  ;  e  vientene  con  noi: 
,:'ò.  se  sarai  contento,  verrai  nello  riposo  eterno.  E  per 
•{Utfsto  modo  credo  è  più  agevole  il  morire.  Che  più  volte 
ho  pensato  di  voi  :  che  se  voi  non  levate  V  animo  dalle 
vostre  ricchezze,  penso  arete  troppo  che  fare,  quando 
Iddio  vi  volesse,  ad  avere  tanto  oro  e  tanti  sudori  a  la- 
sciare. E  però  mi  piacete,  che  per  Dio  e  salute  di  voi 
facciate  tutto.  E  or  mi  cominciate  a  far  lieto  quando  mi 
dite:  Avarizia,  abbi  bando! E  noi  dico  per  gittare  nulla; 
ma  veggio  fiorire  la  mente  vostra  ;  e  dopo'  fiori  vengono 
i  frutti;  pur  che  qualche  vento  non  tragga,  che  gli  mandi 

a  terra.  * 

Io  vi  dico  il  vero  :  e  se  così  è,  recatelo  da  Dio  e  non 
da  voi.  Voi  m' accennate  in  molte  cose  d' esser  e  diven- 
tare un  altro  uomo  che  non  solavate.  Pruovolo,  perchè 
dic«  la  Scrittura:  Riprendi  il  savio,  e  ameratti;*  e  Io 

»  l^  catf»  sua  villa,  doT*  era^  morta  la  madre.  Vedi  la  lettera 
*  \*sii  a  ^*^. ^5:2.  nata  4, 
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stolto  t'  ara  in  odio.  Io  vi  dissi  di  quella  lettera,  che  pa- 
rea  una  vigna  ove  fosse  accampata  gente  d'  arme.  Io 
veggio  che,  al  mio  animo,  la  lettera  di  Nofri  non  po- 
trebbe star  meglio  ;  quella  di  Domenico  fu  ottima  :  e  at- 
tendo la  cosa  gli  venga  ;  poi  voglio  esser  con  lui  :  e  ve- 
drete che  padrone  v'  arò  acquistato  a  voi  e  a  Stoldo  ; 
però  ch'io  posso  in  lui,  credetemi,  carne  in  Guido.  La- 
sciamo stare  ora  le  lane  di  Fiandra,  che  fia  un'  altra  no- 
vella per  agio.  E  così  veggio,  che  in  ciò  che  mi  scrivete 
migliorate  lo  stilo  e  V  animo.  A  Dio  grazia. 

Io  ritomo  pure  al  diletto  mio   e  al  mele,*  che  mi 
piacque,  della  fidanza  avete  in  me;  e  di  quanto  conten- 
tamento avete  di  me,  e  fede,  quando  dite,  sapete  le  cose 
vanno  per  le  miei  mani,  ec.  Voi  fate  bene  a  cosi  pensa- 
re ,  per  r  amore  che  mi  mena  ;  *  ma  non  fidate  alla  bar- 
chetta peso  eh'  ella  facesse  danno  :  e  se  pur  nulla  puote, 
Iddio  è  che  porta;  e  lui  ne  ringraziava  e  ringrazio.  Di- 
covi, padre,  che  vi  richeggio  e  voglio  che  pensiate  che 
dee  fare  la  somma  bontà  e  '1  sommo  amore  del  padre 
nostro  Iddio,  quando  in  lui  ci  rimettiamo  e  in  lui  ci  fidia- 
mo, operando  bene  e  giustamente.  Certo  tengo  ci  dà 
molti  Angehin  compagnia,  a  non  lasciarci  altro  che  bene 
capitare.   E  voglio  e  richeggìovi  che  la  mattina^  come 
siete  levato  per  tempo,  o  solo  o  con  piccola  compagnia, 
andiate  alla  Messa;  e  uditola,  state  del  dire^  cinque. pa- 
ternostri 0  all'altare  o  in  coro,  sanza  menare  labbra; 
ma  con  la  mente  chiamate  Iddio ,  .e  gli  occhi  al  cielo  vol- 
gete, che  v'aiuti;  e  lui  ringraziate  de' beni  v'ha  dati,  e 
da  lui  gli  conoscete.  E  sarete  tornato  in  casa  quando  gli 
altri  andranno  fuori.  Poi  tanto  scrivete,  che  vi  rincresca: 


*  Cioè,  la  dolce  sodisfazione  provata  da  ser  Lapo  nel  sentire  la 
feOe  che  il  Datini  aveva  in  lui. 
'  Dante,  Inferno,  V. 
'  Cioè,  quanto  ci  vuole  a  dire,  ec. 


LETTCRE 


k  « 


.  laiè  !  troppo  ▼*  occupa  tanto  scrìrere.  Ap- 

.  -^    .  io.  a  que* sedici  fogli;  e  rispondete  a  due 

e    diportino  :  a  me,  delle  sei  cose ,  piglia- 

-  poni:  *  e  così  tagliate.'  Io  ho  paura  che  voi 

:-i.a:e  se  non  come  non  fo  io,  che  gli  anni 

esilio  xm  soffio;  e  così  soco  fatti  i  pochi  anm 

-Mire,  a  voi  e  a  me  :  e  che  tutta  la  bellezza  e 

*a  iella  nostra  vita  è  stare  e  TÌrere  in  pace; 

doe.  dentro  nella  mente;  e  isperare  ne^beni 

.  >.-  ^  venire  :  questi  trattare  per  fieno,  che  secca  in 

^.  Cristo  ci  aiuti.  A  questa  non  rispondete;  che 

.    .    ioti  ci  ha  nulla  da  rispondere.  • 

'.^iOnsìgli  da  Padova ,  e  cotesti,  d  fumo  tenere  in 
^.  ^  ^ù  r  altra  parte.'  E  penso  s*  arrenderanno  alla  ra- 
. ,  j a* erano  qui  troppo  forti.  Lodato  Iddio,  da  cui 
^.xQ  jpìL  bene,  —  Lapo  Mazzei  vostro,  n  di  febbraio. 


^     VkO^na.  GGXXXn.  Firenze,  5  %»*hraift  1400. 

Fiorini  xxi,  per  ducati  venti  pagaste /abbiamo  dati 
ti.  a'  vostri,  che  pongano  a  vostro  conto.  Arete  aute  tre 
tiO  ectere;  e  arete  fatta  qualche  risposta  sopr'  alla  pri- 
«u,  Sn  io  vi  dissi,  d'una  copia  di  lettere,  se  a  voi  parea 
toUvia:*ta«  in  detto  modo,  al  nipote  di  Falducdo,  o  no. 
.  ù  vi>$tro  parere,  del  si  e  del  no  starò  contento.  Restaci 
.V  vi>i  pensiate  qualche  cosa  da  presentare  a  messer 

*  v."ioè.  ciw  sL\  iV  i»' ccrtanza. 

*  v'io^  »  rHiùt.v  tvr  U  corte, 

*  ».i  v^v.>v:i  vi*  ^*<:ti J-ese.  Per  questi  Consigli  lo  Spedale  pagò  cento* 
.  ,*v»  iv^i'ou  *  ^u^::crJLici  soldi  a  messer  Franoesco  Ramponi  e  ad 
.  ^«uve.ot  j  totin.  con  altri  rentisette  fiorini  larghi,  venton  soldi  e 

.„,.*  .ao  A  «t-  '..Af-v  Mjjcsei,  a  messer  Lorenzo  Ridolfi,  ec.;  come  si 
vv»A  i^i.  >?»v  Jw  r*?»awntì  dal  1389  al  1430.  e  dal  libro  di  EsciU  se- 
H\v>'   '  >  ^^^v^  >^  ,N>t>:»rv,iao  ndl*  ArchiTÌo  di  Santa  Maria  Nuova. 


-j 
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Antonio  da  Butrio ,  che  valesse  intorno  di  fiorini  x  o  du- 
cati X  ;  però  che  di  tanti  Consigli  ci  ha  dati  in: Firenze,  e 
costà,  mai  non  volse  nulla  ;  e  noi  n'  abbiamo  pur  vergo- 
gna; e  egli  non  è  potente,  e  ha  famiglia/  Se  vi  paresse  in 
panno,  o  uno  anello  grosso  d'oro,  che  ben  lo  valesse, 
per  la  moglie,  o  in  qualche  altra  cosa,  non  gravi  rispon- 
derne.... *  nella  prima  mi  farete.  Egli  è  onesta  persona, 
dico  di  panni  e  d' animo  :  io  ve  n'  avviso  ;  e  me  avvisate 
di  vostro  parere ,  sì  eh'  io  la  mostri  poi  al  nostro  Spida- 
lingo  ser  Piero. 

Le  scodelline  e  altre  scodelle  o  piattelletti  ebbi  da 
Barzone:  non  dico  grammercè , delle  mie  cose,  poi  che 
avete  voluto  che  così  sìa.  Attendo  quel  fatto  per  Dome- 
nico Giugni,  che  poi  il  voglio  ritrovare;  e  penso  n'uscirà 
frutto  di  bene.  Io  sono  rimaso  sano,  ma  debole;  ch'io 
non  patisco:'^  ho  a  far  tante  cose,  oltra'ceci  v'ho  chiesti, 
che  Iddio  il  sa  :  farò  quello  potrò.  E  vostri  creditori  sono 
addormentati,  come  vi  pensaste  :  pure  attendono  ad  avere 
sindichi.  Lasciatela  a  me.  —  Lapo  vostro,  v  febbraio. 

Domenico  Giugni,  fra  gU  altri,  è  della  prima  Ven- 
tina. Vedete  se  la  fede  mia  e  la  vostra  buona  cortesia 
valse  :  gli  altri  saprò  per  agio.  Costui  vi  basterà. 


In  Bologna.  CCXXXIII.       Firenze,  5  febjDraio  1400. 

Padre  carissimo.  S' io  in  questi  di  vi  tribolo  troppo 
con  mie  lettere,  da  questa  parte  mi  perdonate,  ch'io 
n'  ho  diletto.  Altra  volta  verrà  dalla  parte  vostra  forse  a 

'  Solenne  canonista,  anzi  canonum  princeps,  come  fu  scritto  sul- 
suo  sepolcro,  era  anche  nulli  piotate  secundus.  Messer  Antonio  fu  di 
Budrio,  castello  tra  Ferrara  e  Bologna ,  dove  mori  nel  1408.  Vedi  Mazzu- 
chelli,  Gli  Scrittori  italianL 

'  Una  parola  qui  non  si  legge. 

'  Intendo,  non  reggo  a  fatica. 

Mazzbi,  Lettere.  —  I.  30 
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scriverne  a  me ,  più  che  non  fia  il  bisogno.  Questa  vi  fo 
solo  perchè  se  udiste  di  prestanze  nulla,  statevi  ;  fate  vi- 
sta che  a  voi  non  tocchi  :  e  se  v'  accade,  dite  o  scrivete: 
Io  non  sono  per  pregare  più  i  cittadini.  Caro  arò  facciano 
sì  eh'  io  torni  a  Firenze  :  e  se  sanza  mio  difetto  sarò  op- 
pressato ,  ancor  caro  Y  arò  ;  che  poco  o  nulla  vaglio  :  ma 
sanza  me  faranno,  con  poco  utile  di  loro,  in  modo  mi 
sono  assottigliato  a  Firenze  di  tutto.  Or  queste ,  o  simile, 
sarebbono  (al  mio  modo)  le  parole  o  lettere  vostre:  e 
scrivete  a  Stoldo,  che  a  niuno  ne  favelli  per  altra  pre- 
ghiera; e  lascerete  guidare  a  Domenico  nostro  questa 
faccenda  ;  che  ancor  no  glien'  ho  parlato.  Nofri  d'  An- 
drea è  de'  Venti  a  far  la  prestanza  ;  e  Niccolò ,  o  vero  il 
fratello,*  da  lizzano,  e  altri  tali:  che  ringraziate  di  que- 
sto Iddio,  eh'  io  penso  da  loro  arete  cortesia  ;  e  la  cosa 
andrà  sì  adagio,  che  arete  bene  temi)0  d'  esserci,  se  bi- 
sognerà. Tutto  dico  perchè  facciate  ragione  che  non  toc- 
chi a  voi  ;  e  nell'  animo  godete.  Attendete  ad  altro  ;  e  a 
me  lasciate,  s' io  vivo,  questo  pensiero  d' avervi  avvisare 
e  consigliare.  E  questi  Venti  hanno  a  fare  il  tutto  :  e  non 
si  fa  più  Ventina  che  questa.  Non  ho  ancora  per  stasera 
auto  tempo  a  sapere  chi  siano  gh  altri.  E  io  vi  scrissi 
oggi  al  fondaco  vostro,  che  s'  aveano  a  far  più  Ventine: 
e  io  non  sapea  il  vero,  che  no  1'  avea  cerco. 

Stonimi  pur  così  del  mio  difetto ,  e  vivo  a  speranza: 
sìatevene  contento  come  sono  io;  che  non  vorrei  non  aver- 
lo, pò*  che  penso  Iddìo  il  permette  per  salvare  l'anima. 
Stando  io  sempre  sano,  avendo  buoni  figliuoli,  grande 
ìnvianionto,  molto  tesoro  acquistato,  nulla  arei  fatto,  s'io 
pervlesse  me  medesimo:  forse,  e  sanza  forse,  avea  qual- 
che superbia  o  vizio  nelF  anima  ;  che  d' avventura  questa 
visitazione^  il  ievarà  via.  Io  stava  troppo  bene,  e  troppo 

*  Nt^i  ;k>n$o  Scnttm-ale,  che  suona  eastijamento  a  misericordia. 
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godea  questo  mondo  :  ora  ho  chi  j^diì  ricorderà  spesso  la 
nostra  fine;  e  che  gli  anni  hanno  a  venire  sono  fatti  come 
gli  anni  passati  :  che  so  che  vi  pare  uno  anno ,  che  po- 
vero garzonetto  andaste  a  Vignone  !  E  che  giova  (disse 
un  savio)  se  tutta  la  cittade  facesse  il  signore  bene  guar- 
dare ,  e  lasciasse  nelle  mura  una  buca^  onde  i  nìmici  po- 
tessono  entrare?  La  buca  mia^ra  la  mia  santa,  in  che 
io  mi  'gloriava.  Or  mi  viene  pensare  d' altro  :  e  pur  ora 
scrivo  ritto,  s'io  voglio  potere  avere  poi  il  benificio  del- 
l' orina.  Cosi  ricordo  a  voi.  None  istimate  quello  che  pos- 
sedete, ma  istimate  quello  che  siete.  E  ingegnatevi  pen- 
sar di  Dio  spesso;  e  Iddio  ci  darà  grazia  ci  ritroviamo 
insieme,  e  viveremo  quello  piacerà  a  Dio  ancora  in  grande 
consolazione  di  mente  ;  che  mai  diremo  d'  altro  che  di 
queste  cose.  Iddio  il  permetta.  * 

Dopo  questo  buono  pensare,  mi  viene  anche  cogi- 
tare del  prossimo.  Io  non  ho  troppa  famiglia,  e  avanzami 
roba  air  animo  mio.  Oggi  pagai  contanti  una  balla  di 
ferro  a  Meo,  cioè  acciaio  in  piastre:  e  vedendo  che'l  suo 
lavorare  potrebbe  gittar  utile  a  Lionardo,  e  forse  Lio- 
nardo  ci  farò  tornare  per  queste  novelle*  s'apparecchiano, 
ho  detto  a  Meo  eh'  io  voglio  prestagh  venticinque  insino 
cinquanta  fiorini  ;  e  rivògli  di  punto  in  punto,  come  e' pi- 
glia ;  cioè  prestagliele  solo  in  comperare  fèrro  detto  ;  e 
esso  lavori  quanto  può.  E  però  arei  caro  per  la  prima 
m' avvisaste  per  quanto  areste  costà  il  centinaio  dell'  ac- 
ciaio in  piastre  ;  e  che  costarebbe  di  gabella  costi  :  poi 
m' avvisare  con  lui  da  Bologna  in  qua.  È  vero,  facendolo 
venire  da  Brescia  verrebbe  meno.  '  Non  ci  voglio  metter 

'  Qui  d'altra  mano  fu  aggiunto:  «  Dire  come  diceva  Meo  degli  An* 
gioii.  » 

'  aoè,  di  guerra. 

•  A  questi  giorni  Francesco  mandava  da  Bologna  a  Prato  {Qua- 
demo^di  Bologna f  citato):  <  Acciaio  di  quattro  lucci  tedaldino  verghe 
cento,  in  due  fardelli ,  per  ducati  10  il  cento.  —Uno  fardello  deXsoprad- 
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più  Liiv  :.?  ':o  iormi  cinquanta;  che  n' ha  forse  ora  Stoldo 
..V  :  i  .0  ve  ne  starei,  ^  se  di  costà  mei  levaste. 
-..  i5*.ra  è  'tostato  qui  a  contanti  pia  di  n.orini4 
.-   ••- iKiiiaio.  AvTÌsatemene  per  la  prima;  poi  il 
\o   uima,  oonsigliarà.  Vorrò  prima  udire  LIu- 
aude  dai  dire  al  fare  ha  assai.  E  nulla  to^lie- 
^ .  -^  }i\  aa  1  Oli  aeratamente  non  ve  lo  scrivo.  —  Lapo 

>  v::lu  ((tii  u  buono  porto  de^  danari  d'Antonio  da 

J  u^icriiio.  Lodato  Iddio  I 


a  ^xo^na.  CCXXXIY.       Firmiza,  lOfeJbbraìo  i40u. 

Padre  carissimo.  La  vostra  lettera  a  Meo  mi  piacque 
;anto,  cu'  io  non  ve  lo  potrei  dire.  Sapete  bene  ch'io  non 
ve  lo  direi,  se  non  mi  paresse;  e  cosi  dissi  con  Istoldo. 
l.a  risposta  vi  fa  il  garzone  ho  veduta:  non  vi  caglia 
Aune  :  ella  viene  per  questo  medesimo  fante.  Voi  vedrete 
:ui  di  sotto  le  copie  eh'  io  vi  mando,  coni* io  vorrei  che 
Ai.'esce,  s'^a  voi  pare:  perchè  sono  in  sul  fatto;  e  sapete 
.  a  à  iu  sulle  cose  vede  meglio,  che  chi  vede  per  lettera 
:»  ucilo  ìs pecchi o. 

La  tonciulla  mia  è  da  marito,  e  ho  la  dota;  e  ella 
xm  ò  per  crescere;  e  ho  cosa  eh*  io  mi  contento,  e  henne 

'^*io  AXMaiw  di  30  Terghe,  due  v.  —  Gaietto ,  due  bafle ,  pesò  Ub.  393, 
■«•  i:r>  >,  sol.  5  K^lv^^ini  il  cento,  monta  lire  sx.  sol.  12.  den.  8.  ■  —  E 
,1  \  .MIO',  u  r.c^^eva  «  tre  vegiuoli  e  nove  fardelli  di  acciaio  bresciano.  » 
'V  ^«fit'  i^'  •>  emao  verghe  di  «  acciaio  di  caTìniolo  —  di  galeda  —  di  ci- 
.t*'.A  —  jI  'UA'-tr*  lucci  —  di  botte  —  di  capello  —  di  stella  —  di  scodi* 
.  n.»».»  -  vt«  f*J«  * "~  d^vmo  —  di  qaadro.  »  Ne*  fairdelli  erano  450  verghe 
.  ui  *cv<^wo  il  ■?*^*^*  •  In  tatto,  Ter^be  2600;  a  ducati  7  il  centinaio , 

,  »  w»in»  -i^^w^rfVJiJo^-E  lepore  dicest  ano' oggi  del  prènder  mer- 
>yM*«t«  XA  wa  tv*alaM.  n  digrosso ,  ec:  massime  qaando  si  tiea  ooDto 
I«i^r«tti»  «K%  cùA  ià  •  chi  r«e«ve;  e  chi  kva,  rivende  al  minato. 
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3Uona  informagione:  e  sopra  tutto,  eh*  egli  si  rimette  in 
70Ì.  Or  ditemi,  che  debbo  io  aspettare?  Ben  veggio  che 
q[uesto  fatto  vi  costerà  qualche  cosa  ;  ed  è  giusta  e  one- 
sta cosa  che  vi  costi:  che  perchè  a  me  fosse  costata,  non 
che  altro,  m' ha  la  Lucia,  sarei  contento.*  E  anche  sono 
certo  areste  per  male  se  questa  fanciulla ,  che  non  n'  ho 
più,  né  astetto  aver  mai,  non  v^ avesse  dato  un  poco  di 
noia,  anzi  di  letizia:  dico  pe^  fatti  da  Barzalona.  ' 

A  questi  di  v'  ho  tanto  scritto  delle  prestanze  e  di 
Domenico,  e  d'  altre,  eh'  io  non  so  eh'  io  mi  vi  dica.  Dì- 
cenii  fatto  v'  ha  risposta  :  e  con  grande  letizia  di  faccia 
mi  disse  il  tenore.  L'  acquisto  è  bello i  credetemi,  come 
solete;  dico,  di  Domenico. 

Non  fate  queste  lettere  di  sotto  di  vostra  mano,  per 
non  durar  tanta  fatica:  fatele  fare  al  garzone.  Io  v'ho 
troppa  compassione.  E  se  molte  cose  non  mi  tenessono, 
verrei  a  Bologna  a  consolarmi  con  voi,  innanzi  che  ve- 
gnamo  meno;  che  poco  mi  curo  di  questa  vita,  per  grazia 
dì  Dio;  e  assai  per  ora  vengo  migliorando.  Cristo  vi  guardi. 
—  Sbr  Lapo  vostro,  x  di  febbraio. 

La  copia,  se  a  voi  pare,  o  altrementi  eh'  a  voi  paia; 
basta  a  me  piaccia  a  voi;  dico,  a  Meo  nostro» 

«  Ho  inteso  Y  effetto  della  risposta  tua,  e  piacquemi. 
E  ho  piti  riguardo  al  tuo  buono  animo  eh'  hai  verso  me, 


*  Credo  che  dentro  a  queste  parole  sia  un  certo  scherzo  ironico  ; 
perchè  m*  ha  costata  non  correrebbe,  ee  non  s* intenda  per  v'ha.  Né 
serLapo  aveva  altre  figliuole.  Invece,  il  Datini  maritò  la  Lucia  sua  fante 
a  Nanni  suo  servitore  (vedi  a  pag.  229,  nota  2);  e  seguitò  a  tenerli  al 
suo  servizio.  A  Bologna  la  Lucia  partorì  nel  maggio  del  1401.  {QuOr 
demo  di  Bologna,  a  e.  58.)  Tutto  questo  era.  dovuto  e  doveva  costare  a 
Francesco. 

'  li  futuro  genero  di  ser  Lapo  era  stato  a  Barcellona.  Vedi  a  pag.  332. 
^one  il  Datini  proponeva  di  rimandarvelo  nel  suo  fondaco. 

30* 
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eh'  io  non  ho  ad  altro  :  sì  d'  ess^r  contento  a  ciò  eh'  io 
dicesse  della  stanza  tua  dì  Barzalona  (e  di  questo  hai 
preso  buono  partito  per  te)  i  e  sì  dell'  altro  fatto  di  ser 
Lapo,  che  importa  più:  che  veggio  vi  t*  acconciavi  da  te 
medesimo  ad  averlo  conosciuto  per  quello  eh'  egli  è;  e 
ora  per  mio  amore  veggio  che  non  seguiresti  mio  consi- 
glio, per  avere  due  padri:  assai  mi  t' hai  fatto  obbligato. 
>  Da  lui  ho  auta  ancora  risposta  alla  mia  eh'  io  gli 
mandai;  nella  quale  mi  dice  eh'  io  non  gli  parlo  chiaro  a 
suo  modo,  e  che  infine  non  vorrebbe  farlo  sanza  mia  pa- 
rola, come  quegli  che  è  cortese  in  ogni  suo  fatto.  Bene 
m'  aggiugne  di   nuovo,  che   dal  maestro   tuo   e   dagli 
amici  miei  di  costà  egh  ha  di  te  buono  rapporto.  11  per- 
chè io  gli  rispondo  per  questo,  medesimo  fante  »  che  tu 
ti  disponi  a  farne  per  mio  consiglio.  £  a  te  (£co,  che  a 
me  pare  e  piace  che,  col  nome  di  Dio  da  cui  viene  ogni 
bene  e  ogni  buona  consolazione,  che  questo  fatto  si  fermi, 
per  mano  di  Bartolo  dalla  Lastra,  che  mi  dice  è  1'  amico 
che  tratta:  e  cosi  ho  detto  a  ser  Lapo.  E  perchè  Bartolo 
è  degli  amici  di  Guido  e  di  Nofri,  e  anche  è  a  me  molto 
conoscente  per  l'amore  ch'era  tra  Guido  e  me,  io  ho 
fatto  uno  verso  a  Bartolo  sopra  questa  materia.  Da  poi, 
se  moria  non  fia  costà,  io  tornerò,  e  arò  acquistato  uno 
eh'  io  pensare  mi  sia  parente  e  figliuolo.  E  se  moria  fia 
(e  a  maggio  il  vedrai),  io  astetterò  te  qua  a  fare  della 
mia  casa  come  della  tua. 

»  Non  mi  pare  venga  ora  qua,  poi  che  se'  in  com- 
promesso per  cosa  che  t' importa  assai  :  e  dove  tu  di'  che 
l' àlbitro  ti  spaccierà  in  otto  di,  volesse  Iddio  fossi  ispac- 
ciato  a  Pasqua.  Io  so  come  questi  albitrati  vanno,  e 
hogli  provati.  Penso  oggimai  arai  chi  t'  aitarà  nelle  cose 
giuste  e  oneste,  ^  com'  egli  ha  aitato  me,  pur  che  e'  non 

'  Cioà,  HMaztei. 


tmm 


A  FRANCESCO   DATINI.  355 

'^nso  Tommaso  dal  Bianco,  per  mio 

''  suo  amico,  non  si  partirà  dalla 

'  ^olo;  e,  se  vuoi,  io  ne  scri- 


direi  così: 

iitito  dal  tuo  parente 

.lai  fatte  parole  di  fargli 

jlto  a  punto  per  ogni  parte; 

..leo  fa  bene,  ch'io  non  sono 

j  che  fa  vent'  anni  che  non  fé  mai 

che  l'altro  non  sentisse:  ma  io  mi 

perchè  mi  piace  V  atto  ;  e  ser  Lapo  mi 

una  informazione,  Priegoti ,  o  almeno  con- 

se  ti  pare  che  la  cosa  faccia  per  V  una  parte 

ira,  che  tu  la  tragga  a  fine;  e  fargli  parenti:  e 

*  zzare  le  dote  non  ti  curare.  E  ove  vedessi  fosse 

*  cosa  rea  o  per  V  una  parte  o  per  V  altra,  priegoti 

4pa  ogni  cosa.  Tu  sai  pure  eh'  io  sono  tuo  amico  :  e  se 

.0  non  te  lo  avessi  meritato  per  altro,  almeno  per  Nofri 

d'Andrea  e  per  la  famiglia  sua.  so  che  mi  porti  amore; 

che  sai  come  io  sono  a  loro.  Cristo  ti  dia  a  pensare  quello 

sia  suo  onore,  e  bene  delle  parti.  —  Per  lo  tuo  Prange- 

sGo,  ec.  »  • 


In  Bologna.  CCXXXV.     Firenze,  21-26  febbraio  1400. 

ÀI  nome  di  Dio.  xxi  di  febbraio. 

Letta  oggi  per  me  la  vostra  lamentevole  lettera,  ri- 
piena di  più  cose,  spintevi  dentro  dal  vostro  continovo 
dolore  del  fianco,  o  vero  del  lato,  e  inteso  in  iscorso 
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-    :.   -^tisi  allato  per  vedere  tutto  ad  agio  e  in 
.     .^r  iroTai  stasera  in  casa  nel  mio  studio,  as- 
..--.e  del  corpo;  e  lessila  da  capo,  per  modo 
^    \  litsi  un'  ora.  Piacemi  il  giuoco  :  adunque  mi 
.   a.  al  modo  vostro.  E  s' io  vi  dicesse  eh'  io 
r%<&^  compassione,  non  me  lo  dovreste  credere, 
•   <  •ice  sono  uomo  di  carne,  e  voi  amo.  E  non  è 
.    '^  j  turbarvi  delle  ingiurie  del  fianco  e  dell'  altre 
-  *,  che  giusto  giudice  non  vi  gastigasse:  ma  ga- 
.    ..«.'.  usarebbe  temperamento,  avendo  compassione 
.    wur&  Gorreggerebbevi  come  peccatore,  e  amereb- 
.    vaie  prossimo  e  amico.  Ira  toglie  il  senno  ;  e  però 
«£>e  quel  giudice  il  consiglio  a  chi  era  sanza  ira.  E 
..    ;uesto  vostro  medesimo  detto,  ravvedetevi  di  non 
^:vàe^  lutto  all'  adirato.  S' io  {scorresse  in  meno  parole 
.   0  non  fo  tutto  dì,  e  sapesse  meglio  tenere  le  redene 
1  ingua,  io  spererei  quando  che  sia  entrare  nell'amor 
.^.^.  Ma  tanto  ho  già  di  grazia  da  lui,  non  che  ancora 
uè  n*  astenga  ;  ma  come  l' ho  fuor  cacciata  la  mala 
wuoia,  me  n'aweggio  con  vergogna  dell'anima:  forse 
i  ;t';uia  di  Dio  mi  menarà  più  oltre ,  quando  le  piacerà 
^  ch^mficio  porre  al  monte  degli  altri  m' ha  fatti  ;  e  s'io 
ca  sarò  ingratOi  come  dite,  anzi  il  farà,  sMo  vorrò.  Voi 
cu  andate  meco  per  lo  generale,  come  s'usa;  e  fate 
XiK^  ;  e  dimostrate  amore,  fidanza  e  bontà  :  ma  por  vi 
.«ciJiete  assai.  Io  me  n'  avveggio  :  do  !  noi  fate  ;  che  voi 
u  sottraete  la  medicina  alle  mie  piaghe ,  a  fare  a  spiz- 
^cv>ai.  Or  torno  al  proposito.  Egli  è  proverbio,  o  vero 
uuvv^to  detto:*  Non  credere  ciò  che  tu  vedi;  e,  Ira  fa 
.;uv^  il  vero  e  '1  falso  a  un  modo.  Non  so  come  di  testa 
a'  tt5ici$se:  dire,  a  fianco  adirato,  tante  irose  parole  ch'io 
vÀ<><«^  V  adirato  infiammare  contr'  all'  amico.  Non  passa 
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mai  mese  eh'  io  non  pruovi  il  dolore  che  udirete.  Qui 
sono  grandi  afCari  ;  e  io  non  mi  so  gittare  alla  trista.  E 
quando  veggio  un  tratto  d'  onore  e  di  giustizia  in  favore 
di  chi  ha  con  noi  a  fare,  e  al  mio  maggior  non  pare  quel 
eh'  io  vorrei  mi  passi ,  e  '1  brigante  mi  dice  (che  non  sa 
il  vero)  :  Se  tu  volessi,  e'  si  farebbe!  e  io  iscoppio  nel- 
V  animo  ;  e  più  tosto  inghiottisco,  che  consentire  che  ne 
sia  cagione  il  maggiore  :  perchè  non  ha  mai  trovato  chi 
mi  insegni  come  si  dice  uno  vero,  che  sia  vergogna  del 
maestro.  Diciamo  che  e^ser  potrebbe  quel  che  la  dice: 
lo  non  me  ne  ricordo  ;  e  forse  che  ira  m'avea  intorniato! 
perch'  io  non  potrei  dire  che  que'  del  fianco  non  dicesse 
vero ,  in  tanta  carità  sono  con  esso,  per  vostro  amore  e  per 
suo.  Per  Dio,  trapassate  e  inghiottite;  che  non  siete  solo! 
Torno  a  voi,  per  dirvi  il  vero.  Esser  voi  buono  e 
giusto  nella  sicurtà  e  nelle  bonacce  vostre;  questa  è  poca 
virtù  :  perchè,  catuno  a  panca  sa  giudicare  e  ordinare. 
Ma  il  bello  in  voi  sarebbe,  esser  giusto  ne' pericoli  e  nel- 
l'ire che  tutto  di  vi  sono  fatte,  in  sapervi  un  poco  poco 
vincere:  che  non  che  voi  ve  ne  'ngegniale,  ma  voi  l'andate 
alcuna  volta  dirieto,  insino  che  l' avete  rimessa  detta  ira 
nello  'nferno.  *  Iddio  1'  ha  per  male  ;  e  non  v'  è  onore  ^ 
tanto  spesso  dal  fianco  tenervi  ingiuriato.  Che  benché  sia 
il  piggior  male  che  sia,  forse  insomma  non  ve  n'  avete  a 
lamentare:  ma  rivolgetevi  al  buono  Iddio,  che  v'ha  tanto 
amato;  e  credete  che  in  questo  secolo  non  è  vera  alle- 
grezza.  Qui  si  può  apparecchiare  beatitudine,  ma  non 
averla  né  possederla.  E  la  Scrittura  santa  dice  così:  Sap- 
pia colui  che  non  sa  patire  i  rei,  che  egli  non  è  buono, 
ed  è  testimone  della  sua  impazienzia.  ^  Meco  ho  troppo 


*  Dante ,  Inferno,  I. 

*  È  il  patìentea  ad  omnes  di  san  Paolo,  nella  Lettera  I  a  que'  dì 
Tessalonioa,  V,  14.  Ma  forse  ser  Lapo  ebbe  a  mente  altri  pa3si  della 
frittura. 
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.  Acciaio  in  piastre ,  a  modo  di  notaio  non 

ho  inteso,  e  dite  bene.  E  come  ve  V  ebbi 

iC  dolfi  per  tante  noie  arete.  E  ducati  xx 

vero,  il  cassiere  avea  errato  in  non  porgli 

le  ;  non  fu'  io  chiaro  non  ^iel  dicesse. 

.0  Giugni  andò  ieri  a, Prato.  Barzalone  fu  di 

> ,  e  fé  cosa  eh'  io  ho  più  cara  che  la  mal- 

tutta  la  casa  vide  :  da  lui  saprete  tutto.  Mo- 

cugino  Podestà  ;  ^  a  cui  mi  disse  Domenico 

j  molto  :  e  non  che  possiate  richiedere  della 

,ione  (cioè  noi  per  voi),  ma  con  la  persona 

30  più  che  Guido,  o  come  Guido;  tanto  beoe 

jer  voi  :   per  tali  modi  ve  1'  ho  messo  nel- 

Lapo  vostro. 

insino  stasera  di  notte ,  xxvi  di  febbraio. 

bbi  vostri  ceci  ;  e  stamani  presi  di  quell'acqua 

aspettava  con  dlsiderk)  ;  e  presine  volentieri: 

jno  stato  bene.  Abbiate  pazienza  s'io  vi  do 

:  della  persona  vostra  non  mi  curo  ;  ma  sì 

eh'  io  veggio  tutto  dì  tanto  affannato.  E  per 

.ve  vostra,   a  modo  di  Fra  Giovanni,   è  di 

è  stata  molti  anni  in  pelago,  e  in  alto  ma- 

titrar  mai  a  porto  :  che  sarebbe  bisogno  una 

ria  in  terra,  e  racconciarla;  altremente  po- 

3gare.  E  forse  non  so  medicina  l'avanzasse, 

eh'  io  mi  sento  dentro ,  che  stare  io  con  voi 

lì  ;  e  voi  vi  ponente  meco ,  per  umiltà ,  per  di- 

ì  di  e  due  notti  :  che  voglia  ho  di  vedervi.  Non 

■ì 

lo  dalla  Lastra  ha  anta  malinconia  di  suo  gar- 
0  forte  ;  e  però  indugiò  parlare  con  Meo.  Come 
on  la  lettera  vo^ra,  esso  s' arrende©  molto  :  e 
e  mani  di  Nofri  d'  Andrea,  gli  piacque  farmi 

:)testà  di  Prato  messer  Filippo  di  Niccolò  Giugni. 
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caro  vi  sfoghiate  I  come  io  con  yoi;  ^^p;, 
amore  :  il  quale  è  forte  come  la  morte.    F  ^'. 
sanza  la  noia  dello  scrivere  ;  che  f^  ^     -^l-^ 
meco,  a  farlo  tanto.  ?  ^  *  ",     * 

Alla  parte  di  messer  Antonicr  f^  -•    "^ 
e  tutta  quella  leggerò  a  ser  Pi^  ^;  V^  * 
tenderete  ^  e  noi  la  vostra.  E  f,  \  ^^ 
rinaio*  e  di  Caino,  e  d' ogn^  % 
sono  troppo  contento  :  for?^  ^ 
già  fatto  meno  prode  a  r  ^-  *\  ' 
io  non  vel  potrei  mai  r/|  ^.  '■ 
gli,  s'io  n'avesse. Lev ^  >    • 
la  mia  fanciulla,  ho/|  ^  ^  \ 
Maria  ho  detto,  cb'^  ^.  * 
non  si  faccia  ;  tut*    d 


reputo  d'uno  m'^ 
due  mesi  e  me^,j 


in  qua,  il  mai 
solo  egli  al  > 
lui  di  ciò  ri ,  ^ 
alzare  gli  <  / 
L' uno  dì  ^ 
domi;  e 
E  non 


.  venga  se 

<o  pur  vi  lasciò 

j.  E  però  ricordale- 

.  *  questa  asseguzione,  e 

u  bene  dell'anima  di  Guido, 
a  la  dimentichi.  Nofri  fu  vicino 
j  fa  ;  e  credo  è  vero  marinaio: voi 
nategli  come  vi  pare. 

oo  a  ser  Piero  il  modo  scriveste  de'fatti 

-onio  da  Butrio  ;  e  per  vostro  consiglio  si 

i_  CI  è  a  dire  altro  :  se  non  che  vi  priego 


f 


Vi 


nule  1        r^*"""'*  "  '1*  raccomandata  ;  e  non  p.r  mio 

né  per  amore  di  criatura  eh'  al  mondo  sia  •  m 

^^     ^er  amore  di  Dio,  che  ha  voluto  darvela  per  vòstra 

^^    /ipagma,  e  in  vostra  custodia.  Sappiate  da  me   ch'i( 

fi  spesso  delle  pene  con  la  Tessa  vostra  comare;  e  m^k 

e  me  detto,  Tu  le  dèi  voler  bene,  che  tanti  fig  iu^ 

fa  h  !  o,  perch'  ella  f  è  di  bisogno  !  mai  non  nfip„  fcLe 

detto:  ma  sempre  ho  nella  mente  d'amarla  perch' el 

7J:iLr  ''""^  "'^  '''''•  '"^  '^"«^'°  -"» 

Z^o  r?  /'  ^^^'^^^  "^"""^  Margherita,  e  l'onoc 
vostro.  Cnsto  vi  guardi.  Fra'  Priori  nuovi  ho  degli  mW, 


■'*\f. 

ì  -N  • 
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"  de' buoni.  Deo  grazias,  —  Lapo  vostro. 


Firenze ,  3  marzo  1400. 


,•     '  .  iasse  ad  Antonio  da 

^      '',  ^e  l'abbiate  aula. 

W  in  mano  di 
.  Prato  sono 
j,no  correre  la 
.  non  hanno  sindi- 
oncordia:  e  tutto  fia 
.citi  ai  dovere;  lodato  Id- 
irà  'Antonio  da  Camerino: 
•a,,  se  non  v'  è  fatica.  La  lettera 
^.a  a  voi.  Solo  gli  dite  lo  stato  di 
lardo,  che  gli  volea  tanto  bene;  e  pre- 
xiantenere  suo  onore  e  sua  fama  in  Fi- 
piaccia  aceordalloy  o  tutto  o  parte.  —  m  di 
-/igete.  * 
juna  Lapa  pagherà  grande  gabella  >  e  non  v'  è  ri- 
*io;  solo  perchè  il  notaio  che, fé  la  carta  non  cognobbe 
•anto,  ohe  v'  era  modo  a  far  sanza  gabella.  Qui  non  ha 
nmedio:  che  di  lei  farei  come  di  monna  Margherita.  Pen- 
sate che  d«e  fare  il  Comune,. se  voi  faceste  a  me  una 
carta  di  vendita,  che  paga;  e  voi  potevate  fare  per  una 
via,  che  non  era  contratto  che  pagasse;  e  la  vendita  fos- 
se ita  alla  gabella  !   Sono  delle  cose  eh'  avvengono  al 
ttiondo:  abbiate  pazienza.  E  se  '1  mondo  mena  costà  la 
^'^ota  ancora,  abbiate  pazienza:  che  se  amarete  Iddio, 
arete  più  il  cuore  a  lui,  eh'  al  rovinante  mondo. 
Leonardo  ha  avere  fiorini  ixvm.  *      , 

Claè ,  voltate  il  fòglio .  per  l^gere  a  tergo  dò  che  segue» 
^i^\Aiiéi,  da  Antonio  da  Camerino.  , 

Hazzbi,  Lettere, -^L  31 


LKTTERS 
VA 

U  Pf^*!^  ^^^  "  "^  "'  '^"*'  '^  '^  '"^" 

.MnomodlDio.Adl«8dJ/e*2>««»  1¥A 

•sala  «  *"^  «ritto  a  bastanza  :  c^i 
»  Ver  \o  pasMo    ^  ^^^  ^^  ^  ^^^  ^^ 

non  d  hi  '«J^;^    *mn'  è  di  bisogno. 
^•^^  liOttft         ^^^^  p^p  aTvisanri,  che  questo  à 
»  Sw  ^  ^^  ^  ^^^  g^^^  rinchiuso  tutta  qaesU 
•Wi^  «sn»""     ^^^  Antonio  da  Camerino  :  di  che  Te 
«4**^^       .^  <(uanto  ci  starà;  ma  domane  me  ne 
T.'*''*^       ..^uito  ci  è  per  istare,  e  dìrovvelo  per 
^^'  .«Me  abbia  a  fare  nulla y  di  presente  me 

"^         .crollo  volentieri  quanto  mi  sarà  possibile: 
^^««DU  di  tutto  quelh)  bisogna:  e  simile  m'  av* 
^  altra  cosa  vi  pare  bisogno. 
^-  questa  nonn*  ha  tempo  più  dirvi.  Cristo  vi 
P«r  Francesco  da  Prato,  in  Bologna. 
^Ue  donne  di  Niccolò  da  Prato  mi  scrivono,  che 
^^ti  loro  una  gabella  addosso,  che  conviene  loro  pa* 
fiorini  28:  e  di  questo  è  fatto  loro  torto;  e  per 
^  «i  priego  per  V  amor  di  Dio  die  voi  ci  provvediate, 
gn  d  dovessi  aoperare  ogni  amico,  che  torto  no  sia 
j^i^  Alito:  e  io ,  come  arò  più  tempo,  ve  ne  scrìTerò  com- 
^^^jifiBiente.  Ditemi  quello  hoe  a  seguire  sopra'  fatti  d'An- 
^^  da  Camerino.  » 

IK  Botegna.  CCXXXVIL  Firanzo,  5  muzo i40a 

Arete  auta  mia  risposta  alla  vostra  lettera  grande, 
9  poi  un*  altra  mia  che  vi  pregava  raccomandaste  Lio- 
nardo  ad  Antonio  da  Camerino;  e  non  mi  parea  che  punto 
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vi  SÌ  disdicesse  ;  tanto  V  avete  sempre  auto  nel  capo.  Né 
altra  risposta  da  voi  a  me  cadei  ehe  per  Dìo  vi  priego 
le  sappiate  risegare ,  per  non  torvi  la  vita   innanzi  al 
tempOk  Io  cognosco  più  vantaggio  ora,  eh*  io  non  sotea^ 
in  sapermi  tenere  la  persona  sana;  meglio  che ;eon  molto 
fare,  volella  infermare  innanzi  al  tempo.  Non  vorrebbe 
mai  posare  il  sole  al  monte,  che  faor  non  fosse  ito  :  e  se 
pur  non  potete  andar  fuori,  pigliare,  anzi  al  cibo,  un 
poco  d'  esercizio  che  v*  affaticasse,  sanza  venire  però  al 
sudore  ;  se  doveste  avere  uìio  ceppo  e  una  scura  e  dare 
alcuni  colpi,  o'^aglire  presto  parecchie  volte  una  scala: 
però  che  '1  vostro  cibo  non  ha  alcuno  aiuto  dalla  natura; 
se  non  come  la  brascia,  che  se  non  è  sdQcitata  si  spe* 
gne:  cosi  fa  il  cibcal  vostro  stomaco,  che  vi  s'agghiaccia 
su,  per  tion  esercitare  la  persona»  £  dopo  la  cena,  al- 
meno due  ore  vi  viene  stare  anzi  andiate  a  dormire  ;  si 
che  *1  cibo  abbia  preso  forma  :  che  credetemi,  questi  me- 
dici di  qua  vi  loderanno  più  questo,  che  tanti  argomenti  : 
tuttavia,  con  pigliare  cose  leggieri  a  patire,  ^  e  che  vi  diano 
ilbenificio  del  ventre.  E  farebbevi  assai  aiutò  bere  ogni^ 
volta,  un  quarto  d'ora  prima  che '1  cibo,  uno  buono 
mezzo  bicchieri  di  buono  bianco,  nò  brusco  né  dolce  :  né 
non  vi  dilettate  di  frittelle,  né  di  riso,  né  legumi  ;  salvo 
acqua  di  cece.  Frutte  poche,  salvo  poponi,  ec.  Io  veggio, 
Francesco,  ehe  nella  *nfermità  io  non  mi  posso  a  pena 
ricordale  di  Dio  ;  e  a  fatica  ho  licenza  da  lei  dire  uno  pa- 
temostroi  Ingegnianci  star  sani,  e  ringraziare  Iddio;  non 
pur  delie  ricchezze,  né  de*  beni  temporali,  che  credo  che 
Iddio  di  tali  ringraziamenti  fa  poco  conto;  ma  ringra- 
ziano quando  ci  dà  uno  buono  pensieri  di  fare  una  virtù 
0  una  sua  volontà,  o  dacci  una  spirazione  d*  amar  più 
lui  e  di  lui  più  pensare  e  dell* altra  vita,  che  d*  altra  cosa 

^  Cioè,  tali  ehe  lo  stomaco  le  pOBsa  digerire* 
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che  sìa.  Or  di  queste  grazie  gli  siamo  tenuti  j  per  queste 
ci  lega  a  umili  e  divoti  ringraziamenti  ;  e  di  questo  si 
dee  porre  il  cuore  alla  messa/  alla  camera;  e  spesso ^ 
andando  per  via,  levar  ^li  occhi  in  alti.  Si  che  se  poi 
viene  la  febbre  ,  non  e'  entri  tanta  paura  di  morire;  anzi 
didamo  :  Eccomi ,  buono  Dio  ;  a  tua  posta  sono  ! 

A  questi  dì  ho  pensato  eh*  io  arei  voglia  di'  vedervi 
(Iddio  voglia  sia  tosto),  per  fare  con  voi  una  divota  com- 
pagnia d' uno  eonio^  doire  voi  mettiate  una  parte  di  da- 
nari >  e  io  un'  altra  ;  cattino  secondo  suo  potere  ;  e  £irne 
ogn*  anno  uno  spendio  ;  che  troviamo  poi>  che  per  le  mani 
di  coloro  a  cui  gli  daremo  ci  sia  daUa^  ìniserìcordia  di 
Dio  serbato  qualche  luogo.  Io  sono  disposto  a  far  ciò, 
eh'  ia  farò  mai,  per  vostro  consiglio  ;  perchè  V  amore  farà 
che  sarà  sempre  buono.  Iddio  ce  n*  aiuti 

A  Nofii  fate  una  volta  uno  verso,  che  paia  venga 
da  voi;  dove  vi  dogliater  che  essendo  voi  in  cui,  fra  gli 
altri,  Gfuido  diede  la  sua  fede  pé*  suoi  lasci, ^  mai  non 
avete  auto  aniieote  ricordargliele  che  gli  faccia  con  molta 
sollicìtQdiqe:.e  de'si  ricordare  che  e' fu  per  morire  del- 
V altro  mese;  ed  è  pur  traoutato.  E  il  minore  pensieri 
che  abbiano  que'gaxzoni,  è  questo.  Vedete  per  cui  Guido 
è  forse  ora  in  pene:  e  beae  gli  sta,  scegli  amò  troppo 
coloro  che  di  lui  non  si  curano.  Via  mondo  bestiale!  è 
pazzo  ohi  ti  dà  tanta  fede!  0  morti  passati,  amici,  vicini 
e  parenti)  in  questa  moria,  che  avete  fatto,  se  non  avete 
amato  Iddio,  e  autolo. spésso  in  meìpofia,  avendo  da  lui 
auti  tanti  bènificii?  Rispondano,  se  possono  ;  e  che  rime- 
dia hanno?      ■    - 

Troppo  m' avete  contento  di  que^o  garzone  :  '  che  se 
fiaxome  insino  a  qui.pareb  divoto,  usante  a  chiese,  di- 

*  Vedi  a  pag.  223  la  nota.  Guido  fira  gli  esecutori  del  suo  testamento 
«veva  compreso  il  Datim. 

*  QuesU  è  Meo ,  che  sposò  la  figlijicda  di  aer  L^o« 
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giunatore,  pacifico;  m'avete  dato  parente  e  figliuolo  se- 
condo il  cuor  mio,  in  iscambio  d'Amerigo  mio  morto/  A 
Dio  me  n'  accomandai  ;  e  beato  a  me,  s' io  avesse  in  Dio 
la  ferma  speranza  che  già  scritto  m' avete. 

Del  sindicato  s' è  auto  da  coloro  alla  Mercatanzia  in 
quel  modo  noi  volemo,  e  non  altrimenti,  v'avvisarà 
Stoldo.  Non  vi  vo'  tenere  più.  Cristo  vi  guardi. 

Are  Vi  più  volte  ricordato  il  barile  di  Domenico  Giu- 
gni ;  se  non  che  non  vorrei  mal  pensier  v*  entrasse,  che 
credeste  ricordasse  me  ;  che  noi  penso.  Io  lo  terrò  in  di* 
posito  per  voi  ;  che  per  me  vedrete  quel  eh'  io  ne  farò, 
salvo  XV  dì  una  volta  per  medicina. 

De  I  fate  dire  a  messer  Antonio  da  Butrìo,  eh' e  da- 
nari suoi  dalla  Camera  sono  qui  auti  ;  e  ser  Paolo  ha 
pagato  colui,  e  songli  rimasi  certi  soldi.  E  diretemi  che 
avete  poi  di  lui  pensato.  Padre,  a  Dio. 

Stoldo  si  porta  bene,  che  ha  meno  voglia  d' arric- 
chire. —  Lapo  vostro,  v  di  marzo. 


In  Bologna*  CCXXXVIIL  Firenze,5  marzo  1400. 

Avete  veduto  che  ne'  miei  fatti  propii,  a  me  grandis- 
simi, che  ho  ora  trattati  per  vostra  mano,  io  vi  risparmio 
e  non  vi  riche^o  ;  che  m' ha  Iddio  fatta ,  e  penso  farà, 
grazia  che  tutto  farò  col  mio  :  che  n'  ho  grande  consola- 
zione; perchè  chi  può,  mipare  debba  cosi  fare.  Ora  mes- 
ser Bonaccorso,  così  per  ora  al  presente  che  si  rifa  l'estimo 
e  la  prestanza,  non  truova  da  far  danari  del  suo,  e  ri- 
chiedemi  io  vel  raccomandi  ;  che  per  voi  riceverà  grande 
acconcio.  Io  vi  fo  fede,  che  io  sono  uno  de' quattro  eletti 
dall'  Arte  mia  a  comperare  una  possessione,  e  hogli  fa- 

»  Vedi  a  pag.  247. 
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vellato  della  sua  di  Cigliano:  ^  egli  la  rimette  in  me,  e  pi- 
gliarebbe  il  danaio  che  e*  vuole,  s*  e  compagni  miei  tutti , 
o  pur  due,  consentano.  Io  pagherò  il  danaio,  e  faronne 
carta.  Ella  è  bella  casellina  ;  e  penso  aver  lo  staioro  per 
fiorini  9,  o  poco  più  ;  e  piglia  il  danaio  che  e'  vuole,  che 
è  circa  xx  staiora.  Fovvene  fede,  che  egli  ha  V  acqua  alla 
gola  :  e  pur  oggi  è  nato  a  me  questo  pensieri  di  compe- 
rare per  r  Arte  questa  terra,  che  altra  volta  ve  ne  scrissi 
per  altro.  Egli  e  fedele  uomo,  e  di  buona  ragione;  e  mai 
più  non  fu  su  questo.  E  pur  or  toma  da  Perugia,  per  fio- 
rini frecento  o  circa  ha  avere,  e  per  le  novitadi  '  non  ha 
fatto  nulla.  Esso  dice  vi  scriverà  più  a  pieno.  —  Lapus 
vester.  v  martii  1400. 


In  Bologna.  CCXXXIX.  Firenze ,  7  marzo  1400. 

Poi  vi  scrissi  ieri  de'  fatti  di  messer  Bonaccorso,  ho 
auta  malinconia  per  voi;  cioè,  che  per  me  voi  non  vi 
graviate  la  mente  più  eh*  a  voi  paia.  E  però  vi  dico  oggi, 
che  carità  m'indusse  a  scrivere;  e  cosa  fo  per  altrui, 
che  per  me  mi  peritarci.  E  voi  priego  nulla  facciate  con- 
tra  r  animo  vostro.  Vero  è  che  a  messer  Bonaccorso  non 
sono  tenuto  d'uno  danaio  né  d'uno  servigio,  più  ch'io 
mi  voglia:  per  amore  si,  il  quale  m'indusse  a  scrivere, 
perchè  i  fatti  suoi  sono  fedeli  e  fermi:  e  crederei  che, 
servendolo  per  carità  e  per  buona  compagnia,  a  Dio  ne 
piacerete;  e  con  lui  non  perderete  mai;  perchè  non  è 
uomo  di  frasche  né  di  traffichi,  anzi  ce  l' ha  condotto  il 

*  Nel  contado  Pratese;  oggi,  n^CUianù  Di  Prato  era  Baonaceorso 
Torelli,  valente  legista,  fratello  dell'  altro  avvocato  Torello. 

'  I  Raspanti  col  popolo  si  erano  dati  nel  gennaio  al  Duca  di  Wìano: 
e  gli  Ambasciatori  de' Fiorentini ,  che  gli  aveano  confortati  a  mantenersi 
in  libertà,  se  n*  erano  dovuti  venir  via ,  per  non  esser  ammazzati  da'  bxh 
tori  del  Visconti. 
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caso  da  Perugia.  *  lersera  parlai  con  uno  de*  miei  com- 
pagni sopra  la  compera  della  terra  sua,  come  a  voi  scrissi; 
e  pargli  troppo  a  lungi:  non  so  che  si  faranno  gli  altri. 
In  somma,  arò  caro  il  serviate  per  una  carità  e  umanità 
eh'  a  ciò  mi  tira,  perchè  gli  è  buono  e  fedele:  e  se  a  voi 
non  parrà,  né  anche  a  me  punto.  Dubito  bene  che  pec- 
cato non  commettano  questi  che  fanno  le  scritte,  che 
danno  forse  favore  alP  usura,  che  il  mondo  pazzo  chiama 
discrezione.'  Cristo  v*  aiuti,  e  mettavi  in  animo  esser  co 
lui  ib  sempiterno.  E  a  me  non  rispondete,  che  non  bi- 
sogna. —  Lapo  vostro,  vii  di  marzo. 


In  Bologna.  CCXL.  Firenze,  16  marzo  1400. 

Tornando  ieri  da  Prato  e  da  Grignano,  ove  era  ito 
con  malagevolezza  d'  animo,  trovai  due  vostre  lettere 
con  la  lettera  di  Meo:  e  prima  n*  avea  anta  un'altra,  alla 
quale  per  rispondere  astettava  mente  mansueta,  e  ripo- 
sato animo;  che  quando  Tho,  vivo  molto  contento,  e  a 
voi  porto  spesso  singular  compassione.  Ma  questo  m'ad- 
diviene delle  vostre  lettere  eh'  io  ricevo,  che  nella  loro 
auta,  sanza  àprilla,  l'animo  mi  s'allegra;  aspettando  di 
loro  sempre,  come  da  messaggieri  che  portino  liet^  no- 
velle *  e  amichevoli  trattamenti  :  e  troppo  le  leggo  volen- 
tieri; salvo  quando,  per  vostro  amore,  sono  troppo  lun- 
ghe. Queste  stanno  bene;  e  hanno  capitoli  assai,  e  tutti 
brievi,  come  a  voi  si  richiede:  che  certamente  vedete 
molto  e  molto;  ma  in  mutare  natura  noil  avete  forza; 
e  però,  o  per  troppo  amore  alla  cosa  che  alcuna  .volta 

*  Cioè,  il  non  aver  potuto  riscuotere, 

'  Era  la  discrezione  uno  de'  vari  nomi  che  si  davano  al  ftutto  dei 
cambi,  imprestiti,  ec. 

•  Dante ,  Purgatorio,  II. 
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non  merita,  o  per  troppa  ira  o  malinconia  ove  forse  non 
cadOi  vi  lasciate  andare  a  perdere  tempo  assai:  se  già 
non  fosse  alcuna  volta  per  isfogar  col  figliuolo  ^  i  rancori, 
che  stando  pur  nell*  animo  dentro  potrebbono  uccidere. 

Dico  prima,  che  ben  faceste  a  mandarmi  la  lettera 
di  Meo;  e  vie  meglio  diceste  a  dirmi,  quanto  è  malage- 
vole 0  forte  a  cognoscere  uno  in  poco  tempo,  e  quanto 
è  folle  chi  troppo  tosto  loda  molto.  Certissimamente  la 
vostra  sentenzia  è  vera:  e  questo  è  di  quel  eh'  io  dico. 
Potrebbe  esser  che  amore  m*  inganni  in  trascorrere  di 
Meo:  ma,  se  io  non  erro,  io  dissi  quello  di  lui  mi  parea 
insino  a  quL  Se  altrementi  dissi,  fui  leggiere,  com'io 
sono  spesso.  Iddio  mi  fa  grazie  assai;  e  pur  mi  riserba 
e  m*  astetta:  e  lo  'ngrato  sta  pur  duro.  Iddio  m' aiuti.  Io 
mi  perderò,  se  dimenticarò  pure  i  doni  di  questo  aspetto, 
mi  fa  tanto. 

Rispondo  alle  vostre  al  bisogno*  D' Antonio  da  Ca« 
merino  ho  inteso;  e  ben  so  la  lettera  deste  al  suo  Can- 
cellieri; e  veggo  ora  è  costà  egli,  e  quanto  v*  ha  risposto. 
Ringrazio  Iddio,  e  voi  e  lui.  E  non  è  eh*  io  errasse,  come 
mi  dite,  in  non  legger  bene  la  vostra  lettera;  ma  dissivi 
non  avate  anta  un*  altra  lettera  eh*  io  vi  mandai  poi  ad 
Antonio,  aperta,  perchè  la  leggeste  prima:  e  veggio  non 
l'aveste  mal  Non  monta;  non  fu  difetto  de* vostri;  ma 
d*  uno  a  cui  io  la  fidai. 

A  messer  Antonio  per  parte  di  ser  Piero  farete  dare 
ducati  dieci.  Facciane  poi  oratorio,  o  che  gli  piace:  e* gli 
ha  franchi  *  in  quattro  doppi  :  e  raccomandategli  questa 
infermaria.  Io  credo  sia  molto  amico  di  Dio,  e  nemico 
dell'  oro.  ' 

*  Cioè,  con  ser  Lapo, 

'  Cioè,  ne  ha  fatto  risparmiare,  e  intendasi  allo  Spedale» 
■  Il  Pancirolo  {De  claria  LL,  interpr.j  3, 27)  narra  del  Da  Bodrio  un 
Aneddoto  ch9  molto  sarebbe  piaciuto  a  ser  Lapo,  conCarmando  l'op^ 
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E  fatti  di  Salvestro  Simentucci,  si  fé  ciò  che  bì  potè. 
Fu  imborsato;  e  come  fia  tratto,  riaremo  fiorinì^  13,  ec.: 
più  non  si  paò:  e  la  gabella  che  si  pagherà,  per  non  in- 
tendere bene  le  gabelle,  per  la  lana,^  non  penso  si  possa 
provvedere;  s**e  gabellieri  aranno  occhi,  come  sogliono. 
Henne  fatto  mio  podere,  e  farò>  e  poco  spero. 

A  Domenico  Giugni  rispondeste  bene;  io  dico,  bene. 
La  mdhragìa  sua  areie  a  mente:  per  bene  il  dico.  Della 
mia,  ho  vergogna  n'  abbiate  noia  o  spesa;  se  non  chMo 
mi  consolo  in  sulla  verità,  oh'  io  la  serberò  per  voi ,  me* 
glìo  e  più  che  non  fareste  voi. 

De*  fatti  di  Tanfuro  vi  dissi  mio  parere^  e  seguirò  il 
vostro.  Credo  sarete  meglio  pagato,  a  non  farlo  stagir 
per  più  ora;  che  facendovelo  stare  per  più,  penso  meno 
acqoistarete:  e  paionmi  le  ragioni  pronte.  Non  ho  tempo 
ora  a  dirle. 

Pensai  esser  per  le  feste  a  Firenzuola,  é  diliberai 
dormire  due  notti  costi  dal  capezzale  vostro;  e  votarci 
i  sacchi.  '  E  stimo  che  1*  amore  in.^  che  v'  are!  parlato, 
v'  arebbe  aitato  fare  il  bene  che  desiderate;  cioè  trovare 
Iddio,  e  andar  per  le  vie  che  ci  menano  a  lui.  E  cosi 
areste  fatto  voi  a  me.  Ora,  per  la  tornata  che  fa  a  Fi- 
renze colui  a  cui  io  andava  a  Firenzuola,  veggio  noli 
verrò  a  Bologna:  ove  penso  state  ora  malinconoso  per 
le  novitadi.' Francesco,  volgete  rocchio,  e  tenetelo  fermo 
a  Dio;  e  queste  rovine  del  mondo  guatatele  per  lato, 

Dione  eh'  egli  aveva  della  bontà  di  quel  dotto  Legista.  Vedi  Mazzucbelli , 
Gli  Scrittori  italiani,  II,  iv,  2269. 

*  Mal  si  legge  la  parola,  che  pur  eooiincia  per  {.  Spiego  tona, ri- 
spetto/a  ciò  dhd  dice  nella  lettera  CCXXVIII,  e  in  altre  precedenti,  di 
lane  di  Fiandra.  £  forse  Lapa,  riferendosi  a  qaanto  si  dice  nella  \eU 
teraCCXXXVI. 

'  Cioè,  dire  Vuno  aU^ altro  quanto  foèse  da  dire,  fino  alle  me- 
nome  cose, 

*  Cioè,  mutazioni  dello  Stato,  In  quel  mese  Giovanni  Bentivogli 
corse  Bologna  e  se  na  fece  signore. 
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come  cose  che  vanno  oom'  eile  meritano;  e  andate  oltre 
al  vostro  cammino.  < 

La  procura  mi  mandavate  a  vedere,  non  vidi  mai;  e 
Stoldo  non  ne  sa  nulla.  Piacemi  serviate  ser  Amelio.'  E 
dimesser  Bonaccorso,  tutto  vVho  inteso:  e  bene  avete 
preso.  Io  non  ardiva  a  troppo  pregparvene.  Ma  siate  eerto, 
voi  avete,  sanza  vostro  danno,  legato  lui  e  confitto  mes- 
ser  Torello.  Veggio  che  tosto  amendunila  cancellaranno: 
vivetene  sanza  sospetto.  Io  ho  da  dir  cosi,  cosa  tocco.  ' 
Così  foste  voi  chiaro  de'  cinquecento  che  ora  raffermano 
gli  amici  fratelli,  e  deHraf&chi  di  ser  Conte^^  che  mi 
paiono  troppi. 

Geeì  rossi  non  mandate  più  per  nulla.  Io  n*  ho  aati 
di  più  parti,  e  henne  fatto  semintoé  mezzo  can^K). 

In  fine, Francesco,  vi  dico. che  mi  piacque  troppo 
quando  lessi  Tullio,  ove  dice  eh'  al  savio  uomo  non  è  bi- 
sogno medico;  però  che  le  cose  gli  sono  buone  egli  usa, 
quelle  gli  sono  ree  non  usa.  E  la  sperienza  gii  fa  pro- 
vare le  buone  e  le  ree.  Se  V  andare  a  Santa  Maria,  e  lo 
star  fermo,  e'I  troppo  scrivere,  e  altre  cose  vi  fanno 
male  ;  per  amore  di  Dio  e  de'  vostri  amici,  che  disiderano 
che  viviate,  sappktevene  guardale;  ^  Iddio  v'aiuti  non 
dimenticare  lui. 

Montai  in  sulla  vostra  mida,*  e  assai  mi  piacque. 
Dio  ci  conceda  ritornare  a  vivere  e  usare  insieme  ;  che 
forse  di  me  afete  più  consolazione,  non  avete  auta  insino 
a  qui.  —  Lapo  vostro,  xvi  marzo. 

.  *  Era  un  notaro  pratese ,  di  casa  Migliorati. 

'  Cioè,  dico  questo  perchè  ne  sono  certo  come  di  cosa  che  si  tocca 
con  mano. 

'  Notaro  e  cambiatore  pratese.  Vedi  a  pa^.  272,  nota  1.  Gli  amici 
frateUij  a  cui  forse  il  Datini  aveva  prestato  cinquecento  fiorini,  credo 
fossero  Bernardo  e  Vieri  Guadagni. 

*  Per  andare  da  Prato  a  Grignani>. 
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In  Bologna.  CCXLI.  Firexìze ,  SO  marzo  1400. 

No  ierTattro  cominciarono  e  cittadiiàì  sopr*  alla  pre* 
stanza  a  essere  stretti  di  raunarsi,  e  co^  si  fa:  prima 
nulla  faceano.  E  per  ancora  non  hanno  auti  i  nomi  delle 
genti.  Pensate  quando  cominceranno!  Sento  è  grande 
garbuglio,  star  tanti  a  cerchio  sopra  una  cosa;  e  catane 
vuol  rendere  la  sua  ragione.  E  non  ci  è  poi  altro  vaglio:* 
però  si  pensa  pe'  savi ,  che  questa  cosa  andrà  per  lunga. 
Io  non  ve  ne  dico  spesso,  né  voi  a  me;  che  non  bisogna. 
Al  tempo  debito  saprò,  e  voi  saprete.  Quando  mi  sta- 
gnerò con  r  amico ,  penso  daremo  buon  ordine  ;  e  se'  ne 
scrivete  qua,  nulla  dite:  in  somma,  che  non  sapete 
quale  è  megHo,  Iddio  provvegga  a  voi  o  onesta  prestanza 
o  vfllana;  e  che  ancor  non  sapete  dìliberare  qual  sia 
vostro  meglio,  in  tal  parte  avete  messo  P animo,  e  di 
qua  resta  poco  ;  e  che  tutto  rimettete  in  Dio. 

Non  so  che  v'abbia  altro  a  dire,  tanto  ho  détto  in 
una  che  più  di  fa  mandai  al  fondaco;  non  so  se  auta 
Tarete:  penso  no,  che  fante  non  ci  è  ito  da  mereoledì 
in  qua.  Se  non  che  arei  consolazione  udir  di  voi,  che 
sapeste  soppiantare  le  cose  vane,  e  che  trovaste  modo 
ogni  mattina  andare  o  a  Messa  a  buon*  ora,'  o  a  buo- 
n'ora  stare  in  coro  nella  casa  di  Dio,  e  pensar  di  lui 
un  poca;  e  del  tempo  che  perdono  i  bestiédi,  o' hanno 
messe  le  radici  a  fìir  foglie  solo  perle  mondacelo  o  per 
la  carnaccia,  o  per  soprastàre  o  odiare  il  prossimo;  e 
del  tempo  ch'acquistano  le  buone  menti  a  mettere  ie 
barbe  in  luogo,  che  l' uomo  soprastia  in  ogni  sua  pén- 

*  Questa  volta  si  fece  lina  Yentina  sola  per  imporre  la  prestanza, 
mentre  V  altre  volte  andando  per  ciascun  Gonfalone ,  le  cose  venivano 
più  discusse ,  che  pur  diclamo  vagliate. 
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siero,  e  tenga  sotto  piedi,  come  vane  e  letamose  cose, 
tutte  le  cose  del  mondo:  amando  più  Dio  e  i  suoi  co- 
mandamenti, che  qualunche  altra  cosa  che  siaj  e  non 
fidandosi  né  in  suoi  arvisi,  né  suoi  pensieri,  né  suoi 
amici,  parenti  o  cose  o  danari  ;  ma  solo  nel  guidamento 
che  Dio  fa  di  coloro  che  in  lui  sperano.  Cristo  ci  aiuti. 
Io  ho  consolazione  dì  dir  con  voi;  con  altre  non  ho  più; 
e  ho  spesso  in  casa  e  fuori  dolori  assai,  e  fianco  doppio: 
vo^mMntendete  ove  debbo  avere  conforto  e  quiete.  A  Dio 
commetto  tutto,  ma  non  come  io  dovreL  —  Lapo  vo- 
stro. XX  marzo.    . 


In  Bologna.  CCXLII.  Firenze,  29  marzo  1401. 

Farovvi  risposta  a  più  .cose  ;  e  dirò  brieve,  s'io  po- 
trò ;  perchè  sono  muliiplicate  per  lo  'ndugiare  a  scrivere. 
E  cominciarò  dalla  prestanza. 

Per  insino  a  qui  hannp  fatte  parole,  A  tempo  lasciate 
a  me  darvi  consiglio  ;  air  altro  amico ,  ^  aiuto,  E  scriverete 
a  quattro  o  sei  di  loro  ;  e  di  catuno  vi  manderò  la  forma 
^  fare  al  modo  mio,  che  cog^osco  un  poco  V  omore  di 
alcune  genti.  A*  due  fratelli  de*  cinquecento  lascerò  seri- 
ver#  a  voi;  che  sarà  buono  ne  gli  richiediate  per  cagione 
de'  loro  amici  ;  come  ahe  V  amistadi  le  quali  non  congiu- 
gne medesima  voglia  e  medesimi  animi,  non  sogliono  do- 
rare. *  Credo  Guido  o  io  vi  dicemo,  che  V  etade  e'  costumi 
loro  non  andavano' co'. vostri,  come  che  da  bene  siano.' 
Ma  vile  è  l'amistade  contratta  per  mercatanzia  ;  voi  m'in- 
tendete, che  n^  avete  aute  già  grandi  code  :  e  penso  bene 

^  da^i  Domenico  Giugni.  ' 

'  Eadem  velie,  et  eadem  nolle,  firma  ctmicitia  est.  Lapo  avealo  Ietto 
negli  Ammaesprùmenti  degli  Antichi  (distinzione  XVIII,  cap.  1, 4);  ed 
è  detto  jdU  san  Girolamo. 

*  Si  parla,  credo,  di  Bernardo  e  Vieri  Guadagni. 
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però  io  r  abbiate  cognosciute ,  e  fatto  vista  d' esser  un 
nibbio;  e  lo  'ngannato  era  il  compagno  tristo,  alfine. 

La  lettera  mandaste  a  Meo,  lessi;  e  perdonatemi, 
perch'  io  noi  dico  se  non  perchè  ringraziate  Iddia,  e'  mi 
parve  pure  che  voi  conosceste  assai.  S' io  avesse  ser  Co- 
luccio  nel  petto,'  tenete  che  meglio,  e  con  più  suo  frutto, 
non  arei  saputo  ammonire  uno  giovane  ;  eh'  a  tutti  pare 
esser  sacòenti  con  loro  maliziuzze  giovanili  e  superbe  ;  e 
iruovansi  poi  gabbati  e  in  sulla  riva  di  musardo,  *  chi  po- 
vero, chi  reo,  chi  in  prigione,  chi  mozzicato,  chi  sanza 
onore,  ec.  Dio  ve  l'abbi  per  me  meritato. 

La  malvagia  vi  serbo  :  e  perchè  ho  vino  ottimo  da 
fianco ,  non  penso  forare  per  fare  lo  spillo  prima  che  tor- 
niate. Bene  arei  caro  venisse  alla  mente  a  voi  o  a  me, 
a  cui  io  la  desse  da  vostra  parte,  ch'io  l'allogasse  bene. 
Io  ne  farei  cosi  festa  come  della  venuta  ;  che  non  ho  ri- 
guardo ad  altro ,  se  non  che  Y  ànimo  vostro  e  '1  vostro 
buono  affetto  ho  veduto,  e  sono  pasciutone  e  contento. 
Dì  ceci  non  vi  date  più  briga:  io  n'ho  seminati  mezzo  un 
campo  per  averne  ;  che  ho  terreno  attissimo.  Ogni  d\  sono 
alle  mani,  un  colpo  per  dì,  pe' fatti  di  Barzalone;  e 
de' maggiori  sono  stati  presi,  che  non  erano  fuggiti.  Hogli 
detto  quanto  me  n'  avete  scritto  ;  e  speróne  bene,  per  la 
bontà  di  Dio  e  sua. 

La  mula  vostra  molto  mi  piacque,  perch'ella  ha 
quello  che  non  è  in  cento  l'una,  ch'ella  è  alta  dinanzi; 
e  quel  poco  eh'  io  andai ,  andò  dolce  e  leggiadra  con  la 
testa;  et  è  orrevole  come  una  di  Barzalona  di  fiorini 
cento.  Ben  vagheggio  spesso  questa  che  cavalcano  questi 


*  Tullio  era  come  dire  V  eloquenza  in  persona;  a  dir  ser  Coluccio 
intendevano  un  altro  Tullio.  Vedi  la  lettera  CCXLIII. 

'  n  proverbio  non  si  conosce;  ma  sapendo  il  significato  di  musardo 
e  di  musare,  parmi  che  corrisponda  al  modo  nostro  proverbiale:  Restar 
con  tanto  di  naso. 

Masiii,  Lettere,  —  I.  SS 
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garzoni,  che  è  in  tutto  guarita  delle  rappe.  ^  E  pascomi 
di  sospiri;  e  i  miei  difetti  non  veggio,  e  mordo  ì  falli  dì 
chi  m*  amò  t^to,  ec. 

Ser  Piero  vi  ringrazia  di  messer  Antonio  da  Butrìo, 
e  di  presente  fé'  pagare  a'  vostri,  ducati  dieci  per  Matteo 
Fastelli:  ho  la  valutale  dissi  ponesse  a  vostro  propio 
conto.  Ser  Paola,  notaio  della  Camera,  mi  disse  pagò 
quel  della  pigione  per  lui,  e  che  gH  avanzò  alcuno  soldo; 
e  quel  della  pigione  mi  disse  gli  mancò  alcuno  fiorino.  Io 
non  ho  tocco  danaio  ;  ma  ninno  di  loro  mi  dice  più  nulla, 
e  io  mi  sto.  Abbiate  caro  messer  Antonio,  ch'egli  è  quello 
dite  ;  e  non  è  fatto  a  nulla  come  gli  altri ,  ed  è  amico  per 
lo  modo. 

Deir  amico  *  e-  ha  a  dare  i  danari,  non  vi  date  più 
briga  :  non  sono  per  mandar  Meo  a  consumare  lui  e  voi. 
Ben  vorrei,  se  gli  desse  di  petto,  '  gli  diceste  che  voi  sen- 
tite assai  delle  cose  di  qua  ;  e  che  voi  sapete  che  chi  regge 
r  ama  tanto,  che  non  ha  se  non  a  dir  sì,  e  saràgli  dato 
buono  bastone/  Io  so  in  segreto,  che  se  e'  vuole,  e' può 
venire  a'nostri  soldi;  e  a  otta  vorrà,  che  e' non  si  potrà: 
e  sì  sa  egli,  che  ci  era  un  bello  «gnorello,  e  perde  que- 
sto inviamento.  E  raccomandategli  Meo  ;  ed  egli  ara  per 
bene  da  voi  ogni  cosa.  Voi  siete  troppo  peritoso,  e  viene 
però  da  buona  natura  ;  ma  io  isfacciato  e  superbo,  are! 


*  Sor  Lapo  aveva  la  ricetta  del  medleo  tedesco  (vedi  a  pag.  i66);  na 
pare  che  lo  Btadjo  deUa  mascalcia  gli  dilettasse.  Ser  Piero  Mini  speda* 
Ungo,  Bel  suo  libro  di  Ricordi,  registrava  sotto  di  26  maggio  1400:  «Pre- 
stai a  ser  Lapo  Mazei  uno  libro  di  medicine  da  cavagli,  in  carte  di  pe- 
cora. Reatituit  mihi  dietimi  Ubrum.  »  Ma  studiava  anche  altri  liM. 
Questo  è  un  ricordo  dello  stesso  Spedalingo,  a  e.  9:  e  1400,  7  febbraio. 
Prestai  a  ser  Lapo  Mazei  uno  Homiliare  dall' Avente  tiaque  Penteco- 
stendete,  Beddidit  die..,.  i40S.  » 

*  Antonio  da  Camerino. 

"  Cioè,  de  voi  lo  incontraste. 

*  Per  condotta  in  genere;  che  il  bastone  proprio  si  dava,  e  con 
certa  solennità,  al  Capitano  generale. 
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già  parlato  qui  per  voi  in  persona  al  nuovo  Imperadore, 
se  ci  fosse  ;  ^  e  crederei  avere  aula  buona  risposta.  Perdo- 
natemi, eh*  io  ho  diletto  con  voi.  *  Non  ne  fate  più  che  '1 
cuor  vi  dica  ;  perchè  niuna  cosa  si  vuole  mai  inforzare  : 
e  questo  è  vero. 

Ieri 9  parlandomi  uno  lavoratore,  cosi  a  caso  mi 
disse  :   Tanfuro  Uscirà  di  prigione  dì  questa  edima.  Io 
pigliai  sospetto,  vedendo  che  la  Mercatanzia  non  avea 
sodo.  Fui  con  Stoldo,  e  dissi  era  bene  egli  avvisass'e  so- 
prastanti di  là,  che  pagherebbono  di  loro;  e  che  i  dicreti 
degli  Otto,  che  mi  disse  quel  lavoratore  che  gli  doveano 
fare,  n<Hi  valeano  uno  bottone.  Dissemi  Stoldo,  Tavea 
fatto  di  bocca  l'altro  giorno.  Stando  poi  oggi  a  mangiare , 
ebbi  questa  lettera  da  Tanfuro.  E  io  dissi:  Vedi  che  Fran- 
cesco ,  e"  ha  seco  lo  spirito  che  insino  a  Bologna  vede  i 
pensieri  suoi  !  però  che  non  è  quattro  di  eh'  io  ebbi  vo- 
stra lettera,  ove  ricordavate  i  fatti  di  Tanfuro,  che  per 
Dio  e'  non  fuggisse  di  mano.  Da  poi  oggi  mi  parlò  il  co- 
gnato :  e  accozzammoci  Stoldo  e  io.  E  dissigli  l'animo  mio, 
e  alla  scoperta  lo  scrissi  a  Tanfuro  ;  che  sia  stato  uno 
anno  sanza  dire  una  parola,  e  ora  vuole  uscirne  sanza 
sodare,  *  per  aver  fatto  uno  compromesso.  E  rifrancai- 
Stoldo,.  che  e' pensava  pur  della  spesa  dei  coretto.  Ben 
vi  dico  che ,  sodando  bene,  vi  sarebbe  onore  che  n'uscisse; 
e  se  fra  uno  mese  o  due  non  la  facesse  capitare ,  quando 
voi  ci  foste,  eh'  egli  avesse  a  tornare  in  prigione.  E  fògli 
dire,  e  scrissi  che  la  via  della  umiltà  era  <]uella  che  vi  fa- 
rebbe piegare  :  che  al  piatire  con  voi  e'  si  romperà  il 
capo,  e  in  fine  non  si  troverà  nulla  in  mano.  Rispondete: 
e  peccate»  in  benignità  più  tostò  che  in  altro. 

*  Citar  Imperatore  nuovo,  percbò  appunto  in  que'  giorni  erano  in. 
Firenze  gli  ambasciatori  venuti  a  dar  notizia  della  sua  elezione. 

*  Si  direUro,  scherzo,  fa  celia* 

*  Cioè,  di  prigione,  senza  dar  mallevadore. 
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Io  ho  assai  letto  ne'  libri  di  Dio,  e  poco  ne  ritraggo; 
ma  io  ho  trovate  tre  finestre  per  le  quali  se  gli  parla. 
Perdonare  al  nemico,  l'una:  esser  umile,  la  seconda: 
amare  ogn'uomo  per  prossimo,  e  come  fratello,  è  la  terza. 
Voi  siete  buono  e  sodo  intenditore,  non  essendo  ingiu- 
riato. E  io  dirò  :  Odi  bella  forza  d' uomo  I  e  chi  non  sa- 
rebbe da  bene,  non  essendo  ingiuriato?  E  però  è  da  sa- 
persi far  forza,  per  fare  onore  alla,  legge  di  Dio  :  che 
quand*io  penso  ai  beni  che  Guido  ^  potea  fare  per  l'anima 
sua,  vìvendo,  e  no  gU  fé  ;  mi  pare  stato,  tutto  quel  suo 
senno,  uno  gridare  d'uno  farnetico.  E  si  fu  pur  buono: 
ma  il  Palagio  il  facea  troppo  tracutare  Iddio;  come  voi 
fa  la  troppa  mercatanzia ,  e  me  il  voler  troppo  fare  delle 
temporali  cose.  Ma  Iddio  mi  fa  pur  grazia  con  uno  poco 
di  raggio  d' avvedermene. 

Di  vostro  stare  tanto  fermo,  e  aver  fianco  e  altri 
dolori,  mi  pesa  ;  e  simile  il  troppo  scrivere:  ma  più  mi 
duole,  se  non  credete  mai  farvi  fine.  Iddio  ve  n'aiuti; 
che  così  debbo  sperare  che  farà.  Guardatevi  soprattutto 
dal  troppo  disiderare  :  però  eh'  eli*  è  via  di  bosco ,  che 
mai  non  se  n*  esce;  e  laccio  di  demonio,  che  tirando  una 
fune  per  disfare  uno  nodo,  se  ne  fanno  due.  E  per  dire: 
Io  disidero  pe' poveri  I  guardate  non  sia  uno  di  que' lacci 
che  si  tirano.  Certo  non  credo  questo  sia  in  voi;  ma 
stimo  sia  natura  forte,  che  avete,  di  volere  fare  a  punto 
ogni  cosa,  insino  alla  fibbia  della  scarpetta  della  fante  che 
serve  la  schiava.  Per  Dio,  sappiate  tracutare  e  travali* 
care  l'Io  ve  ne  priegoper  la  passione  del  Nostro  Signore, 
e  per  la  fede  e  per  V  amore  che  è  tra  noi.  Guardivi  Dio. 
Salutate  tutti  da  mia  parte,  e  sopra  tutti  monna  Marghe- 
rita. —  Lapo  vostro,  xxvmi  di  marzo. 

*  Del  Palagio. 

'  Cioò ,  passar  aopra  alle  cose  che  poco  o  nienta  importano  ;  cose 
futili,  come  la  fibbia,  ec.,  ch'ò  proprio  detto  graziosamente. 
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Non  '  mi  curo  non  mi  rispondiate  de'  fatti  di  Tanfuro  : 
basta  eh'  io  ho  satisfatto  a  chi  mi  prega. 

In  Bologna.  CCXLIII.         Firenze,  1  d'aprile  1401. 

Non  vi  gravi  dire  a  Guido  porti  questa  ad  Antonio 
da  Camerino  da  vostra  parte,  perchè  in  detta  va  a  lui 
siete  ricordato;  che  se  e' volesse  msindare  nìuno  danaio 
a  Meo  qua,  che  voi  gli  torrete,  e  prometterete  di  man- 
darceli. E  cheggia  risposta,  pur  reverentemente,  e  -con 
modo.  Io  ho  errato  in  questo  ;  che  Lionardo  ci  fu  ieri  da 
Garmignano,'  e  dice  che  da  sua  partemon  si  dica  nwlla 
ad  Antonio,  però  che  Antonio  non  Y  ha  per  le  mani;'  ma 
ha  per  le  mani  solo  Meo,  e  Meo  è  tutto  suo,  e  sempre 
Meo  era  quegK  che  con  lui  parlava ,  e  Toleansi  molto  bene. 
E  però  dica  da  parte  di  Meo.  Egli  ha  dato  alcuna  parte 
di  danari  ad  altri  dì  qua,  che  àveano  avere  da  lui;  ora 
a  questi  di,  che  e'  vennoro  costà:  e  Meo  non  ha  modo 
ora  a  venire  costà,  se  già  Antonio  noi  dicesse.  Altro  non 
voglio  dire  ora,  tanto  vi  dissi  per  quelle  di  mercoledì,  pas- 
sato. Ad  Antonio  non  voglio  che  voi  parliate  più;  però 
che  voi  ve  ne  peritate,  e  fate  bene:  benché  se  foste  uso 
con  Tullio,  come  ser  Coluccio,*  non  è  niuna  imbasciata 
sì  ispiacevole,  che  con  la  forma  del  dire  e  col  modo,  e 
con  la  reverenza  e  amore,  non  si  faccia  piacevole.  So 
bene  che  io,  presuntuosa,  quello  mi  direbbe  il  cuore 
d'aver  fatto  per  uno  amico,  a  cui  io  non  volesse  tanto 
bene. quanto  volete  voi  a  me:  ma  in  verità,  molto  e 


*  Poscritto  in  un  cartolino  appiccato  alla  lèttera. 
'  Andava  e  stava  questo  fratello  di  ser  Lapo. 

'  Cioè,  Antonio  da  Camerino  non  ha  avuto  che  fare^  contrattare ^ 
con  Leonardo  Mazzei,  ma  col  suo  compagno, 

*  Vedi  la  lettera  CCXLII. 

52* 
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molto  avete  ragione;  e  io  vi  scuso  per  cagioni  assù.  — 
Ser  Lapo  vostro,  primo  aprile. 

Segue  la  lettera  eh'  era  alligata,  e  eh' è  pur  di  mano  di  aer  Lapo» 

€  Nobile  uomo  d*  arme 
>  Antonio  da  Camerino,  carissimo  mio  padre. 

»  Carissimo  mio  signore  e  padre.  Poi  che  tornaste  a 
Bologna  da  campo,  ho  ante  più  volte  novelle  di  voi,  per 
lettere  di  Francesco  da  Prato  mercatante  che  sta  ora  co- 
stà ;  e  sono  molto  contento  d' ogni  vostro  buono  stato, 
perchè  fra  molti  uomini  d^arme  ch^io  ho  già  armati,  non 
ho  posto  a  molti  l'amore  eh* io  pùosi  a  voi,  perchè  mi 
parca  voi  vi  dilettaste  delle  cose  mie,  e  eh*  io  vi  parca 
vi  servisse  fedelmente  quanto  Iddio  mi  concedeva. 

»  E  accadde  pe*  miei  bisogni,  eh*  io  venni  costà  solo 
per  vedervi  e  per  chiedervi  soccorso  e  aiuto,  per  lo  fatto 
de*  danari  ci  avete  a  dare  ;  e  per  mia  fortuna  vi  stetti  un 
mese  o  presso  a  logorarmi,  astettando  ogni  di  che  tor- 
naste, e  a  voi  non  potea  venire.  E  ora  sono  rimase  solo 
a  bottega  con  uno  garzone:  e  venendo,  isconcerei  troppo 
Io  mio  umile  invio;  e  logorrei  a  cammino.  Iddio  sa  com*io 
sono  rimase  impotente  ! 

»  Onde  con  reverenza,  e  per  la  vostra  buona  condi- 
zione,  vi  richeggio  e  priego,  che  vogliate  o  tutta  o  parte 
cancellare  quella  ragione  ;  e  dargli  costà  a  Francesco  di 
Marco,  che  vi  darà  questa,  che  è  grandissimo  mercatan- 
te, e  vuoimi  bene;  e  esso  me  li  manderà  salvi.  E  io  vi 
prometto  che  se  mai  fui  vostro,  si  sarò.  E  ancora  vi  e*  è 
ben  voluto:^  penso  vorrete  de* soldi  di  qua;  io  m* inge- 
gnerò, se  mai  vi  servi*  pulitamente,  di  farlo  ora.  E  della 
mia  persona  potete  disporre  come  di  famiglia  vostra*  E 

a  Fkrwx9  siete  bm  visto,  wnatot  reputato. 
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pur  vi  pare  oh* io  venga  a  voi  ancbe  un'altra  volta, 
Tsirollo  volentieri.  Iddio  vi  prosperi,  e  aiuti  quanto  v*è  di 
bisogno  0  quanto  desiderate.  —  Meo  corazzaio,  di  Piero, 
da  Firenze,  vostro  servidore.  Primo  d*  aprile.  » 


In  Bologna.  GGXLIV.  Firenze,  2  d'aprile  1401; 

Per  T  ultima  da  voi  de'  di  31,  rispondendo  ove  tocca 
il  bisogno,  non  so  eh* io  me  ne  dica.  Se  non  che,  ove 
sono  due  mali  o  due  pericoli,  sogliono  consigliare  i  savi, 
che  è  da  prendere  la  via  del  meno  male  o  minore  peri- 
colo. Male  è,  dare  a  villani  superbi,  nimici  dell'  amorevole 
vìvere  ;  e  atiche  a  quelle  persone  che  poco  vagliono ,  se 
già  a  costoro  non  fosse  per  rispetto  di  Dio.  E  per  questo 
vi  parlo  d'amenduni  coloro,  di  cui  mi  scrivete  mandare 
quelle  due  cose  rinchiuse  in  legno.  *  E  maggiore  male  è, 
potendo  acquistare  assai,  non  mettere  a  rischio  una  vile 
cosa.  Aggiunto  quel  che  mi  dite,  Tal  mano  bascia  T  uo- 
mo, ec*  E  ancor  perchè  dite,  e  dite  bene ,  eh'  arete  cagioni 
avergli  raumiliati;  e  poi  negando  per  lunghezza  di  ren- 
dere il  vostro,  aranno  maggiore  vergogna  dentro  all'  am- 
mo.  L' altro  si  può  fare  poi,  e  di  quegli  si  ritruova  in  sul 
fatto:  ma  troppo  si  spesseggia,  avendo  egli  emore  più 
tosto  di  Chiarito  vostro,*  che  del  suo  parente  morto  sa- 
vio: pure  sarà  cagione  di  farlo  vergognare  in  non  aitarvL 
E  non  parrà  sia  per  questo  ;  tanto  avete  usato  a  man- 
dargli. Ma  la  bella  animale"  si  vede  innanzi,  dovria  bt- 

*  Credo  che  si  parli  di  vini  scelti  e  di  qualche  altro  mate* 

*  Nell'eccetera  intendo»  che  io  percuote;  ow«rO|  ptrtOé  nsw  4 
percuota, 

■  Cioè,  umore,  natura,  

*  caiiarito  di  Matteo  da  Prato,  povera  poreoiuii  0  jwwitfc  A  ? 
Cesco. 

■  Non  è  irragionevole  6he  animale  »erv«  *1 
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stare  cento  .^ni:  ècci  questo,  che  gli  è  buono,  ec.  Resta 
che  se  a  voi  pare,  a. me  non  dispiace  farla  lor  dare.  Ma 
quando  ila  pi^ere  di  Dio ,  queste  cose  aranno  fine.  No  1 
dico  se  non  per  gF  ingrati  isfacciati  e  superbi  del  mon- 
do; che  almeno  pur  so  io,  che  al  capezzale  si  truovano 
gabbati.  Stoldo  non  mi  mostrò  lettera  ch'andasse  a  loro; 
che  dice  non  bisognò ,  perchè  '1  disse  a  bocca  :  la  polizza 
non  die. 

Da  Tanfuro  abbiamo,  che  vorrebbe  sodare  *  e  rima- 
nervi amico:  e  ove  non  la  spacci  fra  uno  mese,  di  ri- 
tornare in  prigione,  sodando  bene. 

A  Meo  che,  perch'  è  solo,  si  torna  meco,  leggerò  la 
vostra  lettera ,  e  aralla  cara  ;  e  vostra  grazia ,  non  penso 
ora  abbia  bisogno  di  ninno.  E  vostri  x  fiorini  o.  ducati  di 
messer  Antonio  Butrio  ho  fatto  por  qua  a  vostro  conto. 
Non  ci  è  a  dire  altro.  1  ceci  vi  serberò  ;  che  odo  sono  alla 
porta:  e  spero  gh. n^angeremo  insieme. 

Quando  fia  tempo  l'operare  per  la  prestanza,  farete 
quello  vi  dirò  :  ora  si  perde  tempo.  Fidatevi,  che  Dio  v'ai- 
tarae ,  e  faravvi  grazia.  Penso  avere  il  modo  a  trarne  il 
sottile:  ma  vuoisi  fare  a  tempo;  che  '1  troppo  abbaiare 
innanzi  fa  destare  i  formicai,  ec.  —  Lapo  vostro.  Sabato 
Santo,  al  vostro  fondaco,  da  sera. 


In  Bologna.  CGXLV.  Firenze ,  8  d*  aprile  1401. 

Molte  cose  v' areica  dire,  perchè  a  questi  di  andai 
a  Prato,  e  ho  comperato  per  uno  forestiere,  che  di  me 
si  fida,  ine  poderi  in  quel  piano.*  E  così  stando  in  que^ra- 

nino.  E  fors'  era  femminile  il  nome  dell'  animale  che  si  mandava  a  re* 
galare^ 

*  Cioè,  dar  mallevadore,  bi  Tanftiro ,  vedi  a  pag.  375. 

■  Intende  per  forestiere  chi  non  era  del  contado  Pratese.  E  fU  un 
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gionamenti,  andai  in  Prato,  ed  entrai  in  casa  vostra; 
che  me  ne  venne  olore:  e  vidi  i  melaranci,  e  assaggiai  i 
vini,  e  r  aceto  nobile,  oh'  ebbi  più  caro  che  qualunche 
altra    cosa.  E*  vini  sono,  i  più,  non  fini  com*  io  vorrei: 
due  botti  v'  ha  mi  piacciono;  benché  in  questo  anno 
fallano  alla  maggior  parte,  salvo  eh' a  me;  che  mai  no 
gli  ebbi  migUori.  Udiretelo  da  altrui:  e  se  arò  modo, 
vi   manderò  qualche  fiasco,  per  miracolo,  d'una  botte 
che  ho  di  due  cogna.  Serbovi  la  parte  vostra,  cioè  tut- 
ta;  che  pur  dovrete   omai  tornare.  Barzalone  nostro 
mi  fé  molta  carità  per  indurmi  a  cena  con  lui;  e  mai 
non  me  ne  fé  venir  voglia,  se  non  quando  mi  disse:  Ce- 
naremo  in  casa  di  Francesco,  per  memoria  di  luL  Vera- 
mente io  dissi:  Peccato  fìa  di  chi  di  voi  due  rimarrà  in  vita 
sanza  V  altro!  E'  non  è  di  quegli  che  faccia ,  al  vostro  mo- 
do, dell'  altrui  coiame  grasse  coreggie;  anzi  piglia  di  voi 
meno  sicurtà  che  non  dee:  e  io,  iscorretto  e  poco  tem- 
perato, ne  piglio  più.  Ma  la  buona  intenzione  m'ha  aiu- 
tato, e  aiutarà;  e  Dio  prima.  Da  poi  mi  venne  vogha  an- 
dare a  Carmignano  a  Lionardo,  per  provare  meglio  la 
mula.  La  verità  è  questa:  eh'  ella  non  mi  portò  bene 
com'  io  credetti  :  tre  volte  inciampò;  che  ogni  volta  pen- 
sai desse  giù  affatto.  Ascesi,^  se  fosse  mal  cinghiata,  per- 
chè la  sella  venia  insino  alla  croce  della  spalla  a  mez- 
z'  oncia:  vidila  cinghiata  per  Nanni,  non  seppi  dir  nulla. 
Pure  al  tornare  in  qua  la  cinghiai  in  sulle  poppe,  e  tira'la 
adrieto  assai  ;  e  dicovi  eh'  ella  mi  portò  bene.  Cosi  man* 
dai  a  dire  a  Nanni  che  facesse.  E  tenete  dì  certo,  che 
uno  goffo  maestro,  non  vo'  dir  signore ,  ne  vede  più  che 

Matteo  di  SilTestro,  del  popolo  di  Santa  Maria  in  Campo  di  Firenze,  che 
comprò  nella  villa  di  Paperino ,  luogo  detto  Al  Ferro,  terreni  da  Qua* 
rozzo  di  ser  Iacopo  da  Prato  e  Niccolosa  del  fu  Piero  di  Dolce  sua  mo- 
glie, e  da  Piero  di  Gerì  di  Ghetto  lanaiuolo  di  Prato.  I  due  instrumentt 
rogò  ser  Lapo ,  in  Prato ,  a*  23  d' aprile. 

*  Ane' oggi,  in  alcuni  luo|^,  il  popolo  dice  ascendere  per  gcendere. 
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un  pratico  fante  ;  perchè  il  coiame  è  suo ,  e  perchè  co- 
munemente hanno  V  omore  della  testa  grosso. 

E  sindichì^  mi  vennero  a  favellare,  che  e*  voleano 
de*  primi  danari  far  certe  spesarelle  per  lo  sindìcato,  in- 
sino  in  XXV  fiorini.  Dissi ,  che  benché  avessono  a  venire 
a  voi,  che  voi  sareste  contento;  e  chMo  non  pensava  che 
con  loro  voi  voleste  andare  sofisticando,  purché  una  volta 
voi  aveste  il  vostro.  E  dicovi,  Francesco,  poi  che  per 
questo  la  vostra  ragione  non  perisce,  eh*  io  penso  vi  sia 
onore  avergli  lasciati  lor  tórre.  E  però  lo  consenti*.  Ben 
dissi,  che  1*  olio  fosse  vostro;  '  petchè  paresse  che  voi 
eravate  colui  che  po^sedavate  la  possessione.  Penso  vi 
faranno  de*  primi  danari  il  dovere:  e  già  hanno  mandati 
due  bandi;  e  se  noi  facessono  per  amore  (che  pur  sono 
vostri  amici,  secondo  che  e*dicono),  il  faranno  per  paura 
di  Don  averne  vergogna. 

Per  la  prestanza  disiderf  ei  vi  stesse  costà  ;  secondo 
i  pensieri  eh*  io  ci  hd  su  fatti:  per  ogn*  altra  cosa  vorrei 
che  tornaste.  Qui,  né  a  Prato  né  nel  contado  né  a  spi- 
dali  non  ha  nufla:  '  dicavi  Fra  Giovanni  ciò  che  e*  vuo- 
le.* E  però  potreste  tornare.  Questi  delle  Prestanze  non 

*  L' eterno  affare  di  ser  Schiatta. 

*  L' olio  di  rilettole  ;  dove,  oltre  le  terre  già  sue,  aveva  prese  quelle 
di  ser  Schiatta  (vedi  a  pag.  300).  Di  quest'  olio  e  nostro  da  Filettore  e  dal 
Palco,  »  s'era  fatto  mandare  nel  febbraio  sino  a  Bologna  otto  otri,  che 
col  sacco  pesavano  dalle  139  alle  179  libbre:  in  tutto,  libbre  1200,  che 
fatta  la  tara  delle  dacca  e  degli  otri ,  restavano  nette  libbre  1138.  E  ser- 
batosene una  quantità  pel  consumo  di  casa,  ne  regalò  libbre  cento  a  Bo* 
nifazio  Gozzadini,  e  cento  a  Iacopo  e  Giovanni  de'  Cari;  cinquanta  per 
uno,  a  Bartolommeo  da  Fabiano,  a  ser  Iacopo  Bianchetti,  a  madonna 
Musina;  sessanta  a  messer  Giovanni  Bianchetti  (nella  cui  casa  abitava), 
e  ventisette  a  Nello  di  ser  Bartolommeo  da  Firenze.  Anche  ne  vendette 
alla  ragione  di  85  soldi  il  peso  ;  e  il  peso  èrano  25  libbre,  che  raggoa- 
gliavano  a  26  e  mezzo  delle  fiorentine.  Di  gabella  a  Bologna  pagava  l'olio 
soldi  2  ó  mezzo  il  centinaio  delle  libbre. 

*  Cioè,  non  ci  sono  maiati  di  pestilenza. 

*  Nel  suo  Quaderno  di  Bologna ,  a  C.  57 1.,  faceva  il  Datini  ricordo 
di  un  caBce  comprato  per  Frate  Giovanni ,  «  come  e'  impose  1*  altro  di 
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s'accordano  ancora  a  nulla,  sopra  U  modo.  Pensate 
quando  aranno  finito,  ch'e'non  sanno  cominciare!  Tan- 
furo  fu  molto  soUicìto  sabato  danto:  mai  poi  non  sen* 
ti' nulla.  Tutto  vi  scrissi:  però  non  ripeto.  Ne*  dì  passati 
v'ho  detto  assai:  non  so  che  piti  mi  vi  dica.  Della  pre- 
stanza voglio  il  pensieri  io,  se  non  ci  sarete;  se  ci  sa- 
rete, parleremo  insieme. 

Dicemi  stasera  Stoldo,  che  Barzalone  dee  vmiiire 
a  Bologna.  In  nome  sia  di  Dio.  Ricevetelo  sicuramente 
come  buono  figliuolo:  salvo  che  se  m'aveste  dato  buona 
parte  delle  sustanze  vostre,  non  sono  eontento  s'io  non 
ho  mia  parte  di  quello  aceto  di  greco.  Awisovi  che  le 
vr  libbre  de'  ceci  non  ho  ancora  auii.  Io  gH  serberò  per 
venire  a  mangiarne  eon  voi;  che  vorrò  che  g^  usiamo 
spesso.  Dicemi  Stoldo,  che  gli  dite  che  Antonio  da  Came- 
rino è  partito.  Non  curate:  Iddio  ci  ha  nutricati  bene  in- 
sino  a  qui,  per  la  sua  grazia:  e  a  sua  speranza  non  na- 
scerne. Cristo  vi  guardi.  Dico  a  speranza  d' Antonio.  — 
Ser  Lapo  vostro,  vm  d' aprile.    . 


quando  ei  fa  ;  »  e  così  lo  scriveva  debitore  :  e  Frate  Criovanni  Domenici 
da  Firenze,  de  l' Ordine  de* Frati  di  San  Domenico,  de*  dare  a  dì  xi  di 
magio  1401 ,  per  uno  calicie  d' ariento  dorato  usato ,  ftitto  a  Vinegia,  che 
questo  di  per  lui  oomperamo  da  {manca  il  nofne)^  meziano  Clone  delle 
Volte.  Pesò  oncia  ventuna  e  cinque  ottavi ,  a  ragione  di  soldi  vento^ 
r  oncia;  monta  lire  trenta ,  soldi  cinque,  denari  sei.  E  perchè  disse  così 
era  costato  a  lui,  e  no  lo  volea  dare ,  ne  gli  demo  più ,  di  tutto ,  mezzo 
ducato ,  cioè  soldi  diciotto>  denari  sei  bologninl ,  di  goadagnio.  Monta , 
per  tutto,  lire  trentuna,  soldi  quattro;  vagUono  a  ragione  di  soldi  37 
per  ducato,  ducati  sedici,  soldi  trentadue  di  bolognini.  n  detto  calicie 
mandamo  a  Firenze  in  una  nostra  balla  di  panni  da  letto  a  dì  18  di  gtu- 
gnio,  coinè  al  Quaderno  delle  masseria;  e  per  tutto  il  mettiamo  ducati 
17  d*  oro,  per  ispesa  v*  abbiamo  fatta  per  gabella.  E  così  Ricamo  a  Fran- 
cesco e  Stoldo  nostri  di  Firenze ,  che  fàoessino  d*  avergli ,  e  dessigli  il  ca- 
licie. » 


384  LETTERE 


In  Boloi^ia,  CCXLVI.        Firenze ,  15  d' aprile  140L 

Per  la  venuta  ara  fatta  costà  Barzalone,  non  so  che 
mi  v'abbia  a  dire;  che  dirà  come  stiamo,  e  ciò  che  sa- 
prà d'ogni  vostro  fatto.  Solo  vi  fo  questa  per  quanto 
oggi  ho  attinto  da  buoni  amici,  che  e' pensano  da  domane 
in  là  esser  daccordo  alla  prestanza.  Insino  a  qui  non 
hanno  mai  auto  concordia  nel  modo:  oggi  manca  una 
fava:  pensano  averla  domane.  Per  tanto  v'  ho  detto  così, 
per  ch'io  sehto  da  uomini  fuor  di  loro,  ma  in  segreto,  che 
già  ha  tra  loro  ragionamento  di  fare  più  iscelte;  cioè 
de'  ricchissimi,  e  mezzanamente  ricchi,  e  agiati,  e  minori. 
E  che  fra  loro  è  più  volte  detto,  che  fia  bene  di  Comune, 
e  loro  onore,  che  le  genti  che  sono  di  fuori,  e'  hanno  a  tor- 
nare, siano  trattati  per  modo  che  e'  vegna  lor  voglia  di  tor 
nare  a  fatele  fazioni  come  gli  altri  cittadini,  e  racccmciare 
la  terra.  Il  perchè,  se  sanza  isconcio  può  essere ,  lodarci 
stare  un 'poco,  anzi  di  costà  vi  partiste;  che  voi  sapete 
bene  ove  io  ho  pensieri  far  fondamento  in  sull'  aiuto  vo- 
stro. E  per  la  prima  vi  penso  mandare  copia  di  lettera 
come  abbiate  qua  a  scrivere,  e  a  cui.  E  ho  buona  spe- 
ranza voi  sarete  onorato  in  non  lasciarvi  far  torto:  e  que- 
sto è  assai.  State  fermo  nell'animo,  e  non  vi  lasciale 
menare  a  ogni  vento:  che  mi  diceste  per  l'ultima,  che 
voi  pensavate  ch'io  amarci  più  voi  nella  ragione  che 
Tanfuro  nel  torto ,  bench'  io  ne  fosse  pregato.  * 

Siate  certo,  compare,  che  se  non  che  ogni  cosa  cape 
tra  padre  e  figliuolo,  non  fu  bene  detto.  Ch'io  vi  giuro, 
in  verità  in  verità,  che  né  uomo  né  femmina,  né  a  parole 
né  per  lettera,  m'ha  mai  pregato  per  lui;  se  non  uno 

«  Di  Tanfuro,  vedi  a  pag.  375 ,  380. 
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giovane  notaio  suo  parente,  quando  mi  recò  la  lettera.  E 
io  ho  tanto  dono  da  Dio,  che  quando  mi  par  far  bene, 
e  sono  pregato  del  contradio,  tanto  più  mi  cresce  la  vo* 
glia  del  bene:  e  posso  1  fare;  ch'io  non  so  persona  al 
m(»ido^  che  sia  meno  serro  di  persona  di  me;  ma  della 
ragione  di  tutti.  Io  ho  risposto  a  messer  Guelfo  vostro 
più  eh'  a  voi,  quando  uscisse  del  seminato.*  E  anche  sa* 
pete  s' io  amo  Tanfuro,  o  no ,  per  li  suoi  costumi. 

Se  Antonio  da  Camerino  ri  ritornasse,  non  vi  sia 

grave  parlargli,  con  onorallo  e  eoo  buone  parole.  Voi  sa^ 

pete  che  il  modo  acconcia  ogni  cosa.  Egli  ha  fatto,  per 

sua  cortesia,  parte  ad  altri  artefici  Dol  taccia  anco  a  co* 

std;  che  s^>ete,  perchè  ve  ne  increbbe,*  teneste  Meo  in 

casa  a  vostre  spese  uno  mese.  E  questo  farà  a  voi  V  en* 

trata  ad  Antonio:  e  pur  se  non  ve  ne  dilettate,  non  ve 

ne  gravate;  che  V  arò  mollo  per  baie,  come  di*  io  abbia 

diletto  di  mordervi  e  fianri  accanare  alcuna  vc^ta,  quando 

io  dico  che  per  voi  parlerei  con  k)  'mperadore.  E  follo 

perchè  non  vi  pognale  a  sedere  ne*  diletti  e  nelle  vane 

consolazioiii  dd  mondo  che  passa.  Guai  chi  noi  vede ,  e 

non  se  n'  avvede!  Io  sono  di  que^  che  tu  parole  il  €0^ 

gnosco,  e  con  Dk>  con  panne  t^n^o  amistà;  e  1  etjor 

mio  u»  sta  fermo  con  I:ii,  pe"  difetti  lodeL  Al  rìav^ire 

la *  o  la  Dkorte,  il  vorrò  ai>l»r3iKsare  :  ben  &re&be  a 

inggirac 

Di  Meo  djeeste  zy»  mi  hiie&iaTate  qjzz^i/^  io  vi 
scnsa,  ezk^^rasai  tbt  e  ooa  avea  tisr^rs^  d'Isrryx  Fra^^ 
Cesco,  io  fi  il»  «à  p«rtLè,  p*er  v->fctra  £rx.:a.^  v'a  au 
soiffate:  Se  M»  a»  'ir^j^^  d*  i.nrjaeaeLW^  ^  >»  21^  pi«K 

fc'.-Wi    ««-e   Cr*-i-f',  /^*— 


li 
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serd.  E  io  tì  rispuosi:  Meo. sta  a  botte^,  et  è^  bene 
voluto,,  e  penso, ora  non  abbia  bisogno  d^  invia  E  ?oi  (fi- 
ceste,  >che  non  mantenetele.  Non  monta  nulla.  Veggio 
e  yicU  aempre  il  vostro  buono  animo.  Volesse  Iddio  ch'io 
fosse  da  tanto,  eh* io  vi  sapesse  «ondare  avversi  e  alla 
natura  vostra;  ch'io  penso  areste  di  me  più  consolazione 
che  non  avete.  E  da  altra  parte  dico  :  E'  mi  dee  volere 
di  meglio,  ch'io  vada  con  lui  alla  scoperta;  e  non  sotto 
coverta,  come  certi  Pratesi  e  altri,  che  vìvono  con  lui 
ad  arte.  E  il  fine  ha  fatto  di  loro  pruova.  E  così  farà  il 
mio  fine  con  voi.  E  non  è  che  in  dodici  anni  non  dob- 
biate avermi  conosciuto,  che  vie  sono  le  mie;  che  nei- 
V  altre  cose  pur  non  siete  addoìrmentato.  La  malvalla 
non  ho  ancora  assaggiata:  io  v'  astetto.  Con  Nofri  d' An- 
drea vostro  parlai  oggi  assai  de' vostri  fatti.  Esso  ha  gran 
voglia  di  servirvi.  —  Ser  Lapo  vostro,  xv  d' aprile  xccca 
De'  fatti  di  Barzalone  arò  più  cura  eh'  io  non  a?ea 
quando  c^  era.  Ogf^  fui  co'  Signori  in  persona;  e  disson- 
mi  che,  anzi  che  uscissono,  ne  farebbono  legge.  E  in  que- 
sto mezza  non  sarà  gravato. 


In  Bologna.  CCXL VII.        Firenze ,  19  d' aprile  14D1. 

Francesco  carissimo.  Tanto  v'  ho  detto  ne'  di  passa- 
ti, che  poco  ci  resta;  e  ancor  Barzalone  arete  abbrac- 
ciato, e  saputo  tutte  le  cose  di  qua.  Sono  stato  con  Do- 
menico, uomo  dassai  ;  «  siamo  rimasi  che  mai  non  tì 
sarà  posta  prestanza,  che  prima  sarà  meco  a  fermare 
ciò  che  d' ordine  dar  si  potrà^  che  a  voi  sia  fatta  corte* 
sia  :  e  sperola  per  lo  'nge^o  suo.  Resta  che  di  vostra 
mano  facciate  queste  lettere  come  vedrete  per  la  copia. 
Vfiì  ^^  ijs^ti^ndente,  e  sapretele  ben«  fare.  Émmi  pur 

vostra  mano  vengano.  A  voi 


^*^e   d'  ^UtrJr»   f  ;.'  '*"'''''  ^^'  *^  «^^  «~dere  e  an- 

^  »*ionaoJ  Zi  yo»  esser,  quegli  .^e  TogUa  racconciare 
°°® .  cioè  eh  ,  ^*®  *"'*"«  ^  'ttondo  come  Dio  l' ordi- 
Soverrtar-e  v  •  "^"^^  "'olgesse  sempn.  E  attendete  a 
'■*  pur  cosi        V'®  "^"^^  ®*'®^''>  ^'^  prestate.  La  cosa 

*,^>^a.to  ,  a  B  1  **^  ^^''^^  '^®^**  ^^  ''  **^  *^*''*  "^«"«ne' 
'^'ha  du"^    j,°8na,  è  il  vermine  suo;  forse  che  Vinegia 

colui  ci  ava  ^*°**  *^  provaste,  il  confessareste.  Solo 
'*®'  '^Uscher'"*  J®™P°»  che  vive  bene:  come  disse  quel 
^'  *Priie.        **""     *-'™*<*  Ti  guardL  —  Ser  Lapo,  xvnn 

cittadini   d"        ^®^t^®re  che  si  vogliono  mandare  a  certi 

^i^^Tize     J^^^^^  ^^^^^  ^^^^  1®  prestanze  deUa  citlà  di 
'        ^^  J^^'ìnio  di  majrrio  1401.  ' 


A  Niccolò  da  Uzzano. 

^'  usata  in*  ^^^^*®  come  padre.  Io  vi  dirò  briere,  «nns 
volentieri  ^^**M-a,  perchè  di  questa  materia  parit  ina. 
m^avea  ii4ir  ^?^^^^^™i  danrene  briga;  perchè  70» 
soglio  :  e  ^^^nao ,  lasciare  andare  le  cose  pie  ti  Ji  uni 

che  r  a»*^       ^  ^^^  sentia  nwa  più  il  tomart  a  TTnazK^. 


noc^oK^  ^  2a 


che  V  anda  ^^  -^^  lentia  nwa  più  il  tomart  a  Tr 
dirfezament     ^^  ^Itre  ch'io  non  sono:  noE-n-cpo 
*  Ora        ^  ^^©tnar  le  spese  nella  tes^  nosrs. 
^^  tnale.  T«f  ^^  ^^"ìcitato,  e  rivolto  da^  me  tc«. 
quello  andava  ^,     nvolgerc,  e  «!?m=»  to.  t-r 

dritto ,  de*  m    ^^^  l' animo  a  me  V«  «atc-:.  ^se» 
v'amo'  o f-®»tri  sopra  la  IVeslanm  ^iacap- 


-ir»  -te  ^ 


dritto ,  de*  m    ^^^  l' animo  a  me  V«  «atc-:.  'sn^r.^^x  ir 
^^a  fella  ,-«^T*  «^everenza;  e  pr^wnr    »ir^  ^    m^-:. 


"  ^  Oa  mano  dd  ^tm:  i_ 


^ 


388  LETTERE 

dini  di  Firenze.  E  da  voi  mi  terrò  onorato  e  servito.  Tat- 
tavia,  se  far  non  si  può,  non  ve  ne  vorrò  di  peggio:  e 
pensarò  sarà  per  Io  mio  meglio.  E  quando  arò  perduto 
tutte  le  possessioni  mie  che  ho  costà  nei  contado  di  Pra- 
to, fuor  delle  case;  non  penso  avere  auto  danno  oltra 
BfHv.^  fiorini.  Niccolò,  questa  è  di  mia  mano:  serbatela 
per  farmene  vergogna,  se  trovarete  io  v'  esca  della  veri- 
tà. Cristo  vi  dia  grazia  fare  il  suo  piacere,  e  il  bene  e 
l'onore  ddla  vostra  città.  —  Per  lo  vostro  servMore 
Francesco  di  Marco,  in  Bologna,...  d^  aprile.  » 

Una  a  Domenico  Giugni,  in  detta  forma:  salvo  che, 
innanzi  a  quella  parola  che  dice  «  Cristo  vi  dia  grazia 
fare,  ec,  »  e  voi  dite:  «  Io  penso  pure  che  noi  ci  aremo 
in  qualche  modo  a  trovare  insieme.  E  istimo  per  quanto 
V  amico  vostro  e  mio  mi  scriva,  che  aremo  fraternevoli 
consolazioni,  se  aremo  a  vivere:  perchè  voi  voglio  rice- 
vere per  un  altro  Guido,  che  mi  fu  tolto,  e  penso  averlo 
ritrovato:  che  m'è  assai  consolazione.  »  E  poi  seguite: 
<  Cristo  vi  dia  grazia,  ec.  » 

Una'Àghinolfo,  come  a  Niccolò:  salvo  che,  innanzi 
a  quella  parola  che  dice  «  Cristo  vi  dia  grazia,  ec,  »  e 
voi  dite  cosi:  <  Non  posso  però  pensare  che  a*  savi  uo* 
mini  che  ha  cotesto  reggimento,  che  vogliano  però  fare 
altro  che  ragione  a* miei  pari;  che  sono  lor  servidore, 
non  che  di  voi,  ma  del  minore  che  v*  è.  »  E  poi  seguite: 
€  Cristo  vi  dia  grazia,  ec.  » 

Una  a  Nofri  d*  Andrea,  a  littera  come  a  Niccolò.  £ 
una  in  detto  modo,  ad  Andrea  dì  itiesser  Ugo.  Salvo  che, 
nella  fine  della  lettera  d' Andrea  dite  cosi:  «  Andrea, 
perdonatemi  sMo  vi  do  noia,  che  non  è  sanza  cagione) 
e  loìUa  om  pochi  de'  yosiri  cittopagni  ;  però  che  gli  altri 

una  a  Francesco  Fede- 
496. diciate  cosi: 
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Ciò  che  v*  ho  deiio  è  perchè  se  mai  xm  oorreu;  serv»- 
9  opetate  eoo  YaLcoi  RGoelIai  rostro  eona^acuiju  atii&  t: 
!^  maestri  deBa  PresUaza,  se  edì  Todate  a  FirsiizE:.  >  I^ 
lassù  di  sopra,  non  dite  che  e*  sa  £  qu£'  ùdjia  Prfr- 


E  a  eatODO  dka  la  sr»praBcntia:  <  liuff  d.  liof:;  tnifr 
Tole  come  padre,  in  Fireiìxe.  » 

E  come  delio  v'ho,  Fracoes^o  Fed«rigÌL  hul  tJ  ti. 
legli  della  PreslazLza;  isa  è  de*  cos[ipa^uii:  d.  TuuuJ 
ucelIaL 


Nella  lettera  nl^iiDa  Lo  a;{i*^  o^  dì  ne  o^  vul  u'  ii 
uella  di  priroa  che  d;:e  scrlse  GlliÌo  e  cbt  uoLt  i'^t/v*  - 
le,  non  dite  noìla  delLe  pia  eopie  cL'  io  vi  zuuLiua   cut 
mTcsse  a  pia  d^la  Ven^Ira .  cb*  a  iike  y^s*sL,  i>^  ù(<  «.. 
loìdo  e  me,  cLe  tì  maraTÌ7llitie  eLe  iit>t.  "v.  cul-'.  t-K  ♦ 
Guadagni  scririale  nr:La.  E  per  quesio  peiie^c   ;>v'  ':  <m" 
•iate  ante.  E  a  mai^o  a  iraro  dl'-e,  come  ♦  e.    :    i /;   v. 
mTa  che  scrinaie  a  FraDO&&^jo  T*sq^ì*^l~    l  x    uu  ^ 
nenie,  come  se  fosse  ora,  th'  ì^  tì  tuarc;d  ^  <>j^*.  cu>, 
^  Itb  gciiieiae,  e  dEsóri  eosue  ^  iìrstXM.   '^k:^   ^-^u:* 
ih'agli  altri;  saho  che  a^z:afii*j6te  tjt*-;*-.-  -  ^  ;  ^^"^orj^ 
»  io  so  die  Tanni  RnceGai  è  qu^lit  cik  irv     4^.  n^    n^ 

>  dorete  servire.  Toniate  -tbe  e*  e  ^u:^^   ^   n  t^^^ 

>  §^astizia,  il  che  io  aLìùa  cagnii»  a    -^^^x^  ^  }'^ 
^  reme.  » 

A  Domenioo  Gjngr::  ^  dm  de^ir^t  //«u»^  .>;/t^  ^;^^  ^ 
luogo  e  to^o  arere  odsl  Issi  ^smtd,  t  .y^i/^  -«Aniir,^^ 
zìonì;  e  che  Im  rìeevaraj^  yss^  zokua  u  ^^.aw<v  ti  Lr-  ^ 


dO|  cui  Iddio  v'  avea  levato  dinanzi  &^  occhi.  E  che  in 
Roe  gli  dicìavate,  che  nell'animo  vostro  era,noncuraie 
ove  voi  finiste  vostra  vita:  e  che  non  v'era  tKÙ&cosJ 
andar  pi£i  là,  come  tornare  aUa  patria:  e  come  di  que- 
sta materia  non  pensaste  mai  scrivere  né  a  liù  né  ad  al- 
tri;pure,per  conforto  de' vostri  amici  eparenti,  a'quaB 
volete  più  tosto  credere  che  a  voi  medesimo,  scriniate 
a  lui  ed  alcuno  altro ,  che  ^  piacesse  sostenervi  nella 
vostra  giustizia:  e  come  la  verità  era,  che tuttele  posses- 
sioni vostre,  fuor  delle  case  e  masserizie,  non  valeu» 
fiorini  molle  come  agevole  era  loro  informarsene  a  Piato. 
E  in  fine  il  pregaste,  gli  desse  Iddio  grazia  pigliare  buono 
partito. 

Or,  Francesco,  questo  era  l' effetto  della  lettera  io 
vi  mandai  per  copia  a  più  e  piii.'  E  dicovi  che  in  detto  ef- 
fetto ne  facciate  una  a  messer  Tommaso  ;  con  dire  in  fine, 
che  gli  piaccia  dirne  l' animo  suo  a  Matteo  dello  Scello,' 
suo  vicino:  e  che  ciò  arete  caro;  e  grande  amore  vi  ts 
scrivei^.  E  dinanzi,  e  nella  soprascritta,  dite:  <  Ono- 
revole padre,  messer  Tommaso  Soderìni,  toa^oi  carìs- 

H  dìssemi  Sfoldo,  che  dette  mie  lettere  diede  ora  al 
«^eto  a  non  so  che  vetturale.  Stoldo  non  suole  mai  fal- 
lare di  ciò.  E  dicovi  che  v'  è  più  adatto  e  {uù  utile,  cbe 
mai  arti  creduto;  ed  è  d'  assai:  salvo  ne' fatti  del  Co- 
mune non  èisperlo;  ed  è  un  poco  duro  di  piacevolezie:' 
ma  egli  è  da  tenerlo  caro.  E  oggi  il  trovai  con  molla  mi- 
linconia  di  non  so  che  villania  gli  dicìavate  per  l' ulliaie 
lettere,  cioè  ch'altendavate  Tommaso,  ec;  e  ch't^H 
Pisa,  e  non  si  ispaccierà  si  tosto. 

Ola  tomo  al  proposito.  A  Matteo  Villani,  a  Tom- 
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^orsì,  A.xid    ^*  ?  Bernardo  e  Vieri  Guadagni,  Domenico 
'^1^  da  Uz^^^  ^^  tesser  Ugo,  Aghinolfo  Popoleschi,  Nie- 
^  effetto     f  ^^^»  ^e  ^site  una,  di  pochi  versi  Tuna,  come 
'  tale  di  7^1  ^*^^^  per  copia.  E  a  tutti  dite  di  sapra: 
^^a  sinùl       ^'  QJ^orando  mio  maggiore,  in  Firenze.»  E 
Isella  d"  %\^^  ^^^^  ^  Francesco  Federighi  E  non  ri  mordi 
parola    *  J~^^^emco  Giugni,  detta  di  sopra;  eoa  quella 
i^eatixK'  ^     -  sperate  avere  con  lui  lunghe  oonsolasiooì  ìu 
ri^jjj      ^^  ^.^  Guido,  ec.  E  una  ne  fate  a  Francesco  Fede- 
A^^^^^  ^atte  non  V  aveste,  come  in  altra  vi  scrissi. 
pjjj^  ^^^^^  ^^®^^^'  *  ^^^^  Rucellai,  a  m0m^ 

^J^  '  ^^'^  ^*  ^ate.  Non  dico  sanza  cagione.  E  iutV>  j*- 
».;^-^^  sotto  brevità,  e  in  consolazione;  e  mìmìmì^  ^Ùjh. 
piana  col  mondo.  * 

torn  ^^^^®  queste  lettere,  a  pochi  dì  o  settkwia*  jrt*^^ 

^       ^^^;   e  le  vostre  parole  e  degli  amici  fiai*c*,f^ut  mìa 

u  o    a  stanza  degli  amici  che  v'  haniio  tìnM/ia^  *>\0t 
veerna.!:*»  o  ^ 

o  ^  pregare  alcuno  che  per  la  pr^dlaiin;  u^  ì^^a 

g       ^  .   P^*^  ancora,  direte,  non  son<i  iurtiUA  4if«i*»^ 

s^  ?         ^^  intendete  bene;  che  fia  uno  WfeAts,  ^r^    i  yv 
arò  maltrattato,  io  non  ci  storò.  E  ^  fet  *  ;-jntW»*  ^ 
parto,  che  que'  di  fuori  siano  si  traits^C ;  tiir  %;i  ^^*//# 
voglia  di  tornare. 
,  ^.      ^  yini  arete;  lasciate  a  me;  tuiJt  a  -p^^^t,.^  ,fr*\4^^ 
,  x^^^^^  ^^^  ™el  tolgono,  è  rìvMiìi^i.  uuit  v.»:a  ^/,  ^^ 
o;  e  assai  faranno  ch'io  oc»  ^>  »8rri#  j»  m^.*/*  f,^f^^ 
per  uno  mese  :  e  degli  altri  pr^Wttrrt 
né  "P^^iiar  delle  dote  di  wh» ,^^  um  ^a  *^/^/>  $4... .» -^ 

uè  fui  domandato  mai:  se  nw-  tJt*i^  w-  tA^u<-^t  ^•y#  <t*. 


Prato^    .   *^  d'aprile,  eb^  «SM^<.f  *  e*i*M^,  -'^  ^^^""^^ 


Ili 
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altrui;  e  che  la  Lapa  di  certo  è  tosto  per  rimaritar- 
roTvi  a  bocca  tutto.  Piero  di  Gaidada^a  pare  meni  (     ... 

Nulla  Y^  ho  a  dire  altro.  Se  none  che,  per  uno 
tolo  mi  fate,  mi  lasciate  in  molta  consolazione i  tùesi 
maggiore  che  mai  m' accadesse  con  yoì:  cioè,  che  a:  -  ^ 
di  buon  cuore  chi  puramente  tì  dice  T  animo  suo»  e    — 
▼i  lìscia;  e  come  avete  prima  iscorti  i  lusinghieri,  j 
e*  parlino.  Padre  carissimo,  contento  sono  di  Toi  e  àiz-  ..  -  _ 
che  spesso  ho  paura  delle  cose  v*  ho  scritto ,  che  m  :rz 
turbiate.  E  certamente  avete  grande  e  sottile  intc-^r» 
mento,  cAweggomenepiùche  mai.  E  dico  eh'  è  scu   ^ 
a  tale  e  tale,  che  avea  più  fama  di  voi;  solo  se  voi  m^^  ^.  .^ 
tesse  vincere  di  non  turbarvi  nò  rompervi,  almeno «v::^ 
piccde  cose;  o  della  ruota  del  mondo,  che  non  voi-  -^ 
spesso  rìtenella;  la  quale  non  può  ritenere  senno  nèii 
ma  sola  la  vostra  colonna  e  camera  fosse  Dio ,  e  ft 
stro  porto;  ^  e  posastevi  ne*  beni  etterni;  e  questi  ch# 
gono,  lasciaste  impazzare  e  infuriare  come  si  vogft* 
Dicea  r  altro  giorno  Villano  di  Giovanni  Villani,  cUI 
fanciullo  apparò  questo  verso,  cioè: 


'^  L. 


-•:  ji 


Chi  più  ha ,  più  lascia, 
£  con  maggiore  dolore  passa; 
Lascia  quello  non  può  portare, 
Porta  q[iielIo  non  può  lasciare. 

CSristo  vi  dia  consolazione  nell'anima;  dell' attre 
curo.  —  Lapo  vostro  figliuolo,  v  di  maggio* 

*  Sì  uaa  ancora,  ma  col  Dare. 

'  Gioò ,  sostegno  e  ricovero  in  vita,  e  da  iiIUiiio  riposo. 


a  — 


-:•:••, 


-*1. 


M^t- 


>«     I 


^"-i« 


■  -  '.zaa  me .  ii  r-.ini 

T 1  .oro  a  liire  "li  ^ 
s  1  uHuuele.  e  «z;i 


'a  10  TI  prnmaUi» 


■^  ^  ira  mi  seme,  .;»  ■"lU"*'' 

"fc- 1  Ji  Sne  mi  oar^c  *'   ■ 

'**.  -ile  poi  che  irete  «^r'''"  ' 
*Kiicano;  e  Era  ^i  il!"i.  <'  '" 
K- no  Matteo  dei'.o  S.;«.'-  >•■  ' 
'■^^^oaio,  pid  e  meno  i">  v"""" 
"^sare  un  poc)ieUo  *1U  t"»'""*  " 

'S^ori  Ufitìali,  «  sa»!  »"' 

Ne,  e  so  a\  nwle  dif»  'V"' 
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i  mìei  fatti  chi  me  le  tollesse  come  chi  le  difendesse. 
Caro  arei  però  vivere  e  morire  nella  mia  città,  poi  che 
è  naturale,  e  gli  amici  miei  me  ne  confortano.  Io  ho  a 
fare  in  Catalogna  e  a  Vìgnone  oggi,  e  i  fatti  miei  vaimo 
come  possono.  Quando  fia  piacere  di  Dio,  e  io  sia  da 
tanto,  ritrarrò  quel  ch^io  potrò.  So  bene  che  tutto  giorno 
mi  veggo  tórre  il  mio:  e  chi  '1  fa,  non  n*  ha  se  no  il  pec- 
cato, eh'  io  non  so  né  posso  castigare.  Vorrei  vivere  eoa 
catuno  in  pace.  E  forse  morendo,  i  fatti  miei  tomareb- 
bono  a  poco,  sì  mi  truovo  intralicciato.  Io  voglio  soldi 
XXII  per  lira.  *  E  priegovi  reverentemente,  eh'  io  sia  trat- 
tato non  {oltrementi  che  vostro  servidore.  E  uditi  i  nomi 
vostri,  non  posso  sperare  mi  facciate  altro  che  giostim; 
la  quale  insino  a  qui,  certamente,  non  m'è  suta  fatta. 
Cristo  v'aiuti  farmela.  Tutte  le  mie  possessioni,  fuor 
delle  case,  non  vagliene  fiorini  2500.  E  perchè,  me  ne 
possiate  far  vergogna,  e  '1  danno  v'è  agevole  a  farme- 
lo, ho  fatta  questa  di  mia  propia  mano:  sì  che,  se  dico 
bugie,  abbiate  cagione  da  castigarmene.  —  Vostro  ser- 
vidore Francesco  di  Marco  da  Prato,  a  di  12  di  maggio, 
in  Bologna.  » 

La  soprascritta:  «Magnifichi  uomini  Venti  della  Pre- 
stanza di  Firenze,  padri  carissimi.  » 

<  Poiché  *  questi  miei  fanno  migliore  lettere  di  me, 
The  fatta  scrivere  a  Guido  che  sta  meco;  e  io  Thoe 
dettata,  sì  che  dire  si  può  che  di  mia  mano  sia:  e  cosi 
sono  contento,  e  voglio  che  valga;  imperò  io  Thoe  letta 
e  riletta  parecchie  volte.  —  Io  FRAifcssco  di  Marco  da 
Prato ,  in  Bologna,  vostro  servidore.  » 

'  Cioò,  8on  contento  di  pagare  anche  qualcosa  piti  del  giusto. 
•  Questo  poscritto  aggiunse  di  propria  mano  il  Datini  anohe  alla 
minuta  di  ser  Lapo,  per  ricordo. 
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olognau  CGL.  Firenze,  10  maggio  1401. 

Ve^giendo  questa,  mi  dolgo  che  le  lettere  ho  date 
bndaco  non  avete  ante  già  fa  uno  mese,  sopra  questa 
teria  di  scrivere  agli  amici:  e  già  due  volte  v*  ho  man- 
e  le  copie  e  la  forma;  e  al  mio  parere,  con  quanta 
e  Yio,  stanno  bene.  Le  prime  veggio  non  arete  ante; 
se  arete  le  seconde  dell'  edima  paarsata  :  che  giova  a 
e,  se  Stoldo  non  v^è^  quivi  a'  fanciulli?^  e  Stoldo  non 
ò  più  che  per  uno* 

Be'  vini  arete  giovidl  due  cogna  da  Lamole  di  Val 
Grieve ,  vermigli  leggiadri ,  come  che  '1  tempo  un 
)co  passa:  trebbiani,  è  passato;  salvo  una  villa  ha  in 
ugello,  che  non  si  rompono,  cioè  Gagliano.  Empie- 
rne quella  botte  di  sei  some:  e  ^à  v'  ho  scrìtto  a  mio 
irò  amico.  Que*  di  qui ,  a  tòr  botti  piene ,  sono  troppo 
ari. 

Per  miseria  non  d' animo ,  ma  di  caso  che  ho  più 
peso  non  credetti  in  più  cose,  ho  venduto  uno  cogno 
lei  mio  a' Signori,  circa  fiorini  30  il  cogno,  che  sono 
niei  mezzi;  che  poi  seppi  dovate  tornare,  n*  ho  auta  ver- 
gogna, ch'io  noi  serbai  a  voi.  Penso  me  ne  rimarrà, se 
Qon  mi  fanno  torto.  —  Ser  Lapo  vostro,  x  maggio. 

Costano  quelle  due  cogna  del  vermiglio  gentile  fio- 
rini 8  amendune,  messe  in  botte. 

Così  rispondeva,  sullo  stesso  foglio,  Onquesta  delDatini. 

«  Al  nome  di  Dio.  A  di  v  di  maggio  1401. 

>  È  più  dì  non  v'  ho  scritto,  per  non  essere  bisógno, 
e  nonn' avere  potuto,  tante  sono  sute  V  altre  faccende, 

^  Che  stavano  al  fondaco  del  Dàtini  6on  Stoldo. 
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che  più  V  un  di  che  V  altro  me  n'  accorrono  ;  e  per  que 
sta  non  ho  tempo  dirvi  quanto  vorrei,  perchè  parte  Nello 
di  ser  Bartolomeo  :  faroUo  per  altra  a  compimento. 

>  Attendo  da  voi  risposta,  se  vi  pare  costà  abbia 
scrivere  agli  amici,  come  per  altra  v'ho  detto;  ^  obese 
risposta  no'  m' avessi  fatta,  il  fate.  Io  mi  nietto  in  punto 
tuttavia  per  essere  presto  di  costai  con  Istoldo  insieme 
e  cogli  altri:  vi  priego  proweggiate  sia  fornito  di  pre- 
fetti vini  bianchi.  E  avvisatemi  di  tutto  quanto  fate. 

»  Nonn'ho  tempo  più  dirvi,  che  parte  Nello.  Cristo 
vi  guardi  sempre.  -*-  Per  Francesco  di  Marco  da  Prato, 
in  Bologna.  > 


In  Bologna.  GCLI.  Firenze,  11  maggio  Itti. 

Poco  fa,  da  la  mano  di  Stoldo^  ebbi  vostra  lettera, 
inchiusa  in  una  di  Guido  fattore,  ove  mi  gravate  assai 
di  dirvi  il  vero  della  stanza  vostra.  ^  Io  vel  dico  volentieri 
spesso  ;  però  non  bisognava  tanto  isforzare  la  cosa,  che 
da  sé  corre.  E  prima  mi  dolgo,  che  poi  foste  costà  dod 
sì  perde  mai  lettera  vi  msmdasse  (che  m' era  consola- 
zione); e  ora  le  lettere  avea  fatte,  con  molte  copie  e 
forme  a  cui  doveste  scrivere,  sono  perdute  per  a?erle 
Stoldo  date  a  non  so  che  vetturale:  che  fu  mal  fatto.  E 
se  ne  vorrebbe  far  coscienza,  dar  lettere  a  chi  ha  tanto 
a  fare,  eh'  egli  è  sul  morire;  che  cosi  sono  vetturali 
sempre.  E  io  mi  maravigliava  poi,  quando  udiva  dire: 
Francesco  tornai  perch'  io  diceva:  Egli  è  pur  st  sottile 
d*  ingegno,  quando  e' vuole,  che  Tavvisamento  buono 
gli  gustarà,  e  appiccaravvisi. 

Io  vi  diceva  che,  a  buon  fine  era  ita  voce  M  ^tf^^ 

•  Cioè,  del  restare  o  no  a  Bologna,  Lapo  1*  aveva  confortato  a  so* 
prassedere,  intanto  che  si  mettevano  le  nuove  prestanze. 
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ì  Prestanze^.e  a  tutti  era  piaciuto i  che  coloro  che 
ono  di  fuori,  fossono  si  trattati,  ch'egli  avessonq 
lia  di  tornare,  e  far  bviOBa  la  terra/  £  aveavi  detto, 
r  aver  voi  qui  poca  possessione,  con  Y  esser  jroi  in 
r  ale  atto  a  volare,  vi  dovea  far  molto  meglio  che  ve- 
vi  qua  appollaiato,  con  la  voce  ch'avete,*  più  che 
salo.  Or  vedendo,  non  mi  rispondavate,  e  pur  toma- 
e,  pensava  il  pasto  non  vi  fosse  piaciuto;  e  dicea: 
ae  vede  più  di  me!  Ma  non  mi  parca,  questa  volta. 
n  potreste  dire:  Che  non  radduplicavi  le  lettere?  Di- 
vi eh*  io  fo,  per  modo  di  dire,  miracoli  >  alla  faccenda 
e  ho,  se  '1  cervello  non  si  macchia;  ma  in  verità  e'  pa- 
^ce  pena  ;  io  me  n'  avveggio  spesso. 

Are;te  aute  mie  lettere  e  copie  di  nuovo:  seguite 
:  scrivere  come  vi  pare;  che  e'  non  è  da  git tarla  a  divieto. 
I  vi  dico  che  si  dice,  ed  è  vero,  che  se  costoro  seguono 
prìndpii ,  e'  racconciaranno  questa  terra  con  porre  la 
reataiTza  al  soprabbondante.  Non  vi  dispiaccia  eh*  io 
ùca  così,  ch'ali  è  pur  vero:  ma  che  gli  amici  nostri, 
he  reggono,  e  sono  pur  buoni  neir  altre  cos^,  vogliano 
mche  qui  essere.  Or  m' avete  inteso.  Pigliate  partito  come 
V  voi  pare:  io  ho  voto  il  sacco.  L*  avvenire  sa  Iddio  :  esso 
provvegga* 

De*  fatti  di  ser  Schiatta,  si  pigliare  modo.  Sarebbe 
lungo  ora  dime  mio  pensiero;  ma  co*  compagni  de*  cre- 
ditori sindichi,  mi  dà  cuore  acconciarlo*  Ma  vorrà  qual- 
che andata ,  e  tempo.  E  al  peggio  peggio,  ogni  volta  ci 
sareste  per  otto  o  quindici  dì,  quando  qua  vedessi  che 
nel  maggior  fattQ  '  non  vi  pregiudicasse* 

^  La  città  TenWa  a  sentir  vantaggio  dal  tonuire  dal  cittadini.»  e  poi 
cittadini  ricchi ,  dopo  la  morìa. 

'  Cioè,  4^  esser  molto  ricco.  Vuol  dire,  che  per  esser  meno  gravato 
ccnveniva  esser  Aiori  di  patria ,  e  mostrarsi  anche  disposto  a  lasciarla 
per  sempre. 

'  Cioè»  in  queUo  delle  prestanze. 

Mauiii  Istters.  ^  I.  84 
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Di  Tanfuro  si  yuole  pigliar  almeno  qaesto,  die  metta 
uno  in  suo  cambio,  tanto  ci  si  jm^  modo;  ove  toi  non 
torniate  ora.  Voi  ne  dispiacete  a  chi  ▼'  ama,  ed  è  tenero 
deironor  vostro:  di  me  non  curate,  eh' io  a^posco Tan- 
furo, e  voi  me. 

Di  quella  gente  s' ha  pur  sospetto:  e  qoa  s' attende 
a' ripari,  con  costo  e  con  gente.  Questo  non  manca, 
vincendo  noi  il  nimico,  perdere  nelle  borse.  E  Iddio  sa 
tutto:  più  non  è  licito  dire.* 

Del  ripigliar  coloro  le  dote,  né  mio  consigfio  hanno 
né  mio  favore,  né  mai  ne  fui  domandato.  E  penso,  per 
alcuno  spiraglio  m'  è  trapelato,  colei  si  rimaritarà.  Voi 
scriveste  bene,  che  di  quello  Inventario  elle  ne  stes- 
sono a  mio  detto.  D'altri  lòr  fatti  non  m'avete  mai 
scritto,  se  non  di  quelle  gabelle:  feclne  ciò  che  potè'; 
e  così  v'ho  risposto  per  altra  lettera,  come  dice  questo 
capitolo. 

*A  Meo  scrivete  una  lettera  pala  venga  da  toì:  diteli 
come  e' sa  fare*  di  non  scrivervi:  e  conchiudete,  che 
ne' fatti  che  portano,  faccia  che  i  miei  pareri  gli  psùano 
suoi;  e  se  non  gli  piacciono  ora  che  è  giovane ,  gli  pia* 
ceranno**quando  conoscerà  più.  Buono  è,  e  onesto,  e 
bottegaio,'  e  sanza  vizii  tristi, e  di  poche  parole  e  buone, 
e  buone  usanze.  Temo  non  somigli  Calduccio  In  suoi  co- 
tali  pareri!  che  dovrebbe  darsi  a  credere,  che  '1  parere 
degli  altri  non  fossono  sì  vani;  come  che  non  v'imbiz- 
zarrisce  però  su  :  ma  vorrei  non  si  desse  a  credere  troppo 
le  cose.  Oh  Iddio  provvegga!  il  mondo  va,  e  la  ruota  non 
resta;  e  noi  voliamo,  e  a'  beni  eterni  poco  pensiamo.  — 
SsR  Lapo,  vostro,  zi  di  maggio. 

*  I  Fiorentini  trattavano  di  far  venire  in  Italia  1*  ImperatcMne ,  cre- 
dendo di  scMacciai'e  11  Visconti  ;  ma  e'  voleva  dimoiti  daniuri. 
'  Cioè,  <is8iduo  a  bottega. 
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•   \ 


ologiia.  CCLII.  Firenze ,  14  maggio  1401, 

■  • 

'  *  ■  * 

Per  altre  v'ho  scritto  a  b,astaDZ^;  e  stamane  a  di 
dai  a  Domenico  Giugni,  che  mi  volea  per  vostri  fatti: 
^\k  era  ito  fuori;  che  la  furia  ci  è  grande,  ed  egli  è 
ì  che  sollicito.  Voi  siete  tratto  della  borsa  a  farsi  ora  i 
slri.fatti:  '  pen^o  se  ne  pigliare  cauto  modo,  come  che, 
r  barbato  che  e'  sia,  costor  vogliono  vedere  i  libri.*  Ojr 
01  dico  più;  ohe  T apportatore  parte,  e  uno  garzone 
e  manda  Stoldo  astetta  questa;  e  or  si  leva  il  sole.  E 
ofrì  mi  disse  iersera,  che  non  v'udì  trarre, .e  che  sta- 
ane  il  saprà:  e  a  desinare  risponderà. 

Egli  è  agevole  a  far  bene:  ma  è  troppo  malagevole 
indovinare.  £  Sei  della  Mercatanzia  mandarono  per 
le  e  Stoldo.  Io  astetta^  più  richieste  in  uno  dì,  perch'  io 
on  volea  andare  sanza  lui,  a  buono  fine.  E  non  poten- 
lolo-  avere  in  sulla  piazza,  io  fui  ve4uto  da  due  messi;  e 
lissono:  I.Sei  sono  ritti,  e  non  astettano  se  non  te.  Iq 
indai  a  loro  rattissimo.  Ivi  era  il.  pallente  di  Tanfuro  e 
[uel  di  messer  P.^  Gambacorti.  E  dopo  dire  i  Sei  molto  « 
ch'egli  era  impossibile  costui  potesse  mostrare  ragione, 
stando  preso;  e  che  questo  v'  era  poco  onore,  all'  uomo 
siete  e  al  mercatantesco  stato  tenete,  ec;  io  feci  atten- 
dere  di  fuori  l'altra  parte,  e  dissi:  Signori,  Francesco 
tiene  costui  in  prigione,  come  farebbe  uno  di  voi  uno 
auo  fattore  che  vi  paresse  Qhe  v'avesse  ingannato,  ru- 
bato, ect  e  come  di  Tanfuro  voi  non  eravate  punto  bene 

'  IniÀndl,  che  ora  si  trattava  di^  imporre  la  prestanza  al  Patini  ;  é 
per  non  for  preferenze  }  usavano  trarre  a  sorte  i^ia  via  i  cittadini  a  cui 
unporre  la  gravezza. 

'  Cioè,  le  ragioni  del  fondaco  ;  da  cui  trarre  11  criterio  per  la  pre* 
stanza  da  imporgli. 

•  Non  Piero ,  credo ,  ma  Priamo ,  eh*  era  Cavaliere  del  S.  Sepolcro. 


-■        » 


,r.*rj*-t»5 
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Quel  cancellato  è  uno  motto  bello:  e  andrebbevi  a 
0  molto;  ma  serbolo  a  bocca,  eh'  è  meglio  che  scri- 

De*  vini  ho  inteso:  il  tolto  è  ottimo  e  gentile:  io  ne 
uno  fiasco  grande,  e  bevvilo  in  più  dì,  più  tosto  che 
o  de'  miei  vermìgli:  e  costò  poco,  e  avanzonne.  — 
Lapo  vostro,  xvm  di  maggio. 

L'accordo*  con  G.  ser  Dati*  mi  piace,  perchè  ho 
;a  la  quistione  da  Stoldo;  e  quando  si  sarà  assai 
to,  è  la  cosa  di  maniera,  che  simili  Consolati  fanno 
accordo,  o  no  la  spacciano  mai.  E  ancor  quel  gar- 
!  è  leggieri,  e  non  sta  bene  vada  mal  dicendo  della 
ra  o  di  Stoldo  sustanzia. 

Costoro  vogliono  vedere  in  tutto  in  tutto  i  libri  di 
mercatante.  Penso  non  si  fa  per  voi  ;  e  non  gli 
s  da  potere  mostrare.  La  nicissità  del  Comune  fa  far 
questa  disonestà.  L'  amico  dice  darà  qualche  riparo; 
mpo  udirete  tutto.  Scrivetegli  per  lettere  duplicate 
'  io  V*  ho  avvisato,  si  che  n'abbia  una  o  due.  —  Ser 
)  vostro. 


lognai  GGLIV.         Firente ,  25  maggio  1401. 

Ho  ante  le  vostre  lettere,  e  quelle  copie;  e  Nanni 
è  ancor  giunto^  che  ne  dee  recare  anche,  secondo 
dite.  La  copia  vi  mandai  de*  fatti  di  Tanfuro,  eh'  io 
ordinati,  non  bisognp  operare:  arete  saputo  da 
i  per  che  via  n'  uscio.  Or  tenete  sia  per  lo  meglio. 

In  polizza  a  parte.  Non  so  appunto  se  appartenga  a  questa  lettera; 
)1  vedere  i  libri  si  parla  in  questa ,  e  in  altre  qui  attorno. 

Giovanni  di  ser  Dato,  manescalco,  fu  uno  degli  Ufficiali  dello Stu<* 
sletto  nel  settembre  1388. 
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poi  che  altro  non  si  potè  fare.  Un*  altra  volta^  facendo 
bene,  arò  più  sicurtà  ne' fatti  vostri:  e  se  co^  tenere 
▼'è  malagevole,  per  la  natura  eh'  è  dura  a  rivolgere,  ìa- 
Regnatevi  vincere  per  umiltà  e  per  amor  di  Dio,  da  cm 
avete  auti  molti  beni  in  vita  vostra;  che  ci  comanda,  che 
d'  (^ni  cosa  ci  avviene,  il  ringraziamo.  Spesso  beiamo 
mele,  e  parci  veleno;  spesso  veleno,  e  parci  dolcissimo 
sapore.  Noi  dico  tanto  per  Tanfuro,  che  da  lui  penso 
arete  vostro  dovere,  quanto  per  ogni  caso  sinistro,  che 
vi  potesse  dispiacere.  E  certo,  avendo  a  morire,  ella  è 
sonmia  pazzia  la  nostra  a  tanto  dolerci  delle  cose  eh'  av- 
vengono: e  io  vi  incappo  più  eh'  altre.  Bene  ho  certe 
volte  da  Dio  buona  grazia  di  conoscere  queste  cose  :  ma 
io  me  le  lascio,  pe' difetti  miei,  troppo  spesso  uscir  di 
mano.  E  se  giovanezza  e  senno  non  vengono  insieme, 
come  voi  ottimamente  diceste;  almeno  dee  venire  il  senno 
con  noi  vecchi,  che  siamo  più  certi  esser  presso  a  fare 
il  transito  nostro,  che  i  giovani;  e  dovremmo  non  mai 
altro  pensare  che  di  mutare  natura,  e  appressarci  a  que- 
gli eterni  beni,  acciò  che  al  capezzale  non  siamo  gab- 
bati. Voi  mi  dite  eh'  io  v'  ammonisco  del  vero:  ma  non 
v'avvedete  de' grandi  ammonimenti  date  a  me,  che  gli 
ho  carissimi.  Iddio  m' aiuti  tenergli.  Ma  al  vostro  stato 
grande  si  richiede  gran  senno,  come  a  gran  nave  gran 
vela:  la  mia  barca  andrebbe  con  lenzuolo  da  fante.  E 
s' io  credesse  che  voi  foste  queir  uomo  mai  più  che  voi 
foste  quando  feci  il  testamento  vostro;  *  che  tutto  pacìfico, 
tutto  savio,  tutto  forte,  a  credere  il  vero;  io  mi  starei 
con  voi  uno  mese,  e  arci  la  parola  forse.  E  colla  penna 
troncaremmo  mille  faccenduzze  che  v'uccidono,  ad  al- 
trui commettendole;  o  per  altro  modo  ve  le  levarci  di- 
nanzi, e  rimarreste  libero  nell'  animo,  e  onorevole  a  Dio 

•  Vecllapag.241 
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.  mondo.  Io  y*ho  più  compassione  che  non  credete: 
on  ci  so  rimedio y  se  non  Tolgerè  l'occhio  a  Dio;  e 
Ili  pigliate  confidanza,  e  speranza  tutta  piena:  e  egU 
itarà,  se  cosi  farete  rivendo  tutta  volta  bene  e  vir^ 
lamente;  e  alluminarà  il  vostro  intelletto  pieno  di  neb- 
e  di  ti;ibulazioni,  in  che  siete  per  le  troppe  terrene 
i  in  eh'  avete  messe  le  mani. 
Del  mio  carratello  mai  mai  non  v'ho  detto  nullai 
non  so  se  v' ha  acqua  o  vino:  fard  lo  spillo  alla  vo- 
tornata;  e  manderollo,  e  terrollo,  come  pensaremo 
bene.  Io  ve  lo  serbo.  A  Giraldo  non  mi  pare  dare 
quello.  Sostegnallo  ;•  che  se  pur  dar  lo  vorrete,  vor- 
li  dare  fuori  del  cerchio ,  ^  per  più  onestà,  a  uno  che 
;hi  per  voi  e  per  la  vostra  giustizia;  come  sarebbe 
iser  Tommaso  Soderini,  che  v'  ha  gli  amici,  o  un  al- 
ee. 

Ho  inteso  quanto  dite  di  fare  iscuse  a  costoro:  che 
Dtto  anni  non  vedeste  conti,  ec;  e  quello  faceste  con 
^lò  di  Piero.  E  se  de'  fatti  di  Tanfuro  non  dissi  a'  Sei 
>stro  modo,  non  curate:  a  me  parve  dir  bene,  al 
lo  e  alla  costuma  nostra:  il  perchè  di  presente  si 
;arono,  e  tutti  per  voi  parlarono;  e  però  n'  uscì  che 
attera  andasse  secondo  ch'io  la  dettassi:  la  quale  or 
ivete  rimandata.  De'  fatti  di  sòr  Schiatta  per  or^  pas- 
!mo,  e  '1  tempo  ci  darà  consiglio;  e  penso,  per  ter- 
e,  non  perderete. 

Questi  Venti  vi  debbono  scrivere  una  lettera,  rispo* 
alla  vostra;  dove  vi  debbono  richièdere  della  verità 
e  vostre  sustanzie;  cioè,  quanto  albitrate  avere  in 
alogna,  quanto  a  Vignone,  quanto  a  Firenze,  ec.  Credo 
sappiate,  e  però  noi  potete  dire.  Ma  ben  dite,  che  a 

i  né  a  GenovìA  non  avete:  che  cosi  credo  sia;  e  al- 

» 

*  Cioè ,  non  ad  uno  dd'  oittadini  detta  Ventina ,  incaricati  di  porre 
restanza. 
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poi  che  altro  non  si  potè  fare.  Un'  altra  volta,^^ 
bene,  arò  più  sicurtà  ne' fatti  vostri:  e  «e  ,«^     -V^ 
v'  è  malagevole,  per  la  natura  eh'  è  dura  a  ^  «^J^    ^-^^^ 
gegnate vi  vincere  per  umUtà  e  per  amor  ^^  'l^^ 

avete  auti  molti  beni  in  vita  vostra;  *eà  *y^^,*    ^^^ 
d' ogni  cosa  ci  avviene,  il  ringraziai/^'J^,  ^^   '^\ 


\ 


vi  potesse  dispiacere.  E  certo  ,*,  \J^^ 

somma  pazzia  la  nostra  a  ^^\%  va  -i  ,» 

vengono:  e  io  vi  incappo  P^  a ''k   »l^/*n  '  \ 

volte  da  Dio  buona  grazià^^.  "^ %<  'jk  \\ 

io  me  le  lascio,  pe'  difet.  %  4  4.  V  ^^l   ^ 

mano.  E  se  giovanezza  ,^  ^;*  ^^  %    %.  *♦■ 


\ 


altro  pensare  che  -  -^  ^^  ^^^^  ^^^^^^^  ^^^^ 

gli  eterni  bem ,  a  v/^  ♦  ^  ^^^  ^3,  ^^^^^  ^^^ 

bati.  Voi  mi  dit' ,  f  ^  ^^^^^.^  ^  ^^  presente  non 

v' avvedete  de',  ^  ^^^^ ^, ^^^^^  ^^^^^^  ^  gt^jdo 

ho  carissimi.  \*  ^^  ^^  ^^^^^  ìe^&ìre  si  tosto ,  co- 

grande  si  r\  ^^^  j^  prima  n'arete  da  me  risposta. 

vela:  la  m»  quanto  m' occorre  per  Ip  mazzo  ho 

s' io  cred'^ 

foste  qu'       ^  j^^tj^  i^  lettera  di  ser  Baldo  di  Mannuccio 

tutto  s      ^^.  g  stanno  sì,,  secondo  me,   ch'io  ho  caro 

^^^  ^    ji  Éilte»  e  andranno;  e  penso,  gioveranno.  Io  mi 

'^  ^  MBie,  che  per  mìa  lettera  Ridolfo  e  Mannuccio  sa- 

^^.^Mii»  fermi  alle  oneste  eose^.come  q^aglia  da  bracco 

'  ^«  òcwL  Riserberommi  ;i'  bisogni,  e  '1  tempo  ci  consi* 

1».  «&o,  s' io  avesse  loro  scritto  io. 


I« 
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h  deir  anima  era  nella  vostra;  cioè,  che 

,  ^  'ansavate  uscir  pìt^  tosto  di  Bologna, 

*  •.,;,  '*'.,  ^.  Dio  vi  dia  grazia  pigliarne  el 

,  '*  .     ».  '                   e  fosse  perchè  temeste  che 

»    *  /  '  .                *  secondo  si  dice,  non  vi 

*    ./        '  vi  direi  eh'  ella  non; 

'  .            ,  '^e  pur  conoscere 

''  ino  a  véndere 

*   uficio  di 

■ 

e  non 

'  '  ma  cre^ 

'  ao  cotestui 

alo,  secondo  si 

wC  astettato  esser 

or  altre  ragioni,  e  per 

aco  de' suoi  fratelli,  pen^ 

j  essere.  Or  voi  non  mi  dite 

.rtita;  ma  s^  ella  è  giusta,  veni* 

.asa  e  le  cose  a  chi  che  sia  Taf- 

non  curate, e  lepersone  leggieri leg-: 

di  fatta  in  sul  nostro.  E  non  temete. 

volendo  andare  m  Cafàggio^  che  è  la  via 

ita ,  uscirei  dalla  Fiorentina,  e  £arei  la  via  da 

j  ;    e  hon>  saprebbe  la  mia  dònna  i  miei  pensieri, 

'  che  del  tornare  a  Firenze  per  la  strada.  E  piaceì 

)emi  più  trovarmi  a  Bsu'berino  di  Mugello;  che  non 


Giovanni  Betìtivoglio.'  A*  Fiorentini  naturalmente  piacenti  più  che 
^&  6i  reggesse  a  UbertÀ^  cràe'  signorotti  di  Homagna ,  dome  Y  Ap^ 
>  a  Pisa  e  il  Guinfgl  a  Lucca, ,  per  sostenersi ,  potevano  accostarsi 
)nte  di  Virtù ,  eh*  era  il  gran  nemico  di  Firenze. 
^  OioèfPiHtiosto  che  metter  faglie,  et.  ^         ' 

or  insegna  a  venirsene  da  Bologna  cautamente ,  senza  0Mjt\7^U 
hio:  come  appunto  farebbe  cbi^  volendo,  da  Pratq  andare  al  borgo 
^faggio,  che  è  a  tìiezzoglorno ,  pigliasse  per  la  ^orta  Fiorentina, 
guarda  a  lerante.  -  <  .  <   ,    .     .       > 
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lora  cadrà  diciate  di  c(uelU  diciolto  anni  eh*  e  vostri  conti 
non  $0110  mai  veduti.  E  dite  non  troppo  lungo:  e  con- 
chiudete,  che  piaccii^lorOi  salvando  sempre  il  loro  onore 
e  le  lor  conscienzie,  cl^  e*  vogliano  trattarvi  sì  che  voi 
torniate  a  moriire  a  Firenze,  e  che  qua  sia  vostra  ^pul- 
tura»  e  isparta  qoa  la  vostra  sustanzia  infra  quelle  più 
povere  genti  che  Dio  vi  metterà  in  animo;  e  già  v'  avete 
bene.r  occhio,  perchè  vi  vedete  invecchiare,  e  non  es- 
ser più  sano  come  spiavate.  Cristo  vi  guardi.  E  non  vi 
scordi  dir  qualche  cosa  a  monna  Margherita,  che  non 
paia  ch'io  rabbi  dimenticata:  che  certo,  per  vostro  amo- 
re, mai  non  potrei  dimenticarla.  —  Ser  Lapo  Yostro. 
zxv  di  maggio» 


In  Bologna.  CCLV.  Firenze,  27  maggio  1401. 

Venard),  27  magjgio. 

Stasera  alle  24  venne  Stoldo  al  canto  nostro,  dove 
poco  uso;  «  meno  vi  star^ ,  perchè  la  vita  de'  giovani  m'è 
in  odio;  e  diemmi  uno  mazzo  di  lettere.  E  al  presente  non 
dirò  molto',  perchè  attendo  una  n'  avete  scritta  a  Stoldo 
si  lun^a,  che  non  spero  me  la. possa  leggere  sì  tosto,  co- 
m'io  vorrei.;  si  che  per  la  prima  n'  arete  da- me  risposta. 
Dirò  al  presente  quanto  m' occorre  per  lo  mazzo  ho 
auto. 

Prima  ho  letta  la  lettei^'a  di  ser  Bsddo  di  Mannuccio 
e  di  Ridolfo;  e  stanno  si,,  secondo  me,  ch'io  ho  caro 
r  abbiate  fatte»  e  andranno;  e  penso,  gioveranno.  Io  mi 
fidava  bene,  che  per  mia  lettera' Ridolfo  eJVfannucpio  sa* 
rebbono  fermi  alle  oneste  eesei.pome  qi^^lia  da  bracco 
che  fermi.  Riserberommji  a'  bisogni,  e  '1  tempo  ci  consi- 
gU:  dico,  s'io  avesse  loro  scritlo  io. 
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Appresso  dirò  àeìV  anima  era  nella  vostra  ;  cioè,  che 
alcuna  cagione  pensavate  uscir  più  tosto  di /Bologna, 
non  pensavate  prima.  Dio  vi  dia  grazia  pigliarne  A 
lio.  Tanto  vi  dico,  che  se  fosse  perchè  temeste  che 
sto  savio  e  buono  Signore,  '  secondo  si  dice,  non  vi 
isse  taglia  o  imposta  di  danari,  vi  direi  eh'  ella  non 
ì  sofficiente  cagione  ;  però  che  e*  dee  pur  conoscerò 
or  suo;  e  crederei  che  anad  'ponesse  mano  a  véndere 
lura;  conciò  sia  còsa  che  questa  non  sia  uficio  di 
dolce  e  amorevole  Signore  come  è  cotesto,  e  non 
bbe  raffermare  il  suo  stato:  e  non  che  costi,  ma  ere*- 
i  che  a  Pisa  non  vi  fosse  fatto;  sappi6ndo  cotestui 
e  siete  nel  reggimento  di  qui,  imborsato,  secondo  si 
,  in  tutte  le  borse;  e  ogni  dì  siete  astettato  esser 
lostri  Sincri.  E  per  queste  e  per  altre  ragioni,  e  per 
cominciare  a  diventare  nimi^co  de'  suoi  fratelli,  pen- 
i  mai  questo  non  potesse  essere.  Or  voi  non  mi  dite 
igione  della  vostra  partita;  ma  s^  ella  è  giusta,  veni* 
.  La  chiave  della  casa  e  le  cose  a  chi  che  sia  Taf- 
ete  in  tutto,  e  non  curate,  e  le  persone  leggieri  le^* 
condurr'ete  di  fatto  m  sul  nostro.  E  non  temete, 
dico  che  volendo  andare  in  Gafiaggio^  che  è  la  via 
i  Romita,  uscirei  dalla  Fiorentina,  e  farei  la  via  da 
zano  ;  '  6  non  saprebbe  la  mia  donna  i  miei  pensieri, 
0  che  del  tornare  a<  Firenze  per  la  strada.  E  piaceì 
)emi  più  trovarmi  a  Bsu'berino  di  Mugello;  che  non 
'   '  '  .  .  ,  '      ■ 

'  Giovanni  BetìtiToglio.  A*  Fiorentini  naturalmente  piacerà  più  che 
:na  si  reggesse  a  libertà:  qne'  signorotti  di  Eomagna ,  oome  Y  Ap^ 
>  a  Pisa  e  U  Guinlgl  a  Lucca,  per  sostenersi ,  potevano  accostarsi 
)nte  di  Virtù,  eh'  era  il  gran  nemico  di  Firenze. 
*  Cioè  f  piuttosto  che  metter  taglie,  et,  *         * 

'  Gl'insegna  a  venirsene  da  Bologna  cautamente,  senza  0^r.'n9l* 
ibio  :  come  appunto  farebbe  obi  ^  volendo  da  Pratq  andare  al  borgo 
^faggio,  che  è  a  mezzogiorno,  pigliasse  per  la  porta  Fiorentina, 
guarda  a  levante.  ^  '   >  - 
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è  via  SÌ  usata.  E  poi  tornato  qua,  s*io  tlovesse  venire 
costà  io,  farei  condurre  salve  le  vostre  cose.  Or  io  pesco 
sansa  rete,  né  so  eh*  io  mi  dica;  né  so  la  cagione  delk 
vostra  tornata.  So  bene  ch^  la  stanza  vostra  costà  mi 
piacea,  perchè  tutti  i  Fio^rentini  v'  amano;  e  per  dot- 
tanza  che  non  andaste  a  Vinegia,  e  per  non  perdanri, 
arebbonvi  posta  poca  prestanza.  E  voi  siete  pure  in  gra- 
zia dello  Stato  nostro  quanto  niuno  vostro  pari.  Nondi- 
meno v'ho  più  caro  torniate,  se  ci  ha  buona  eagione, 
che  se  stesse  con  dispiacere  niuno.  Che  nulla  dìsidero  di 
voi,  se  non  vedervi  vivere  Ceto;  e  che  al  partire  V  ani* 
ma  vostra  vada  bene.  E  però  non  guardate  a*  miei  av- 
visi: tornate,  s*  a  voi  pare.  Iddio  sa  tutto. 

Vostra  renella,  che  fate  quando  pigliate  delle  cose 
da  ciò,  abbiate  cara;  però  che  V  aequa  dell'  orina  corre 
allora  ^  bene  e  si  forte  per  le  vie  sue,  che  ne  mena  ogni 
bruttura  e  rena  che  truova  per  via.  Io  spero  vedervi  to- 
sto; e  trovarete  che  di  questo  difetto  io  ne  veggio  assai: 
e  veggiomisano  per  la  regola.  Dico  bene,  che  quell*  acqua 
tornata  a  mezzo  si  vuol  bere,  a  far  bene,  quando  la  sera 
dinanzi  aveste  poco  cenato,  sì  che  trovasse  le  vie  non 
galcinose  di  troppo  cibo;  che  non  potrebbe  troppo  ispaz- 
zarcEUaè  cosa  di  troppo  valore:  ma  non  ogni  mattina, 
direi;  eh*  avendolo  fatto  quattro  o  eei  mattine,  metterd 
in  mezzo  quindici  di;  e  pigliare- la  anzi  il  cibo  un  poco,  e 
poi  pigliarci  poco  e  buono.  Malvagia  non  usate,  se  non 
degli  otto  di  uno  bicchieri,  in  sulla  terza;  e  che  lo  sto- 
maco sia  voto  bene:  facendo  cosi,  quella  rena  abbiate 
cara.  E  i  più  ne  fanno,  eziandio  sanza  fianco.  La  presa 
è  mezza  scodella,  e  berla.  E  credo  basti  mettere  a  fuoco 
mezza  libbra  di  cecì,  e  libbre  dieci  d^  acqua,  e  tomi  a 
mezzo. 

La  lettera  avete  scritta  a  Meo  non  mi  par  vostra 
(così  m'aiuti  Iddio  1),  ma  d*uno  maestro  ottimo,  di 
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Guido  nostro:  non  credo  Salamone  V  ayesse  avanzatsi 
al  dlsiderio  mio.  Mimbile  cosa  è  quanto  vedete  alcuna 
volta,  e  quanto  alcuna  volta  non  vedete,  per  lo  rompere/ 
vi  fate.  Ma  altro  non  potete:  così  cognosco;  e  howi  gran 
compassione. 

L^  altre  lettere  ho  tutte  lette,  e  farolle  tutte  dare» 
e  fitanho  bene.  Non  ieri  ma  V  altro,  *  vi  scrissi  sopra  quella 
materia  delle  prestanze,  sì  che  poco  v'  ho  a  dire. 

Voi  dite,  mi  date  troppa  noia:  voi  errate.  Sapete 
bene  che  i  pesi  portavate  al  Palco  murando,  V'erano 
sommo  diletto.'  Pregavi  solo  e  richeggiòvi  per  1*  amore  è 
tra  noi  e  per  la  nostra  amistade,  che  viviate  Ueto;  aia 
che  vuole:  e  per  questo  conoscerete  più  Iddio,  e  arallo 
per  bene:  e  non  curate  così  acconciare  ogni  cosellina. 
Guadagnare,  sa  fare  ogni  tristo;  ma  non  sa  ogn*uomo 
travalicare,  e  lasciare  andare,  e  perdere.  Io  non  credo 
qua  vi  sia  fatto  torto;  tanta  amistà  avete  in  questo  Sta- 
lo, che  si  può  dir  vostro.  —  Lapus  vester. 


In  Bologna.        ,  CCLVl.  Firenze ,  2S  miggio  1401. 

lersera  di  notte  scrissi,  e  stamane  la  diedi  a  Stddo; 
Non  mi  disse  altro  di  vostra  lettera  grande.  Questa  vi  fo 
solo,  che  se  potete  in  qualche  modo,  diteci  della  cagione 
di  Vostra  tornata,  per  darvi  qualche  aiuto  o  conBÌglio,:se 
sapessimo;  se  ci  doveste  mandare  Guido  di  bocca,  o  al- 
tre. Ma  se  per  certi  danari  si  dice  sono  costà  sequestrati 
a  certi,  temeste  che'l  Signore  non  vi  richiedesse,  ec, 
questo  sarebbe  più  tosto  miracolo  che  gran  fattoi  però 
che  e* tiene  questa  Comunità  per  fratelli:  e  credo  più 
• 

*  Cioè,  sdegnare,  cruccictre. 

*  Forma  intiera  del  modo  non  ier  V  altro, 

*  Vuol  dire  «  che  non  pesa  qaet  cbe  si  fa  con  piacve. 

Mahii  ,  LetUr»*  -^  I.  8S 
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uno  dispiacere  a  uno  buono  bolognese,  cbe 
io;  massimamente  amato  da  tutta  la  (M 
e  siete  nello  Stato  imborsato  in  ogni  borsL 
da  cuore,  se  ciò  fosse:  egli  è  pur  riputato  sa- 
f  d»  e*  perdona  o  ha  perdonato  a  ogni  suo  avrer- 
tutta  vìa  queste  co^e  possono  esser  in  vano; 
cagione  dovete  avere  che  questa  ;  e  abbiatele 
À  Chiarito  vostro ,  che  è  così  savio.  E  tutto  dico 
Se.  volete  si  procacci  uno  salvocondotto 
Sonori  I  che  dirk  in  voi  come  ambasciadore, 
r. 7 aremo.  E' vassi  più  sicuro  per  le  strade;  se  vo- 
isdare  a  Vinosa,  o  altrove,  prima.  Voi  intendete 
ùristo  vi  guardi  ^^  Lapo  Tostro.  28  maggio. 
SsB  mi  ricordoe  dirvi  di  questo  salvocondotto  nuUa 
«iÉ**a!lra  lettera  ;  e  però  fa  questa. 


).  md^DA.  CGLVIL         Firenzo»  28  maggio  1401. 

Questa  è  la  terza  in  questo  mazzo. 

Perchè  V  uùào  mio  non  è  di  far  lettere  o  di  far  fatti 
atctiii  come  sapete ,  e  poco  tempo  ho  a  stare  in  casa  a 
iDferte  e  risponderle,  però  alcuna  volta  noa  rispondo 

a  ogni  coselUna  come  si  converrebbe:  abbiatene  pa- 

ùa^  ohe  ^iù  non  si  può,  a  non  volere «isconciare  Io  Spi- 
.lite.  Questa  vi  fo  solo  perchò  delia  cortesia  fitte  a  Meo 
4Ì  quelle  spese  non  vi  ringra^ai  come  si  convenia:  ma  a 
jmpo  m*  è  tornato  nell'  animò;  e  certo  non  sarebbe  ea*' 
.Ma.  Bastami  ch^io  veggio  la  vostra  buona  volontà.  Id- 
ilo  mi  conceda  meritar  questo  e  ^U  altri  beni  m'avete 
atti,  a  me  e  mia  famiglia  cona  un  buono  cuore  vi  serbo. 

Oggi  acconciammo  compromesso  e  scritte  di  messer 
>B«colaio  e  mallevadori;  e  tutto  ho  messo  allibro:  siche, 
^>w)  e  morto  me,  troverete  tutto  In  ponto.  La  scritta  ser- 
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baie  voi:  togliemmo  gli  àbitrì  usati,  e  più  Domenico  Giu- 
gni e  altri.  E  sta  bene.  ' 

Se  pensaste  fòsse  utile  io  mi  facesse  eleggere  amba- 
sciadore  con  due  famigli  a  cotesto  Signore  o  al  Comune 
l^r  qualche  facceoda»  ohe  sempre  ce^  n'  bay  pensarei 
avere  tanta  amistà  in  Palagio  eh*  io  il  farei  fare  ;  alle  vo- 
stre spese,  o  alle  mie,  diciamow  E  for^e  allora  venendo^ 
vi  leverei  meglio;  e  arei  di  costà  qualche  famiglio  o  mai^ 
^eri  che  ci  accompagnasse.  E  qua  non  pr(^rréi'  che  '1 
facesse  perchè  foste  ricco^  ma  perchè  avete  sospetto 
certa  persona  che  v^odia,  ec.  Pensatevi  su.  Gome.ch^ 
ingombrìo  mi  fosse  assai  e  Boia  allo  Spidale^  pur  sono 
casi  da  lasciarne  tutto:  e  preisto  sono, eomé  disse  colai» 
a  morir  con  voi.  Ma  io  penso  I^dio  ci  farebbe  Imona 
scorta  per  la  sua  {smisurata  larghezza  e  cortesia.  E.dTavere 
fanti  o  compagnia  di  qua,  mi  fo  beffe,  a  chi  volesse  fat 
male:  voi  m'intridete.  Poi  quando  fossi  mosso  di  oostà^ 
manderei  innanzi  al  Capitano  deir  Alpi  nostre  uno  fattte-, 
che  ci  mandasse  incontro  a'confini:  ove  lasceremm^o  la 
compagnia  o  fami^o  da  Bologna,  o  salvocondotto  che  di 
costà  avessi.  Dovete  pur  avere  Qostà:iqualche  fidato  rab« 
biatene  consiglio  ;  e>  me  non  riisparmiate  :  come  eh*  io 
pensi  che  i  miei  pensieri  siano  fàvole,  cioè  che  non  vi 
bisogni.  Cristo  vi  guardi.  ^  Lapo  vostro,  xzvm  maggio, 
la  sera* 

^  Nelle  ixnbrevUture  di  ser  Lapo ,  sotto  <iue8to  gloroo .  ò  V  instru- 
mento  col  quale  Stoldo  di  Lorenzo  di  ser  Berizo,  procuratore  generale 
di  Franceseo  latini,  da  una  paiate ,  e  i  pratési. meeter  Nlcoeld  di  mes- 
ser  Lapo,  ser  Amelio  di  messer  Lapo  e  ser  Conte  di  Nerezze ,  ciascuno 
per  sòf  dall'altra*  compromettono  in  Nofri  .di  Andrea  Neri  Lippi /Ber- 
nardo »  Vieri  Guadagni ,  Tommaso^  Bindo  e  Nioeoiò'  lìrateUir  de', Piaciti, 
messer Bartolommeo  de* Popoleschi ,  Domenico  di  Domenico. Giugni v 
Banlalone  di  SpedaMsci  da  Prato- « Oiovaiml di  GriatofiMMi diCinviotie. 


/ 
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In  Bologna,  CGLVIU.         Firenze  >  29  maggio  IW. 

Ho  molto  pensato  del  modo  deDa  sicurtà  deiramieo 
▼ostro  ^  a  uscire  netto,  e  tornare  sicuro  d^ogni  sospetto: 
e  ogn^  altro  modo  ha  o  m'ha,  o  forse  ho  in  ancuna  cosa 
manca,  o  troppa  un'altra.  E  questo  è,  che  attendaspesso 
sapere  la  tornata  de*  nostri  Ambasciadori;  e  con  loro  ve- 
nire in  carraggio:  e  se  la  donna  sconciasse;  mandarla 
prima  o  poi,  come  meglio  si  potesse,  o  per  una  sera  o 
due,  tanto  3Ì  fosse  a  Firenzuola,  non  dovrebbe  troppo 
isconciare.  AreVelo  detto  ieri  ;  ma  non  sapea  gli  Amba* 
sdadori  fossino  costà,  e  si  amici.  * 

L'altro  modo  sarebbe,  quando  gente  d'arme  nostra 
tornasse  di  costà;  e  voi  Terreste  con  loro,  come  T altro 
giorno  accadde  ;  o  quando  Ambasciadori  di  costà  venis- 
sono  a  Firenze.  E  ogni  volta  areste  lettere  e  salvocoii* 
dotto  de'  nostri  Signori. 

Tutto  dico,  se  la  cagione  del  partire  dell' amico  è 
ragionevole,  che  no  la  so  :  che  ove  non  vi  fosse  cagìoiie, 
e  grandicella,  are'vi  lodato  un  poco  lo  stare.  Ora  il  TO' 
stro  parere  è  il  mio.  Dio  vi  dia  grazia  pigliate  in  ogni  cosa 
buono  partito. 

Penso,  a  quello  hanno  a  fare^  staranno  costà, il  più| 
quindici  dì.  E  se  troppo  stessono,  ogni  volta  sono  tali  che 
v'  accatteranno  uno  famiglio  o  mazzieri  del  Signore  insino 
a  Firenzuola  o  Scarperia.  •—  Ser  Lapo,  xxvim  di  maggio. 

*  Cioè,  di  lui  FfanùeBCo.  Parla  cosi  in  nnbe,  perdift  temara  ebe 
le  lettere  fossero  interoette;  tanto  era  mal  sicuro  Y  andare  da  Firenxti 
Bologna. 

*  Erano  andati  oratori  al  BentivogU»,  per  rallesrarsi  seeo  e  eonAr* 
tarlo  a  guardarsi  dal  VisoonU,  meeser  Tommaso  Sacobetti,  Bernardo 
da  Messola,  e  Agnolo  Spini,  eli' era  stato  anche  a  Venezia  e  Femn 
per  impegnarli  a  chiamare  l' Imperatore. 
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Ho  ^  dati  grossi  due  al  fante  che  porta  questa  per 
malvagia;'  e  promette  darvela,  o  farvela  dare  ad  Amerigo 
Banchini  presta  ronzini.  E  per  Amerigo  rispondete. 


In  Bologna.  CCLIX.  Firenze,  31  maggio  1401. 

Non  v^ho  altro  a  dire.  Arete  auto  da  me  nel  passato, 
come  a  volere  tornare  sicuro ,  il  modo  è  tornare  co*  no- 
stri Ambasciadori  sono  costà;  che  staranno  poco.  Io  sono 
fatto  molto  amico  d'Antonio  da  Camerino  e  del  suo  Can- 
cellieri. Arei  caro  una  volta  il  visitaste  per  mia  parte. 
E'  fo  certe  cose  per  lui  a  Firenze.  Penso  vi  vedrà  volen- 
tieri. E  ancora  egli  potrebbe  avere  a  venir,  qua  ;  e  co  lui 
verreste  ottimo.  Raccomandatemegli.  Penso  pur  farà  o 
tutto  o  parte  del  dovere.  —  Ser  Lapo  vostro,  in  molta 
fretta.  31  maggio. 


In  Bologna.  CCLX.  Firenze,  7  giugno  1401. 

Di  più  lettere  e  mazzi  ho  ricevute  ora  ultimamente , 
e  massimamente  la  lunga  venne  a  Stoldo  e  a  me,  non 
farò  risposta  ;  che  attendo  dir  di  tutto  o  di  parte  a  boc- 
ca, che  troppo  arei  a  fare  a  rispondere.  Dirò  solo  di 
quanto  ho  in  ricordo  bisogni,  sanza  rivedere  più  le  let- 
tere. 

Le  lettere  avete  scritte  agli  amici  stanno  in  forma, 
che  più  copie  non  vi  manderò;  perchè  io  veggio  che, 
quando  il  bisogno  pur  vi  strigne,  voi  sareste  in  ciò  a  me 
miglior  maestro,  ch^  io  a  voi  buono  discepolo.  Sapete  dir 

^  In  un  polizzino. 

*  Cosi  ha  r  originale.  Penso  che  sia  come  nn  dire  per  etrada  peri* 
colora.  Ma  obi  lo  sa? 
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brieve  e  amorevole,  quando  volete;  e  TAmbertano*  avete 
tutto  a  mente.  Avetemi  fatto  ricordare  quando  messe 
Guelfo  *  avea  il  popolo  di  Bologna  innanzi  per  ammazzallo, 
e  era  armato  ;  et  e^  solo  :  e  seppe  sì  usare  Tarte,  che  ri- 
masono  vinti;  e  non  che  irati  rimanessono,  ma  egli  fe- 
ciono  ciò  che  volle.  Così  penso  addiverrà  ora  a  voi.  E  non 
abbiate  a  beffe  queste  fatiche,  poi  che  1  mondo  tratta 
così  i  grandi  maestri  come  voi.  Qua  sono  questi  e'  haimo 
il  reggimento,  e  cavalieri  e  scudieri/  che  sono  signori  della 
lor  città,  e  hanno  che  fare  insino  con  l'acqua  alla  gola 
da  difendersi  di  non  esser  male  trattati;  al  modo  si  tiene 
oggi  per  questi  Venti. 

Dico  bene,  che  se  Stoldo  e  io  v'  amassimo  di  quello 
amore  santo  che  dovremmo,  meno  dolore  ci  sarebbe  udir 
dire  che  voi  fosse  ben  morto ,  cioè  in  grazia  di  Dio ,  che 
vedervi  morire  ogni  dì  una  volta;  e  non  so  se  ne  piacete 
a  Dio  :  tante  cose  e  tanti  casi  e  tanti  viluppi  avete  a  gui- 
dare e  rimenare,  quanti  io  vidi  per  li  capitoli  scrivavate 
a  Stoldo;  i  quali  iscorsi,  soli  i  capoversi.  E  non  veggio 
delle  cento  cose  Y  una  eh*  avete  a  fare  !  Iddio  benedetto 
ve  n*  aiuti.  E  penso  il  farà  quando  vi  farete  nescio  e  sem- 


*  Cioè,  VAIbertano.  U  Trattato  terso  di  Àlbertano  Gìadice  da  Bre- 
scia è  inUtolato:  De  doetrina  loquendi,  oc  Ma  era  passato  in  proTer* 
bio,  Aver  Utt^^  Saper  a  mente,  V  Àlbertano,  per  Essere  gran  &TeUa- 
tore.  Vedi  le  Lettere  di  una  QentUdonna  fiorentina  da  me  patiblìcate,  a 
pag.537. 

*  Messer  Guelfo  de'  Pugliesi  da  Prato ,  che  ancor  Ti^eira,  fu  Potestà 
in  vari  luoghi:  a  Bologna,  Podestà  e  Capitaiio,  dal  settmhpe  dri  138S 
per  un  anno.  DeUa  sua  potesteria  di  Perugia  è  questo  ricordo  in  certa 
memorie  pratesi:  e  Messer  Guelfo,  essendo  podestà  dì  Perogì**  fece  de- 
capitare un  Perugino  in  questo  modo.  Che  essendo  «gtt  preso  per  omici- 
da ,  doveva  esser  condannato ,  secondo  le  leggi  di  quella  città .  in  cinque* 
cento  lire.  Messer  Guelfo ,  vedendo  la  legge  iniqua,  e  che  darà  cagioiie 
di  &r  male  per  la  leggerezza  dtila  pena;  però  fece  nglrare  la  testa  al 
reo ,  e  pagò  cinquecento  lire  egli  medesimo,  secnude  la  lecc«  tank  £  cosi 
mostrò  con  questo  beiratto,  tal  legge  esseri 

*  Non  popolani,  artefici;  ma  o  cavilìen,  o 


i 
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price,  e  accozzarete  parecchie  che  v^  amino  »  e  diliberrete 
credere  più  agli  amici ,  tutti  accordandosi ,  eh*  a  voi.  Più 
non  posso.  Una  volta  pure  il  faceste  come  agnello  man* 
sueto;  cioè  al  testamento  :  de*  quattro,  sono  morti  i  due; 
e  i  due  dormono  o  sognano. 

Dello  star  costà  mi  confortava  per  quanto  io  avea 
d\  per  dì  dall'  amico  ;  e  credo  v'ara  fatto  pur  bene,  per- 
chè tra  tutti  si  fermoe,  che  gli  assenti  fessone  bene  trat- 
tali per  buona  cagione.  Or  udito  voi  e  Domenico ,  mi  pare 
facciate  bene  a  tornare  :  e  parrà  pur  loro,  che  e'  ne  siano 
cagione  d' avervi  fatto  tornare:*  e  penso  gioverà.  E  l*astet* 
tar  Tommaso  in  ninno  modo  mi  piace,  se  per  niuno 
modo  si  può  fare  altro  ;  però  che  si  vuol  tornare  voi  qui 
a  otta  che  paia  a  costoro  buono.  Tommaso  non  è  ancor 
levato  da  Pisa  :  poi  qui  si  riposerà ,  vorrà  andare  a  sua 
famìglia:  poi  penserete  in  due  dì  spacciallo;  fiano  otto. 
Ecco  che  costoro  potranno  credere  che  non  vogliate  ub- 
bidire di  nulla.  E  tutto  ciò  eh'  io  feci  di  far  far  quella 
spesa  del  fante,  fu  che  l' amico  *  si  gravava  del  non  avere 
risposta  :  ed  e'  non  vuole  fra  qae'  lupi  eerbierì,  e'  hanno 
occhi  sottili,  mostrare  difendervi  come  se  fosse  vostro  le- 
gato' o  giurato  ;  però  che,  com'  e'  pensassono,  nulla  fé'  di 
voi  se  gli  darebbe.  Ella  è  grande  l' arte  che  ci  s'usa  in- 
fra i  collegi  degli  Ufici  di  Firenze.  E  s'ioi  fé' male,  feci 
male  a'  poveri  per  cui  rannate  :  *  sia  sopr'  all'  anima  n^a, 
se  secondo  mìa  intenzione  e  conoscimento  io  potea  far 
di  meno» 

Non  manchi,  se  tornar  dovete,  venirne  con  questi 

*  Vuol  dire,  che  que'  della  Ventina  penseranno,  e  sarà  bene,  che 
ilBalini  si  risolva  a  tornare  per  cagion  loro,  cioè  della  imposta  equa- 
mente assegnatagli. 

*  lì  Giugni,  che  nella  Ventina  favoriva  (crediamo  per  la  giustizia) 
ilDatini. 

*  Cioè,  di  lega,  coUegatOé 

*  Cioè,  per  la^spesa  del  mandare  la  letUra  per  fante  a  poetai 
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brìeve  eamorerole,  quando  volete;  e  l'Amb^     ^ 
tutto  a  mente,  Avetemi  fatto  ricordare  %'%'%. 
Guelfo  *  avea  il  popolo  di  Bologoa  intiaQZ^  ^  ar    ^ 
e  era  armalo  ;  et  e'  solo  ;  e  seppe  ^'  l '^  %  ft-       'a 
masoDO  vinti  ;  e  non  che  irati  rim*  ■^,  ^  %-  i' 
dono  ciò  che  volle.  Cosi  penso  ai^^  \\  %  * 
abbiate  a  beffe  queste  fatiche^  %       f   %    <■'-  \'' 
così  ì  grandi  maestri  ooim.'  vr  1  ^      ^  ^  ■  "J*  ^ 
il  regpmento,  e  cavalieri  osr      t^  é        •    V    J 
lor  città,  e  hanno  che  far         ìi  '  V 

da  difendersi  di  non  essr  ^  \ 

oggi  per  questi  Venti.   Ì  a  *  '  ^"'*' 

Dico  bene,  che  A  ?  i  ^  *  .jesta,  mp.- 

amore  santo  che  do>^  ^  '.  t  .eglio  il  conosciate, 

dire  che  voi  fosse  ^  *  I  .perete,  fìa  il  peggio  det 

vedervi  morire  cj  i  /  .le  fatto?  Ma  volgete  fogUo: 

a  Dio  :  tante  co-/  ;  *  S  ella  fosse  paciente  e  umile, 

dare  e  rimena^  *  '         n'Of  battaglie  avesse  vinte  di  Ih! 
a  Stoldo;  i  r  r 

delle  centOf ''  ^ogno  d'uno  buono  ronzino,  trolliere, 
ve  n'  aiut;  jle,  eh'  è  venuto  eanza  guastarsi  punto 
,  are'lo  per  fiorini  xvi  ;  tale  amico  l'ha  ca- 
'  Or  .  vuoilo  vendere  :  mai  non  v'  abbattereste  più. 
""  *  *  ,rEl  da  Barialona,  e  andò  a  Parigi,  e  poi  in  Fiid- 
loré.  .-on  sua  compagnia  ;  e  sonsi  mutati  più  ronzini:  que- 
P^  y  non  s' è  mutato.  —  Lapo  vostro, 

loBologna.  CCLXI.  Plrenw.lSgliKnuiW 

Non  ci  è  a  dire  piti  nulla  ;  che  v'  astettiamo.  Se  i* 
biamoafar  noi,  ditelo.  Costui  parte;  e  dicendogli  lo, ^' 


mal  a  servire  Dio. 
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^Go  di  Marco  l  disse  :  Fftmmi  uno  versa 
^    "^1.  "'^ ,  ditelo.  — ^  Lapo  vostro*  xm  di  i^ugno. 

^^*  ^^^  ^^^ 

'«',    '*'<j, .  '^  *-;  '  '^ V .  ^^^  ^^  risposta  ;  cbè 

*.  "<»,    *''<>    ''a  '^^^    "'^z  sia  si  tardi,  che 

',    ^fc.  •'''.     ''      /.  "^  :  e  qua  istimo 

,    V^    ''•„  V    '4.  potrete, -e  a  voi 

,    '■      •'  luturesono  chiare  a 

•        .      "^^  .  meglio.  El  ronzino  credo 

•  -;  '1  dà  volentieri  ;  il  figliu(do 

^  cO^zo  e  giovane,  maltenuto ^  e  io 

.  cavalcai  per  far  bene  i  vostri  fatti. 

si  conviene  cavalcare  dopo  cenai  E  alla 

.  Stoldo  a  casa:  videlo,  e  non  ne  fu  né  lieto 

..  Disse  bene,  che  Tommaso  ci  fia domane.  Ben 

le,  s'io  rho ,  che  ne  vada  a  Vignone;*  che v* ho  en« 

^a  fede  del  farsi  bello,  buono;  e  solo  ha  capo  grosso, 

-ome  hanno  i  cavalli  di  là  del  paese. 

Quell' acqua  .  vuole  esser  così:  Una  libbra  di  oeci/ 
quattro  metadelle*  d' acqua;  e  mai  non  resta  bollire  che 
torna  a  me^zo;  e  presso  a  cotto  a  me29:o,  come  è  detle; 
SI  mette  del  latte  della  mandorla  tre  o  quattro  oncie:  e 
i^ettesi  itjL.  fiasco,  codiata  in  pezza  bianca:  e  dura  otto  di 
buona  di  ye;irno,  di  st^te  due  o  tre,  ^taodQ.in  voltai  a| 
fres^co.  fi  però  vuoisene  far  meno  di  state.  Pigliasene 
^ascoflella  per  volta  a  bere,  tanto,  quanto  si  mette 
^  scodella  da  mangiare:  iìe'si  tiepida,  con  pochissimq 

*  Francesco  1*  avrebbia  comprato  y  ttia  per  mandarló^  a  Avignone  eoo 
Tommaso  di  sor  Giovanni  da  V^co  florepUno. 

'  Quattro  metadeUe  facevano  due  fiaschi;  e  toma  con  quel  che  dice 
apag.408. 

*  Cioè)  cantina.  .  , 


M$%  LETTERE 

e  be^B  al  kiar  dd  sole  o  circa,  in  quanto  lo  sto- 
ria CBÌeo  del  dbo  della  sera:  però  che  noD 
iaiperafionL 

DdT  amieo  che  volete  semre,  non  ebbi  mai  la  let- 
)BEm  aperta:  fatoesfe  bene'  a  far  eh*  io  1*  avesse.  Io  dico  di 
xtzàà.  che  già  vi  dissi  che  somiglia  Chiarito  vostro  ne*  oo- 


Sostenete  un  poco  eh*  io  vi  favelli;  e  dirovvi  uno 
wacolo.  Dico  miracolo  parrà  agli  sciocchi;  ma  ansavi, 
che  sanno  cbe  la  ruota  del  mondo  ha  così  ordhiato,  non 
parrebbe  miracolo:  Che  il  somiiio  Dio  ha  dato  per  natura 
aDe  cose  terrene  che  niuna  duri ,  e  che  nulla  ci  sia  sanza 
vèrmine;  se  non  far  la  sua  volontà.  Cristo  v'  aiuti  farla; 
•  diaci  grazia  rivederei  insieme;  che  mai  noi  credetti,  e 
g^L  vel  dissi,  alla  partita  di  qm;  in  tal  luogo  e  stagione 
mi  lasciavate  e  voi  andavate.  — -  Lapo  vostro*  xnn  giugno. 


In  BdlogiiÉ»  GCSLXIIL         Firenze»  17  giosno  4401. 

« 

A  questi  dì  vi  scrissi  risposta  a  due  vostre  ultime. 
Da  ^01  mi  sono  ito  arragazzando  *  per  la  terra,  e  entrato 
in  più  ca^e  di  cittadini insino  Oltrarno,  per  irofàrri  treb* 
biàno*;  di^che  ci  ha  molta  dischiesta  ^  *^  e  ntm  ho  mai  tro- 
vato cosa  sànzà  difetto  ;  salvo  una  botte  :  e  quella  sta  in 
modo  noli  si  può  trar  di  vetta  intéra.  Ora  ho  saputo  che 
Praneèseo  Aldérotti  n^  ha  più  bdltidelle  ;  e  sdamimi  andai 
per  parlargli:  noi  trovai:  dlssilò  con  Istoldo.  Penso  W 
servirà  per' lo  vostro  danaio;  ma  non  vo^rà  meno  di 
Sloldì  txi  il  barile,  se  gli  è  de'  buòni;  e  soldi  lì,  se  gG  è 
comunale.  Ho  pensato  così  ;  egià  n*ho  scritto  e auta ri- 
sposta. Alla  venuta  vostra  procaccerete  uno  vetturale  eoa 

f  Vediapag.  26^,noUl* 
*  CM,  penuria» 
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Bei  bestie  ;  e  manderò  per  bianco  ia  lyogoche  non  tem^. 
rotto,  e  non  Terrà  il  cogno  fiorini  v;  ed  è  buono  alla  re-i 
nella:  e  arete  dell'uno  e  dell'altro.  Ma  fi»  brusco i  noiei 
trebbiano,  ma  piacevole  al  caldo4  Tommaso  ponci'è  an^ 
cera»  eh*  io  senta«  El  ronzino  ho  tolto  per  fiorini  xy  (fi 
suggello:  ^  bollo  auto  con  ingegno.  Ma  ho  per  male  noft 
stia  con  Toi;  che  Tarei  qualche  volta  a  mia  posta,  e  voi 
gli  dareste  le  spese:  e  e*  si  farebbe  grosso  con  voi:  buono 
pur  è  egli,  ed  è  da  scrivello  con  le  masserizie:*  ^  giova-^ 
ne,  e  buona  gonnella  ;  '  e  portarebbe  il  basto,  tanto  è  dol- 
ce, a  un  bisogno.  Tutte  queste  cose  fo  perchè  pregate 
EKo  per  monna  Bartola,  che  taato  v'  amaja,^  Se  tornate, 
non  temete  pietra  né  fianco,  se  seguirete  la  regola  del 
medico  da  Garmignano  :'  e  il  medico  è  si  da  poco»  che 
non  ^a  esser  costante  a  servar  la  regola  per  so;  ma  pure 
è  assai  tornato  in  sé.  Cristo  vi  guardi,  e  vi  ci  rimandi 
salvo,  e  in  amore  e  grasia  di  Dio.  La  prestanza  vostra 
dorme  ora  che  v'  attendono:  cosi  mi  penso.  —  Sta  Uapo 
vostro,  xvu  di  giugno.  , 

In  Bologna.  GGLXIV.  Pii^nsEe ,  fS  eià|^o  14(H. 

Non  so  quando  più  m'avvenisse,  che  stasera  per 
ispasso  alle  zxu  ore  per  mezza  festa,  mi  vemù.  A  stare 

*  Nel  Quademateio  più  yolte  citato,  a  e  206  t.,  «otto  il  18  giugno 
1401,  sono  rogiatra^  fiorini  15  »,«ol4i  5,  (U  piòcioU,  pagati  a  ▲yerlrdo 
de'  Medici  e  compagni ,  e  sono  per  uno  cavallo  comperò  ser  Lapo  per 
lui,»eio6pelDatini. 

*  Gioò ,  da  tenerlo  caro*  Ma  il  Datin!  ne  aveya  de' migliori.  Sul  Quch 
demo  di  Bologna  si  legge,  a  e  68 1.:  e  Zanobi  di  Pagolo  da  Firenze,  che 
tta  tal  FrigOll,  dee  avere  in  sino  a  di  v  di  loglio  ducati  ventòtto  d*  oro, 
per  un  palafreno  giovane  di  qnatro  anni ,  ìaào  scuro;  abiamo ,  detto  di 
qm  in  Bolegnia ,  comperato  da  lui ,  il  quale  d  domperò  iii  FJrigoU ,  come 
^  PTttgò  Francesco.  » 

*  Poi  si  disse  fiumteUo. 

^  Vedi  la  lettera  GCXVUI, 

*  Sor  Lapo, 
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ai  fondaco  vostro,  e  per  sapere  di  certo  tribbiaBoper 
TOi.  Ove  intesi  del  caso  di  monna  Francesca  '  e  del  danno 
da  Vignone.  Stetti  sopra  me  :  e  di  catuna  cosa  mi  dolfe; 
che  certo  monna  Francesca  è  morta  in  martirio  ;  donna 
da  bene,  e  già  ricca  vivuta,  vedersi  morire  in  tanto  stolto 
di  malattia  e  in  tanta  povertà,  quant^elPera  venuta. 
P^so  eli*  era  da  tanto  che,  per  salvare  1* anima,  si  sarà 
accordata  con  la  volontà  di  Dio,  che  la  chiamava  in  qnello 
stato  :  che  di  chi  così  fa  ho  sempre  speranza  :  e  tattam 
non  paiono,  e  pur  sono  nostri  fatti,  quando  arde  il  moro 
del  vicino.  *  E  poi  ci  scusaremo;  e  donde  cominciaremo, 
dinanzi  a  Tale  a  cui  non  ^  può  dare  scuse,  se  non  qndle 
che  e' vede  giustizie  e  veritadi,  che  stanno  nel  cuore? 
Iddio  ci  dia  grazia  poterne  parlare  e  operare.  Del  fatto 
da  Vignonee  di  mònna  Francesca  «  d^ogni  cosa»  vi  ri- 
cordo, e  con  buono  affetto  vi  prego,  p^  amor  di  Dio  e 
dell'anima  vostra,  alziate  gli  occhi  al  delo,  e  dite  di 
cuore  :  Iddio  mio,  mille  grazie  de*  beni  e  delle  visitazioni  ' 
che  tu  mi  dai  per  salvarmi;  e  a  me  dia  grazia  di  far  sem- 
pre la  tua  volontà  in  pace.  E  voi  ancora,  Francesco,  pre- 
govi  per  carità  confortiate  monna  Margherita,  a  cui  non 
è  più  rimase  nulla.  *  E  inducetela  ad  accordarsi  con  Dio. 
Voi  siete  pur  savio  e  cognoscente  mdto:  or  s' io  dico  il 
vero  e  1  bene,  appiccatevi;  *  che  saaza  mio  ricordo,  certo 
tengo  fatto  Fareste.  Cristo  v'aiuti  sempre  e  insino  al  fine. 
—  Lapo  Mazzei  vostro.  Sabato,  zvm  di  giugno. 

*  Sar«IUdéUAHan^ieiito  mof^  del  Datini. 

*  Vediapag.iG8w 

*  Nel  senio  ohe  lia  vìsUoHq  ne'libiri  ScrittaraU.  Vedi  a  pag,  950, 
notes. 

^  Cioè ,  jMTttiCi;  elmeDO  di  qaeUi  ebe  le  dessero  consoUilone. 

*  Cioè,  tqppigUaUvi  a  qiieUo  che  vt  dico. 
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•  f 

Poco  fa,  a  terza,  ebbi  da  Stoldp  vostra  lettera,  con 
interchiusa  non  minore.  E  dirò  poco,  perchè  v'attendo; 
e  bisogno  non  è,  se  non  per  parere  eh'  io  V  abbia  ante. 
E  '1  vino  bianco,  lasciate  a  me;  che,  del  m^le,  farò  come 
per  me;  e  con  più  ingegno,  s'io  saprò.  Voglionne  i  por- 
tatori lire  quattro  d' una  botte  di  cogno  ho  trovata ,  e 
penso  si  riempiere  con  quello  dello  Spidale,  e'  ha  meno 
mezzo  barile.  Del  fatto  di  Tommaso,  non  so  ch'io  mi 
dica  :  se  non  tanto,  che  io  non  piglio  le  co$e  a  furia,  co- 
in' io  solca;  ma  lasciole  andare  come  natura  mena,  con 
confortare  ma  no  isf orzare.  E'  dice,  che  se  non  avesse 
assettate  queste  ragioni ,  ogni  fatica  durata  si  perdea  :  e 
pur  sarebbe  male.  Egli  è  buono  giovane  ;  e  de^si  pensare 
fa  il  meglio  che  e'  può.  E  ancora  a  mandaìlo  sì  dilungi, 
dovete  pensare  vorrà  veder  la  famiglia:  e  non  veggio  sia 
costà  in  meno  che  a  dì  xii  di  luglio.  Or  Dio.  vi  dia  a  pren- 
dere quello  sia  bene  :  esso  sa  quale  è  desso.  Noi  ci  av- 
volpacc^amo,  perchè  le  nostre  voglie  non  sono  temper 
rate  dalla  ragione.  Io  pur  gli  dissi  la  novella  di  messer 
Rosso  de'Ricci,'  quando  fé  confessare  al  suo  notaio,  come 
egli  stava  col  notaio,  no  il  notaio  con  lui.  Dirovvelo  a 
bocca,  che  è  bella.  E  Tommaso  ne  fu  paziente;  perchè 
sa  siete  pur  discreto  e  cognoscente.  E  nelle  cose  giuste 
l'arete  iscusato.  Al  modo  mio,  voi  verreste  qua,  e  qua 
gli  direste  i  bisogni  vostri,  e  la'nformazione:  poi  andasse 
0  per  costà  o  per  di  qui,  esso  si  contenta  partir  solo.  Or 
io,  come  cieco  giudico  de' colori:  voi, alluminato,  vedete 

'  Noto  nella  storia;  ma  la  novella  non  si  conosce.  Pur  è  agevola 
intenderei  come  si  applicasse  a  Tommaso  di  ser  Gioyanni  da  Vico,  che 
il  Datini  teneva  ne'  suoi  fondachi  e  ora  aveva  destinato  per  Avignone. 
M AZiBi ,  L$iter$,  -~  I  «  56 
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!ii:'j.  ^Qm  costoro  vi  soprattengono  ;  e  già  fanno  da  cin- 
^xtì  iunùadied;*  e  voi  tì  tengono  sospeso.  Non  vorrei 
s.  urJ«ssoDO  ;  che  penso  pur  di  no,  tanto  s' è  lor  detto 
«i  *o^cne  condizioni  ;  e  V  amico  buono,  e  queli'  altro  suo 
;:!ìiiiQ«^!io,  chMo  agguagliai  a  Chiarito,  non  me  ne  sol- 
«»,siaao  tanto  quanto  soleano.  Se  sete  richesto  da  per* 
^qm  Ja  Prato,  o  d'altronde,  di  scrìtta  d'importanza, 
3iit  àie  eh'  io  noi  sappia  :  noi  dico  sanza  cagione. 

Astettovi  per  avere  delle  buone  consolazioni,  ch'io 
son  n*ho  più  con  persona,  lodato  Dio!  Ogn'uomo  sì  dà 
ool  viso  a  terra,  con  le  reni  a  cielo  ;  e  io  più  che  gli  al- 
tri: ma  pur  m'avveggio  il  male  ch'io  fo;  e  astetto  la 
morte,  in  verità  non  malvolentieri,  né  con  paura,  se  non 
per  quanto  io  non  vivo  secondo  la  volontà  di  Dio.  Se  arete 
pure  la  mente  a*  viluppi  del  mondo  sempre  sempre  sem- 
pre, non  andrà  la  vostra  volontà  con  la  mia;  e  amici 
come  di  prima.*  Tuttavia  siete  da  tanto,  ch'io  crederò 
arete  più  grazia  di  Dio  che  io,  in  cognoscere  quale  è  il 
vostro  bene.  Se  aveste  a  far  sol  per  lane,  e  aveste  chi 
v'attendesse  di  là,  e  troncaste  dell'altre  cose;  credo  mor- 
reste mercatante,  e  migliorata  la  ragione  con  Dio:  che 
non  avete  tempo  a  potervi  di  lui  ricordare.  Ma  che  si  dirà 
di  me,  che  ho  tempo,  e  tengo  con  lui  sola  amistà  di  pa- 
role; e' fatti,  che  gli  piacciono,  mi  sono  nemichi  ?  Certo 
io  affogo,  se  non  porge  bène  la  mano  ;  sì  sono  nel  fango 
tristo.  Cristo  abbia  di  noi  misericordia.  Salutate  e  con- 
fortate monna  Margherita.  Appicchisi  a  Dio,  e  al  pensar 
la  sua  morte;  e  ogni  cosa  grande  gli  parrà  leggiera,  per 
accostarsi  al  voler  di  Dio.  —  Lapo  Mazzei  vostro,  xxv  di 
giugno, 

*  Vuol  dir»,  che  i  YoiU  deUa  prestanza  imponevano  allora  a  citta- 
jlt^ì  ^  cui  gi»T<ma  batteva  tira  i  cinque  e  i  dieci  fiorim. 

^  Mx^^  aacvY  Tiw^;  dk^dosi  j  quando  con  alcuno  non  ei  troviamo 
d'  4rt«^>A^^«  «M  «Oft  meliamo  roBUierla:  «  Amici  più  di  prima;  »  oweroi 

MTtmau  » 
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Sono  molto  contento  eh'  io  vi  scrissi,  e  più  caro  m'è 
la  risposta.  Veggio  eh** io  vi  trafissi  un  poco:  ma  so  bene, 
e  ho  provato,  avete  buono  capo,  e  non  leggiere.  Dice 
uno  Filosafo,  che  a  voler  dirizzare  uno  legno  torto,  che 
acciò  che  torni  ritto,  si  vuole  non  rizzarlo,  ma  piegallo 
altrettanto  a  contrario  ;  che  poi  viene  a  sua  dirittura. 
Così  penso  avverrà  di  colui  cui  io  amo  cotanto.  Ma  certo 
tenete,  che  voi  mi  dite  il  vero.  iEJ  temo  e  piango  alcuna 
volta,  per  non  es^er  il  ricco:  che  io  noi  so  in  Firenze 
maggiore  ;  però  eh'  io  ho  pieno  il  capo  di  ciò  eh'  io  vo- 
glio ,  e  avanzami  roba;  e  più  non  cerco  né  disidero.  Or 
trovate  voi  chi  abbia  più  danari  di  me  ;  e  però  m' avete 
con  la  verità  umiliato  ;  e  certo  di  voi  mi  fate  pensare  as- 
sai  bene  ;  e  che  spesso  siate  con  la  men^ioria  con  Dio  : 
e  questo  vale  assai,  anzi  è  il  tutto.  Ma  non  sì  può  negare 
che  i  troppi  intraliciamenti  vi  tolgono  molto  buone  e  spi- 
rituali consolazioni. 

Se  per  la  vostra  tornata  ho  a  venire  o  stare  ^  o  nulU 
fare,  ditelo.  Eccomi!  A  Domenico  dirò  l'effetto  di  questa» 
Una  cosa  fate,  per  Dio;. pigliate  tutto  in  pace,  e  alzaie 
il  cuore  e  gli  occhi  a  Dio;  e  vi,  salverà.  Iddio  aiuti  monna 
Margherita.  La  notte  di  san  Piero  stetti  sei  ore  p^r  mo- 
rire, presenti  i  vicini  che  piagnevano.  Ancor  sono  qui  :  e 
allora  seppi  com'era  fatta  quella  malvagia:  *  e  non  si  trovò 
mai  succhiello,  se  non  da  vicini,  che  n'  ho  parecchie.  — 
Se^  Lapo,  alle  24  ore,  al  Proconsolo,  xxx  di  giugnp. 
E  odo  uno  ne  viene  costà  domane  :  però  la  laando 

*  Aveva  risoluto  di  non  metter  lo  spillo  al  caratello  della  malvagia , 
se  non  quando  fosse  il  Datini  tornato  a  Firenze;  ma  il  mal  del  fianco 
gliene  fece  assaggiare.  ^  . 


424  LETTERE 

a  Stoldo  testé.  Se  ci  fosse  più  presso,  chiedereVide^ gam- 
beri, che  non  posso  mangiar  nulla.  La  Tessa  era  et  è  in 
YÌlla;  che  Tebbi  molto  caro,  perchè  è  poco  sana. 

Scritta  sulla  stessa  lettera  del  DiUini,  eh'  è  questa  : 

<  Al  nome  di  Dio.  A  dì  29  di  giugno  1401. 

>  krt  n*ebbi  una  vostra,  fatta  a  dì 25,  risposta  d'usa 
3IÀ.  Rispondo  appresso,  e  dirò  brieve,  perchè  parte  il 
liactf  iuL  Ylnegxa;  e  io  sono  con  pena  assai,  e  co  la  donna 
i^n  Tifc:^  :  che  di  tutto  sia  lodato  Iddio. 

>  Dì  Tino  bianco,  né  di  Tommaso,  non  vo'  dire  al- 
tr^.E^Ii  è  agevole  a  dire,  Fa' cosi!  ma  la  grande  malage- 
vvl^zza  è  a  farlo,  alle  volte.  Io  non  saprei  vedere  modo 
al  presente  di  venirne,  san2a  grande  pericolo.  Altra  volta 
dirò  sopra  ciò,  se  piacerà  a  Dio,  e  farovvi  chiaro  di 
quanto  io  vi  dico.  E  io  sono  disposto  di  no  lasciare  il  pa- 
lone per  uno  pulcino.  A  me  pare  centomila  anni  d'essere 
costà:  e  come  io  ci  vedrò  il  modo,  sarò  mosso.  Se 
que*  delle  Prestanze  no  mi  possono  attendere,  facciano 
quello  che  piace  loro  :  più  contento  sono  d' essere  trat- 
tato male  che  bene,  per  avere  cagione  d' andare  a  sal- 
vare r anima:  che  altro  non  disideìx)  in  questo  mondo; 
e  se  io  vivo'un  poco,  io  vel  mosterrò  con  effetto  per  modo, 
che  voi  e  molti  altri,  che  vi  date  a'ntendere  il  contradio, 
ne  starete  maravigliati.  Or  piaccia  a  Dio  concedermene 
la  grazia,  se  '1  gli  è  di  suo  piacere. 

»  Voi  vi  date  a'ntendere  che  io  voglia  istare  sempre 
ne' viluppi;  e  non  vi  ricorda  di  quella  novella  di  messer 
Giovanni  Auto.  Ma  questo  fatto  non  è  agevole  a  fare, 
come  il  filare.  Se  tutto  il  mondo  mi  predicasse,  io  non 
perderò  la  speranza  di  Dio,  come  che  io  no  la  meriti:  io 
mi  do  pure  a  credere  che  mi  presterà  de  la  sua  santa 
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grazia.  Ma  voi  siete  di  quegli  Infedeli  di  santo  Tommaso.' 
Ma  se  io  m'abbocco  con  voi,  io  vi  farò  chiaro  che  io  non 
voglio  stare  co  le  reni  volte  di  sopra,  ma  voglio  stare  ro- 
vescio: e  se  voi  vorrete  istare  altrimenti,  io  vi  lascerò 
istare:  e  partiremo  amicizia  e  comparatico:  e  poi  quando 
noi  ci  ritroveremo  nella  pillicceria,'  e  noi  ci  faremo  motto, 
come  fé  Lazzero  a  quello  ricco  :  e  dommi  a  credere  d' es- 
sere Lazzero,  e  voi  il  ricco.'  * 

>  A  niuno  farò  iscritta,  che  voi  noi  sappiate  prima. 
Tanto  sono  incantato  di  più  cose,  che  io  non  mi  ricordo 
dì  quello  Chiarito  :  o  voi  me  lo  chiarite ,  o  io  cercherò 
tanto,  che  io  il  troverò  per  le  vostre  lettere.  La  Marghe- 
rita hoe  confortata;  ed  ella  si  dà  pace,  considerato  lo 
stato  della  sirocchia  :  ed  ha  ragione ,  e  riputeselo  in  gra- 
zia ;  e  io  altresì. 

»  Per  questa  non  vi  posso  dire  altro.  Cristo  vi  guar- 
di, come  fé  Giobbe  insino  alla  fine. 

»  Per  parte  della  Margherita  e  mia  salutate  la  col- 
mare centomila  volte  ;  e  benediteci  tutta  V  altra  brigata. 
—  Per  Francesco  di  Marco  da  Prato,  in  Bologna.  » 


In  Bologna.  CCLXVII.  Firenze,  2  luglio  1401. 

Non  ier  l'altro,  credo,  rispuosi  a  una  vostra,  che 
iacea  risposta  a  una  mia  de*  25  dì.  E  rispuosi  in  sulla 
vostra  medesima;  benché  risposta  non  cadeva  molto.  Se 
non  perchè  io  tengo  qua  il  temone  meglio  chMo  posso; 
però  ebbi  caro  sapere  delle  cagioni  del  vostro  indugio  a 

*  Detti  Criatiant  di  cintura.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  quinta 
edizione I  alla  voce  Cintura,  §Vin;  e  le  Prediche  volgari  di  San  Ber- 
nardino da  Siena,  pubblicate  nel  1853  da  Gaetano  Milanesi,  alle  pagine 
307,  328. 

*  Cioè,  net  mondo  di  là.  Vedi  a  pag*  12d|  nota  % 

*  L*  Spulone. 

80* 


426  LETTERE 

partire,  per  saperne  parlare:  cbè  si  conviene  così,  per  non 
parere  di  tenere  a  parole  tale  cittadinanza/  Da  poi  èsepìto 
ch^  io  fui  air  amico  valente,  e  dissigll  della  vostra  donni 
malata  in  letto;  e  come  non  volavate ,  per  certe  cagioni, 
voi  metter  così  ne*  cammini  alla  pazzaresca;  e  cercare 
deir  ombra  e  perdere  la  carne,  come  avvenne  al  cane;* 
o  voler  difendere  la  passera  é  perdere  il  paone,  ec.  E  in- 
torno a  ciò  gli  misi  nell*  animo  il  vostro  bene  e  il  vostro 
cuore,  quanto  seppi  o  meglio  eh'  io  facesse;  ancora  per- 
eh*  ebbi  tempo,  e  anche  egli.  La  risposta  sua,  e  in  fine 
la  sua  conclusione,  fu  questa:  Ser  Lapo,  a  me  va  que- 
sto nell'  animo  certamente,  che  in  quanto  Francesco  Te- 
nendo qua  non  mostri  i  libri,  o  almeno  tutte  scritture, 
che  a  molto  largo;  sì  che  si  veggia  certamente,  che  per 
voi  non  manca  il  mostrare  loro  le  vostre  valute;  dico, 
ser  Lapo,  che  gli  è  meglio  a  porgli  la  prestanza  innanzi 
che  eUorni.  E  qui  su  si  fermò  molto.  Egli  è  da  molto; 
t  è  in  su'  fatti;  e  sa  fare;  e  ha  voglia  di  servire.  E  però 
vi  dirò  la  mia  risposta,  che  qualche  coseJlina  sento 
degli  animi  altrui;  e  so  i  modi  di  questi  buon  cittadini, 
iàv^è,  rìspuosi  io:  Vero  mi  pare  quel  che  dite;  e  se  far 
la  potete,  così  ne  seguite*  E  penso  operare  che  per  me 
^  mandi;  e  ch'io  sia  morso,  con  dire  Quando  ne  verrà 
mai  questo  tuo  Francesco?  acciò  ch'io  possa  far  rispo- 
:$ta,  dopo  la  quale  sia  chi  dica:  De!  che  cosa  è  questa? 
caviannele  mani,  efaciàgli  cortesia:  costui  non  ne  verrà 
mai  a  capo«  tanti  stroppi  ha:  e  pur  ha  rimandate  le  mas- 
xv'rìxie,  e  non  ne  viene! 

Or,  Francia,  andate  col  tempo:  e  Iddio  d' ogni  cosa 
vingvaxiate;  e  dite  che  ciò  che  avviene,  sia  per  lo  me- 
glio: però  che  solo  colui  ha  pace  in  questo  mondo,  cke 
«A  ^<ser  sigmN*  di  sé  stesso,  e  vincere  le  volontadinon 

«  \  cUtAcUni  deUa  VenUiia, 
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regolate,  E  ogni  volontà  è  non  regolata  quando  non  sta 
contenta  alla  volontà  di  Dio,  e  al  corso  del  mondp  ordi- 
nato da  Dio.  Ohe  certo,  chi  fosse. suo  amico ,  direbbe: 
Ch'  è  a  me,  e  all'  anima  sua,  perchè  tutto  U  mondo  ro- 
vinasse? Cristo  v*  aiuti  cosi  fare. 

Molto  ho  caro  che  monna  Margherita  «appia  cosi 
fare;  e  della  sorella,  e  di  tutto/  —  Lapo  vostro,  n  di 
luglio. 


In  Bologna.  CGLXVIII.  Firenze ,  èi  UigUo  1401 . 

Nelle  lettere  di  questi  giorni  ho  mancato  ricordarvi 
Antonio  da  Camerino;  che  se  vi  capita,  per  mio  amore 
il  visitiate,  e  me  gli  raccomandate:  che,  per  certa  faccenda 
ho  anta  col  suo  Cancellieri,  sono  fatto  suo  amica  e  dime- 
stico :  e  non  dico  giovai;e,  ma  nuocere  no  gli  può.  E  se 
v'  accadesse  mandagli  uno  fiasco  del  vostro  vino^  che  ri- 
marrà al  grido,  anche  il  fate  ;  ma  a  me  non  piace,  pedo 
non  curate. 

La  cagione  di  questa  è,  che  vorrei  v^  informaste,  se 
mai  avete  tempo  di  diporto  ninno  (che  penso  che  poco 
n'  avete  \  che  non  so  vedere  come  chi  è  savio  Y  abbia 
mai);  cioè  v^  informaste  che  vino  è  la  riboia,  per  fianco 
o  renella  ;  e  che  differenza  è  tra  quella  di  Capo  d'Istria 
che  viene  a  Vinegia,  e  quella  d' Imola  che  viene  a  Bolo- 
gna; e  se  r  una  e  Y  altra  dura  come  malvagia;  o  se  in* 
forzano,  o  se  passano  almeno  due  o  tre  anni:  e  come 
.  sono  atte  al  male  del  fianco  o  renella.  E  per  questa  par- 
ticella dirieto>  sarebbe  meglio  saper  da  uno  medico  vec- 
chio e  savio  >  che  da  vinattiere  o  da  altro.  Non  vuole  es* 
sor  dolce  né  brusco,  vino  da  fianco;. ma  sottile  e  gentile* 

*  Doè,  rasaegnqLrBi  d' aver  »er4iLta  la  Morella,  eo» 
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partire,  per  saperne  parlare:  cbèsico^ 
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^^itTscete  mai, 

viare  alle  genti,  al- 

^o'vi  guardi. 

^saggiai  vostra  malvagia;  ed 

y,  Ai  gran  costo,  e  ottima  cosa:  a 

occalia;  se  non  che  furore  di  fianco 

^vvw  facea  per  avere  diletto  con  voi  di 

^  ;  e  anche  se  la  voleste  allogare  meglio, 

'ogni  volta  preme  ;  e  voi  e  io  possiamo,  gra- 


,  prowederd.  Che  Cristo  vi  guardi  E  non  ri- 
era. «^  Lapo  vostro,  vi  di  luglio,  al  fondaco 


ifi.  Bologn». 


GGLXIX. 


Firetìza,  8  loglio  fiOL 


Ecco  il  fine  delie  nostre  opere.  Ieri  vn  di  logho  ti  h 
posta  la  prestanza.  Or  potete  stare  e  tornare  saaza  que 
sto  sospetta  Non  so  che  ne  pare  a  voi:  ma  pare  a  me, 
che  a  voi  sia  levata  dalla  mente  grave  soma  ;  ad  avere  a 

*  Cioè ,  /Wbòrktattolo.  Vedi  Calda  nei  Diziooarl. 

*  Qoè,  U  morirt  mia  non  torà  oen  rosM^nastonf» 
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t  ^  'legio,  e  dire  e  dfsdire,  e  promettere  e  giù* 

jj,^    •<!.  re,  e  stare  nello  'nfemo  diavola  e  tra 

\^  <^       ^Q  ^  e  vili.  Io  pensò  àrete  consolazione 

/^^     ^^     r^  ^  so  vostra  natura,  E  credo,  per 

'!^    ^  ^t^     ^  ^prete  come  gli  altri  buoni 

''*è»^^^.'^'^^  ntati,  eh' a  voi  sarà  stato 


<\:    o^  %^  ^  \  bocca  Saprete  quello 

'^  ^ci.  "%,     <^        ^  '')  da  lui  voUono  pur 


>         «r 


^^  '^^  '*^  ^.  y^econdo  mi  dice 

''., '>J>^  *\   *'  ^re  i  libri  suoi.  StoldO 

'^      'v,^  X^^^^  ^  Domenico,  e  dirògli 

'^  >^,  non  sarò  suo  amico  da  que- 

,xf  fare  a  suo  senno.  Quello  è  quel 

>^ète  ;  e  egli  il  vuole  mostrare  :  e  pen- 

>ifre  cose  quel  che  non  è,  e  vuoivi  rimettere 

w 

ehso  Tommaso  sarà  qui  tosto  ;  e  tosto  sarà  a  voi. 
.aio  VI  conceda  il  meglio  per  T  anima  :  T  altre  sono  fa- 
vole d*Isopo,  o  ragionamenti  d'animali  che  pascono  l'er- 
ba. Cristo  vi  guardi.  —  Lapo  Mazzei  vostro,  vm  di  lu- 
gUo  1401. 


Iq  Bologna.  CCLXX.  Firenze,  9  luglio  1401. 

Ecòo  r  ordine  del  mondo  e  delle  cose  terrene.  Dopo 
la  lettera  fatta,  è  venuto  a'  Venti  uno ,  che  ha  data  una 
nota  a  uno  di  loro,  di  tutti  vostri  traffichi  d'ogni  parte; 

*  Cioè ,  acctXix  al  "Reggimento  e  fautori  di  esso. 

'  Domenico,  comittigno  del  Datini ,  col  metter  iUora  i  libri  della 
ragione  eh' era  fra  loro,  avrebbe  rimesso  in  discussione  Bella  Ventina 
ciò  che  ormai  era  stato  risoluto  circa  alla  prestanza  di  Fk^oicesco ,  senza 
mostrare  i  detti  libri. 
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E  di  tutto  ne  recarete  qua  nota  a  bocca ,  per  non  darri 
noia  di  scrivere.  Io  sto  ogni  dì  con  qualche  caldarella^  o 
con  alcuna  zK)vità,  per  le  quali  temo  non  esser  messo  m 
ten^.  E  io  sono  al  piacere  di  Dio.  Ma  se  e*  guardasse  al 
mio  volere»  disiderrei  eh*  altro  male  mi  facesse  lasciare 
questa  carne  a  terra  ;  perchè  temerei  àon  passala  in  pa- 
zienza.' Ma  fo  male:  che,  per  grazia  di  Dio,  Tho  aula 
insino  qui  ;  e  così  debbo  sperare  per  lo  innanzi. 

Di  monna  Margherita  e  voi  arò  caro  udir  novelle. 
Qua  penso  in  questi  dì  arete  prestanza,  o  torniate  o  no, 
come  ieri  vi  scrissi  :  e  oggi  n'  ho  auto  sentore  ;  e  penso 
sarete  trattato  come  buono  e  amato  cittadino,  a  non  vo- 
lervi voi  isconoscere  ;>  che  so  non  vi  isconoscete  mai, 
quando  parlate  da  do  vero.  Altro  è  parlare  alle  genti,  al- 
tro è  parlare  a  Dio  e  a  sé.  Cristo  vi  guardi. 

La  notte  di  san  Piero  assaggiai  vostra  malvagia;  ed 
è  molto  dolce.  Penso  sia  di  gran  costo,  e  ottima  cosa:  a 
voi  la  serbava  sanza  toccalia;  senonche  furore  di  fianco 
non  ha  legge.  Tutto  facea  per  avere  diletto  con  voi  di 
vedella  insieme;  e  anche  se  la  voleste  allogare  meglio, 
che  poteste  ogni  volta  preme  ;  e  voi  e  io  possiamo,  gra- 
zia  di  Dio,  provvederci.  Che  Cristo  vi  guArdL  E  non  ri- 
spondete ora.  «^  Lapo  vostro,  vi  di  luglio,  al  fondaco 
vestirò.     , 


I^BOlogn».  GGLXIX*  Firenze,  8  lagUof  401' 

> 

.  -  -  t 

Ecco  il  fine  delle  nostre  opere.  Ieri  vn  di  luglio  vi  /u 
posta  la  prestanza.  Or  potete  stare  e  tornare  sanza  que- 
sto sospetto.  Non  so  che  ne  pare  a  voi:  ma  pare  a  me, 
che  a  voi  sia  levata  dalla  mente  grave  soma  ;  ad  avere  a 

*  Cloe,  febbriciaUota.  Vedi  Calda  nei  Dizionari. 

*  Cioè,  il  morire  mia  non  Mrà  con  ra8Hgn(ixion$t 


A  FRANCESCO  DATINI.  429 

stare  qua  a  collegio,  e  dire  e  disdire,  e  promettere  e  giù** 
rare ,  e  saramentare,  e  stare  nello  'nferno  diavola  e  tra 
diavoli,  per  cose  vane  e  vili.  Io  pensò  arete  consolazione 
aver  ciò  saputo  ;  perchè  so  vostra  natura.  E  credo,  per 
quanto  io  senta,  quando  saprete  come  gli  altri  buoni 
mercatanti  e  guelfi^  fiano  trattati,  eh*  a  voi  sarà  stato 
fatto  onore  e  convenevolezza.  A  bocca  saprete  quello 
che  Stoldo  é  io  scrivemmo,  quando  da  lui  voUono  pur 
sapere  qualche  fondamento. 

Domenico  vostro  è  or  tratto;  e,  secondo  mi  dice 
Stoldo,  egli  ha  gran  voglia  di  mostrare  i  libri  suoi.  Stoldó 
si  duole  forte  con  lui;  e  oggi  andrò  a  Domenico,  e  dirògli 
mio  parere  :  è  se  bisognerà,  non  sarò  suo  amico  da  que- 
sto anno,  se  vorrà  pur  fare  a  suo  senno.  Quello  è  quel 
poco  di  bene  eh'  avete  ;  e  egli  il  vuole  mostrare  :  e  pen- 
serassi  dell'  altre  cose  quel  che  non  è,  e  vuoivi  rimettere 
a  partito.* 

Penso  Tommaso  sarà  qui  tosto  ;  e  tosto  sarà  a  voi. 
Iddio  VI  conceda  il  meglio  per  l' anima  :  l' altre  sono  fa- 
vole d'Isopo,  0  ragionamenti  d'animali  che  pascono  l'er- 
ba. Cristo  vi  guardi.  —  Lapo  Mazzei  vostro,  vm  di  lu- 
gUo  1401. 


In  Bologna.  GCLXX.  Firenze,  9  luglio  1401. 

Ecéo  i'  ordine  del  mondo  e  delle  cose  terrene.  Dopo 
la  lettera  fatta,  è  venuto  a'  Venti  uno,  che  ha  data  una 
nota  a  uno  di  loro,  di  tutti  vostri  traffichi  d'ogni  parte; 


^  Cioè ,  accetti  al  Beggimentó  e  fautori  di  esso, 

>  Domenico,  comittigno  del  Datini,  col  metter  fuora  i  libri  della 
ragione  eh'  era  fra  loro ,  avrebbe  rimesso  in  discussione  Bella  Ventina 
ciò  che  ormai  era  stato  risoluto  circa  alla  prestanza  di  fVancesco ,  senza 
mostrare  i  detti  libri. 
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e  pare  che  sia  st^to  con  voi  cento  anni,  tanto  ha  appun- 
tato ogni  cosa:  e  fa  yna  somma  di  fiorini  xl  mila,  ^  come 
gli  venne  a  bocca.  11  perchè  egli  entrò  si  neir  animo  ad 
alcuno  di  loro,  che  ciò  eh'  era  fatto  si  disfè;  e  da  capo 
ricominciano  la  danza  ne' fatti  vostri  a  ricercare:  che 
troppo  è  lor  coltello  tagliente  non  potere  avere  i  libri  vo- 
stri. E  tanto  seppe  fare  alcuno  amico,  eh'  eravate  ito  a 
buon  termine.  Sono  da  capo  $tato  con  quegli  tre  e'  ho 
più  speranza,  e  fatto  operazione  che  la  cosa  si  raccond; 
o  e'  la  sconcino  per  modo,  che  vi  diano  bando;  che  poca 
levatura  arete,  e  poco  gu^dagnei^anno.  E  qui  ho  detto 
quello  m'  è  stato  possibile.  Iddio  provvegga:  noi  non  sap- 
piamo qual  sia.  nostro  bene.  Io  ho  detto  com'io  so  vostri 
fatti,  e  parte  del  vostro  testamento;  e  come  il  vostro 
viene,  ec^;  e  come  lasciate  che,  con  grande  spesa  di  voi, 
le , vostre  ragioni  riveggia  il  Comune;  e  come  allora  non 
ci  era  menzione  di  prestanza.  E  ho  trascorso  in  verità  e 
bugie.  Ora  è  tratto  Istoldo;  e  dal  giorno  a  terza,  che  ora 
scrivo,  sono  stato  con  lui.  Io  temo  non  muoia  d' affanno; 
che  me  ne  incre^ce  per  U  boce  gli  è  data.  *  Ora  e'  son 
pur  sa?i  !  e  Stoldo  ho  molto  confortato  e  conforto.  Ben 
si  potrebbe  dire:  Vienne  morte,  de!  vienne  morte. 

La  mano  mi  triema,  tanto  sono  riscaldato  per  V  an« 
dare.  ^—  Sabato,  a  terza. 


In  BolognOi  GCLXXI.  Firenze,  16  luglio  1401. 

>  Rispondo  ^  due  vostre  ultime  più  brieve  potrò.  E 
anzi  che  Y  avesse ,  era  stato  con  Niccolò  da  Uzzano ,  e 
praticato  della  vostra  tornata  e  della  compagnia  d'Anto- 
nio da  GameriiK>.Bispuose  d'Antonio  così:  Scrivi  a  Fran- 

*  Cosi  pare  cUe  si  debba  leggere. 

■  Cioè,  d' aver  molto  su  cui  poter  gravarlo. 
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Cesco  sopra  me,  che  Antonio  è  uno  di  quegli  uomini  di 
cui  si  può  pigliar  molta  fidanza;  quando' egli  dirà:  Fran- 
cesco, vieni  sopra  a  me.  E  che  esso  Niccolò  sé  e  tutta 
sua  famiglia  fidarebbe  di  quésto  afifare:  e  che  sicuramente 
ne  vegnate  co  luf,  pur  che  vi  dica:  Vieni  sicuramente! 
e  che  vel prometta.  Niccolò  è  savio  uòmo,  e  molto  è  oggi 
riputato  che  cognosca;  e  par  molto  amico  d^Àntonio.  Se 
volete  dire:  E'  manca  a  fratello!  ^  dicolo  :  E'  non  manca 
solo  a  lui  ;  ma  a  più,  a  cui  ha  a  dare:  e  dice  non  darà 
mai,  se  '1  Comune  di  qui  non  fa  ragione  a  lui  d*un  torto 
gli  è  fatto  non  piccolo  :  il  per'chè,  io  penso  eg^i  ha  a  ve- 
nire a  Firenze  r  del  quale  io  V  ho  aitato,  e  aterò;  e  ho- 
gliene  scritto  istesso  mio  parere  :  e  dicemi  il  Cancelliere 
suo ,  eh'  egli  ha  voglia  avermi  per  servidore  e  per  amico. 
Lettere  de' Signori  et  e.  aremo  ad  Antonio,  e  quante  vor- 
rete; pur  che  Antonio  abbia  a  venire  qua:  che  se  e' non 
viene  in  persona,  non  veggio  sua  torto  si  racconci.  Rac- 
comandategli Lionatdo,  che  gli  è  stato  più  fedele  a  con- 
scienzia,  che  voi  non  foste  mai  a  GuìHq  o  a  persona^^ 

Ho  inteso  quello  dite  della  vostra  passione  de' denti; 
che  r  ho  provata;  e  quello  dite  della  mia.  E  come  ch'io 
non  faccia  in  tutto  come  que'  marinai  (ma  certo  io  ne  fo 
buona  parte) i  che  mai  non  so  quando  sono  satollo,  se 
non  quando  m' ìncresce  ;  ora  la  vogKa  è  sì  mancata ,  che 
radi  volte  mangio  più  che  una  volta.  Impiccare'mene  :  se 
non  che  di  quelli  sona  savi,  già  hanno  auto  simile  ràbbia 
nel  mangiare.  Ben  mi  guardo  di  più  C9se,  éc.  Della  riboia 
e  di  maestro  Giovanni  diremo  a  bocca.  Savio  siete,  o  di- 
ciamo conoscete  molto:  e  de' medici,  e  d' altre  cose,  mi 
dite  il  vero  più  che  la  gente  non  stimàrebbe. 

Io  m'  av veggio  per  certo,  voi  vi  spogliate  del  vec- 
chio e  vestitevi  d'uno  uomo-nuovo,'  alla  pazienza  ch'avete 

*  Cioè,  non  paga  al  tuo  fratello  Leonardo  il  vecchio  debito. 
'  Vedi  a  pag.  17;  ed  è  preso  da  San  Paolo. 
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e  pare  che  sia  stinto  con  voi  r       ^«ebtb  ciie  ^i-o      jsa 

tato  ogni  cosa:  e  fa  jina  som^      -^  *"»  =  ^^'^  ^"*=^  ~  -*^^» 

gli  venne  a  bocca,  fl  perche'      f^^  *^  ,*^  *'  *J  ^^^ 

alcuno  di  low),  che  ciò  eh'     e*  che  mi  sazniL.    •  il  i^ee 

ricominciano. la  danza  u(     -%*»^  '^^^^ 

troppo  è  lor  coltello  tagl*    r^^^- »  pcnsensB 

stri.  E  tanto  seppe  far'     -  a^^^a  ci  sarete;  cb*  iibl  ia 

buon  termine.  Sono  d    .smao  farà  Hd».  ET 5" *  -anm 

più  speranza^  e  fatto       '««"»  «  P*sa»  «  «^-  «^'^  ^«» 

o  e'  la  sconcino  per     i^^^^  <*«  merito.* 

levatura  arete,  e  p    -^  ^P^^  parok,  e  die  quefie  «sce,  vi 

quello  m' è  stato  p    -^^  ^^^^  ^  ^^^^^''  ^  P^^  ^^  ****» 
piamo  qual  sian*     -^ 

fatti ,  e  parte  de  '  ^^*  ^^^^^  *^e^e  ^a**»  piacere  assaL  Rìn- 
viene,  ec;  e  co  -  '«^^'^  P^™*  >  ^^  P®«^«®  ^®  8^»  ^^^^  l»a- 
le , vostre  ragio  ^'ie  far  cosa,  per  avere  il  vostro,  ch'io 
ci  era  menzio  ^^^  •  «'K^^or.  ne  siete  ;  e  io  non  vi  &'  £ELre 
buele.  Ora  è  :*a.  *Non  debbo  molestaUo  più  eh'  io  mi  vo- 
scrivo,  sonf  *  ^^  ^^^'  ^«^^  ^'  Q^*  ^^  sempre  detto,  e 
che  me  ne  /^P^  ^^^  *^®^®  '^^^^^  •  *  ^^^  ^'  ^®  confortato 
pur  savi  :  ^^^  ^^^'  impotenti  siate  dolce  riscotitore,  per 
si  potreb  ^'^'  ^*  Salvestro  Simontucci  vi  dirò  a  bocca 
Lg^  :  ò  lunga.  Simile  faremo  dejle  ribole,  perchè 
dare.  -  n'  ha  ;  non  pensava  qua  essane  bene  consi- 
..irollo* 

:iì  mi  stette  a  mente  farmi  mostrare  a  Stoldo  la 
In  Bd    •  ^^  Catalogna  :  are'ia  veduta  volentieri  :  parh 
s.^  a  Dio  piaccia.  Iddio  v'  allumini^  e  aiativi  in 
.1  openu 
^,      Ritorno  al  tornar  vostro.  Pìaoerd>bemi  molto  c« 
j.      vMÙo»  0  Kaum  Aldohrandini;  però  che  Nanni  è  per 


*  Cv>4«  ^kfttf  (H  (tuffilo  cK&  U  Domini  •«<««  i^* 
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non  v'amava  troppo,  o  voi  lui,  è  di 
)Igere  come  gentile  uomo  :  ho  caro 
filaste  due  mancassono,  altro  modo  si 
:i  mi  piace  però  richiesta  dì  lavoratori 
cittadinanza  di  qui.  Lionardo  mio  sarebbe 
he  è  forte  e  fedele:  egli  è  podestà  nel  con- 
j  luogo  'Arezzo.  D'  altri  modi  ci  dee  avere  ; 
;be,  ambasciata  bolognese;  o  avvisarsi  quando 
.la  di  costà,  di  buona  gente,  venisse  qua.  Ben- 
iiurdone,  che  si  dice  andrebbe  per  aria,  et  è  uomo 
e  et  ha  da  vivere  in  molti  sospetti ,  non  va  mai  ac- 
vignato:  ma  volendo  andare  al  Palco,  esce  da  Santa 
ita:  *  e  va  solo  con  uno  fante ,  le  più  volte.*. Ora  penso 
re  che  queste  cose. non  bisognino.  E  se  pur  ne  teme- 
:e,  potreste  voi  far  simile  atto;^  e  lasciar  la  donna,  e 
mandar  per  lei  o  Stoldo,  o  uno  di  que' vostri  di  ser  Tom- 
maso, con  la  compagnia  vi  paresse.  Or  io  insegno  al 
maestro  ;  e  non  so  eh'  io  mi  pesco. 

Del  mastino  di  casa  volle  offendere,  non  ho  mara* 
viglia;  ch'egli  è  qui  uomo  per  morire,  per  uno  morso 
d*  asino  :  e  voi  sapete  come  morì  la  mula  vostra  ;  e  voi 
a  che  rischio  foste.  Noi  siamo  pazzi  a  non  pensarvi. 

Stanotte  e  la  notte  dinanzi  si  die  al  mio  garzone  il 
mal  maestro,  dormendomi  allato.  Ringraziate  a  Dio,  non 
gii  è  piaciuto  darvi  figliuoli,  per  farvi  meglio  salvar 
r  anima.  —  xvi  di  luglio. 

'  Anc'  oggi  il  volgo  dice  cosi. 

'  Il  capitano  Bernardo  delle  Serre  (de  Serris)^  guascone,  non  fa- 
^va  mai  conoscere  per  dove  era  mosso;  anzi  dava  a  credere  una  cosa, 
e  poi  ne  faceva  un*  altra  :  in  tanto  che  il  volgo  diceva  che  volasse.  Cosi 
(soggiunge  ser  Lapo  per  farsi  meglio  intendere  al  Datini) ,  d' uno  che 
uscisse  di  Prato  dalla  Porta  Santa  Trinità,  nessun  penserebbe  che  fosse 
per  andare  al  Palco ,  eh'  è  dal  lato  opposto ,  e  di  là  dal  fiume. 

'  Cioè,  leviate  di  non  partire* 

m 
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•    —2yi'.  :  -z  0  ho  (ffa  veduto*  ci«  quando 

,r:r:     j^    "^   --  .ri  uà  suo  folto  ,  che  Irry^ra  lettera 

.     -^    ..-L      .::    iiu  altrui,  ogni  riccoJa  par  lunga. 

.r^-jL      'tn.   •-  ::::siemente,  per  a  poca  carità  cshe  vire 

1    -1    2  ^ii-.  Nott  è  però  eie  a  o«ai  eosa  si  vuole 

^        .ii^  •'sre*  ietterà  d^Ariuiia  da  Camerino  mi  die 

.  .-  .     :-ii   :-  mila  froozaU  e  amorerole»  e  parvemi 

u    ?o.  nredeodola,  di  fol  mi  pesò  della  tazita  noia 

.  -»u  i-  unto  scrifere:  bostavami  in  yerità  dae  versi, 
rstt  m  pace  :  che  Reta  starò,  se  accorda;  lieto,  se  hol 
Tiagbera  maL  Egli  ha  qui  bello  palagio  e  bella,  stanza. 
crìfi  e  comperò  per  nv^re  ©^morire  a  Firenze:  ma  no 
:  ZI.  volavamo  casa:  *  penso  pure  accorderk.  Ma  ciò  che 
.'  :«  I*.  con»  savio,  acciò  ci»  noi  preghiamo  in  Gomunf 
r --  *j..  r  per  questo  che  e*ci  ba  V  amore,  mi  piaceva 
yr,.  venisu:  coD  Jui.  Xiccolò  da  lizzano,  come  vi  dissi  ;  e 
.jicitf  ssT  BenedfiUo,'  savio  uomo,  notaio  de'  Dieci  delia 
caerrst.  che  Tè  staio  sr  anni,  anche  ne  Consilia.  Iddio 
re  jl'bìuL  ;  cfaf»  cosi  pea». 

Xann;  Ajàcìsrutàhn.  con  cui  ho  parlato,  dice  io  vi 
cMifan:  dei  lam  stMrrì;  che  costà  ha  pur  de' nostri  isban- 
a:-.  *  affretti  e  i^orrelti,  ec.  ;  che  no  gli  piace  Ja  stanza 
,.5r  voi.  Penso  ne  vedete  più  che  niuno. 

^  r-«^,  .--^  r»ramo  altro  che  pagasse  a  Leonardo  il  suo  debito 
^  àr-^l^^/^^  ^\^^^^e  con  questo  valente  Capitano  V 

^.^aJ«o»  d;  !4  t^onm ,  Leonardo  di  Mazz^o  corazzalo ,  creditore  di  :Wfio- 
-:xK  *nn> .  •  m.^.u  alln ,  fecero  procuratori  ad  agendum  in  curia  Mer- 
.,.K.rf  «vatn>  Antonio  da  Camerino.  E  nel  giugno  del  1405  rogava  ser 

>  j^  t3ri  istmmenU  pe' creditori  che  non  erano  stati  ancora  sodis&ttì 

A.  àittoCaiMUno. 

•  Bmedetto  Fortini;  padra  di  Bartolommeo,  del  quale  scrìsse  la 
%;!ai  T«spasiano  cartolaio. 
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El  capitolo  della  riboia  ho  visto  :  emmi  molto  pia- 
<^ìuto:  non  andate  più  là,  ch'io  ho  preso  partito;  a  bocca 
il  vedrete.  El  mio  fanciullo ,  che  Dio  visita  col  male  cru- 
dele,' ha  nome  Bruno,  secondo  a  Piero,  che  insino  nelle 
fasce  mi  dava  speranza  più  che  gli  altri.*  Ecco  com'elle 
sono  fatte  !  puro  è  più  ch'altre  ch'io  avesse,  e  solo  s'al- 
levò al  petto  della  madre.  Penso  sia  per  meglio  dell'  anima 
xnia  :  e  però  n'  ho  ringraziato  e  ringrazio  Iddio. 

Per  la  prima  manderò  a  dire  quello  pensarò  sia  suo 
■e  mio  e  vostro  onore,  a  Francesco  di  Matteo.  Se  esso 
avesse  auto  pur  meno  anni  dieci,  il  metteva  qui  in  buono 
stato  :  è  paruto  altrui  un  poco  antico;  che  ce  '1  fé'  venire: 
parmi  si  sia  colato  in  sulla  moglie  carissima.'  Cristo  vi  ci 
rimandi  nella  sua  grazia.  Penso  però  non  ci  sarete  prima 
che  ì  caldi  non  ne  siano  iti.  Tommaso  ci  è,  e  verranne 
costà  tosto.  —  Lapo  Mazzei  vostro,  xxiii  di  luglio. 

In  Bologna.  GGLXXIII.  Firenze,  29  luglio  1401. 

Io  ricognosco  dalla  mia  fidata  compagna,  Negligen- 
zia ,  molta  fede  ;  perchè  mai  non  è  eh'  ella  non  mi  sìa 
intorno,*  che  che  in  contradio me n' abbiate  già  detto:  e 
io  cognosco  il  vero.  Sola  ella  m'ha  fallito  nello  scrivervi 
spesso,  perchè  la  sollicitudine  e  la  carità  1'  ha  iscacciata 
da  me  in  ogni  opera  che  per  voi  mi  sono  messo.  Chiamo 
solo  opera  lo  mandarvi  mie  lettere,  che  ne  soglio  far  po- 
che. Altra  opera  non  ci  è  stato. 

*  Questa  parola,  forse  parsagli  poco  cristiana,  cancellò.  Ma  non  di- 
ceva male,  essendo  V epilessia  (com'è  scritto  nel  Libro  della  cura  delle 
malattie)  quel  <  malore ,  che  vien  a'  fanciulli ,  per  lo  quale  cadono  in 
terra,  e  si  sbattono  delle  membra.  » 

*  E  fu  veramente  valoroso  nell'  arte  dell'  orafo ,  come  altrove  si  dice. 

*  Vedi  a  pag.  261. 

*  Rammenta  il  dantesco  : 

.    .    .    .    mostra  ah  più  negligente , 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 


I?  ri  promeiio  e 
•  -j;^=^^^'*  P^  leltei 
■^-J*  j:-ìX  «■^■^•a  :  de-  fai 
^  _^e^'-^  ^  Tera  comune 
:1  ir»  '-*  genti,  Xon 
;;ir-.i:.  I-»  mostra  leLtet 
"Ti-.-.---  ■^"^^  fj   tutta    I, 

^^^.^  e  us'.a  scrìvere 
-,,  =i»-=  P*'*-  cLè  liei. 
]:  j/s-^r^  "n^ì-  Egli   ha    , 
^-_3  e"«==^P«"ò  per  vh, 
""^^  TC-i^tno  casa:  '  j, 
V-   f3-  •*  *^'"^*  ^rio,  ac' 
^r  I-ii-  ^  P*'"  questo    < 
^:   ^reci^'-econ  luì.  Xi< 
^j-^  ser Benedetto,' i, 
^erra-  che  T'è  slato  > 
^e  o'aiuti:<;hecosl  p, 
jianni  Aldobrandi 
corif*"'''  '^^^  °'»°  alarvi 
diti»   **  <=""^tU  e  ìscor 
"     vt>i-  Penso  ne  ve  ■ 
,   £yt>i.  non  voleua^o 


^ct 


■--:  ::t:ìj;  e  ogni.- 
-.lz:j.  i  accendo  d: 
r  -i  ornare  (che  dol 
:  .rriaite  dei  i  t. 
-^rediToi,  su  i- 


A-todiiii,  che  1 

Ltro  cbe  ODO- 
-•  i  lettera,  non 
■  LtìATÌo.  Or  vci 
~:  :be  istimo  ne 
.-  z-^  parlare.* 
^    *.=  buon  Tini 

■.-.  =:  non  gli 
.  :--?beril* 
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Ix.    ^  ^a  ser  G.  Barnetti,  che  torna  da 

.izz:^  :  '  vedetela,  e  credetela,  se  mai  cre- 

V  _  .  ^  ndai  a  questi  dì  lettere,  e  profersì- 

c:z  ^zz  ^  fiorini  a  non  rendere,  per  aitarlo 

•  -  =^_^  lo  di  suo  segreto  male  stato  :  e  dico 

e   •  leste,  la  verità  non  si  muta.  Sta  a 


it 


^ 


ce  LXXIV.        Firenze ,  4  d' agosto  1401 . 

con  Francesco  Federighi,  e  di  sodo 

fatti.  Egli  s'è  operato  assai  lietamente 

iiza  ;  insino  con  andare  a  tutto  V  Ufi- 

0  r  onor  loro ,  e  U-  bene  della  terra 

D  fine  venimmo  al  vostro  tornare,  cioè 

costà  sono   degli  spiacevoli,   e'  tempi 

nini  non  buoni,  e  le  genti  piggiori.  E 

-e  non  fosse  la  donna,  che  pur  v'  è  gra- 

i,  che  e' pensa  areste  presi  molti  modi 

ome  s'è  venire  con  ambasciadori  di  qua, 

li  costà;  0  per  un'  altra  via:  cioè,  che  un 

ìie  nullo  del  mondo  sapesse  vostra  anda- 

i  alia  porta,  e  mai  non  ristare  che  fosse 

ulo  ;  però  eh'  egli  è  troppo  gran  fatto  a  po- 

sLro,  quando  il  compagno  è  isprovveduto.* 

,  gli  piace  il  modo  v'  ho  scritto;  che  a  Pia- 

[iia  a  Logliano,  siate  iscontrato  da  dieci  fanti 

he  darà  il  Vicaro ,  che  vi  condurrebbono  per 

rò  qua  da' Dieci  o  da' Signori  lettere,  che  '1 

larà  tali  e  si  in  punto,  che  ne  sarete  contento. 

e  savio.  Ben  vorrei  potere  esser  rondina,  e 

•\e  i  ladroni  tirano  alla  roba,  e  non  alle  persone;  vuol  dire , 
^co,  col  venirsene  solo»  avrebbe  potuto  scamparne. 


iàv-  :' 
K 
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i.  ornata.*  E  vedete  quante  cose  abbiamo 
lO  e  per  salute  di  questo  buono  reggì- 
.  che  pur  questi  accenni  e  assalti  costa- 
la levata  via  in  grande  parte,  per  ora, 
>a  s'  apparecchiava;  e  anche  si  faceva 
Ivare  la  città,  e  per  offesa  dell'  avversa- 
'  'la  spesa  sarete  isbigottito,   che  V  arete 
vi  con  questa,  che  mi  pare  veritade:  0  !  se 
.:  che  non  sono  in  miseria,  stimassono  que- 
-  iristizie  del  mondo  non  più  ch'elle  vaglino, 
vmpo  arebbono,  e  d' ogni  cosa  come  ottimo 
.  ebbono!  E  pur  il  fine  nostro  ci  pruova  que- 
ovaci  quanti  pianti  e  quante  letizie  abbiamo 
no.  Solo  resta  aver  compassione  alle  miserie  a 
a  il  pane  e  '1  semprice  vivere,  o  la  sanità.  Gon- 
!  ;  e  priegovene.  Cristo  ve  n'  aiuti.  —  Lapo  Mazzei 
Sabato,  vi  d' ogosto. 


^•na. 


GGLXXVI.       Firenze ,  20  d»  agosto  1401. 


Non  so  che  consolazione  io  mi  vi  dia,  che  me  la 
(Jote  per  lettera  de'  xvii  di  :  poi  siete  per  tornare  di 
sente,  sono  cose  da  parlarne  di  bocca.  E  come  con- 
Icrei  io  voi,  non  potendo  consolar  me,  veggiendo  molti 
nici  impotenti  con  le  famiglie  che  vivono  a  dì ,  sì  per- 
ossi?  Altra  volta  vi  confortava  che  vivesse  lieto,  ende- 
mie r  esser  voi  un  poco  gravato  di  prestanza.  E  s'io  fosse 
bene  con  Dio,  direi  anche  ora  quel  medesimo:  ma  l'animo 
non  mi  lascia.  Dolgomi  bene  del  gran  soprassello  che  è 

«  Era  tornato  Bonaccorso  Pitti,  e  aveva  riferito  ohe  V  Imperadore 
non  passava,  se  prima  di  muoversi  non  gli  fossero  sborsati  25  mila  fio- 
rini. Il  resto,  vedilo  nella  Cronica  citala.  Ma  questa  lettera  e  quella 
de' 25  ci  dipingono  la  città  meglio  del  Cronista. 
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LET7 


parlarmi  stasera  costà  con  v 
mi  cavassono  la  malincoiii 
cavare  la  buona  conscien/ 
Arete  udito  di  xv  pi- 
gliaia  di  fiorini,  con  una  i 
a' preti,,  in  servigio  del  [> 
vegga  per  la  città!*  Pei  . 
bia  attinto  da  uno  amir  • 
lassato  d' avere  valse i 
l'amico  mio,  dopo  '1  i 
che  dove  non  acqui>'< 
vorrei  alcuno  mio  au 
la,  dite:  e  se  sap»  ' 
infermo,  mei  dite: 
fondaco,  e  scrivo  r- 
veggio  lume:  in*: 


In  Bologna. 

Assai  v" 
Cesco  Fedei 
resta  altro 
miei  fattai' 
io  abbia  s 
tadino  v< 
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ÌK^ 


td  SÌ  paghino  i  danari.  Poco  fa,  passando 

.vAvy  ^ì  porge  una  vostra  con  una  di  Francesco 

s^  v^uale  darò,  perchè  sta  bene,  e  a  me  piace; 

..jppo  fate.  Questi  tempi  aranno  pur  fine! 

.x^  W.01110  e  r amico  di  Dio  non  guarda  al  tempo, 

:  ...^  '         e»  Vigili  cosa  criata  fare  quello  vuole  il  Griatore; 

i  ^  spalle,  ove  non  ha  occhi,  e  '1  petto  e  la  fac- 

^  jìo  e  alla  nostra  di  prossimo  stanza:  che  bene 

.aiiza  cervello  chi  non  crede  tosto  morire  ;  e 

V  pur  si  vede  il  vero.  Non  v'ho  altro  a  dire,  se 

....  pare  torniate  tosto;  e  parlato  di  tutto,  rimar- 

^  jiisolato  non  siete  :  e  se  bisognerà  tor  quella 

.uve  dee  esser  a  soldo  Antonio  da  Camerino, 

w.  Se  non  credesse  tornassi,  verrei  insino  a  voi; 

^d  Stoldo,  e'  ha  il  temone,  non  andrebbe  diritta 

.  de'  miei  pensieri.  Or  fatelo  come  potete  ;  e  se 

0  a  fare  nella  tornata,  mei  dite. 

\.dete,  Francesco,  delle  xv  prestanze  e  d'ogni  co§a 

cca  a  tutta  la  città  vi  dovete  sapere  consolare,  e 

r  partito  o  di  stare  o  d' andare  a  vostro  piacere  ; 

che  qui  non  ha  ingiuria  fatta  a  Francesco  ;  ma  se 

uria  fosse,  sarebbe  fatta  alla  città.  E  voi  foste  fioren- 

ì  nel  ventre  di  vostra  madre,  o  diciamo  paesano.  E 

n  piacque  a  chi  ordinò  il  vostro  esser,  che  foste  né  di 

ovenza  né  di  Borgogna.*  E  ha  permesso  crediate  per  lo 

leglio,  che  siate  qua  tornato.  Dicovi,  perchè  vi  dolete 

iìiche  sia  ragionevole,  fareste  male  a  farlo;  né  sarebbe 

ificio  di  savio  uomo.  Volgete  l' occhio  a  chi  si  cava  di 

sotto  il  letto,  chi  per  questo  ara  freddo,  chi  non  com- 

perrà  vino;  e  per  loro,  per  la  carità  di  Dio,  piagnete  più 


*  Belle  parole  di  vero  eittadino ,  anzi  guelfo*  Ma  pensando  alla  li- 
bertà del  suo  Comune,  non  dimentica  il  povero  che  si  leva  il  pan  di 
bocca  per  custodire  quella  libertà.  Co'  bestiali  soltanto  ce  l' aveva  ser 

Lapo  ! 


!he  per  voi.  E  la  fpxe^a  tortmiaY  non  che  penfiate^  ma 
icatustarete.  ivnm  acqnistD  eterno  e^ìritiiale,  cÌLe&rà 
uQco  .mmnzi  jl  Dio:  inoeo  (F  amore  e  di  eonsolazioiie. 
I  1  jesoaii.  Jl  mesEe  ibrtnne.  perdono  la  loro  sostanzia^ 
e  «i  "ie .  i  -rerczso  /  iirima,  che  è  si  cara.  Yeifee  che 
..femza.  -=  :ji  sano  i  b^ffiaiil  Or  non.  è  che  saeco  in 
"lesa  T    :y""ì.Le:  zsa   iiie  parole  amili,  amorgfuii  e 
^:?:  zn .'  izi=r-  zr  :a  ^ekeo,  e  dobito  che  itd.  vostro 
--:e  Tfi:c,  lemro  zen  a  priema  e  stnnga  grande  dO" 
.y*,  :er  .x  comiizione  vostra,  e  p^  la  fòrte  e  ìmpa- 
::en:  -*  'ULiani  un  avete.  La  quale  se  p«'  grazia  di  Dio 
z's:  i^.'j.  .jxeste  più  casto  cosa  divina  che  umana;  e  im- 
;^s<bLLe  sarebbe,  se  Dio  non  porgesse  la  sua  mano:  e 
/  .  rx^'jae  e  *'  jen  v'iyere  fa  tutta». 

J:   rieii  iiLra  parte  vi  dice  Stoldo,  de^bon  de'ra- 
■:,1 .   l'ju  lUDitate  per  ora  :  voi  sarete  qaL  E  come  in- 
..  i  ;ui  sif.e  siato  onorato  dalla  cittadinanza,  se  non 
5.:-tio6«er^.e,  josi  sperate  sarete  per  Io  ìnnarìT?  Cri- 
-  guarii  s^oiDre.  Saiutate  monna  Margherita;  e  in  lei 
..  .:,  3  iopr  aiT  mima  soa,  s' io  vi  scrivo  il  voo.  Ma 
.     rr^^io.    mando  volete,  il  cognosciate  com'dla,  e 
•.    ^  .:tf\;:.j  :  "iitì  sapete  Iddio,  che  v'  ha  dati  tanti  beni, 
-. ^5^   vr  -TJarendgianontorvegfi  mai.*  E' diede, 
^  <s  .ytr  -i  rtmta  sua.  perchè  meglio  v'aweggiate  dei 
—  .^^j  -nysuw.  xxv  d' ogosto. 


CCXXXVnL     firenxe,  31  d'agosto 


1401. 


.*;»  ^-itle  vosore  ricevuta  a  dì  xxx,  la  vostra  era 
. ..  -«^ij^.'^s^j^  1  una  Diia  di  prima:  da  poi  n'arete  aute 
j;^  ><c  ^  ^^  P^ìt  mi  ridica,  se  non  che  ho  caro 

MiMi,  Domtmus  àbstuHt,  di  Giob,  I,  21. 
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3piglÌ£ite  buono  ardire  con  Antonio  da  Camerino  pe*  fatti 
Tnieì,  se  e' vi  capitasse.  Però  il  cosi  dire  è  uficio  d'uomo;* 
ed  egli  è  dassai,  e  vedravvi  volentieri;  e  io  gli  sono  stato 
e  sarò  buono  amico.  Raccomandatemi  a  lui,  o  a  ser  Zac- 
carino  suo  cancelliere,  che  è  mio  amico ,  o  del  tutto  o  di 
qualche  parte. 

Sia  detto  per  sempre:  ogni  volta  leggo  vostra  lette- 
ra, la  tengo  le  più  volte  tanto  in  mano  eh'  io  dico  alla 
comare  quello  che  mi  scrivete;  ed  ella  dice  quel  bene 
eh'  ella  sa,  ricordandosi  di  voi  e  di  monna  Margherita, 
che  ben  fa  quel  eh'  ella  vuole,  che  mai  non  ci  ha  scritto 
nulla. 

Tornate  quando  potete:  e  ci  ha  delle  legno  dove  se- 
dere, '  e  del  vino  ottimo  da  bere  ;  e  diremo  di  Vinegia  e 
di  Genova,  e  d'  altre  cose:  e  se  noia  ci  fìa  data,  ande- 
remo  a  cavallo;  e  per  istrada  dirò  con  voi  come  già  feci 
con  chi  ha  lasciata  questa  ingrata  turba,  alla  mente  sua 
sì  molesta  e  si  noiosa,  e  itosene  al  cielo  a  quella  abita- 
gione  eterna,  secondo  ch'io  spero,  perchè  avea  buona 
intenzione,  e  per  la  ismisurata  misericordia  di  Dio.'  — 
Lapo  vostro,  xxxi  ogosto. 

'  Cioè,  si  appartiene  a  un  uomo  come  voi, 
'  Come  dire,  avremo  da  discoìTere  questo  verno,  sedendo  a  un 
huon  fuoco  e  col  fiasco  accanto, 
'  Parla  di  Guido  del  Palagio. 


FINE  DEL   VOLUME   PRIMO. 


4r   Z 


T' 


*"^  t:  1..':.    f. 


l-Cfre,  pfrr 

Di  ' 
belli,  li' 
sino  a  M 
fi  iscoi- 
sto  vi  ^  . 
rimetto 
ben  CI- 
mollo  ' 
non  pi 
e  logli* 
vero. 


In  Boi. 


GIUNTE  E   CORREZIONI. 

l'Dg.    5i2 ,  nota  1.  «  Domenico  Naldini  «*  leggasi  {  m  Domenico  di  Cambio.  • 
"     250 ,  nota  2.  «  ma  la  morte  Io  colse  prima  di  partir  da  Firenae  «  leggasi  : 

m  ma  la  morte  lo  colse  poco  dopo  arrivato  a  Bologna.  ■• 
•f     257.  La  nota  1  va  letta  coslt  m  Fu  magistratura  temporanea»  come  gli 

Otto  della  guerra  e  i  Dieci  di  Balia  in  Firenze.  « 
*     3 1 9.  Nella  nota  '6  si  aggiunga  quest*  esempio  del  Fatalo  «  cap.  3,  verso  i  2; 

Non  lon  minoiolfl,  perchè  sien  zembutl; 

che  si  spiega  :  non  son  minchioni ,  benché  gobbi. 
■•    353,  nota  1.  «  Né  nr  Lapo  aveva  altre  6gliaole  «*  aggiungasi:  «  allora.  » 


OPERE  PUBBLICATIGLI  STESSI  EDITORI. 


-•o«- 


FOSCOLQ  (Ugo).  Epistolario.  —  Tre  volumi Lire  U 

SIUSTI  (Giuseppe).  Epistolario,  ordinato  da  6.  Prassi  e  preceduto 
dalia  Vita  dell'  Autore.  —  Due  volumi ,  col  fac^simiU  i'  un  ab' 
bozzo  poetico 8. 

LBOFABOX  (Giacomo),  epistolario  con' le  Inscrizioni  grecite  tiiopee 
db  lui  tradotte,  e  le  Lettere  di  Pietro  Giordani  e  Pietro  Colletta 
all'Autore;  raccolto  e  ordinato  da  Prospero  Viani.  —  Due  volumi.  8. 

LETTERE  SCRITTE  A  Gì ACOHO  LEOPARDI  SAI  SUOI  PARENTI ,  con 

giunta  di  cose  inedite  o  rare.  Kdìzione  curala  sugli  autogtaQ  da 
Giuseppe  Piergiii  e  corredata  dei  rilraitidi  Giacomo  e  de"  Genitori, 

—  Un  volume 4- 

LETTERE  SI  ILLUSTRI  ITALIANI  A  HARIO  PIERI,  pubblicate  per 
cura  di  David  Montuori.  — Un  volume. 4- 

MURATORI  (Lodovico  Antonio).  Lettere  Inedite  scritte  a  Toscani, 
raccolte  e  annotate  per  cura  di  Francesco  Bonaini,  Filippo-Luigi 
Polidori,  Cesare  Guasti  e  Carlo  Milanesi.  —  Un  volume 4. 

PELLICO  (Silvio).  Lettere  a  Giorgio  Briako,  aggiuntevi  alcune 
Lettere  ad  altri  e  varie  Poesie.  —  Un  volume 2. 

PETRARCA (Prancesco).  Lettere  delle  Cose  familiari;  Libri  XXI V. 

—  Lettere  varie;  Libro  unico.  Ora  la  prima  volta  raccolte,  vol- 
garizzate e  dichiarato  con  Note  da  Giuseppe  Fracassetti.  —  Cin- 
que volumi 20. 

—  Lettere  Senili,  volgarizzate  e  dichiarate  con  Note  da  Giuseppe 
Fracassetti.  —  Due  volumi 8. 

FUCCINOTTI  (Francesco).  Lktterb  Scibntipìchb  e  Familiaki,  rac- 
colte e  illustrate  dal  Padre  Alessandro  Cbeccucci.—  Un  voi. ...  4 

8ACCRETTI  (Franco).  1  Sermoni,  le  Lettere  ed  altri  Scritti,  per 
cura  di  Ottavio  Gigli.— Un  volume I. 

BASSETTI  (Filippo).  Lettere  edite  e  inedite,  ordinate  ed  annotate 
da  Ettore  Marcucci.  —  Un  volume 4. 

8EQNERI  (Paolo).  Lettere  Inedite  al  Granduca  Cosimo  111 ,  tratte 
dagli  Autografi.  — Un  volume 4. 

TASSO  (Torquato).  Le  Lettere,  disposte  per  ordine  di  tempo  ed  illu- 
strate da  Cesare  GuastL  — Cinque  volumi 20. 


RENTTV06LI0  (Cardinale  Guido).  La  Nunziatura  di  Francia;  Let- 
tere A  Scipione  Borghese,  Cardinal  nipote  e  Segretario  di 
Stato  di  Paolo  V  ;  tratte  dagli  originali  per  cura  di  Luigi  De  Stef- 
fani.  —  Quattro  volumi 16.  - 

RUSINI  (Giovambattista).  Lb  Lettere  a  Benedetto  Varchi  sopra 
1'  Assedio  di  Firenze  ;  corrette  ed  accresciute  di  alcune  altre  di 
Lui  non  mai  stampate,  per  cura  di  G.  Milanesi.—  Un  voi.  ...  3.  — 

DA  PORTO  (Luigi),  vicentino.  Lettere  Storiche,  scritte  dall'anno  1609 
aM623,  ora  per  la  prima  volta  raccolte  interamente,  ridotte  a 
corretta  lezione,  ed  annotate  da  Bartolommeo  Bressan;  aggiun- 
tavi la  novella  di  Giulietta  e  Rombo  dello  stosso  Autore,  e  le 
Osservazioni  critiche  del  prof.  Giuseppe  Todeschini.  —  Un  voi  4.  - 

GIUSTINIAN  (Antonio,  ambasciatore  veneto  in  Roma  dal  1502  al  1305). 
Dispacci  per  la  prima  volta  pubblicati  da  Pasquale  Villari.  — 
Tre  volumi 12  _ 
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